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JÌI.OBALES4 oomuoemente chia- gli fossero pagate , poco guadagno 
malo il Divino^ oacqne in ^adajose poteva fare, chiamalo alla corte di 
nel 1509 , e riiud udo de' più il- Madrid, vi andò di mala voglia ; e 
hutri pittori che coati la Spagna, tostocchè • n' ebbe ottenuta la li- 
DipiDgeva dì preferenza aa ogni ceosa» si ritirò alla sua patria. Rac- 
altro argomento, le imagìni del ne* contano i biografi pittorici, che pasr 
deotore , che conduceva con tanto sando un giorno il re per Badajoz, 
sapere^ diligenza e morbidezza, da desiderò di vederlo, e £ittolo a sé 
&rle sembrar vive. Aveva egli sjpe- venire , gli domandò come se la 
cialroente studiato le opere del Bo- passasse ; al che rispondendo il po- 
aarroti ed! Tiziano: disegnava.dietro vero pittore, che spesso manca vagli 
la maniera del primo , e coloriva il vitto, il re ordinava che fosse a 
ad imitazione deiraltro. Filippo li spese del regio tesoro provveduto 
teneva quest'artista in graDdissima di vitto e d'ogni altre cosa. Ma 
stima, ed avrebbe voluto averlo poco potè godere del reale assegna- 
stabilmente a' suoi servigj , ma il mento , essendo morto dopo pochi 
Morales era più amico di libertà mesi in età di 77 anni, 
che di onori e di ricchezze. Ve- MORALES ( P. Francesco) cer- 
nendo ora a parlare delle sue pit- tosino di Paular , nacque in una 
ture, senza obbligarmi a verun or- delle isole Terceres nel 1660, e fu 
dine di tempi o di luoghi , accen- scolaro del Palomino. Fattosi re- 
nerò le più insigni. lu una chiesa goJare quando aveva di già appreso 
di Monache d' £vora nel Porto- a disegnare e dipingere , consacrò 
gallo vedesi la copia latta in età esclusivamente i suoi talenti ad or- 

giovanile di un piccolo quadro del nare il proprio convento di belle 
onarroti , che possedeva il mar- . opere all' olio ed a fresco « tra le 
chese di Valenza, rappresentante quali furono assai pregiati un quadro 
Cristo vivo in croce, con la Beata ai Nostra Signora ed un SS. Sa- 
Versine e S. Giovanni, Fece alcune cramento circondato di angioli di 
tavole d'altare per le chiese della città uve e di spiche. Mori nel 1720. 
natalizia, e molti quadri di piccole •-^»-* (^ì^iACOiio ) non è anno- 
dimensioni che sebbene non siano varato tra i pittori della Spagna che 
rari nella Spagna e nel Portogallo, per diversi ritratti^ vagamente co- 
sono tenuti in g*andissima stima , loriti. Deve spezialmente la sua ce- 
e per lo più rappresentano mezze lebrità al ritratto di un vescovo in 
ligure di Cristo, o di Santi. Dicesi piedi , di grandezza naturale, che 
che Morales menò sempre mal aeiat« conservasi nella parrocchiale di 
vita, perchè aveva costume di limar Chuenca^ discosta nove miglia da 
tanto, e tanto ditigenteinente finire Toledo, 
k sue opere, che per quanto bene MORAND (Babtolohxeo) viene 
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ricordalo con lodo dai biografi ipa* 
gnuoli per essere stato uno de'piii 
caldi e zelanti sostenitori ^ell' ac* 
cademia dì Siviglia |iall'anno*1 6^4. 

MORAN0(GiACO]fo)celeberrimo 
paesista spagnuolo operava in Madrid 
circa il 1o40. Saoeva questo ^eote 
dipintore iotroaurre ne' suoi pae- 
saggi una sorprendente varietà éì 
an certo non so che alletta e trat- 
tiene Io spettatore. Lavorò ancora 
di storia, ed è celebre il suo San 
Girolamo afflitto nudo, che fu poi 
dottamente intasliatodavaleote pro« 
^ore spagnuolo, il quale, por ag« 
giueoer merito alle sue stampe, oon 
6i fece eoscienia di defraudare il 
sao compatrìotto della lode dovu- 
tagli per tale opera « e la divulgò 
come tratta da un quadro del Guer* 
cino. Non è nota l'epoca della morte 
di Morand. 

MORANDl(GiovAN Airroiao) fu 
uno dei molti allievi di Bernardino 
Campi, poscia suo ajnto in diverse 
opere di grande importanta, ed io 
particolare nelle pittore eseguite a 
Guastalla Taano 1585, nel palasso 
dei duca Ferrante Gonzaga ; come 
ne ut testimodianza iaccurato sto- 
rico di GoasUlla, il P. Aflò. 

-»— ( GlOVAH Maua ) , fio« 
reotioo, nacque nel 1622, e fu alcun 
tempo scolaro del Bilivert. In ap- 
presso, recatosi a Roma, scordò qoasi 
totalmente la maniera del maestro, 
per adottarne una che sente il di- 
segnare della scuola romana ed il 
colorire della veneta. Stabilitosi in 
Roma, non gli mancarono lavori per 
luoghi pubblici e privati. Tra le 
opere pubbliche sono singolarmente 
lodate la Visitazione alla» Madonna 
del Popolo, ed un Transito dì Maria 
SS.a alla Pacob che fu poi intagliato 
dall'Aquila, la alcune quadrerie di 
Roma vedonsi con piacere quadri 
di storia antica e rappresentanti 
fatti mitologici, e ritratti bellissimi 
e veri. Fu perciò dall' imparatore 
chiamato a Vienna , dove ritrasse 
tutta r imperiale Simiglia ed altri 
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priotibi tedeschi. Mori di 9S antri 
nel 1717. 

MORANDINI (Fravcesco), nato 
in Poppi nel 1554, fu uno dei molti 
allievi di Giorgio Vasari. In Fi- 
renze le più rinomate opere del Mo- 
randini sono le tavole della Con- 
c^ìoae a S. Michelino e della Vi- 
sitazione a S» Niccolò. Fu fedele 
imitatore del maestro, e solamente 
cercò di dare alle sue storie mag- 

Siore ilarità che non aveva costuma 
i fiire Giorgio, il quale lo ricorda 
come vivo nel 1568. 

MORATTI (Faaiicesco) scultore 
che operava in Roma nell* età di 
Lorenzo Bernini, fece nella chiesa 
di S. Giovanni E«aterano a concor- 
renza di altri sei o sette artisti una 
delle statue dei dodici Apostoli pa- 
gate cadauna più di duemila scudi, 
oltre il marmo. Al Moratti toccu 
in sorte <iuella di S. Simone, per 
alcuni rispetti creduta una delle 
migliofi. Convien dire che il Mo- 
ratti avesse fatti altri lavori d' in»" 
portanza , perocché il papa aveva 
ordinato che le statue suddette va* 
nissero allogate ai migliori artisti 
di Roma. 

MORAZZONE ( Giacomo ) eoo 
diversa nomenclatura ricordato in 
alcune biografie pittoriche, fioriva 
avanti la metà del quindicesioio 
secolo. Fu lango tempo in Venezia 
emulo di Jacobello del Fiore ; e 
neir isola di S. Clena conservasi 
una tavola di lui di assai mediocre 
merito , rappresentante la titolare 
con altri Santi , a pie' della anale 
leggesi: Giacomo Moravtont à iaurd 
giusto ìavorUr a.DMCCCCXXXXI. 
Viene comunemente creduto pittore 
lombardo, perchè appartenente ad 
un casato assai diffuso nel territorio 
milanese , e perchè il riferito epi- 
grafe rammenta il dialetto del con* 
tado di Milano. 

* -»— ( PiEB Francesco MAzzr 
CHELU DA ) nacque nel 1571 ti 
villaggio di Morazzooe , situato 
vicinanza di Varese , e studiò | 
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elemenlì della pittura io Milano 
noD è ben avverato sotto quale 
maestro. Sappiamo solamente cbt 
qoaado reoossi in freschissima gkn 
▼eotìi a Roma, era di già valente 
coloritore « onde fu graduto che a» 
vesse molto studiale le òpere di Ti- 
ciano e di Paolo» Ed invero la sua 
Epifania dipinta in Roma a fresco 
nella chiesa di S. Silvestro in ca" 
pile, non ha che il merito del buon 
colore. Tornato in pHtria vi spiegò 
un nuovo stile infioitaroente mi- 
gliore del primo, spezialmeute nella 
SHà Epifania a S. Antonio Abate 
in Milano. Forte e grande è la ma- 
niera del Moraxaone. onde non deve 
misurarsi il suo n»erito sopra qual- 
che quadro di gentile argomento » 
ma sui grandi soggetti ai suo in- 
gegno confacenti. Tali sono , per 
modo d' esenopio , il San Michele 
trionfante a S. Giovanni di Como, 
e la Flagellatione di Cristo in una 
delle cappelle della Madonna del 
Monte presso Varese. Il cardinale 
arcivescovo di Milano , Federico 
Borromeo, splendido mecenate e co- 
noscitore profondo delle belle arti, 
si valse in piii cose del MorasKone, 
eh' egli slimava assai; e molto lo 
adopro il duca di Savoia , che ne 
onorò il merito creandolo cavaliere 
e colmandolo di doni. Nel 1626 fu 
chiamato con larehe condizioni a 
dipingere la cupola della cattedrale 
di Piacenza , e già aveva apparec- 
chiati i disegni di tutta l'opera, e 
condotti a fine i profeti , quando 
fu sopraggiunto dalla morte. Colle 
molte lodevoli cose eseguite in patria 
e fuori, ben può dirsi che si era as- 
sicurata r immortaliti; ma ebbe la 
sventura , che a terminare la sua 
maggiore impresa fosse chiamato il 
Goercino, il quale colla magia del 
chiaro scuro » e colla forza del co- 
lorire ha in tal modo sbattute le 
figure dei profirti ch'egli aveva fette/ 
che sebbene 8todialissime> non sono 
in quella stima tenute, cheotterrebbe* 
roumlane dalle piUure del Goercino* 
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MORE A U (Luigi) nato in Parigi 
circa il 1612, si fece oonosoere va- 
lente intagliatore a bulino; ma per- 
chè non pose il proprio nome che 
a poche opere , poche sono quelle 
che possono con sicurezza attri- 
buirsesli. La sua più bella stampa 
è quelia che rappresenta Gesù Cri- 
sto che resuscita la Figlia di Jaire, 
tratta da un dipioto di de la Fosse. 

— i- (Giovanni Michele ) nato 
in Parigi nel 1741, fu raeionevole 
disegnatore ed intagliatore alla punta. 
Probabilmente fu figlio di Luigi 
Mureau, e suo scolaro. Fu ricevuto 
nelPaccademia di pittura di Parì^ 
nel 1781 , «d ebbe il titolo di di- 
segnatore del gabinetto del re. Uomo 
di pronto e fecondo indegno com- 
pose molti soggetti relativi agli av- 
venimenti del tempo. Unisco un 
breve indice delle sue stampe. 

Bersabeaal bagno, da Remorandt. 

La Consacrazione di Lui^ XYI 
a Rheims , di sua composizione 

Le Feste delia ciltÀ di Parigi fat- 
tesi nel 1782 per la nascita del 
Delfino, di sua composizione. 

Deposito di Gian Giacomo Rous- 
seau, con la veduta dell'isola dei 
Pioppi nei giardini d'£rmenonville« 
di sua invenzione. 

Venticinque piccoli soggetti, che 
ornano il primo volume delle Can- 
zoni di de la Bordo. 

— • (Edme) di Rheims intagliò 
un S. Roberto, da Claudio Mellaii, 
e nel 1647 la chiesa dei Gesuiti 
posta in via S. Antonio di Parigi. 

MOREELSEN (Paolo ) nato m 
Utrecht nel 1571 , fa allievo del 
celebre ritrattista Michele Mirevelt» 
e lo raggiunse. Recossi a Roma per 
apprendere a dipingere la Stona , 
ma naturalmente inclinato al ge- 
nere dei ritratti, fece poche opere 
di storia , che pure lo mostrano 
buon pittore. Sebbene le continue 
commissioni di ritratti lo tenessero 
continuamente occapato,trovò ancor 
modo di esercitarsi nelle cose d'ar« 
chitettara, della sua inteUipota 



ijuerana, che essendosi ferìta, cade che tiene la 

dalla sedia, alla veduta di un Vec- stel Sant'Ani 

cbio, di sua invenzione ec. modello del 1 

MOREL (Francesco) intagliò a Ascoli. 
Roma iu sul finire del diciottesimo MORELLI 

secolo molte statue appartenenti al detto dalla pi 

Museo di Clemente XIV , detto eque circa il 

poi per soverchieria., Pio^Clemen» V Albani. Poi 

tino, all'olio, che p 

•*-«—> ( L B. ) operava in Parigi cune quadrerì 

nel 1659 , nel quale anno intagliò operò molto a 

da Borei le Paysan mecontent. lavoro in Boi 

^ MOREL (N) nacque in Aoversa della famiglia 

circa il 1664, e fu allievo di Ve- Porta, tutta da 

rendael, dal quale apprese a dipin- leggiadria, che} 

gere fiori e frutta, eoe copiava dal potuto fare lo i 

▼ero. Quando suppose di essersi Pianoro io Bol< 
'acquistato nome di valente pittore, — • ( Feani 

andò ad abitare io Brnsselles. dove sarebbe da luog 

risedeva la corte, ed ebbe la for- calo se non ave 

tuna tanto propizia , che coi gua* di ammaestrare 

degni dell' arte ha potuto splendi* pittura il biogral 

dameote vivere fino all'estrema vec- Baglioni, che u 

chiaja. I suoi quadri sono molto pera grata ricoi 
stimati per la freschezza e l'armo- MORENO ( I 

nia del colorito e per il largo e vese fiori avanti 

sicuro tratteggiare non comune ai cesiaff secolo. I 

pittori fiammmghi. Ignorasi l'epoca a fresco in Gei 

della morte dì lui. vento del Carni 

MORELLI ( Lazzaro ) nato io cosi bella , che 

Ascoli in principio del diciassette- segata dal muro < 

Simo secolo « fu mandato a Roma e portata in piìi r 
perchè apprendesse la scultura e -«— ( GtusE 

inogamente frequentò la scuola di nel 1642, recos 

Francesco Fiammingo, die amore* avere appresi o\ 
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ripatriò quasi ignorato a Madrid. MORETTI ( GIUSEPPE MaMa > 
Ma poco sopravvisse io patria, sor* Dato in Bologna nel 1659, fu stam^ 
preso da grave malattia, che Io trasse priore di professione • ma fi cser* 
al sepolcro nelU fresca eti di 32 citò ancora eell' intaglio io legno* 
anni, non lasciando per attestare la MORETTI ( MìlBCO Azio ) va« 
sua virtù alla posterità, che alcuni lente coniatore di Medaglie bolo* 
quadri da stanza. enese , fiori in principio dei sedi* 
MORETTI ( Cristofaito ) ope* cesimo secolo. Confuso tra la folla 
rava circa la metà del quindicesimo degli artisti coniatori ed intagliatori 
secolo nel ducale palazzo di Milano in metalli ed in pietre dure di fi* 
io connpagnia di Bonifazio Bembo, Dissimo lavoro , fu dimenticato da 
dipÌDgendovì una vasta storia della quasi tutti i biografi. Ne fece però 
Passione, nella quale mostrò quanto lodevole memoria il Bumaldi nella 
valesse nell'arte di far ben vedere sua opera Minervaiia Bomonknsia, 
in pittura. Perciò il Lomazzo lo e lo ricordò eziandio il conte Ci« 
annovera tra i primi riformatori cognara nel Lib. V, cap« Vii della 
dell'arte io Lombardia, specialroenfe Storia della Scultura senza peraltro 
per conto delle prospettiva e del additare veran suo lavóro, 
disegno ; falche nella preallegata MORETTO (FauSTIIIo) di YaU 
storia si avvicinò assai al moderno camooica fioriva nel diciassettesimo 
stile, introducendovi buona prospet* secolo , ma poche opere di pittura 
tiva ed escludendo gli stucchi di fece io patria ed in Brescia; peroc* 
rilievo e le dorature. Nella chiesa che essendosi recato a Venezia per 
di S. Aquilino della stessa città meglio erudirsi oell''arte« vi ebbe^ 
fece una Madonna in mezzo a varj tante commissioni^ che colà lo trat* 
santi, negli ornamenti della cui ve- tennero lungamente , Oltre alcune 
ste scrisse in caratteri intrecciati a pitture eseguite per diverse chiese « 
guisa di trina d' oro •— XpristO' trovansi in Venezia molte sue opere 
phorus de Mortiis de Cremona, *-« nelle private quadrerie. 
Altre lodevoli opere condusse in — . da Brescia. V. 6oovicino« 
Cremona ed altrove, delle quali si MOREY, pittore dì Majorìca, di- 
fa memoria nel celebre MS. del morava in Palma, dove mori circa 
P. Arisi. Una indiretta testimouianza alla metà del diciottesimo secolo. La 
del valore di Cristofano Moretti è più rinomata sua opera è un qua* 
quella di essere stato universalmente dro di sterminata grandezza, rappre* 
creduto , che fossero sue opere le sentante Cristo nel sepolcro , cir* 
Storie di Gesù avanti ai giudici, e condato da molti angeli, che vedesi 
di Gesù spogliato e legato alla co- nella chiesa di S. Kulalia. 
lonna per essere flagellato, che ve- MORGIIEN ( Gio. Elia) origi* 
donsi uella cattedrale di Cremona, nario francese , nacque io Firenze 

3uando resta dimostrato dai registri circa il 1721 , dove apprese a di* 

ella fabbrica, che apparteugouo segnare e ad intagliare all'acqua* 

all'eccellente pittore bresciano Gi* forte ed a bulino. Per commissione 

rolamo Romauiuo , che le dipinse del marchese Gerini intagliò la mag* 

nel 1520. gior parte delle stampe tratte dai 

*— 7 ^Pietro e Giovai^ Iacopo), quadri di Giovanni Mannozzi , di 

Questi fratelli che fiorirono dal 1480 Baldassare Franceschini e di altri 

al 1 498 , furono pure non isprege* valenti pittori fiorentini, che orna* 

voli pittori, senza rhe sappiasi se vano il palazzo Pitti: raccolta in* 

appartengono alla famiglia dei Mo* teressantissima, cui tenne dietro nel 

retti di Brescia, oa quella dei Mo- 1767 un'altra insigne opera di Elia 

retti cremonesi. io sei lastre, rapprcseiilanle le Au- 

Diz. dt^U arch, ecc. t. in. 2 
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a^rvi pure eseguite elcuoe opere 
d' iotagiio , pasMva e Roma, dove 
sì trattenne otto anni. Chiamato a Adora 

Napoli dai re delle due Sicilie, che pagoe 
fu poi Carlo IH re di Spigna , ne La gra 

intagliò il ritratto , che fu posto stre , dal 
alla testa dei tre volumi dèlie An» 11 Cor( 

tichith dt Ercokmo , pubblicate dal in terra , 

1757 al 1762: delle quali antichità sima Ver^ 
molte furono pure incìse da Fi- Maria "^ 

lìppo. Accasatosi in Napoli , ebbe vino Infani 

fortuna pari al nlerìto , e ciò che glia, da Ti 

lo rese più illustre si è di avere gran pregio 
avuto fra suoi figli ed allievi Raf- 
fatilo Morghtn, che rivendicò ai- 
illalìa insieme a Bartolozzì , Lun- Paesaggio 

ghi ec. , il primato nell* arie del- sOpra le qua 

lincisione. Y. Morghen Raffiiello Claudio Lor 
nel Dizionario dei viventi artisti. Quattro pa 

MORIN (GlOVAlflfl), nato in Pa- gure, da Cor 
rigi nel 1612, fu allievo nella pit- Paesaggio 

tura di Filippo Champagne, e per fontana auttc 

rincrsione di Matteo de la Piatte d'edifìzj dell' 

Montagne. Era tuttavia giovane neille. 
quando lasciò la pittura percoosa- MORINA 

crarsi totalmente all'intaglio. Ima* nato in Bolo 

ginò d' incidere le cai^i con ponti sedicesimo se 

fatti all'acquaforte. Abbiamo di suo reozo 5abba 

paesaggi, soggetti storici e ritratti, tatore avanti 

tutti eseguili con gUsto e con spi- dipingere nell 

rito. Ma i ritratti si ammirano a perocché dop 

preferenza delle altre opere, per tentasse di ai 

essere di un gusto così espressivo , del Correggic 

che non li avrebbe rifiutali per sue vansi pitture 

opere lo stesso Van Dyck. Mori in <*<»•*'''' 
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tornì ; e dicesi aver fatti ritratti l'architetto fioreotìno alla $orte dei 

•omigliaotiasìmi. Operava ancora in re caitolico ia quella di canlave e 

Genova nel 1516. suonare il liuto; onde da quel so» 

MORlNI ( Giovanni) non igoo* vr»oo non solo fu dichiarato suo 
bile pittore della provincia cremo- primo architello , ma ancora suo 
nese» operava in viadana nel 1611 « primo musico, e n'ebbe dopfMa ri- 
come ne fa testimonianza una sua raunerazione. Di ritorno a Napoli 
pittura, sotto la quale si e segnalo: prose^ì la predetta chiesa di San . 
iiorini loan, pinxit VuaUanM, Severino, ed .operò esiandio intorno 
■ ( Giovanni ) , ìmolese , al mooistero. Architettò per il duca 
fu scolaro del Crespi. Si conoscono di Yestrì un raagniBco palazzo; che 
alcuire pitture da lui eseguite circa è quello de'FÌlomarioi del principe 
la meti del diciottesimo secolo, ma 'della Bocca, disegnò in appresso il 
non fece cosa che lo mostri supe- palazzo drGantalupa suli'amenissima 
riore alla comune dei pittori suoi spiaggia di Pósilipo , e fece altrt 
contemporanei. Morì dopo il 1769. opere, tra le quali la chiesetta della 

MORLAITER (Giovan Mabiae stella , che a sue spese riedifi<^ò« 
Gregorio fratelli ) di origine abbellì e dotò, 
straniera, passarono a Venezia alla MORO. Y. Torbido t^rancesco. 
roeti circa del diciassettesimo se- ■ ( Battista , o Battista 
colo, seco recando il gusto tedesco d' Antonio del ) pittore veronese 
di que'tempi. £ perchè in Venezia del sedicesimo secolo, operava tu t'- 
aveva allora molto credito un frate tavia in patria net 1568, dove so- 
Carmelitaoo Scalzo, fratello del ce- stenne talvolta con poco scapilo la 
lebre architetto gesuita Pozzi, ed era concorrenza di Paolo. Fu pi t tur di- 
tirolese, ebbero parte ne*lavori delle ligente , pastoso nel disegno e non 
chiese degli Scalzi e de'Gesoiti Giù* senza grazia, e di un. colorire forte 
sto Le Curt, Marchio Bartel, Gio- e sugoso. In S. Stefano , V angelo 
vanni Merenden ed i fratelli Mor- che distribuisce le palme agrionor 
laiter , che non appartenevano al- centi martiri h opera roaraviglìosa. 
l'Italia ; e sgraziatamente non fecero Una sua giovanile pittura a o* Eu- 
eose meritevoli di parziale memoria, femia, rappresentante S. Paolo iu- 

MORMANDO (Giovan Frange^ nanzì ad Anania, fu con molta tpesa 

8CO ) fiorentino^ nato del 1455, e conservata, siccome cosa rara, quau- 

morto in età di 07 anni , studiò do dovevasi demolire quella parete, 

rarcliitettura sotto il famoso Leon e fu collocata sopra la porta della 

Battista Alberti, dopo la morte del chiesa. Yivea ancora quando il Va- 

quale passava a Roma per osser- sari pubblicava le sue Vite dei pit- 

varvi le migliori cose; iodi recavasi tori, scultori ecc. 

a Napoli, dove fu l'amico ed in ap- ■■ ( Marco ) suo figlio , sco- 

presso 1' emulo di Novello da San laro ed ajuto, prometteva di superare 

Lucano e di Gabriello d' Agnolo, il padre, ma venne da subita morte 

La prima opera architettata in Napoli rapito in giovanile eti. Lasciò in 

dal Morando fu la chiesa di S. Seve- Venezia alcuue opere di sua inveo- 

rino, una delle piii insigni chiese zinne , tra le quali il Paradiso a 

di quella capitale. Bendato celebre S. Bartolommeo di cosi geutilif e 

da quest' edilìzio , fu chiamato in dotta maniera da sostenere il con- 

Spagna da Ferdinando il cattolico, frouto dei quattro Coronati a Sant 

dove , dicono alcuni , avergli fatto Apollinare di suo zio materno. Giù- 

fabbricare un regio palazzo ed una lio. 

chiesa. Certa cosa è ad ogni modo, — -« ( Giauo Dìl) veronese 

che la principale occupazione -dcl^ ed uno de' buoni, allievi del Cam- 



^ mr^f$a9èUi$, Nella chiesa di San trattavi 

Indice tutte le statue in bronco tone il 

delhi prima cappelle a sinistra eo* bili pre( 

traodo appartengono a questo scul- per alcu 

. tore , • VI si Tede apertameote il quante i 

fare di Girolamo Caiapàgoa ; se più non 

non cbe le pieghe sono con so- 11 celebri 

vercbia uniforotiiitroppo compresse del suo s 

in angoli acuti lungo il loro cadente fargli fan 

andamento , e la era sia vi si vede amiche, ii 

cercata con manifesta attenzione, tratti di 1 

Ad ogni modo le teste sono geo* di Veneri, 

tili, sebbene poco variate» bellissime piate menti 

le forme delle estremità. gna. Di qu 

MORO(LoiE!Ceo DKL) fiorentino, mingo, con, 

allievo dei Chiavistelli, fu uno dei leria di Pai 

più rinomali quadratoristì toscani, sembrano a 

come ne la fede la volta della chiesa rezione di 

dei Domenicani di Fiesole. Fu an- più stupeuc 

che pittore di fiori e di animali; sia uscita di 

e diversi suoi quadri conservansi io maestro. Mei 

private quadrerie della Toscana, gloria e di 

Mori dopo il 1718.. fresca età di 

— — (AtiTONio) nacque in U- MORONE 

trecht nel 1510, apprese V arte da veronese, uà 

Giovanni Schoorel , e riuscì uuò ventura il p 

dei migliori rìtraUtsti de'suoi tempi, bia avuto in 

Chiamato ai servìgj di Carlo Y , rale. Aveva i 

fu spedito net Portogallo a ritrarre il da un allievi 

re Giovanni colla sua famiglia , e rona, onde 1 

splendidamente regalato. In tale oc» costava a qu 

casiooe fece pure i ritratti di molti era stato am 

signori portoghesi . che gli furono allievo di Si 

pagati cento ducati d'oro cadauno, un figliuolo, 

Di ritorno a Madrid , fu mandato ■ i Fa 
in Inghilterra a ritrarre 1» 
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in Verooa. Francesco mori di ctn* H^ORONE (Pietro), rreduto Hi^ 

quanlacÌDque auDi nel 1529; il pa« scendente da Giovao BatUsta , fiorì 

d re era morto Dtl 1500. oeì pnniì anni dei dictassettedirno 

MORON£(GioTAtf BATTiSTA)Qa« secolo , e fu probabilmente allievo 

to in Albino, territorio bergamasco, di Paolo. Le sue opere peraltro ri 

circa il 1510, fu scolaro del Moretto indiicooo a credere^ avere sludinic» 

io Brescia , sebbene di quasi pari assai le cose di J iaiano, dalle quali 

età. Imitatore del maestro, arricchì apprese quella precisione e gi'au* 

le chiese di Bergamo e del coutado diositi di disegno , che non è eo* 

di belle pitture, alcune delle quali muoe nella scuola* veoiBziaiia^ come 

copiose di figure e prege▼ol^ per pure quella focza d' impasto e lu- 

contò dell' invenzione e di armo- centezza di carni che le fa sembrare 

uica disposizione. Ad ogni modo auimala. In S. Barnaba di Brescia 

coovien confessare che non rag- conservasi un Cristo che va al CaU 

giunse il maestro nelle principali vario, che direbbesi uscito di mano 

parti dell' arte ; anzi pare che in allo stesso Tiziano. Ilork circa il 

alcune opere dimenticasse affatto la 1625. 

sua jnorDida e pastosa maniera per MOROSINl ( Francesco ) rhia« 
seguirne una alquanto più secca , roato il MonUpufciano fu allievo 
che ricorda lo stile de' quattrocen- del Fidani ed uno de'buooì pittori 
ti:»ti. Ma il Moroni assicurò la sua toscani che fiorirono nella seconda 
gloria coi ritratti^ ne'quali riusciva metà del diciassettesimo secolo. OU 
eccellentissimo, e tale che il grande tre le non poche opere che conser- 
l'iziaoo soleva raccomandare ai gen- vansi nelle private quadrerie, pos- 
tiluomini, che erano destinali al go- sono vedersi di lui diverse tavole 
verno di Bergamo di farsi ritrarre d'altare in alcune città della To« 
dal Moroni. £ veramente i molti scena, ed in S. Stefano di l^ireuze 
ritratti che gelosamente si couser* un bel quadro della Couvei'sìouc 
vano nelle pubbliche gallerie ed in di S. Paolo, 
alcune signorili famiglie par che MORBI SSON (C), nel 1788 in. 
abbiano vita e fiato, ed esprimono tagliò in Londra due craudi ve* 
i diversi caratteri delle persone rap* dute di mare, nelle quali si osser- 
presentate in modo che La valer ci vano diverse navi condotte al porto 
direbbe quali furono le inclinazioni di Douvres, tratte da Doot. 
e costumi loro. E se come i volti MOKTIMER ( do. Hamilton ) 
e le vesti, avesse saputo disegnare nacque in Londra nel 1743, e seb» 
ed atteggiare le mani , non sarcb- bene sia morto nella fresca età di 
bero per verun rispetto inferiori a 36 anni nella sua patria , ottenne 
quelli del Moretto e dello stessa di essere annoverato tra ì grandi 
Tiziano , il più grande conoscitore pittori inglesi. Era egli nato con 
del cuore umano. Due ritratti uno ^tutte le disposizioni che si richie- 
di uomo, l'altro di donna conser- dono per riuscire eccellente, nel* 
vansi nella reale galleria di Parìg;; l'arte, ingegno sottile, vivace ima- 
un quadro di Santi col ritratto dr un ginazione, desiderio sommo di 8p« 
vescovo trovasi nella pinacoteca di prendere. Le siie pitture hanno un 
Brera in Milano, alcuni in Bergnmo, certo che d'originale, che le rac* 
e due n'ebbe fino a quest'ultimi comandano agi' mlelligenti. Le sue 
anni il conte Teodoro Lecchi di arie di testa , V estremità delle fi« 
Brescia, tra i quali uno rinomalis* ^ure sono toccate con molto spirito, 
simo rappresentante il così detto e correttissimo è il suo disegno, 
cavaliere portoghese. £ noto che S'egli errò, devesene la colpa al so» 
il Moroni operava ancora nel 1578. verchio studio di rendere i suoi 
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pcuslei'i. Per ul lìus Wtn ha Mm* 
|>re Bdoptralo lulti l'alleatioue ch« 
ricbieilesi in ud pitlorediSlorla, ri- 
«pello illi proponjoae delle Ggure, 
Ole non di rada rettaao altjuiDto 
goBe, Tile dtfello Tiene ad iisan 
Gompeouto dalla, hcililì del pea- 
iiello, a dalla magislrale EraaclMZM 
cha ai ouerva io lulte le opere. Si 
■tercilò aacora nell' intaglio hII' ■• 
c^UBibrte, imra soggplti di «la ia- 
TaDitoae e di altii maeitrì. 

MOSCA (N). Di quatto supposto 
Kolaro di RaSàel lo esatte uà quadro 
Tcrameole raSaelluco aell'acdade- 
loia di HantOTa : ma le la nuo- 
■□igliaou dello alile fosie sufficienre 
prova, qaauli viuero in diverge età 
e noa furono che inilatori, dovreb- 
bero dirai allievi da'ioiniiti mae> 
atri ? E questo Hoica , fu egli ila- 
liaoo o Blraolero ? io quale epoca 
vi*M? Tulio ciò è Suora iacerio. 
MOSCATIELLO ( CiKiX) ) na- 
politano, nato nel 1^5. fu adope- 
ralo da Luca Giordauo uella qua- 
dratura e prospettive che dovevano 
aervire'di faudo alle sue storie a 
fraeo, e partlcolarineDle ai Gero- 
limioi e Qel tesoro della Certosa. 

MOSNIER { GiOTAHBl ) nato a 
Bles nel 1600ipprese da suo padre, 
meiliocre pittore, l'arte di dipingere 
■ul vetro. Di diciassett'aoni passava 
ai lervisi della regiaa di Francia, 
Maria de 'Medici, la quale vedendo 
la straordinaria dispotitione del g'O- 
vinslto per la pittura, lo mandava 
■ Fireoie, affiachà acquiilaue mi* 
glior foodaioenlo di disegno. .Sette 
«ini studiò in Fireou ed in Raini. 
■alto i più riuoniali maestri, o co- 
piando I capi-lavoro dell'arte. Di ri- 
lonia a Parigi> non ■■ trovando io 
corte avvBulaggiato come sperala , 
rimossi indispettito alla città psiria; 
. ad in questa ed in altre citli ebbe 
importanti commissioni. La sua più 
celebra opera vedasi in una sala di 
ChiveMl , ne' di cui fregi di|)inse 
con grande spirilo le storie di don 
Cliifciolle della Mancia, Mmi ia 
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patria in «U di 57 aiHii. lasriando 
ammaeslnto ne' princip) dell'aria 
■I figliuolo 

UOSNiER(PlETiiO) il quale,reca. 
tosi dopo la morte del padre a Pa- 
rigi, vi fu molto adoperala, selibeoe 
non giugneise all'eccellenza- patema, 
nominalo profeMors di quell'acca^ 
demÌB di pittura, mori pochi anni 
dopo in matura vecchiaia. 

MOSTBAERT < Pukceko ed 
Ecidio ) fratelli gemelli, nacquero 
ÌD Ilulst , presso Anversa circa il 
1520. Furono ammaeilrelì uegli eie- 
raeuti della pittura dal padre, meno 
che mediocre pittore, il quale ve- 
dendo i progressi che facevano gran- 
dissimi, mandò Francascoalla scuola 
del Mandin ed Egidio a quella dt 
Enrico da Bles, onde riuscirono am- 
bidue valenti maestri; Francesco nel 
paesaggio, Egidio nelle Ggure grandi 
un quarto del naturale. D'ordinario 
lavorarono insieme, facendo uno il 
paesaggio, l'altro ieligure; e queste 
SODO le migliori loro produiioDÌ. 
Egidio compose separai amen le di- 
versi quadri di stona, due dei quali 
assai belli vedevansi in Bliddel- 



carcero liberalo diiirangela. Accu- 
sala da uno spagnuola all' Inqui* 



cuoprendo 
liappog- 



lìbertiu 

Kio, prevenne l'ai 
I nudità di un q 
giavaai il delatore; ma d'alto'rà m 
poi più non depose I' odio conce- 
pilo coDlro il governo spagnuolo, 
1 due fratelli farono uel 1555 no- 
minali membri dell' accademia di 
Pittura di Auversa. Francesco nor) 
poco dopo nel flore delta virilità , 
Egidio vecchissimo nel 1601, 

MOTEZUMAtDON Piethocok- 
TE DI Tubi ) sebbene semplice di> 
Iettante, si avanzò !n modo nella 
pittura dì genere, che pochi pitturi 
di frutta e Rari possono soslenerns 
il paragone; onde i suoi quadri cu- 
stodiscoiisi nelle pubbliche e privale 
gallerie della Spajjua cuine capi li- 
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irofo nel loro geoerc. Mori circa il e della piUara oruamenlale. Ch1a« 

1670. mitto a Mantova come ajulo dai pit- 

MOTTA ( Raffaello ), nniver- tori Zaodalacca e Mooes che dipia- 

salmente conosciuto sotto il nome gevano quel teatro» seppe formarsi 

di Raffaeli ino da Re/sgio , nacque uno stile vago e di robusto impasto 

nel 1f>50 ; apprese i principj della studiando le opere di Giulio Ro« 

pittura sorto il Novellara , iodi si mano. Passava poi a Yiadaua per 

acconciò in Roma con Federico Zuc- ornare le saledel conte Beduili. e vi 

Cari. Ma egli aveva da natura rice- si accasò. Dinin^va in appresso la 

▼uto un troppo straordinario ioee- villa de'roarcoesi Piccinarai, e reu« 

§no per contenersi entro i contini dutosi famoso in tutta la provincia, 

eir imitazione; ed i grandi orisi- ebbe io più luoghi' importanti la* 

naii che vedeva ad ogni passo nella vori , finché nel 1785 andò a sta- 

capitale delle belle arti» lo invita* bilirsi in Cremona , dove operò 

vano potentemente a formarsi uno molto per le patrizie famiglie Schin* 

stile suo proprio, ch'ebbe poi molti chioelli ed Albertoni. Intanto di* 

sgusci ed ammiratori. Le storie pingendo il celeberrimo Andrea Ap- 

di Ercole dipinte da lui in una piani nella real villa di Monza» fa 

delle logge del Vaticano « e due chiamato il Motta a dipingere gli 

storie evangeliche eseguite nella ornati in cera all' encausto nella 

sala dei Duchi lo posero in altis- sala rotonda» dove TAppiani aveva 

sima stima per la bella disposiziooa fatta la Storia di Psicne. Mon lo 

delle figure» per il rilievo» la mor* seguiremo ne' continui lavori ese* 

Jbidezza ed i graziosi contorni. A Raf* ^uiti in più luoghi fino all'epoca 

faellino pìii non mancarono impor- ra cui fu nominato professore di 

tanti commissioni per chiese e per disegno nel liceo di Cremona» dove 

private famiglie, ed il cardinale Far* mori nel 1817, lasciando due figli» 

nese lo chiamò a dipingere nella Francesco e Giulio ammaestra ti ncU 

villa di Caprarola a competenza de* 1' arte. 

gli Zuccari e di Giovanni de'Vec MOUCHERON (FedEBICQ) nato 

chi. L'ultimo mal sofirendo il con- in Emden nel 1633 , dopo avere 

fronto di cosi giovane e valoroso studiato in patria gli elementi della 

artista» lo calunniava presso il car* pittura, recossi a Parigi» dove fece 

dinaie » che senza dargli luogo a rapidissimi progressi mercè lo stu* 

giustificazioni » lo licenziò. Dicesi dio delle migliori opere di Poussin 

che giunto a Roma, rifinito dalla e di altri paesisti , e spezialmente 

fatica del viaggio fatto sotto la sferza colf imitazione del vero, copiando 

di cocentissimo sole» cadde infermo alberi, acque, edifizj e talvolta in« 

di febbre maligna » che in pochi tere vedute. Mon tardò a contrarre 

giorni lo trasse al sepolcro quando domestichezza con Adriano vander 

non contava ancora vent'otto anni. Fu Yelde, e con qualcuno dì que'pit* 

compianto da tutti gli amici del* tori» che in Parigi ed in Olanda 

l'arte, i quali speravano a ragione sogliono fare ne' paesaggi le figure 

di vederlo» mercè un piii accurato d'uomini e di animali» onde i suoi 

studio del disegno, emulare in breve quadri non tardarono con simili 

i più grandi artisti della precedente sussidj ad essere avidamente ricer* 

generazione. cati in Parigi ed in Amsterdam , 

— — - ( Giovanili ) nacque in dove Io richiamò amor di patria , 

bozzolo da Francesco Majocchi e dove mori nel 1686, Il principale 

della Motta nel 1753» e fu dal pa* merito de' suoi quadri è- riposto 

dre, mediocre pittore quadraturista , nella bellezza degli alberi e delle 

ammaestrato ne'principj del disegno froudi ben battute » negli orizzonti 
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e Dell- « 



«aporoti e svaiiuliuimi 
mooia H«' colori. D' ordi 
lìume dÌ7Ìila i piani He' guoi pu- 
sa|»i, t dal primo *irulliii)o piano 
tulli gli oggetti introdutli contri- 
ItuitcoDo alia magia della prospel- 
liva. L*KÌÒ, inoreodDi ammaeslfBIo 
uc'prìDcipì dtll'arlc il figlio Isacco, 
clic di lunga mano lo superò. 

UOUCIIERON (1I4CCO) nacque 
io Amitcrdim oal 1670, e fu am- 
maesirito nei principj della pittura 
e del diseguo da suo padre , valo- 
roso paesisti , cL« lo lasciava or- 
fano nell'eli di sedici anui ; onde 
duvelle freijuEOlsre la scuola d'altri 
iiiieslri. Afe* già data in pallia 
jH'OTe di «alenle pillore,quaudo parli 
alla Tolta di Roma appena giunto 
ai 24 anni. Poi ch'ebbi; disegnali i 
più bei sili dell' Italia ,. e spectul- 
s quelli di Tivoli 






di di! 



B di allri 



Mudj, riprese la via d'Anisierdi 
ove diede priueipiu a molti quadri 
che arricrhi di figure d'uomini e 
di aoinisli. Avava Isacco la pirli- 
colare abiliti di presentare le ve- 
dute cosi vanlsggiosamenle , cbe 
talvolta abbelliva la natura mede- 
sima, medianta l'arie di saper rnet- 
lera a coutrasto gli ovatti che rap- 
presentava. Sapeva , per dirlo m 
una parola, per principj i'arrbilel- 
tura e la prospettiva. La sua frappa 
i toccata con somma focilili, ed i 
suoi colori sono propriamente quelli 
della natura. Beo disegnale sono 
eziandio le Rgure ; ed i suoi disegai 
colorili sono tane in maggior stima 
tenuti dei quadri. Diedesi aacora 
all' intaglio , e lasciò un buon nu- 
mero di slampe incise con delici' 
lissima punta. Moti in patria nel 
1744. 

Sogffimgo l' indice di akune 

stampe. 
Quattro belle vedute di giardini, 
arricchite di fionre nel gusto an- 
tico, di fabbrìc&e, di ruiae, di sua 
iuveniioiie. 
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Quattro altrv simili , focM pili 
belle delle precedenti. 

Quattro paesaggi, ornati di figure 
e di ediGij, tratti da Poussin, 

Paesaggio pittoresco, in mesto al 
qoale ai vede un grasso Moiche- 
rino; stampa rarissima. 

HOnCHY ( Mutino de ) nato 
in Parigi nel 1746, fu allievo in 
patria dell'incisore Augusto di Saint 
Aubin. Souo conosciute le seguenti 



Prima e seconda Veduta dei cou. 
torni di Triel , da Hacheri. 

Veduta di Marìenbei^ presso Slo- 
ckolm, dallo stesso. 

La Ninf» Calipso, inlorao aMeU' 
lore, da Carlo Moonel. 

Le Ninle di Calipso cbe presen- 
tano H Telemaco gli abiti, cbe gli 
S.1I10 destinati, dallo slesso. 

MODRTEL(GiOTinni), nato in 
Lejden nel 1650, dipinse liori e 
trutta eoa tanta bravura , rbe tal- 
volta ià cavano illusione; tanto erano 
somigliagli al vero. Canviene non 
pertautu confessare , cbe se le sue 
frulla hanno una sorprendente de- 
licaleiia , i suoi fiori cedono per 
conto della leggereKa e della fre- 
scbeiia a quelli di Abrano Mignou, 
Mori in patria di 69 anni. 

MOOBTIN MARTIN (Gio. 
VANNI Battista) nato in Parigi 
nel 163». fu allievo di Fìliiipo deFa 
Uire, che un ila mente alla jiittura gli 
aveva pure insegnali gli elementi 
dell'architettura, onde potè servire 
tolto in qualiii d' ingegnere mili- 
tare sotto il celebre Vauban. Vo- 
lendo Lui^ XIV compensare gli 
importanti servigi renanti al suo 

Snerale, lo mandò presso vander 
eulen pittore di battaglie , dupo 
la di cui mone ne occupo la cai'ica 
ai Gobelllni. Hourtin dipinse in 
Versailles diverse battaglie guada- 
guate dal Delfino e dallo stesso re; 
e per il duca di Lorena fuce molle 
storie di Carlo V. Morì in Parigi 
nel 1715. 
MOVA ( PUTUO), nato in Gts- 
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■■U nel 1610 , fu «llieTo io SWi* quelle di Guido, di Pietro de Cor- 
glia del celebre Giovanni del Ca« tona e di Carlo Maratta; lenza però 
stillo e condiscepolo d'Alfonso Ceno trascurar le opere di Raffaello» di Ti« 
e di Berto lommeo Murìllo. Con» siano, del Correggio. Dopo od anoo, 
dotto dalla vivaciti del suo carat* tornato a Parigi, ebbe la comasis* 
tere nelle Fiandre, vivea coli to- sione di dipingere la cupola della 
talmente dimenticato delle cose della cappella della Madonna in S. SuU 
pittura , quando venutogli innansi pizio; nel ^uale lavoro, superò bensì 
agli occhi un quadro di van Dyck, 1* aspettanone per conto del dise* 
ne fu in modo sorpreso , che ripi» gno, del colorito, dell'espressione» 
gliatì i pennelli, giurò di non voler ma ignorando forse le leggi del soU 
altri imitare che questo grande mae* t' itt su , le figure non reggono in 
stro. Sapendo che trovavasi a Lon* sui piani, e minacoiano di cedere, 
dra in servigio di quella real corte» Un pittore,che inciampasse presento* 
fion tardò a raegingnerlo , e facii- mento in cosi brutto errore^ sarebbe 
mente ottenne di essere ricevuto tra per sempre perduto nella pubblieu 
i suoi allievi: ma van Dvck rooii opinione} peroeebò non avvi gio- 
dopo sei mesi nel 1641. O>lpito de vane artista di mediocri talenti, die 
tanta perdita, il Moya imbarcossi ardisca intraprendere lavoro pub* 
al ristante alla volta di Siviglia ^ blioo senxa conoscere la prospettive, 
dove sorprese il pubblico e tutti gli La mala riuscita di S. Sulpisio gli 
artisti colle sue pitture ; perocché mostrò la necessità di erudirsi negli 
in quella città non era ancor co* studj fondamentali dell'arte; e potò 
nosciuta la maniera di van Dyck. far dimenticare con diverse belle 
Più d' ogni eltro ne rimase mare* epere un cosi grave errore. La prìo«. 
vigliato il Muri Ilo, il quale fu preso eipale sua pittura , e forse la piii 
da cosi vivo desiderio di vedere grandiosa pittura della scuola fran« 
r Italia ed i Paesi Bassi, che all'i* eese, ò lo sfondo della gran sala di 
stante abbandonò Siviglia sente pò- Versailles , nel quale rappresentò 
ter però dsre esecuzioue al suo di- l'apoteosi d'Ercole. Tutte le figure 
visaroeoto. ( V. Esteben Murìllo. ) di questa storia hanno un movi* 
Dopo alcun tempo il Mòye rivide mento ed una venta che sorprende, 
la patria, dove, poi che ebbe or- Castigato è il disegno, frescnissimo 
nate alcune chiese di preziosi qua« il colorìto , e studiata in guisa la 
dri , paj;ò il comune debito alla distribuzione delle masse delle om* 
natura in età di 56 anni. Possono bre e dei lumi da produrre il più 
vedersi pregevoli pitture di questo sorprendente effetto. Le Moyoe sen- 
raro maestro in alcune gallerie di tiva altamente di sé stesso^ e quando 
Spagna e d' Inghilterra: ed in par- fu nominato pittore del re, si teoo* 
ticolare Siviglia possedè quadri della gravemente ofieso» perchè nou gli 
prima e della seconda maniera. fu accordato i' intero stipendio di 
MOYNG (FRAifCEtCO LE) nacque cui {godeva Carlo le Brun. A questo 
in Parisi nel 1688, e fu allievo iu dbpiaoere si aggiunsero le ìndispo* 
patrìa di Luigi Galloche. Di già sisiooi derivate da «ette anni d in* 
aveva più volte ottenuti i primi comodo lavoro intorno ai freschi 
premj dell'accademia di pittura, ed di S. Sulpizio e di Versailles, la 
acquistato nome tra i giovani pie- perdita della consorte che, tenera- 
ton parigini dipingendo uno sfoudo mente amava e la gelosia ^i alcuni 
nel coro de' Domenicani del sob- suoi emuli ; onde in breve la su^ 
borgo di Saint Germain , quando immagieazionenesofiHinmodo^che 
risolse di vedere l' Italia. Le pit* preso da tetra melaocooia , e ere- 
ture che più lo trattennero furono dendosi perseguitato da gente ar- 
Db. degfi Arch» tee. T, ni. 3 
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maU, sì fece DI» ferila colla propria 
KNda, ondAinorì BirùUiiteiicl1737. 
MOCCIO (Gio. Fkuceecoì mia 
io Bologna ia principio del aiciaa- 
aetloimo ucplo , fu nipote ed •!• 
Jie*o di Prancetco Barbieri dello il 
Goercioo , il quale noo (correndo 
io CMltii TaToreToli diapoiiiioai a 
rìufcire Talenta piitore, lo potè in 
in la via che poletra tomai^li più 
ulila, quella di copiare i aooi qua- 
dri. Ha il Nuccio avendo molli 
concorrmlì in <pieiti 
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diede air intaglio , e pubblicò di- 
Tcm lodevoli stampe. 

MOCCIOLI ( Babtolommeo) di 
Ferrara , ricordaio in un' epìgrafe 
poita a'pifc di un quadro di Bene- 
detto ino figliuolo , operava circa 
il 1450. Bartolommeo lasciò Fer- 
rara per domiciliarsi in Urbino , 
dove nacque 

^■^ ( Befedetto] ed i loro di- 
scendenti RTCfano ìd S. Domeoico 
um cappella geulilizia, nella quale 
«•deva» un quadro dipinto da Be- 
Dcdetio Del 1492, coll'epig"''^: ^- 
metticlur quondam Boftouimà ttt 
Ftrr. piuxit, 

MUCETTO, o MUCETAS (Gi- 
rolamo) nacque in Verona nel 
1454 , ed esercitò simultauearaeute 
la pittura e 1' intaglio a bulino ed 
in legno. HeU' un'arte, e nell' altra 
tenne una maniera lecca , propria 
' di chi non conoice il cbiaroscu- 
ro, onde non è maranglia che le 
•pere manchino d' effetto. Le lue 
•lampe in rame lono tulle incise a 
bulino, ch'egli maneggiò con de- 
bole maniera. Ad ogni modo queste 
■lampe sono rare , e per ciò ricer- 
cate dai raccoglitori. Intagliò an- 
cora in legno, ed è Icnnia in molto 
pregio la itampa rappreieuiBDie il 
trionfale ingrewo di Geiii in Ge- 
ruiatemmei colla data del 1500. 
Sono pure tenute in qualche conto 

La Hiiurretione dì Gctù Criito, 
con qaallro soldati ■ pie del Se* 
polcro. 
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Va Sacrìfiiio con molte 6gurs , 
tratto da an antico bauoriltevo. 

HDCHETTl (Alemio). Di questo 
intagliatore che operava in Bora* 
nel prossimo panato lecolu, si hanno 
diverse stampe di statue apparle- 
nenti alla Galleria CI emenlioe, pub- 
blicate in Boma nell' opera di Ed* 
nio Quirino Visconli. 

HUDIGLIAE4A (FiiAnCESco)nato 
in Forlì circa il 1550 fu prabxbìU 
mente maqdalo in età giovanile a 
Firente per apprendere la pittura 
sotto la direaione di Jacopo daPoQ- 
tormo. Toraatoin patria, ebbecom- 
m iasioni per pubbliche e private 
opere in Forli, in Bimini. in Pesaro 
ed altrove , dove pouono tuttavia 
vedersi belle opere di stile non forte 
e grandioso, ne uniforme, ma sem- 
pre vago e gentile. Forse le sue mi- 
gliori pitture sono quelle del Ro- 
sario in Hiniini , uelle quali rap- 
preseolò Adamo nell'alto di essere 
scacciato dal Paradiso terrestre , il 
Diluvio e la Torre di Babele. Igoo- 
rixmo l'epoca della sua morte. 

MCJDO (Pietro) di questo poco 
cDDosciuto pittore conservasi in Ma- 
drid un ritratto del Beato Simone 
de Boxas, colla leggenda: Fedro et 
Mudo faciibat attatU 55. E dipinlo 
largamente e con belle pieghe di 
abiti , ed ba per sfondo la veduta 
di gentile paesaggio. 

MUETTE (PiETno)nato a Di)oa 
Del 1691, si distinse nelle mate- 
meliche e spezia Ira ente nelle cose 
dell'archilellura civile e militare. Ne 
ebbe coulezut il minislrocsrdinale 
de Bicbelieu, e lo inraricù di for- 
tificare molti luoehi della Piccar- 
dia. Di ritorno a Parigi, ebbe com> 
missione di terminare la chiesa di 
Val-de-Grace. e vi fece uua facciata 
a due ordini, cotlntio e composito, 
con finestre ricche dì colonne e di 
ringhiere, e con neschinissirae nic* 
chie. Fece poi fMll'ìnterno un bal- 
dacchino intorno air aliar prind- 
pale lostennio da tei colonne IbiM 
di maroio, in mi fin di futile dd 
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Beiuini in S. Pietro di Boma« ma M ugnoz un imiuiore del Barocci e 

disposte sopra uo piano circolare, dello Zuccàri , e non del Maratta* 

Muette diede in appresso la pianta -««i-- ( N ) fece in sul declinare 

del ^n castello ai Lnines , e di del diciassettesimo ' secolo i quadri 

quelli dell'Aquila e di Beauvilliers. della Yita di S. Pietro Nolasco per 

Compose un trattalo d' Architet« il convento della Mercede di Lorca 

tura , e tradusse i trattati intomo « varj quadri dei &tti di S. Fran- 

ai cinque ordini di Vignola e di oesco pel convento de' Francescani 

Palladio , aggiugnendo^ali' uno ed di Cartasena : tutte opere non su* 

all' altro le proprie invensioni e periorì alla mediocrità» meglio od^ 

dichiarazioni crìtiche. Mori in Pa« lori te che disegnate* 

rigi nel 1669. — — - ( Evaristo) nacque in Va- 

MUGNOZ ( SEBASTiAifO ), nato lenta nel 1671 e studiò in patria 

in Nevai Garnero nel 1654, apprese la pittura sotto il Couchillas; ma 

r arte della pittura sotto Glalidio seboene acquistasse buon nome per 

Coello* Era di già maestro quando abbondanta d' invenzione e facilità 

8* invogliò di veder Home in un'e- d' esecuzione « non conobbe giam* 

poca « nella quale alla correzione mai né castigatezza di disino» né 

del disegno ed alla grandiosa no- nobiltà di (orme* Morì in patria nel 

bilia de sommi maestri preferi vasi 1 737. > 

Ja vivacità di un falso colorito, ed .-"*-* ( DON GmOLAMO ) eaval. 

il fracasso della composizione. Ebbe di S. Giacomo , dipingeva in Ma* 

per altro la fortuna di essere a m- drid nei 1630 con molta lode , se 

messo nella scuola di Carlo Ma- possiamo dar fede al Paidmioo ed 

ratta, eh' era la meno scorretta « e ai Pacheco; ma non h nota veruna 

tornò in Spagna nel 1684. Passando opera certa che renda adesso te* 

per Sara«>zza trovò colà il primo stimoutanza della sua virlii. 

maestro Coello, e lo ajutò ne' fre- MOIETTA, o MOJETTA (Yiir* 

schi di Manteria e della chiesa di CENZO ) da Caravaggio dipingeva in 

S. Tommaso di Villanuova. Giunto Milano negli ultimi anni del sedi- 

poscia a Madrid io compagnia del cesimo secolo e ne' primi. del sus- 

maestro, gli fu dato a dipingere in seguente, contemporaneo > ed emulo 

palazzo il gabinetto della regina , dei Poppa, dei Montarfaui, dei But^ 

poscia la galleria dei Cervi, ed ift tinoui, degli Zenali« degli Scotti e di 

pari tempo ritrasse la regina e di« tant'altri Ulustri Lombardi.che ono- 

versi principali personaggi, onde fu ravauo la capitale' dell' insubria 

nel 1688 nominato pittore del re. quando Leonardo da Vinci fu chia« 

Altre importanti opere condusse per mato alla corte di Lodovico il Moro. 

la Corte e per alcune chiese di Ma- Sebbene non avesse totalmente ab*- 

drid fino al lunedi della settimana bandonato i' antico stile^ la sua 

Santa del 1690, quando, salilo so- maniera anoanziava vicinissima l'ec- 

pra un ponte eretto nella chiesa di cellenza deli' arte eoa mosse piii 

Atocha per ritoccare' le belle pit- pronte, con ignudi imitati dal vero, 

ture della volta fatte dal giovane con meno simmetrìca disposizione 

Ilerrera, cadde inavvedutamente e deMe figure, non prive di rilievo , 

morì all' istante. Non può negarsi di affetto e di espressione. 

che la sua maniera non abbia con- MUJETTE .( N. ) uno degl'inta- 

tribuiti> al decadimento del buon oliatori francesi, che incisero al» 

Jjusto nella, scuola spagnuola , mai l'acquaforte i rami della Storia Na» 

u piuttosto colpa de' tempi che sua; turale di M* de Buffon, edizione pa- 

perocché, se fosse vissuto un secolo rigina del 1753. 

prìma^ la Spagna avrebbe avuto in MUITTE (PiSTRO Stefano) na- 



oqm io Parigi mI 1722 , ed ap- 
inK il dÌMno e 1' ineifiotie da 



I)MiiBMnl> EemaHala «ifJtrlD ««Ile 
open di Mona che tia'rilnUi, non 
tanti a bni gran none io ^tria s 
bari , e Ìémoo im raEgnankToh 
■mM» di Muapa hU mi gMcra 
■ mU' altro; «a qvalli dia fìì I» 
cara pili onore , aooo i naai Eala* 
Bliali per la Gallarla di Dnada. « 
per il conte da Brufak Mori in pa- 
tria nel 1796. 
,D«Ue molu iut optn nonaddittrò 
cht le itgutMti : 
. Bimiti di CUfU Grill e di *aa 
voglie 

Anna Giovaana. 

di Giovaoni Reilout pitterà del 
re, da Latour. 

S. Famiglia, da Andrea del Sarto. 

Simile, da Franccaco VaDoi. 

Il RipOM dei Viaggiatori , da 
Vonwernani. 

1 Cavalli all' abbaTerato)o, dallo 
't d'accora pagoameo lo. 




Didone, dallo attuo. 

Giovtt cba liilniua 
Gin. LoBlond. ee. 

Pìaira Stefano laaciatiL, Borendo, 
■N figliaolo e dtie figlie, cba tulli 
•i aair afroBo in alcuna delle Wle 
arti del di leg u o, aok 

HUITTE ( AHGILICA), che in- 
toglie V-K^- 

•— ~ (Luàbcttji. Heuk)*) che 
pubblici divarw atanipe eul guato 
del lapia, ed a gnnil». 

— ^(F. A.) nato io Parigi circa 
il 1770. fu aUieVo del diaegno e 
nell'intaglio del padre, pebUieò 
ladte atanpe tratte da divani au< 
tori, mt ipeaialiMolB da Greuie. 
EecoiH UH brtvt indice : 

Xtertatwit tfi tabk, da Giacomo 
lordaena. 

La FioriiU , da Greaie. 
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La Filatrice . dallo MeMO. 

La Giorana Natrice e la Pìccola 
Madre, dallo aleno. 

Segnilo di 24 fagli dì HabUlf 
mtiu tvivmia It costumi ttllali* . 
da Grenie. 

HULDEH (J.) ipta^liatore ledo- 
•co che operara nel diciajaeliMÌmo 
Mcolo , h coDOSCÌuto per il fronte- 
ipiiio della celebre opera di Frao- 
CBMO Giuoio : De Piclum vtUrum, 
e per alcuoe delle «lampe cbe or* 
nauo la opera ■oelomici^aicdio^ 
diimraidie del celebre Federico 
BnyicEio. 

HCLENAER (Coenuo), chia. 
■nato il hteo, la allievo del padra, 
pitlor douinale, e quindi ooo ep. 
preM che a preparare gli ifondi dei 
quadri per gli altri [»tlori ; ma io 
tale (aercliio prese laala abitudine, 
che io Ilo giorno coloriva od grau- 
diiiimo paeae. Debbo per amore di 
rerili eoggiugeere che non era in|- 
tanto (peditivo, roa cbe upeva Gire 
eceelleo lem ente, onde preuòcbt tutti 
i piltori d'Anversa de' tuoi (empi 
valevansi dell'opeta lua. Mori vcc- 
cbio e ricco io quella ciLli io prio* 
cipio del diciaiMltesimo aecolo. 

HDLES (Pasquale Pietbo) d>. 
eque a Uadrid nel 1 740 ed appreie 
il dii^DO e 1.1 pìtlnra da Giuseppe 
Borgogna. Ha beo tona ai diede 
all' ulaglio all' (cqoaforie aenia ». 
ver ricevuto prima atcuuo emina» 
Umaesto. Becaioai per luoi af- 
fari a Barcellona, fu da elcuni mer- 
CBBti maoduio a loro apeee a Pa- 
rigi, dove frcqucDlò l> icuola di 
Nicculi Dupuia, che ^1Ì apri la 
buona via oell' arte ; di modo die 
in breve fu trovato degno di euerc 
emaMato nella reale accademit pa- 
rieioa.BÌvedeva la patria nel 1776. 
ed i D tagliò molle sii npe, tra le quali: 

La SS. Vcrgue col Bambina, 
da Tan-Djck. 

La Pesca dct Cocedrillì, da Bou- 
cb«r. 

a. Giovanni Baltiila nel deeerlo, 
da Guido Beui. 
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La preghiert diretta ad Amore , rappraseotare che oanfiraigi e teiTÌ« 

da Grama. bili meteore. Se riscrixione sepol* 

Stampe allemrkbe relative alla crale, che gli fu poeta nella chiesa 

naacita del fisiìo del prìncipe di di S. Cali oserò in Milano non è 

Asturies , da Halle , ec. totalmente menzognera , convien 

MDLIER o DE MULIERIBUS dire » che ginolo al limitare dalla 
( Pietro ) nacque in Harlem nel vecchietaa , si riducesse a più co- 
1645 da Pietro Holin più che me- stumato teoor di vita ed a dipin* 
diocre pittore di paesaggio^ ed aTulo gara meno spaventosi soggetti. Gerto 
in grande stima per la leggeretxa e che il Tempesta trovò nella do« 
de' suoi lontani oriszooti, e per la viziosa capitale dell'lnsubria fplen* 
vivacità e naturalezza del colorito, dida protezione , grandi occasioni 
Educato il giovanetto Pietro nella di lavoro ed onorata sepoltura Tanno 
scuola patema « non lardò a 8ttpe« 1701.Coslio scriveva nel 181 8. Forse 
rare per molti rispetti il padre; e i molti dilettanti di pittura milanesi 
ben tosto venne in Italia, dove, co- t stranieri potrebbero » leggendo 
nofiduto sotto il nome di Ttmptsia, Quest'articolo, porsi in via per ve- 
ci fece grandissimo nome colle soe pera in S. Calimero la sepolcrale 
virtù pittoriche e co' suoi morali iscrizione di cosi distinto artista, 
traviamenti. Fu detto , che aveva Era la modesta lapide situata a 
abbandonata la patria per professare circa tre braccia d'altezza presso 
liberamente la cattolica religione; *t coro a destra entrando; ma da 
e tratto dall' incostante suo carat- ^ue in tre anni più non esiste. fìi« ' 
fere d'una in altra città dell'Italia, staurandosi nel 1830 quella chiesa 
per molti anni non ebbe in alcdna internameute , si ebbe la cura di 
alabile dimora. Vide e ' professò togliere il monumento eretto alla 
l'arte in Milano, Venezia, Bologna, memoria d' un grand' uomo , la* 
Firenze e Roma per brevissimo sciando sussistere altre lapidi a ca« 
tempo; e soltanto nell' ultima si ratteri d'oro di ^persone che sareb* 
trattenne alcuni mesi presso il duca bero senza di queste da più anni 
di Bracciano, rhe lo creò cavaliere, dimenticate. 
Trasportalo dal suo irrequieto ca« MDLINoMOLYN(PlETROD£)oac* 
ratiere a Genova , vi fu iraprigio* ?ue io Harlem circa il 1600, e fu pit* 
nato per avere fatta uccidere la mo* torà ed intagliatore all'acqua forte in 
glie ; del quale delitto non seppe 'ul gusto di Giovanni vao de Velde. 
scolparsi in modo^ che grandissimi Leggerissimi sono i suoi cieli e Je 
sospetti non sussìstano di reità. Dopo aue lontananze^ e di assai buon eo^ 
cinque anni ricuperò la libertà per lore i fondi nel davanti. Ebbe un 
i caldi ufficj del conte di Melgar , fig'io, che portò lo stesso nome> e 
in allora governatore di Milano , che mandato dal padre io Italia 
onde passò ad abitare in questa perchè si periezionaase nell'arte, fis- 
ci Ita, nella quale guadagoanao as- cesi chiamare JHulier, o dt Mulk^ 
sai , potò trattarsi splendidamente rUms, 

in modo più conveniente a gran Tra le stampe di Mtilin padre 

signore che ad artista. Terrìbili sono ricorderò le seguenti : 

i suoi quadri rappresentanti bur- Seguito di quattro paesaggi al- 

rasche di mare, dai quali gli venne l'acquaforte ornati di graziose fi- 

il soprannome di Tempesta ; e si gure, di sua invenzione e da lui 

▼noie che i più pregevoli siane quell i stesso dipin ti. 

dipinti in carcere, dove agitato dai Altro seguito di quattro paesaggi 

rimorsi del delitto , t &ì timore con figure e capanne, 

di capitale sentenza , non sapeva MULINA ^ • MOLINA ( Fbate 



pà, adempì alle proine8ie,eotraodo poter r 

neTraneescaDÌ di Jaè'n, dove morì ranie, 1 

uell677« dopo avere arricchito quel aia il fi 
ooDveoto di molti pregevoli quadri» ^— 

e latti i ritratti de'piu illustri per* Tarte mi 

sooaggt del ano ordine. tooio 7ti 

MULINA (MAHUELCDiVoato in netto alli 

Madrid oei 1628, apprese i priocipj minando 

della pittura sotto Engenio Caxes , stro , no 

che mori quando Manuele non con* pittore , 

lava che ^attordici anni. Perchè suo stile, 

limasto privo di maestro , fecesi a pian dalli 

«optare e atodiara Je tipere de' mi* ciò una i 

gliori artisti ; mercè la quale pra- finché no 

fica riuscì sufliciente pittore. Poco di suo ag 

operò in pubblico» trovando miglior farsi amai 

conto nel far quadri da stanza, disegno ig 

Mancò air arte nel 1658. niiii di co 

MULINA RI , ( Stefano ) na* apressiooe, 

to in Firenze circa il 1741 • ap* per dovisi 

{irese a disegnare ed intagliare al* dipinta in 

' acquarello da Andrea Scacciati , Corpus l 

al quale servi d'a|uto nell'incisione una delle 

di una raccolta di disegni in 41 dìo« ma 

stampe , appartenenti alla Galleria 1' arte in 

di Firenze. Morto il maestro, ebbe berando i 

Hulinari la carica d' intagliatore muto rìv« 
della detta Galleria , e pubblicò — — ( 

altre stampe di disegni che si con- gitano ne 

servano nella medesima , fra i rino del B 

quali : pittori eh 

Gli Dei dell' Olimpo , dal YoU diciottaii 

terreno. pitale di q 

11 Genio dell' Architettura che di grande 

presenta una pianta d' edificio ad cr*h>^*^ 
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. MUUNABl (GiOYAV Aiitonio]| , versa^ dove lavorò asMiì per il ne- 

chiaraato, il . Caraceino, oacque in goùo di Girolamo Cock , in oom« 

Safiffliano nel 1577 , e fa prò* pagnia del celeberrimo Cornelio 

babiuneote scolaro in Roma di Cort^ avanti che questo venisse in 

Annibale Caraccio o per lo meno Italia. Vogliono alqnni, che piut- 

sno imitatore. Tra le più lodate tosto che compagno sia stalo allievo 

pitture del Mulinari suol darsi il del Cort ; altn lo vogliono scolaro 

primo luogo alla Deposizione di di Colilo. Abbastanza ragguardt- 

Croce a S. Dalmazio in Torino, vole è il numero delle sue stampe» 

Savigliano» sua patria, non ha chiesa ora assai rare. Sono conosciute pria* 

alcuna senza qualche sua pregevole cipalmente le seguenti.: 

opera; ed è appunto in Savigliano Le tre Parche che filano ì de* 

cne il dilettante può formarsi un'a« stini, da Cornelio d' Arlem. 

dequata idea del suo merito. Pittore Cleopatra , che si • uccide « dallo 

corretto, energico, vario nelle teste stesso. 

virili, vivace nelle mosse , avrebbe Lucrezia in atto di ttccidersi« da 

pochi o nessuno eguale nel Pie- Cornelio KaH^K 

monte, se avesse dato maggior di- Le Yirtii cardinali in quattro 

gnità alle figure^ più grazia ai volti stampe, da Martino di Hemskerctt» 

iemminili> ad ogni cosa meno lan* I dieci Comandamenti di Dio 

guido colore , espressione più no- spiegati con le Storie sacre , dallo 

bile. Mori circa il 1640. stesso. 

MULLAN ( Sebastiano > , na- La Creazione • ovvero V Opera 
to in Siviglia circa il 1650, fu de' sei giorni» da Hugo Goltzius, 
scolaro di Alfonso Escobar , che in 7 pezzi marcati H. Muller scul. 
forse superò per conto de' ritrat- — — (G. A.) intagliatore a bo- 
ti. Sono ancora tenuti in pregio lino nacque in Vienna d' Austria 
i suoi quadri di frutta, verzu- circa il 1700- Altro di lui non è 
re » ed animali di più specie , noto se non che fu contemporaneo 
che seppe fare men veri cne va« de'fratelli Schmotzer. Le sue stampe 
ghi , seguendo piuttosto la sua mostrano un bulino delicato , e 
iaolasia che. la natura, quando non faooo un piacevole efi'etto, speziai- 
avrebbe dovuto da questa in verun mente per il loro tono vaporoso, 
modo allontanarsi. Mori assai vec- Conosconsi molti ritratti , e tre 
chio in Siviglia nel 1731. soggetti di Rubens, tratti dalla Gal- 

MULLER (Giovanni Sebastia- lena Lichtenstein. 

NO) nacque in Norimberga nel 1720, Filippo Luigi conte di Sitzendorf« 

e poi eh* ebbe appresi gli elementi da Altamente 

del disagilo e delrintaglio in patria, Jacob van Schuppen , direttore 

passò in Inghilterra insieme a suo deiraccademia di Vienna ^ da un 

fratello Tobia intagliatore di ardii* dipinto dello stesso, 

tetture , e colà fioriva nel 1760. I due figli di Rubens nella loro 

Ignoriamo ogni altra circostanza adolescenza , da P. Paolo RubenSu 

della sua vita. Tra le non molle Decio, che avendo ordinato ai 

sue stampe accennerò la seguente : suoi littori di ritirarsi verso il con* 

Sacra Famiglia, da Federico Ba- sole Manlio suo collega , monta a 

rocci. cavallo per scagliarsi tra le file ne* 

. MULLER (Ermanno) disegnatore miche. Dallo stesso, 

ed intagliatore a bulino , nacque , Decio ferito a morte nella Stoffa, 

secondo la comune opinione , in cade dal suo cavallo, ed i Latini, si 

Arnslerdam» in principio del quin« pongono in fuga: dallo stesso, pezzo 

dicesiino secolo, et si stabili ìq Aa« grandissimo. 



ì 
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Allrm (iniilc , da Murìtlo. 
Bel paeiinio h tome di lana , 
ds Vander Neer. 

MOLLER (Giov&nin Gorrumo) 
nHquedcl1747 in Berhi atea, duca lo 
di Wurtnibarg. 11 tris por ti cha ma- 
Dìreilò in etl giotanìte per ie bella 
arti, penuise i saoi parenti a per- 
mettergli cbaabbandoaaMegli itadj 
(eolc^ci, cui lo a «èva no destioalo. 
Becossi a Stutlgard per diiegnare 
e dipingere ncll'accadeniia ducale; 

RHnte all'intaglio. II duca muravi, 
^liato de'rapidi pragressi che faceva 
inlal'arle, gh assegnò una peniione, 
percbb potesse recarsi a Parigi, onde 
perTezioDarsi sotto la diraaioae di 
WilJe. Avanli il 1776 ateva pub- 
blicate ditene stampe, che gli me 
rilaroao in quetl' anno 1' onore dì 
essere rìcerulo membro dell' acca- 
demia di pittura in Parigi. Nello 
•lesso anno fu richiamalo in patria 
col lilolo di proicssore dell' acca- 
demia ducale di Slaltgard , ed in 
quesU apri una scuola d'intaglio, 
di cni fu egli direttore. 
Ecco un brwt ttetuo di aiUmit tue 

Giovan Giorgio Wille 

Madama le Brun, dipinta da lei 
medesima. 

La tenera Madre, ossia rimilo 
di sua m<wlie. 

Luigi XVI re di Francia , rap- 
presentalo in piedi e decoralo de! 



dsione. 

Alessandro vioailora di se stesso, 
da Flinck. 

L' Altaeco di Boncfaer' Shill, pri- 
mo combattimento degl' loglesi e 
degli Americani , nel quale restò 
morto il geqerale Warren, da John 
Trumbull. 

Cerere e la Figlia, ossia la Stale, 
da Golitiua , incim alla tua ma* 
niera. 

^^ (GN^iKtn) nato in Olanda, 



HO 
e prohabìlmenie in Arosierdam circa 
il 1570. Pretendono alcuni che ap- 
partenga alla famiglia di Ernianno 
HuIIer, ma né di questa circoaleaxa, 
né di tuli' altro che risguarda la 
sua privata Tita li hanno accertate 
notine, e sollanto si tiene che ap- 

E rendesse il disegno e 1' iolaglio ■ 
ulÌDo da Goltius. U aig. Walelet 
parlando di quesl' artista, dice, cAe 
tffli fu per avtttnturit tiitlaglialore 
che tMmtggìò il bulini) con maggior 
ardire <t ogni altro : cht meriterà 
Hmprt d' ttttrt iludiato dai pò- 
vaiù arliHi che a.fn'nuia a dìilìn- 
gutni in auatit parte, eolC awtr- 
leina peraltro di ten^erart aìquoMta 
C ecctito di audacia cAe le lue 
slampt pollano ispirart, fiiuno ha 
poutdalo in pia ulto grado il me- 
lliert dell'intaglio, onde noni poi- 
libile di tagliare il rame con mag- 
giore facilità, o d' impiigare minor 
lavoro per rapprtientare i diversi 
soggetti. In fatto tutti i suoi tagli 
sono con arte variali lauto nel fa- 
Toro che nel tuono dell'efietto. Os- 
servano però gl'in telligeuli, rbe la 
sue estremità potrebbero essere piit 
belle. Stimansi pili che le altre, le 
stampe dì ritraili e le storie di sua 
composiiione parchb trattate iu uno 
alile pih dolce e pih vero. 
Soggiungo un breve elenco delle 
lut stampe. 
Riirallo dì Bartolommeo Spran* 
ger pittore cesareo 

Simile di Uauriiio , principe di 
Grange. 

Altro del generale Ambrogio Spi- 
li Battesimo di Gesii Cristo nel 
Giordano, celebrato con celsilt ap> 
psriiioni, dì sua composiiione 
Il ConTito dì Baldassare , com« 

L'adorazione dei Magi, come sopra. 
ChikiDe filosofo sparlano , coma 

Harpocrala filosofo, cóme sopra. 
Agar nel deserto , da Sprsnger, 
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MtJl^ÀLDI O MONALDl^scoIsro nell'Orto, che fece per Santa Croce 

dì Andrea Lucatelli, fu come ii mae- di Firenze , raostrossi eccellente 

atro pittore di barabocciate,epaesi« maestro ancora in queste parti, si 

sta; eobe un gusto simile al Lucateli!, disse di essere stato ajutato da tre 

ma non lo raggiunse nella icerre- suoi amici. 

sione del disegno, nel colorito, ed MUNICKUISEN ( Giotanni ) ^ 

in quella naturale grazia, che forma, nato nella Frisia circa il 1636, si 

diciamo cosi. Tatticismo di questa rese celebre nelle Fiandre come 

muta poesia. disegnatore ed intagliatore a bu* 

MUNANA (padre Giuseppe), lino. Tra le molte f uè belle stampe; 
nato a Valenza nel 1671 > passò a sono in particolar modo pregiati i 
Napoli quand' era già frate trini- ritratti assai ben finiti , tra i quali 
tane, e vi fece tali progressi odia ricorderò i seguenti : 
pittura , cbe tornato dopo pochi Heodrick Dircksen Spiegel, bor- 
ttoni in patria, ornò il suo convento gomastre , da un dipinto di Li ra- 
di Morviedo di buone pitture; ma burg. 

perchè non era meno letterato che Francesco Bnnnan professore in 

pittore, consacrò la maggior parte Utrech, da Maas. 

della vita nello scrivere la conti- Gerardo Brandt juniorej da Mosr- 

nuazione delle Storie del Mariana, cher. 

e diverse opere intorno alle anti- Pietro Zòrendook , da Plaats. 

chità di Valenza. Mori di 59 anni. Giovanui vau Wayen. 

MUNARl (Giovanni), padre di Daniel Gravi 

Pellegrino da Modena, non si scostò Pietro vau Straveren , disegnalo 

dalla maniera de' quattrocentisti, da Mieris. 

vok si rese benemerito dell'arte per Cornelio Tromp, Ammiraglio di 

aver datii primi rodimenti pittorici Olanda, bellissimo ritratto , tratto 

a suo figlio. da un quadro di Piasse. 

— — (Pellegrino). A quanto fu V Autunno e Tlo verno, sotto la 
detto di costui alla voce areiusi figura di due fanciulli , uno dei 
debbo aggiugnere, che dopo avere quali tiene un grappolo d'uva, i'aU 
dipinto a Modena sua patria nella tro una pai*te di una tenda , con 
confraternita di S. Maria della Neve la quale cuopre il suo compagno. 
e nella chiesa di S. Bartolommeo, MUNICLAlR ( N. ) intagliatore 
recossi a Roma , dove fu uno dei che operava in sul declinare del 
molti ajuti di Raffaello ne' lavori diciottesimo secolo, nel 17B6 pub- 
delie Losse Vaticane. Dopo la morte blicò varie stampe alla maniera di 
dell' Urbinate fece in Roma ed in lapis, rappresentanti le scene della 
Modena diverse cose che spirano la celebre commedia di Beaumarchè 
nobiltà e la grazia della maniera intitolata il Figaro, 
raffaellesca. MONTANINI ( Pisrno) nato in 

MUNGA O MINGA ( Andrea Perugia nel 1619, fu scolaro di Ciro 

DEL ) vivea in Firenze , sua pa- Ferri , poi di Salvator Rosa. Fa 

tria , nel 1558. Fu degli ultimi pittore di paesaggi, e tale che po« 

scolari del Ghirlandajo onde vien chissimi * in questo genere lo su- 

detto condiscepolo del Bonarroti, pararono. Sgraziatamente volle prò- 

sebbene assai più siovane. Gre* versi ancora nella figura, e si fece 

desi comunemente aie non aves- conoscere talmente scorretto nel di* 

se facilità d' invenzione , né ri- segno, che i suoi paesaggi popolati 

soluto e corretto disegno , come la di figure sono posposti a quelli che 

maggior parte de'suoi condiscepoli; ne sono privi. In Perugia trovami 

e perchè nel quadro deirOrazione nella sagrestia degli Eremitani e 

Diz. dtfjti arch. tee, T, III. 4 
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prcsK molle bmiglie quadri del molli allie*! di Titiaoo Vecdlio , 

MudUdìdì, MbbeDemallìuimiBiaDO ed aiui valeole riiralliila. fiipioM 

pasiati in Francia ed altrove. Uofi aocora diverti qDadri dk alanu, 

■n patria nel 1689> che lutti hanno il sapore del far 

MONTEBA(BiAGiojD«toinAMoli lisianeico: e se immatura morte 

nel 1555 , è vanta violamente co- non lo rapiva alrtrla non avrebbe 

Botciuio per alcune belle opera defriudate le concepite sperarne di 

3ji[e in patria , dalle quali po< vederlo un giorno nel numero dei 
be coughiel turarti avere egli prandi allievi del Vecellio. Secondo 
(ludialo in Roma , perecchi vi li il Lanci dipinH czìaadio qualche 
•corge dollrina dì disegno e belle tavola d'aliare, e precisamenle nna 
foroie, ma infelice colorito. Morì della Maddalena Tn Udiue, cbe ufa' 
io patria di 58 anni. bene in più luoghi guasta dal leni' 
MDBA ( FBinCEICO de) , dello pò e da moderno riitauralore, cou' 
FranetichitUo , pittore napolitano aervava non perlanlo alcaoi bei- 
che Borì nella prima metii del di- liuinli resli. Moti circa il 1560. 
ciotlesimo secolo, lavorò mollo di MDRANT (Manuele) oaeqne 
oroali e di figure a Ireseo nella ma in Amsterdam nel ^Tll , e fu aì- 

Ktria. Passava poi alla corte di liero di Wounvermans. Quando si 

trino circa il 1730, ed a compe- scoli capace di lavorare da sé, passò 

ti'Oia del celebre cavai. BeanmoDt in Francia, e vi dipinse molti qua- 

dipìnse alcuna camere del reale pa< dri di paesi e di boiate con edì- 

lazio. La più riputale storie che fizj all'Olandese. Di ritorno in pa- 

coli esegui in alcuni sfondi di iria, fissò le sua dimora a Lewarde 

stanze destinate ni quadri fìammin- nella Frisia, dove morì nel 1700, 

ghi sono quelle de'Giuocbi Olim> dopo avere eseguite uon molle ma 

pici, e delle imprese d'Achilie. Goissìme opere per l'Olanda e per 

MURANO ( ANDREA SA ) dì* esteri paesi, 
piogeva circa il 1400. Sebbene iiau MURATORI (DOUEKICO HaìU4), 

si allontanasse dalla maniera dei nato in Bologna nel 16(>4 apprese 

auoi coatemporaoei . disegnò con gli elementi della pittura ìu patria 

qualche bravura i volti e 1' est re- sotto Loceoio Pasmeili . dalla di 

miti, e convenientemente posò sui cui scuola passò iu el^ giovauile a 

[uanì le Scure. Una sua pregiatts- Roma, dove con Aureliaoi Milani 

sima tavola conservasi io Murano, sosleane il decora dei Caracceschi. 

io cui, tra diversi altri Santi, ve- Delle molte opere eseguite per chiese 

desi un S. Sebastiano ignudo laolo e per privati non ricorderò che le 

bea fatto, che il torso sembra co- principali ; i Profèti della bvailica 

pitto da un antica statua, lateranese, S. Raineri cbelibera un 

^^ ( QniRino DA ) fu contem- ossesso fatto per la cattedrale di 

poraneo di Andrea , e fbrs' ancora Pisa e per ultimo la tavola del Har- 

Bppartiene a più lontana epoca, tirio de' Sauti Filippo e Giacomo 

Nella privata quadreria del Signor per la chiesa dei S. Apostoli , che 

Sasso di Venezia conservavasi un può chiamarsi la maggior tavola 

quadro di Nostro Signore seduto, d' altare cbe trovisi in Roma: qua- 

con une dìvota ai piedi e col nome dro macchinoso, condotto con grao- 

del pillare, ma senza indicazione de inlellieenza , e cbe se avesse il 

di ten>po. A Quirìco deve associarsi colorilo delle honll del disegno e 

Bernardino ricordato dallo Zanetti del contorno, potrebbe sostenere il 

quale autore dì un' anlichìssinia la- confronto de' migliori del Haralla, 

vola, ' del Cignani e di altri maestri di 

— < Natauho da) uno dei queU'eti. Mori nel 1749. 
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MURATORI tTEHEBA) forse sua sofia e Iq^gi ^ indi infastidito della 
pareota, nacque in Balogaaaocor essa sofisticherie legali^ applìcossi al« 
nel 1662. Costei apprese a dipingere Tarchitettura sotto Niccota Salvi, 
dal Pasinelti , poi studiò sotto la Godeva il Marena della pratezione 
Sirani , e per ultimo sotto Giovan del cardinale Barberini , il quale 
Gioseffb del Sole. Coli* assisteoaa per porlo subito in su Ja vìa del 
di quest'ultimo maestro dipinse per guadagno, lo mandava presso Luigi 
la chiesa di S. Stefano in Bologna Vanvitelli , che in allora costruiva 
le storia di S. Benedetto che salva il Lanaretto di Ancona. Il'giovane 
da morte un fanciullo: poi fece da architetto trasse meraviglioso pro« 
sé altre tavole per altre chiese della fitto daerinsegnamenti e dalle pra- 
stessa città, e per la nuova chiesa tiche dell'architetto napolitano; onde 
di S. Domenico di Ferrara Maria chiamato questi dal proprio sovrano 
Vergine corteggiata dagli Angeli che in patria per dar cominciamenlo 
appare a S. Pietro Martire. Morì alla real villa di Caserta, rimase 
in patria nel 1708. al Murena la direzione delle oper^ 
MUYREAU (Giovanni) nacque d'Ancona. Fece poi la chiesa ed il 
in Parigi nel 1712, apprese il di- convento de' monaci Olivetani di 
segno e l' intaglio in patria sotto Monte Morcino a Perugia. Disegnò 
più maestri , ed intagliò molte un tabernacolo isolato per la cat- 
stampe storiche da diversi pittori tedrale di Terni, che riusci assai 
alla punta ed a bulino. Formano vago e ricco; ed in Foligno eresse 
le principali sue stampe una rac« la chiesa delle monache della Tri- 
colta di 89 pezzi, intagliati dai mi- nità. Tomaio a Roma fece la ricca 
gliori quadri di Wouwermans esi- cappella 2iampaj in Sant' Antonino 
stenti in Parigi. Ma presentemente de' Portoghesi. La pianta di questa 
questa raccolta è caduta in qualche cappella è rettangola, ma per noti 
discredito. Assai più stimati sono so quale bizzarria il cornicione deU 
gii altri suoi rami, tratti da diversi l'aliare va in concavo, cacciando 
maestri : tra i quali ricorderemo i qua e là degli angoli assai disgu- 
seguenti; stevoli. Mille altri 'inconveoienti 
Rebecca che riceve Eliezer, ser« trovansi in quest'edifìcio, che fu uno 
vitore di Abramo , ed i doni che degli oggetti di amara e giusta cri- 
questi le manda, da Paolo Vero* tica di Francesco Milizia. Ma il Mu- 
neSe. rena riparò con usura i difetti della 
La Resnrreaione di Lazzaro, da cappella Zampaj colla vaga sagre- 
Boulongne. , stia architettata per la chiesa di 
Bacco ed Arianna, dallo stesso. S. Agostino, che riusci assai bella. 
Le dipartenze di Ettore e di An- La di lei figura è un rettangolo ad 
dromaca, dallo Stesso. angoli pieni , onde forma una spe- 
Fermata dei cacciatori e poste zie d' ovaie. La volta è graziosa, 
della caccia , da Yan Falens , due e soltanto è troppo alto il basamento 
pezzi intagliati da Muyreau nella con zoccoli sopra zoccoli, sui quali 
sua ammissione ali'accaaemia l'anno si ergono i pilastrini corinij. Molto 
1756. ^ ben intesa h la fabbrica dei Cer- 
Conversazione dei Marinari^ da tosini presso S. Lucia della Ghia- 
Claudio Lorenese , intagliato nel vica, non meno per il suo esteriore 
1789, vai a dire cinquautati^è anni semplice e sodo, che per V interna 
dopo essere stalo ammesso ali' ac« distribuzione degli appartamenti , 
cademia di Parigi. ne' quali seppe con molto senno 
MURENA (Carlo) romano, nato combinare l'ordine, la comodità e 
nel 1715, studiò belle lettere, filo- la bellessa. Sono eziandio eseguiti 



mi iIìmobì di lai la cappella Bagni 
ili Sani AIcmìo , 1' aliar mag^ora 
io S. Panlalcone , la faceiaU n- 
•poiU per l'ambaKiatorB di Francia 
Rocbecnouart, in occaaioDc che quo- 
Sto personaggio fu decorata della 
Mcn porpora. Appena toccava i 
cicqaaDl' anni , che il Murena fu 
colpito da grave ntalatlia, che Io 
traue al npolcro quand'ara giunto 
all' apice della fortuna. Fu uomo 
dahbenc, di bella mente, laborioio 
e eollecito nel lavoro. Cooiervòeem- 
pre nell' archileilure una mtoìera 
soda e ragiouita ; e ee tal volta in- 
ciampò negli abusi comuni , seppe 
GOttanleroeDte tenerli lonlaoo dai 
ghiribiui ch'erano di moda nell'eli 
aui. 

AIURG5 (Alfonso) chiamato 
il Vtcchio, per distineuerlo dai fi- 

Sliuoli troppo deboli pittori per aver 
logV fra gV illuitrì artisti, nacque 
a Bedajor in sul declinare del di- 
ciauettesìmo secolo. Appena uscito 
dalla scuola del maestro ebbe la 
fortuna di essere protetto dal ve- 
scovo di Bajadoe , che gli pt'ocurò 
onorevoli ed utili commissioui. Né 
Alfonso era indegno del buoni uf- 
fit) del prelato, perocché disegnava 
correttamente e con grazia le fi- 
gure, dava ai volli arie gentili , le 
composizioni avevano fuoco, e mo- 
stravano molta intelligenza del chia- 
roscura. Tra le non poche pitture 
viene universe! meo le ri ggu ardalo 
come il luo capolavoro il b. Fran- 
cesco di Paola eseguilo per gli os- 
servanti dì Badajoz. Ignorasi 1' e- 
peca delli SUB morte. 

HDRILLO. V. £steb>n Murillo. 
MURILLON LA CARE ( F. ) i 
oonosciulo tra gì' intiglialori fian- 
cesi che operare no. nel la prima mela 
del diciottesimo secolo per avere in- 
cise alcune dellestampe che ornano 
l'ediiìoDe del 1731 delle celebre 
OperA di Mamionlel : Hitloirt du 
Yntas roit da Perou, te. 

MUROT o MABOT (Fbabcesco) 
nato in Parigi ud 1667 fu allievo 



HU 
del piitoiv Cerio da la Fotte. A- 

veva 35 anni quando fu nominato 
socio dell'accademia di piltora di 
Parigi, della quale alcuni anni piii 
tardi fu professore. Le pih celebri 
lue piiinre conservimi nella chiesa 
di Noiira Signora di Parigi , che 
n'avrebbe avute altre per avven- 
tura più ragguardevoli le la morte 
non lo rapiva alle arti nel 1719. 
MURPHY (Giovanni) nacque in 
Inghilterra nel 1748, ed operava in 
Londra nel 1780. Le stampe di lui 
alla maniera nera sono dai cono- 
scitori assai ricercate. Tra queste 



sono celebri le segni 

Capitano Giorgio Farmer , che 
peri colla sua nave nel 1779. 

Dna Madre intenta alla propria 
incombenze, da Singleton. 

I Ciclopi nella loro fucina, da 
Luca Giordauo. 

L'IncriduIilì, ossìa S. Tommaso, 
che parla a Gesii Cristo in mezzo 
ad altri discepoli, da Michilangelo 
da Caravaggio. 

Pietro.e Giacomo, che convenano 
insieme. Serve d'accompagnamento 
al precedente. 

II Figlio di Tiziaoo e la sua nu- 
trice, da Tiziano. 

Àbramo apparecchiato ad offrire 
il suo figliuolo io sagrifizio, da 
Bem brandi. 

I Fratelli di Giuseppe che por- 
tano al padre la veste losauguinala 
del Bglio, dal Guerclno. 

Giuseppe che spiega il sogno a 
Faraone, dallo stesso. 

Uiram re di Tiro che manda di- 
versi regali al re Salomone , da 
Eckhaut. 

Eliseo chi risuscita il figlio della 
vedova, da Norihcote. 

GÌBJelle e Sisara, dallo slesso. 

Bellissima Tigre entro un pie- 

MURRI5 (TOKUAEO) nacque in 
Inghilterra circa il 1760, e dì trenta 

iolaglialori che operavano io Lon. 
dra. Lavori), pili che di — "' "'■" 



altro 
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di ptesa|[gi , tra i quali lono cd« ai rìtraUì, che d'ordinario sono me- 
noociuti 1 seguenti ; glio pagati che i quadri d'altro ge- 
La Caccia delia Volpe. Il pae* nere. Pochi artisti ebbero per questo 
saggio è inciso da Murris e le fi« rispetto più layori di Muscher, noo^ 
gure da Bartolozai. tanto per V eccellenza del lavoro 
La Mattina e la Sera , due pae- quanto, per l'artifizio di abbellire i 
saggi che si accompagnano, da Aib. volti senza tradire la rassomiglianza. 
Cuyp. Il suo miglior quadro credesì co- 
Veduta del castello di Sterlìng munemente essere quello rappresene 
nellH Scozia, da Sandby. tante la propria famìglia. Mori io 

Skiddaw > bellissimo paesagsio ^ Amsterdam nel 1705. 
in cui vedesi una . Diligenza all'in- MUSCOLUS (F. W.) fecesi do- 

glese^ da Loutherboure. me tra gì' intagliatori per avere io- 

Veduta a levante del castello di tagliato con spirito e grazia moiti> 

Greeori Page Turner, nella contea piccoli paesaggi, da Wynantz«0-' 

di Kent, da Robertson ec. stade. 

MUSCA (GiovAN Maria) scul- MUSLEY ( Carlo ), nato in In- 
tere padovano operava nel 1532, ghillerra circa il 1729, apprese il 
nel quale* anno fece la bella me- disegno e Tintaglio in Londra, dove 
daglia di Sigismondo li re di Po- operava cou felice riuscita nel 1760. 
Ionia. Sono pure suoi lavori le sta- Oltre i molti laVori fitti per i li- 
tiiette laterali a quella di S. Rocco brai, pubblico diversi ritraiti assai 
nella sua chiesa in Venezia , altre belli, fra i quali Carlo I a cavallo, 
piccole sculture erano in S. Spi- tratto dal celebre quadro dì van- 
rito, appartenenti al genere di quella Dvck che conservasi a Kensigton « 
elegantissima statuetta posta in San ed il Maresciallo di Beilisle , pure 
Steéino sopra la pila aell'acqualu- a cavallo. Incise ancora in compa- 
strale. goia di Hogart la celebre stampa 
— - (Fraitcebco E SiMpNE) scuU che porta il titolo di Porta diCa' 
tori toscani , coi quali venne tal- //ii5, e fece, oltre varie altre cose, i ri- 
volta confuso il Mosca di Padova , tratti dei più celebri pittori Ferra- 
operavano nel sedicesimo secolo, e resi. Volle pure rinnovare V uso 
furono bensì ragionevoli artisti, ma delle stampe a tre legni, ma la cosa 
non tali da occupare un distinto non riusci come desiderava. Dicesi 
luogo tra i loro compatriotti, co- che disegnava male, ma che eccel- 
munque abbiamo eseguile opere di lentemente intagliava il legno de- 
finissimo intaglio in marmi ed in lineato da altri .artisti. Vivea an- 
macigni. cora nel 1799. 

MUSCHER (Michele van) di MUSTIO> ebbe fama della fab- 
Roterdam, nacque nel 1645, estu- brìca di un tempio dedicato a Ce* 
dio con singolare instabilità pres- rere, che Plinio Secondo fece a pro- 
socchè sotto tutti i maestri che iu prie spese riedificare^ ornandolo di 
tempo della sua giovinezza avevano colonne , di statue , e di varj altri 
in Olanda qualcne nome. Con tale lavori in marmo, 
metodo, per aliro assai pericoloso, MUTZÈ , o MASSE ( Giovai? 
forroossi uno siile che partecipa di Battista ) nacque, in Parigi nel 
molte scuole senza punto sensibil- 1687 e fu uno de' più lodati mi- 
neate avvicinarsi piuttosto alle une niatorì de' suoi tempi. Chiamato ai 
che alle altre. Pare diffidasse delle servigi del re, vi si rifiutò sotto pre- 
proprie forze rinunziando come fece testo di cagionevole salute che non 
al più nobile ramo della pittura , eli permetteva veruno continuato 
quello della storia j e si restrinse lavoro « ma effettivamente perchè 
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città patria il tempio dell'Onore e Ritratto dell' ammiraglio Jacob 

della Virtù presso i cosi detti Tro- Wasseoaer. 

fei di Mario , che alcuni credono Ritratto di Michele Rnyter, am- 

easere gli antichi muri tuttora esi- miraglio. 

stenti presso S. Eusebio. Era questo Cornelio de Witle , pensionarìo 

tempio perittero, ma senza portico d'Olanda. 

dalla parte di dietro. Le vere leggi Venere nuda che dorme, da 6a- 

dell'arte brillaTMoo e nella cella e cker. 

nelle colonne e ne'comiciamenti di 1 Quattro elementi sotto il co- 

quest' edìfìzio , il anale , se fosse mando di Venere, da Cornelio Hol- 

8tat9 di marmo, ed avesse al l'esat- Stein. 

testa del lavoro corrisposto la rie- Danza di fanciulli nudi : una 

chezza della materia , occuperebbe donna suona un sistro , ed un Sa- 

un distinto luogo tra i più sontuosi tiro Taccompagna col tamburo, dallo 

deirantichilà. Credonsi battute me- stesso. 

4laglie d' argento in onore di que« Altra danza in coi vedesi un pic- 

st' architetto , per aver fatto un colo Satiro che balla con tre lan- 

tempio cosi bello. Forse questo ciulli, dallo stesso, 

tempio fu fatto costruire da quel Un Satiro che presenta un grap<> 

Marcello, che fu chiamato la Spada polo d' uva ^d una donna nuda « 

di Roma, che fu cinque volte con- che si riposa vicino ai suoi bam« 

sole, che pianse in occasione della bini. 

conquista di Siracusa fatta da lui La Santissima Vergine che in« 
medesimo, ed ebbe io somma stima segna a leggere a S. Giovannino , 
Archimede, malgrado tanto danno dal Guercioo. 
da esso ricevuto. Allora il tempio Seguito«di dodici Stampe , dedi- 
architettato da Gajo Muzio dovette cate a Davide Garrick , consistenti 
essere in qualche maniera come io dodici teste di carattere, 
diviso in due , perocché abbiamo Ventinove studj , da Salvator 
dalla Storia, che Marcello il Sira» Rosa, Claudio Lornese ed altri, de- 
clinano concepì il pensiero d'iunal- dicati al pittore Raynolds. 
zara un tempio all' Onore ed alla MYLLICH (Niccolò ) nacque in 
Virtù; ma diviso in due si vicini Anversa circa il 1653, ed apprese 
l'uno all' altro , ed in maniera di- la scultura sotto il padre suo, che 
sposti che bisognava necessariamente operava di cose d'ornato e di di- 
passare per quello della Virtù onde segno presso un pittore d'Anversa« 
giugoere a quello dell'Onore. Idea cui era stato raccomandato dal se- 
veramente degna di uno de 'più il- nitore. Si disse , che passò in Ita- 
lustri generali romani 1 È noto che lia, e fu alcun tempo in Roma nel 
in questo tempio il Senato formò numero dei molti ajuti di Lorenzo 
il decreto per richiamare dal bando Bernini. Di ritomo in patria, ebbe 
Cicerone* il quale disse: In tempio alcune commissioni d' importanza , 
Honoris ei yiHuJUs honos habitus che lo fecero riaguardare per va- 
erei viriuti, lente maestro , onde nel 1669 fa 
MWZYN ( Michele ) nacque in chiamato alla certe della vedova 
Amsterdam circa il 1730, e fu va- regina di Svezia ^Eleonora , perchè 
lente intagliatore alla punta ed a eseguisse diverse statue da collo- 
bulino. In molli suoi rami prò- carsi nel regio palazzo. Da princi- 
curò di combinare la punta col pio fece una statua di Minerva e 
bulino, e vi riusci felicemente, quelle delie nove Muse; terminate 
oome ne fannv prova le seguenti le quali gli fu commesso di scoi- 
stampe : pire le statue simboliche di sedici 
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Virtb. TermiDÒ tulli questi lafori 
in marnio in pochi ■udì, e n'ebbe 
ricomptDH proponi a nalK ai merito. 
Il Sandtart, dice che le «iitue eveva- 
uo tanta morbidezza che sarebbersi 
credute di cera e non di marmo, 
ConduiMin patria ed altrove diversi 
■llri lavori in marmo ed in legno, 

3aa\ piti quii meno , ma tutti lo- 
evoli per inveniione, diiegno, ed 
■CCurita esecuzione. 

MYN (AHMAnno takder) nacque 
in Amsterdam nel 1684 ed apprese 
i principi delia pittura sotto Er- 
nesto Sluven pittore fiorista, Sde- 
gnando Armaono la gloria che po- 
teva venirgli da cosi basso genere 
di pittura, abbandonava il maestro, 
e sludiaDdo i migliori esemplari dei 
grandi artisti, otteneva di farai nome 
Ira i pittori di ritratti e di Moria. 
Era «Dcora giovane quando fu chia- 
mato alla corte dell elettore Pala- 
tino , nella quale in priocipio del 
diciottesimo secolo irovavansi rac- 
colti tanti illualri artisti d'ogni na- 
tione, ilaliani, francesi , fiammin- 
ghi, tedeschi, ec. Tornando all' Aja 
Del 1717 portò seco un quadro di 
Danae cbe sorprese la cittì. A quo- 
slo primo lavoro tennero dietroallri 
ancora più lodali non meno per la 
composizione, cbe per il disegno e 
la nobiltà dell' espressione. Ha il 
euo miglior quadro di Storia fu 
quello rappresenlaula S. Pietro che 
nega Cristo; come tra i ritratti sono 
più stimati quelli riuniti in un solo 
quadro della famiglia di Bour- 
rouchs, ricco ioglese che generosa- 
rnenle lo ricompensò, E veramente 
vender Mjn fu valente artista; ma 
credendosi assai più rhe non era , 
richiedeva così alti prezzi delle sue 
opera, che frequeaiemen te mancava 
di commissioni e dt compratori. 
Rovinato dalle sue prodigalill e 
dalla vanagloria , mori povero in 
Londra nel 1741. 



accademia di pittura conservasi tot- 
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lavia noB belliisimi Marina latM 
ellorchì fu ricevuto membro della 
medesima. Troviamo però che od 
1662 crasi di già stabilito in Bru- 
ges , ed apparteneva a quella fra- 
terna di pittori. Egli non dipinse 
che porti di mare e rade ingambrn 
di navi : ab le sue opere sono ad 
un di presso di uenal merito, tro- 
vandosene alcune diligenlemenle fi- 
nite, altre poco più che abbozzale: 
tutta abbondanli di oggetti , e di 
grandissimo eETelto per isludiati con- 
Irapposlì e per ricche i za di figure. 
Sono spezidlmenle rinomate le ve- 
dute delle città e dei porli d' Au- 
veraa a di Bruges, delle quali fece 
molte repliche. Non t ben avverala 



NADAT (N), inUgliatore proba- 
bil mente Francese , k conosciuto 
principalmente per due stampe mat« 
cete con una trappola da lo^i. Una 
nppreienta 1' unione di più corpi 
di milizia in una campagna , U 
maggior parte a cavallo, armate di 
asta , e ciascun corpo col proprio 
stendardo, quale con ire gigli, quale 
L croce. 






, Vedes 



d' artiglieria ed un mucchio di 
palle : 1' altra slampa rsppreseota 
Maria Vergineseduia.ci») S. Anna. 
Ignorasi ogni circostanu bi<^ra- 

NA&LI (Fbàbcescoì, chiamato 
Il Cantino, apprese! diiegoareaolto 
l'illustre suo compatriolto, il Gner- 
cino , cbe seppe imitare assai da 
vicino nella forza del cbiaio-scuro 
e nel colorilo , ma non già nella 

EronteiM delle altitudini, e nella 
icililà del disegno. Lasciò molle 
opere nelle chiese di Bimini, e par- 
ticolarmente in quelle degli Angeli. 
Ron ècoDOSciuta l'epoca della morte 
di lui. 

BAIN (Luigi ed Aiito"io fr*. 
TELLI IX ) nacquero in Francia Ìli 
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sol declinare del diciaswttesimo se* tananza scogli. Tutti i sedici paesi 

colo, e sì distinsero assai più come sono privi di figure; ma le acque, 

pittori ritfftRisti che come pittori gli srogli e gli alberi sono trattati 

di storia. La loro più celebre opera eoo tanto gusto ed intelligeoaa, che 

è il quadro del Mansciailo e sua bastano per fissare tutta l'atteosioue 

/4fiit^/ia, che conservasi nella reale dell' osservatore , non lasciandogli 

galleria di Parigi, il quale basta a tempo di desiderare le figure. . 

ur testimooiania della loro virtù MALOINI (Paolo) romano, sco« 

non meno ne' lavori dì storia che laro di Andre» Sacchi» poi di Carlo 

di ritratti. Indivisibili finché vis- Maratta, due de*più celebri pittori 

aero , la morte non li disgiunse , del diciassettesimo secolo, condusse 

avendoli tolti ambedue all'arte nel poche opere pittoriche io età gio- 

1748. vanite che facevano sperare di ve« 

MAIWIKEX ( Etnico ) , pittore derlo in breve emulare i suoi pre« 
di pae9as($i ed intagliatore all' a* celtori , quando improvvisamente 
cquaforte, nacque in Utrecht circa abbandonò la pittura, per darsi in* 
il 1620 , e fu, secondo la più co* leramente alla scultura. Sebbene 
mune opinione , allievo di Berto* non fosse scolaro di Lorenzo Ber- 
lommeo Breemberg, e condiscepolo nini , ebbe l' incombenza di scoi* 
di Antonio Warerloo. Coovien ere- pire due degli Angeli che ornano 
-dare che poco operasse di pttlu» il ponte di Castel Sant' Angelo ; i 
ra , per consacrarsi totalmente uU quali non riusctronoinferiori a quelli 
r intaglio; perocché ormai ignorasi eseguiti dagli altri artisti, e sembran 
dove esista alcun suo quadro. Con* anzi tutti usciti dalla steMa scuola, 
servansi però nel gabinetto d' O* E ciò, secondo la eiudiaiosa esser- 
landa disegni di sua mano fatti a vaztone dello Storico della £>cuU 
lapis nero, o tipti coli' acqua di tura, perchè uno dei difètti inerenti 
china , formante una specie di hi- alla scultura del diciassettesimo se^ 
stro. Ad ogni modo egli non è fa- colo, essendo quello di troppo mo« 
moso che per le sue acque forti, dificarsi secondo le opere di pit* 
Non possono rodersi paesaggi in- tura, il Maldini nel piegare agi io- 
tagliati con tanta finezza , né toc- segnamenti étt Sacchi e del Ma- 
cati con maggior spirito. Le sue ratta, non fece sostanziai meo te nulla 
opere sono comprese in due Ree- di nuovo, né di diverso da quanto 
colte di otto^ stampe cadauna , e operavano gli scultori che avevano 
presso che tutte rappresentano paesi studiato sotto il Bernini, osott'altri 
montagnosi. Nel N.* 1. della prima maestri foggiati secondo lo stile do- 
raccolta il mezzo del paese i or- minante del s^olo. 
nato da due belle querele, le foglie — ^- (Paolo) fiorentiBo» nacque 
d<elle quali imbarafzaoo tutto il nel 1S37, ed apprese la pittura dal 
fiSndo, con una lontananza ricca di Bronzino e dal puntonno. Recatosi 
boschetti e di alberi.Nel N.^6*, sorge a Roma per continuarvi i suoi stndj,* 
nel mezzo di paese agreste una graa vi professò l'arte sua alcuni anni 
larre, la di cui sommiti è sormon- con molta lode; come ne fa prova 
tata da alti alberi, e dal montavi- la cappella di S. Giovanni Battista 
cino precipita un torrente che si alla Trinità dei Monti, nella qiiale 
spande verso il sinistro lato. Il N.^ 3« dipinse diverse storie del Santo. Tor- 
della seconda Raccolta è un pae- nato in patria, fece a Santa Maria 
saggio, nel davanti del quale scorre Novella una Ekposiziooe di Crocea 
un fiume a diritta , ed a sinistra ed una Purificazione, che forano lo- 
Tedoosi bei gruppetti d' alberi di- date assai. Giorgio Vasari lo prese 
striboiti io diversi piani ; in lon- per suo compagno nei lavori di Pa« 

Diz, digli Arch» tee. T. iii. S 
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lordici iDui ■ oade 

vole ricordinia. VivM ancora nel 

1590. 

NALDINI (Battista) Tiene an- 
noverato ira i valeoti giovani pittori 
fioreatìui che dipinsero [aule cosa 



! lo tenne qaal- 



none del principe di Toscana Fran- 
cesco de' Medici con Giovanna di 
Auiitna, ed è forse il Paolo Naldiui 

NA^G1S ( Geieeviefa ) , spou 
di BegDiuIt , nacque in Parie! nel 
174IÌ. Imaj^lià un ragguardevole 
numeru di «lampe botaniche , coi 
disegni lalli da lei sul vero , for- 
manti gran parte della Raccolla in> 
litolata : BoUmique à la panie de 
toni U mondi par Begtuuit. 

NANI (GlACOHo), DapolilaDO, 
hi «cnlaro <<i Andrea Belvedere, 
pili che mediocre pittare. In com- 
pagnia di Baldaasarc Caro 
Giacopo Lopei, fece gli orna 
di pittura della real corte di Cario 
di Borbooe ; ed altre'oon poche 
opere , <:he si avvicinano allo siile 
del maestro , eseguì in Napoli per 
cjuadrerie e per privale case. Mori 
in matura vecchiaja dopo la meli 
del dici otte «imo secolo. 
- NANNI (DI Antonio di Bakco) 
.allievo di Donalello operava in Fi- 
renH aua patria avanti il 1421, nel 
quale anno ebbe dagli aniininittra- 
tori dì S. Maria del Fiore il pa- 
gamenlo d'una residua somma do- 
vutagli per il basso rilievo , dello 
dai Fiorenlini la Mandorla , che 
vedasi sopra U porla laterale di 
dello tempio , dirimpetto alla via 
del Cocomero. Quest' opera che il 
Vasari dice essere anche oggi dai 
modemi artefici riguardata come 
cola raritiima , trovasi dallo Sto- 
rico della Scultura descritta Del 
cap. Ili del' lib. IV come segue: 
« Rappresenta una Vergioe assunta 
•> al cielo , assisa entro uno scudo 
n fatto a maodorla , e portata da 
1 ijuallro angioli ,'ineDli'c diversi 
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» altri Stanno suonando strumenii 
1 da lieto , . . . Quesla composi- 
X lioDO trattata con molto ingegno 
K ed abilità di srarpe Ilo termina in 
» Ire angoli acullssimi, Delsiuistro 
n dei due inferiori vedendosi un 

- San Tommaso che riceve dalla 
" Vergine una cintola, e nel destro 
n un Orso ri>e s' arrampica sopra 

- un albero -. Oltre la preallega la 
opera vedonsi in Fireoscdi questo 
valente scultore altri pregevoli lo 
veri nell-eslerno dell'or S. Michele, 
eioè il San Filippo, ed altri auallro 
Santi raggruppali in una sola uic- 
chia, comunque non dell' ecrei lenza 
della Madonna della Mandorla. 

di STOCCO, horenlioo fu 

uno degli Scultori, che sotlo la di- 
reiione e coi disegni di Giorgio 
Vasari 'opriarooo tu occasione degli 
apparecchi fatti iu Firenze p<-r lu 
venula e notxe dell' arciiluches^a 
Giovanna d' Austria col principe 
Francesco de* Medici, nel ISGtì. Il 
Ninni fece la stalua della vera Re- 
ligione , che fu una delle piii lo- 
dale , ed altre cose di minore im- 
portaoia. 

-^^Di Baccio Bici oì, scultore 
fioreulino ebbe parlenegli apparali 
di cui si fece parola nel preredeule 
articolo. 

^^ ( DI Prospero dalle Con* 
niOLF. ) , tiorenlino e condiscepolo 
di Francesco Salviati; il quale da- 
tosi al lavoro d' iotaglio in pietre 
dure, acquistò per la suaabihlàin 
tali cose il nome di Nanni dalle 
Corniole , come I' ebbe quel GÌo- 
Tbodì fiorentino, che fu l'aulagonista 
del nostro Milanese Domenica dei 
Cammei. 

NANTEVIL ( BODERToVoato ìq 
Bcims da padre il più bizzarro e 
bisbetico che mai toccasse io sorte 
a sfortunata lìglia. Apprese coutra 
sua volontà la filosofia , ed intanto 
di nascosta del paJre studiava il 
disegnn, la pittura e l'iulaglio sotto, 
diversi maestri. Praticava la scuola 
dell' in tagliai are BegnysoD, quando 
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dovendo (are la prima prova di fi- 
losofia, intagliò egli stesso le sue 
CoDclusiooi: Questo lavoro persuase 
talmente Begnyson del merito di Ro- 
berto, che gli accordò la figlia in 
isposa, e l'accolse in sua casa onde 
sottrarlo al rigorok) giogo del pa- 
dre. Recossi a Parigi, e colà ritrasse 
i prìncipi del sangue; e favorito 
dalla fimigliarità di Luigi XIV» fece 
tre volte il ritratto di lui. Il recom- 
liiacevasi d'intrattenersi col suo pit- 
tore» che ai meriti di artista aggiu- 
gneva quelli di poeta , e colle sue 
spiritose e talvolta sublimai inveo* 
2Ìoni, ed il più delle volte facete, 
offriva confacentc pascolo alle gran- 
diose idee del re talvolta conqui- 
statore ed eroico e sempre liber- 
lìoo. Mori Nantevil nel 1678. In-, 
tagliò ritratti grandi al naturale , 
ed in questo geuere la sua incisione 
è midoliosa e colorita. 1 cappelli 
hanno molta leggerezza» esprimendo 
i quali si valse di un mezzo in ap- 
presso anche troppo usato da Mas- 
soo, rappresentando perfino i peli 
che escono dal naso. Nantevil variò 
il lavoro a seconda del soggetto. 
D' ordinario intagliò alla punta le 
mezze tinte» e talora senza punta. 
Fece per modo d' esempio senza 
punta la testa del presidente E- 
doardo Mole e tutto alla punta quella 
di Cristina regina di Svezia. Ri- 
sguardansi come capo lavoro i ri- 
tratti dell'Avvocato d'Olanda, del 
Signor de Pomponne e del piccolo 
Miilard. Tra circa 75 altri ritratti 
eseguiti da lui, ricorderò i due di- 
versi di 

Luigi XIV. uno dipìnto da lui, 
r altro da Mignard e quelli 

Del duca d' Albret. 

Di Giacomo Benigno Bossoet. 

Del Ministro Giovanbattista Gol- 
bert. 

Di Pietro Gassendi. 

Del Ministro Pietro S<fguier, fc. 

Tra le slampe storiche darò luogo 
a quelle di 

Cristo che guarda Pietro»da Guido. 
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Il Tempo che scuopre il butto 
di Luigi XIV mentre che la Fama 
scrive le sue gesta ec. 

NAPOLI (Cesare di) operava 
io Messina nel 1585 , ed era uno 
dei buoni allievi usciti dalla celebre 
scuola fondata in Messina da Po- 
lidoro da Caravaggio. 

NAPPI (Francesco) pittore mi- 
lanese , il quale» poi eh* ebbe ap- 
presa r art? in patria » recossi a 
Roma», meno pei* migliorare lo stile 
e le pratiche» che per operare. In* 
caricato di- dipingere un' AssUnia 
nel chiostro della Minerva ed altre 
cose air Umiltà» fu molto applau- 
dito per M|ersi mostrato buon ua^ 
tura lista quando la scuola romana 
era caduta io preda del manierismo. 
Ma nou andò molto» che» credendo 
di farsi merito » ed acquistare più 
facilmente commissioni» abbandonò 
lo stile lombardo per imitare quello 
de' Romani. Vittima di questa strana 
risoluzione non seppe più far nulla 
di bene» e mori ormai dimenticato 
sotto il papato di Urbano VIU. 

NARDINI ( D. ToMUASo). nato 
io Ascoli poco dopo il 1 655 , fa 
allievo di Lodovico Trasi » morto 
il quale ebbe molte commissioni 
per opere a fresco in diverse chiese 
della sua patria. Mostrossi in ogni 
luogo ragionevole pittore ». ma -si 
distinse a S. Angelo Magoo, dove 
rappresentò i Mister] dell' Apoca- 
lisse» facendovi le quadrature il bo- 
lognese Agostino Collaceroni. 

NASELLI ( Francesco ) nato ia 
Ferrara circa il 1560» non ripu- 
tando ingiuriosa alla nobiltà di sua 
famiglia la professione della pit- 
tura» cooperò all' istituzione di un'- 
accademia del nudo in patria » ed 
in questa prese a disegnare con 
tanto zelo» che recatosi io appvesso 
a Bologna » potè senza ajuto del 
maestro es<fguire bellissime copio 
delle bellissime pitture dei Caracci 
e dei loro illustri allievi. Con tali 
studj ottenne in breve dì compone 
di propria ioveu;&iooe graiidiosì qua- 
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viri di storia , morbidi , animiti e 
Hi gagliardo impasto , di cui sodo 
ricche le chiese e le signorili famifflie 
di Ferrara. Sono sne invenaiooi Ja 
S. Francesca Romana agli Olive- 
tani, l'Assunta a S. Francesco, ec: 
e sono ballissime copie o imitazioni 
di Lodovico ed Agostino Caracci , 
e di Guido i due Miracoli dì San 
Benedetto che conservansi neali Oli- 
▼etani è la Comiuiiooe di h. Gi«» 
rolamo alla Certosa di Ferrara. Mori 
in patria nel 1630. 

NASELLI( ALCISAITDRO) probabil- 
mente figliuolo di Francesco, e da 
alcnni creduto scolaro del Cattaneo, 
non fece veramente opeg^ degne di 
particolare rteordansa ; onde mi 
limiterò a dargli luogo tra «gli 
artisti in gmaia del merito pa- 
terno. 

NASINI ( CAVAL. Grusc^FC) na- 
ccnie nel territorio di Siena nel 
1o64, e^stodiò la pittura sotto Ciro 
Ferri. Recatosi a Roma, dipinse ai 
SS. Apoitoii la cupola delia cap* 
palla di S. Antonio, e taluno aei 
profeti della basilica Lateranense con 
tal possesso di pennello ; con tanta 
imponenca di macchina, con tanta 
feco»idità di fantasia, che, secondo 
r espressione di un suo contempo* 
npéo,Jecé stordire il mondo. Ed 
è pur vero che il Nas^oi dipinse a 
coropetenxa del Luti e de' migliori 
artisti che fossero a' suoi tempi in 
Roma, e ne riportò lode , sebbene 
si desiderino nelle sue opere miglior 
ordine , piii castigato disegno , piii 
scelto colorito. Operò poscia molto 
in Siena, iu Firenze al altrove; ma 
la sua miglior tavola all'olio ere- 
desi essere quella di S. Leonardo, 
posta alla Madonna del Pianto in 
Foligno. Morì di 72 anni nel 1 736. 
Era suo minor fratello 
~ — — (D. AlfTOlflo) »1 quale seb- 
bene non abbia forse fatto che ri- 
tratti, ottenne non pertanto lonore 
di offrire il proprio alla reale gal- 
leria di Firenze. Aveva appresa fa rte 
sotto la direzione del fratello Giu- 
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seppe , ed ebbe a condiscepolo il 
nipote. 

— »• (Apollonio), il quale era 
nato io Firenze nel 1697. Fece go« 
stui poche opere di propria ioveo« 
zinne , ma servì d'ajulo al padre 
ne' pili vasti lavori, e fu io&nore a 
pochissimi suoi contemporanei. O* 
perava tuttavia nel 1750. 

11 cavaliere Giuseppe capo della 
pittorica famiglia Nasini fu pure 
intagliatore ed è celebre la sua slam» 
pa air acqua forte rappresentante 
Maria Vergine col Bambino e San 
Giovanni, di propria invenzione. 

NASOCCEilO (Giuseppe ) , di 

Bassaoo, dipingeva nel quindice* 
Simo secolo, e fu probabilmente al- 
lievo di uno scolaro di Gentile da 
Fabriano: ma sebbene Giuseppe 
vivesse ancora nel <529, non per- 
ciò abbandonava. V antico stile per 
accostarsi al moderno; del che ne 
fa testimontansa una pittura eseguita 
in detto anno. 

NASSARO ( Matteo del ) in* 
tagliatore in pietre dure, nacque in 
Verona in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, e fu uno di quelli 
illustri artisti che sorsero nel se« 
colo di Leon X se non emuli, cer- 
tamente vicini imitatori di que! 
rinomatissimi Greci che eseguirono 
mino I issimi e presìosi lavon iu cri- 
stalli ed in gemme. Francesco I 
condusse in Francia Matteo, il quale 
seppe rendersi caro a tutta la corte 
di quello splendido protettore delle 
arti, e diffondere il primo io quel 
regno il gusto per un tal genere di 
slud). 

Natali ( Caelo > cremonese , 
chiamala il Guardolino , nacque 
circa il 1590, e fu scolaro in patria 
del Mainardi, pospia in Bologna di 
Guido Reni. Volle pure conoscere 
la scuola romana, e lungamente si 
trattenne in Roma , studiando le 
miiriiori opere di pittura e le cnse 
delraotioa architettura. Dicesi. che 
dipingendo egli in Genova un fre» 
gio nel palazzo Doria, fosse cagione 
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che Giulio Cesare Proceccioi , fia lena Giuseppe » Fraoeeseo , Pietro 

ailora scultore, si dasse totalmente e Loreazo^ tutti nati dopo il 1650. 

alla pittura. Ma Giulio Cesare, Ma tornando alla Maddalena, ootttei 

morto di 7S anni nel 1626 , come studiò la pittura sotto al padre, «d 

ha potuto essere consigliato, opreo* accompagnò Gio. battista a Roma, 

dare esempio dal Natali, cheqnan- auaudo vi tornò aTinti il 1675 per 

d' egli morì non contava più di 36 aìpiogere la cbiesa de' Santi F«u« 

anni ? ... Ho voluto ricordare que* stino e Biagio. Colà la giovinetta 

sta tradizione adottiate da molti dìo* pittrice ritrasse un prelat«« sotto ai 

grafi pittorici , per avvertire i leg- quale leggevasi , secondo lo Z«ist : 

gitorì a tenersi io guardia coatro MagdaltntidtNatalibui crtmatunsis 

somiglianti novelle del volgo , che an. XVlll pingt&ùi Romae an, 

si lascia abbagliare soverchiamente Jubiiei 1675 mense mai» 
da amor di patria. Ciò non deve — ( GiirB£PPC ), suo fratello . 

nuocere alla gloria di Carlo Natali, era nato in Casa Imaggìore nel 1652,' 

il quale fu veramente buon pittore, e dopo gli studj elementari di ptt« 

come ne & prova, in S. Sigismondo tura, ottenne di passare a Bologna, 

fuori di Cremona, una S. Francesca quando la fortuna somdeva pro- 

Romaoa assai bella. Ma egli si volse pizia ai quadraturisti. Applicossi 

alia architellura e pochissime cose alla quadratura ed agli ornati, e si 

dipinse, sebbene giugnesse oltre i formò un grazioso stile. Presentando 

oovant'anni. Quantunque non ci sia aJletiatrici vedute, seppe cosi ben 

pervenuta circostanziata notizia delle distribuire le distanze, che rocchio 

sue opere architettoniche, fa prova vi trova riposo. Negli ornati cercò 

del suo merito in taParte il sapere d' imitare 1' antico» rompendone ad 

che appena tornato in patria , fu intervalli la monotonia con gentili 

eoo annuale stipendio dichiarato ar- paesaggi, e schivando 1' imbaraz>> 

ohitetto della fabbrica della catte- zante lusso de' moderni fogliami» 

drale , e ne disimpegno le incom- Dipinse pure di versi paesaggi all^idio, 

benze fino alla morte accaduta nel non r«ri nelle quadrerie lombarde, 
1683. Suo figlio come frequenti soao le chiese, le cap- 

NATALl (GlOVAff Battista) na« pelle, lesale, le camere dipinte da lui 
o^oe nel 1630, ed apprese dal padre a fresco.Moii nel l722.Lo se^ui da vi- 
gli elementi delle due arti. Ma sem- cino nel l'arte ed al sepolcro il fratello 
Brando a Carlo, che assai più in- — ( Francesco ), il quale la- 
clinasse ^lla pittura che ali archi- vorò molto eoa Giuseppa , ma più 
iattura, lo mandava a Ruma presso cose fece da sé , o col sussidio dei 
il famoso Pietro Berettioi , dì cui minori fratelli in Toscana, e segna- 
ne imitò poi sempre lo stile. Era temente in Massa di Carrara ove 
di gii rinomato pittore quando dipinse la ^olta della gran sala di 
tornò in patria, e vi apri scuola di quella ducale residenza, che conser- 
itile cortooesco, che fu molto fre* vavasi intatta quando lo scrittore di 
quentata. Tra le diverse cose di- questo Dizionario risiedeva in quel 
piote in Cremona lodasi il S. Do- palazao. Cadde in appresso e fu 
mentco che brucia alcuni libri di rifatta , ma vi si fecero meschine 
dottrineereiicbe. Morì circa il 1700. quadrature invece di Storie. Mori 

«^- ( Maddalena) figlia ancor in Parma nel 1723. I fratelli 
essa di Carlo , nasceva nel 1 657 , «— — (PlETftO E Lobenzo) ancor 

onde rendesi probabile che il padre essi pittori a jutarono a vicenda i 

fosse passato a seconde nozze, prò- • fratelli fioche vissero , ma non è 

babilfnente piti feconde delle pnroe: noto che abbiano fatte opere da sé 

perocché farouo fratelli di Madda* di qualche importanza. 
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glio di Giuseppe apprese l'arte dal 
|>a<lre, ed olleoDe U carica di nit> 
tore dì colle dell' elettore di Co- 

. j Giov4i( BtTnsTA ) , fi. 

eliuolo di Francesco, odo fu meuo 
hirluDato, né mena valoroso artista 
del cugino; perocché fu laogainenle 
pittore dì Carlo re delie due Sici- 
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igusto saccessora , 
, il carica mori carico di 
, . di merili. 

NATALIS ( Michele) nacque a 
Liegi circa il 158!^, apprese il di- 
serò e '' inlaglio in patria , indi 
|>usò a Parigi , dove intagliò di- 
verte piccole di*ote ìmmagitii. He- 
catosi a Roma, e (roiandosì bÌso- 
gDDM di sostenta mento, fu lac^i» 
nenie pror veduto da Gioachino 
Sandrart , onde , applicaDdosi allo 
studio, potÈ ingrandire la ma ma- 
niera , ed essere anoorerato ira i 
1>U0DÌ incisori dell' eU sue. Al- 
l' ultimo fu chiamalo a Parigi ed 
impiegalo onorevoimeDle presso quel 
re. Tra le sue slampe di ritratti e 
di storie ricorderemo te seguenti 

Broestina principessa di Llgoe , 
conteaaa di Nassau, da Aolonb Ha 
Dyck. 

Marchese del Guasto, e sua amica 
rappreteolala «olio la figura di Ve- 
nere, che lieae uoa palla di Tetro, 
da Titiano. 

La Grande Sacra Famiglia , da 
Raffaella. 

Altra Sacra Famiglia, da Poussin. 

La Maddalena ai piedi del Re- 
dentore uel coavilo di Simone Fa- 
riseo, da Rubens ec. 

NATllE ( Cbistofaho > , dise- 
gnatore ed iolaglialore all' acqua- 
lórle, nacque io Niederbielau presso 
Goerlili nell'alta Lnsaiia, nel 1753. 
Destinato agli studj della teologia , 
fa mandato a Goerlitz , dove lien 
tosto si manifestò la sua inclina- 
zione per il disegno. Cominciò dal 
copiale alcune stampe alla mauiera 
di lapis, ìndi usò diseijuafc dal vero. 
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e vi riusci fclicemeole. Recosw po- 
scia a Lipsia , e studiò in quella 
accademia sotto Oeser. Coli Irovò 
modo di sosteolarsi colla vendita dei 
suoi diaegni, ed iolrapreie ad iuta* 
gliare airacquaforte. Rivide la Lu- 
SBiia , e sovvenuto d«l mioerait^i. 
sta , Signor di Gersdorf , visitò le 
MoDiagne delta Slesia , e disegnò 
le più pittoresche vedute. Mostrò i 
suoi disegni al predetto Gersdorf 
ed al Signor de Heyer, i quali Io 
vollero loro compasao nel viaggio 
della Svizzera. G>la la veduta dei 
sublimi oggetti della natura , in- 
grandì la sua immaginazione; onde 
abbaodoDossi per lungo tempo allo 
studio di quelle contrade , nndit , 
trovandosi ricco di disegni, rivide 
la patria, e tosto diedt mano all'in- 
dsiooe delle piìi belle vedute. Nel 
1789 fu nominato direttore della 
scuola di disegno stabilita in Goer- 
lili, ed ebbe, tra gli efiri allievi. 
Carolina de Itlejer , uipote di H, 
de Meyer ; la quale fu poi sua in- 
divisibile compagna . ajuto ne' la- 
vori e coaforio nelle domeslicba 
cure. La scella degli oggetti, la doU 
cozza, la facilità, la piacevolezza del 
suo stile, e quel vaporoso cbe seppe 
«Ure a tutte le sue opere in Ionia- 
uanta , formano il merito de' suoi 
disegni ed incisioni. Vivea ancora 
ne' primi aoui del prelente secolo, 
non meno che la sua illaslre al- 

Tra le sua slampe meritano di 
essere ricordala le segueoli : 

Paesaggio mon lagnoso della Sviz- 
zera, col Ponte del Diavolo. 

Simile con ud grand' albero in 
un colle, con due ligure sedute 

Simile di una coulrada presso 

in sai davanti 

Simile sul gusto di bistro ; nel 
davanti un gruppo d'alberi, e ca* 
panne io foudo aopra un lerreoo 

NATÒme ( Carlo ) nato in Ni- 
mes uel itìS6, fu uuo dei buoni al- 
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lie?i delU scUòla di Francia ìa Pitlore ordiiiario del re e proti»- 

Roma. Molte opere lasciò in questa sore dell* accademia di Parigi, a* 

rapitale, ed avuto riguardo ai cat- vrebbe desiderato di consacrarsi lo- 

4ivi tempi iu cui vì^e, abbastanza talmente ai quadri di storia ; ma 

pregevoli; ma non immuni da quel avendp fattt i ritratti del re e di 

cattivo stile , che secondo Meogs , tutta la reale famiglia , non vi fu 

usciva dai limiti del buono e del principe o grande di corte, che non 

bello , aspirando a dar gusto piul^ volesse avere il proprio ritratto di 

losto agii occhi che alla ragione, roano di Nattier. onde si vide co» 

Ad ogni modo fu nel 1777 nomi* stretto ad abbandonare quasi del 

nato presidente dall' accademia di tutto i soggetti storici pei quali sen- 

Francia iu Roma, che diresse fino tivasi straordtnarianiente iacliuato , 

alla morte. Si esercitò ancora nel* per soddisfare a tutte le otili , se 

r intaglio all'acqua forte con felice ' non gloriose , commissioni di ri* 

riuscita f ma piuttosto per divaga- tratti. ^Mori in Parigi di 68 anni. 

mento che per professare quest'arte NAYA ( GlACoBlo ) del quale 

Fece sul gusto pittorico alcuni altro non sappiamo, se non che 

rami di sua composizione, tra i operava circa il 1500 in qualità di 

quali scultore alla Certosa di Pavia, in* 

Gesù Cristo che spira in su la sieme ai piii valenti lombardi che 

croccj ai piedi della quale tfovasi in allora fiorissero. 

la Maddalena. •«— — (Lodovico de). Sebbene in 

L' Adorazione dei Magi, qualità di semplice dilettante presen* 

11 Martirio dì S. Feriolo. tossi al primo concorso dell' acca* 

Giuochi di Bambini. demia di S. Fernando, apertosi nel 

La Primavera e 1* Inverno « due 1753 , e fu ammesso per il primo 

stampe che si accoropagnatio* al doppio onore di membro della 

NàTTGR ( Lorenzo ), tedesco , accadami e di socio onorario, 

celebre moderno intagliatore io pie* NAVABRETE. Y. Feroandez el 

tre dure , passò in età giovanile a Mudo. 

Roma, e colà lungamente dimorando NAVARRO ( don Agostino ) , 

e studiando le cose degli antiiìhi e nacque in Murcia nel 1754 , e fu 

di alcuni viventi maestri, potè for* scolaro in Madrid del pittore Ales- 

marsi un lodevole stile, e diventare Sandro Gonzales Yelasquez. Nel 

buon pratico , e profondo conosci- 1778 ottenne il primo premio della 

tore delle teorie dell'arte, come ne prima classe dell' accademia di 

^nno prova i suoi lavori ed un in- S. Fernando , e la pensione per 

teressante libro intorno al metodo andare a Roma. Sei anni si tra t- 

degli antichi d' incidere in pietre tenne in quella capitale delle belle 

dure. arti, studiando le opere de' grandi 

N ATTI ER (Giovanni Marco), maestri e le teorie della pittura, 

nato in Parigi oel 1685 . disegnò Tornato a Madrid, presentò all'ac* 

quaud' era ancora giovinetto i fra- cademia alcuni quadri di prospet* 

se hi della galleria del Luxemburgo. ti ve che furono lodati assai , onde 

Luigi XIV , veduti i disegni del fu nominato membro della mede- 

Nattier, gli presagì che sarebbe un sinaa nel 1785 , poi direttore del/a 

di valente pittore , e lo incoraggiò classe di prospettiva, la quale carica 

alio studio. Lo Czar Pietro il grande conservò soltanto fino al 1 787, epoca 

desiderò di condurlo in Russia, ma dell' imoaatuta sua morte* 

Natlier ricusò d'abbandonare la pa- ■ ( Filippo ) nato in Va* 

triji, dove non gli mancarono onori lenza dopo il 1500, operava in 

e pretiij pi^oporsionati al merito, quelk città ne* primi anni del di* 
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cias*etlMÌnM tccolu. Dinrii laoi 
quadri vedoosi accora a S. Rita , 
a Nostra SigDora del Soccono ad 
io altre chiesa, tultì preKCToli par 
hoDll di colorito , ma lu doq ca- 
■tiealo disegno. 

NAVAHbO (Giovanin SmonE ) 
fiori*! io Madrid circa ÌI1650. Alcu- 
ni quadri pietso privale lainiglie ed 
ud' Epirania ai Carmelitani lo ino< 
■trauo ragionevole pittore; e se uon 
altro non dti meoo, per conto del co- 
lorilo, de'buoniorDatiilitlell'erA sua. 
. — ~- (LOIKITICO AfTOKIoì, Tu 
UDO dei fondaiori dell' Accademia 
di Siviglia ; oella quale citll con- 
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bandiere dipinte da 
lui per la reale marina. Mori af siiti 
il 1700. 

NADCERO, statuario ereco , di 
cui ptrU Plinio nel Lib. XXXIT 
upit. VIU delle Storie naiorali , 
era conosciuto per la statua di un 
lottatore anelante. 

NAUCIDE, greco scultore, fiori 
tieir Olimpiade 95*. e scolpi , tra 
le altre cose, le statue di Bacide 
di Tretenio TÌncitore dei lottatori , 
dne dì Ciraooe . una delle quali , 

Olimpia, té un'altri rbc di Argo 
era Bttt* Iriuportsl* a Roma fu cou- 
nel tempia della Pace. Queste 
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bronzo: cioèdt 
diLeinno,diHerrurÌQedi Discobulo. 

NAUDl ( AncELo) , allievo di 
Paolo Veroneso , o studioso delle 
sue opere, recossi in eli giovanile 
io Spagna, dove fu adoperato oe^li 
«raamenli de' reali palaui , ed in 
quelli di bIcudg chiese di Madrid. 
Filippo 11 lo nominò pittore di 
corte, onde è probabile cbe, ritenuto 
da cosi onorevole carica, più non 
rivedesse la oalria.lgr 
mente leepocne della n 
moria ed il paese in 
mondo. 

NAXARIS. architetto ({reco, vi'ne 
lodalo da Vìtruvio per avere [>ubbli- 
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cali i precetti retativi alla Si mmetru 
NAZZARI (Bautolohneo), nato 
in Bergamo nel 1699, ooichi ebbe 
appresi gli elementi del disegno in 
latria, recoisi a Venetia. dove sta- 
dio la pittura sotto Francesco Tré- 
Titani; iodi passava a Roma e fr» 
qnenlò la scuola del Luti. Non andò 
molto, cbe lomÀ nuovamente a Va- 
netia, e vi prete stabile domicilia. 
In breve ebbe fama di «alente ri- 
Iratlista , onde era frequentEraeale 
chiamalo a lavorare in diverse città 
venete e lombarde, nel Tirolo, nella 
Germaoia. Furono nure tenute iik 
pregio le sne teste oi vecchi « d| 

Eiovani copiate dal vero, e da luì 
liza reamente acGODciate. Morì àrea 
il 1760. 

Fu tuo figlio «d allievo 

— — (NaziÀMo^ il i\a*h operi 
pure con lode di ritratti a pastella 
ed all' olio ed in miniatura. Sì 
eiercilft atiindìo nell'intaglio all'a- 
cquaforte; e fu beo accolto il ri* 
liatto del celebre pocU Francesco 
Maria Molla eseguito nel 17<5. 

KEACLE, pittore ingegnoMeaot- 
lile, ebbe Ira diversi altri discepoli 
il celebre Pasia fiatello del plastico 
Egineta. Furon celebri una sua Yfr 
fiere e 1' imagine di Anassandra , 
figlia di Neacle. Accadde, che vo- 
lendo Anto . poich' ebbe liberata 
Sieione, distruggere in un colle 
tmagioi di tulli i tiranni quella an- 
cora di Arislralo dipinta digli a). 
lievi di Melanto, Neicle, famiglia* 
rissimo di Aralo , udendolo prò- 
uuDCiiire questa fatale seutenia, non 
seppe coniBuere le lagrime, e vol- 
tosi al generile vincitore, parmi , 
gli disse, doverli Irsttare la guerra 
contro ai tiranni non contro alle 
loro imagiui; pure se cosi vi piace, 
cancelliamo Aristralo, ma si lascino 
intatti il carro e la Vittoria. Al 
cbe avendo Arato areonseDtilo, di- 
pìnse nello spailo che occupava il 
tiranno una palma. 

NEALE ( Tommaso ), intaglia- 
tore perigino, che operaw nel 1059, 



Nfi SB Ai 

01 fece Tantagglosamente conoscere della naatone francate, vadeaì una 

per diverse stampe di Tolalili esegui- Presentazione di Gesti al tempio 

te sui disegni di Francesco Barloti. noo meno ben disegnata ; che sa« 

NEAPOLI(FRAWGE8CO)fu creduto poritamente dipinta. Ma ptii assai 

dai biografi pittorici allievo di Leo* che negli argomenti sacri nuscl gfa^ 

nardo da Vinci, perchè visse a'sooi tioso pittore nelle storie mitologi* 

tempi e perchè ne -imitò io strie, che di pìccole figure , onde le po« 

Ad ogni modo tutto è oscuro in- che che si conservano nel!' Olanda 

torno alla vita di quest'artista della ed altrove sono dai dilettanti con 

Spagna, che in compagnia di Paolo grandissima cura tenute. Mori ia 

Aregto dipinse gli sportelli dell'ai- Amsterdam nel 1714. 

far maggiore della cattedrale di Va* NECKER ( Lmci Gabri1:i.lo ) , 

lenta nel 1506, pel prezeo di tra disegnatore ed intagliatore a bu* 

mila ducati d'oro. Ed è pur giuoco lino , nacque a Stuttgard circa il 

forza confessare che queste pitture 1660, e fa per l' incisione allievo 

si avvicinano al far leonardesco. di Muller. Fu nominato intaglia* 

NEARCO, acquistò nome tra i tore della ducale Corte di Wurtem* 

Greci pittorij più che per le opere berg e professore di disegno deU 

proprie, per quelle di sua figlia Ari- l'accademia Carolina di Stuttgard* 

Storate pittrice di Esculapio. Tra molti altri soggetti incise i se* 

NEBBIA ( CfiSAKE ) , di Orvieto guenli : 

fioriva io sul declioare del sedice* Ritratto di un Vecchio^ gran eae« 

Simo secolo, e fa uno de'sovrastantr ciatore della corte di Magonza, da 

«Ile molte opere ordinate da Sisto Rooc. 

y. Anzi era d'ordinario il Nebbia Una Sacra Famiglia. 

che disegnava la maggior parte dei Adone, che ferma Venere per 

aoggetti, che poi si eseguivano sotto andare alla caccia, da una pittura 

la sua direzione da altri artisti tanto di Guibas* 

in fatto di pittura che di scoltura, NEDECK (Pietro) oato in Am* 

Mori in principio del sussegnente sterdam circa il 1616 . apprese a 

secolo sotto il papato di Paolo V. dipingere nella scuola di Pietro Last* 

NEBEA.o NEBBIA (Galeotto) man , e riusd uno de' più valenti 

nacque nel contado d'Alessandria paesisti dell'età sua. Rarissime sono 

della paglia avanti il 1450, ed a- ad^so le sue Opere, perchè vengono 

equistò celebrità da due singolari attribuite ad altri artisti , se non 

tavole che cooservansi in Genova di maggior merito» pih aecond per 

a S. Brigida, una fatta nel 1481 , la loro celebrità, a procurare mag* 

r altra tre anni più tardi, le dicui gior lucro ai venditori. Mori ottua« 

figure sono abbastanza ragionevoli, genario in patria, 

tanto rispetto alle forme , quanto NÉE ( DfOiriGl ) nato a Panel 

alle vesti , le quali hanno pieghe eirea il 1732* fu nel disegno e nel* 

che sembrano imitate da modelK l' intaglio allievo^di Le Bas. Iota» 

di carta ; e tntto è dipinto sonra gliò molte Yiguetfe e Paesaggi , t 

fondo di oro. Nei graai delle aue diverse vedute della Svineni , dt 

tavole si vedono alcune storie con Chatelet. Ricorderò ì^ teguentl 

piccole figure diligentemente lavo- stampe, 

rate. Le Notte di S. Bartoiomueo « 

NECK ( GioVANin vav ) nato a. da Gravelot. 

Narden circa il 1656, fu allievo di II Ballo dell'Orso, da Mayer. 

Giacomo de Bakker, che felicemente Veduta dei monte Sant Goftanfoi 

emulò, ed anzi per alcuni rispetti da Chatelet. 

sorpassò. In Amsterdam, nelUi.chiesa Ritratto di Fraacklin in piedi 

A'e. degli Jrch, tee, j, m. 6 
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Coli' itcriuene: Oi U nt Alano' le bdk « vìnci fifara che vi dì> 

Its Tj^nuu et Ut Ditux. pÌDMrcI i Franck, ìTeDUra, i BreiK 

Veduta dei contorni di Frucali, gbel, i Tulden. Nel decorso secolo 

da LallBinand. voderensi parecchi vaehissìnii qua- 

NÈEF ( GucoMO ) inuglialore dri di Nsef nelle publiliche e pri- 
a bulino ed all' acqQaibrte, oacqua vate quadrerie della Francia e dei- 
in Anferta circa \\ 1630> Coulein» 1' Olanda, che attualneale trovanti 
paranco de' più graodì incisori , sparse in ogni parta dell' Europa, 
ebbe pochi che lo superassero. Di- Uincò all'arte in patria avanti il 
■agno la figura umana con grande 1650. 

correuooe, sebbene in uno itile NÉER ( Eglokc vakdeb ) naio 
aloHanlo manierala; ed i caratteri in Amsterdam nel 1643 , ebbe ■ 
delie teste di espressione sono eea- primi rudimenti dell' arie da suo 
gerati. Le tueitampe tanto di storie padre Arnoldo, che sarebbe anno- 
che di ritratti sono dagli Amaiori varato tra i ragionevoli paesisti, sa 
assai stimale, avesse coniinuaioa professar l'arte. 
Wt offn vn bttM btdUx; Desiderando Eglone di studi><re la 
■" hgura, il ecconció eoa un mediocre 

Francesco Snydere pittore d'An- pittore d' Amsterdam , che sapeva 

vena, per altro disegnar bene le figure 

Marchesa di Barlemoot, coolessa lemminili. Eia aDCora giovinetto , 

A' Egtnoot. quando recavasi io Francia , e vi 

La Caduta degli Angioli ribelli, condusse alcune lodate opere. Tor- 

da Robeuj. nata in patria vi dimorò pochi 

Il Giudizio di Paride ed il Trionfo anoi; ìndi passava a Rotterdam, « 

di Galatea, stampa assai rara. Bruwelles a per ultimo a Duuel- 

Giobbe maltrattalo dalia consorte, dorf, dove mori al servigio di quel- 
la Rubens rdcllore nel 1703. dopo ater prov- 

G«sb Criito innaosi » Pilato, da veduto ali immortaliti del suo nome 

Giordaene. con mollistimi quadri fatti InFran- 

Uu Pastore che di i fiori ad una eia, in Olanda ed alla corte delle* 

Pastorella , che lì riceve con di- lettore pahtiiio. 

■preuo, del medesimo. NEGRI ( Giitoi.Ai[o ), bolognese 

^^ ( Fistio ) nacqoe in Aa> ancor egli, nacque nel 1648 , e fu 
ver» circa il 1570, e lu scolaro di prima scolaro del Canuti, poscia 
Steenwjk , che gl'ins^ò a non del Pasinelli. Dipinse io Modem 
avere altra guida che la natura, ed in Parma alcune storie assai va- 
Perciò egli rappreaantù l' ìnierno ste, per pubblici luoghi, e fece di- 
delie chiwe di stile gotico con tenta verse opere per private famiglia, 
prociiiona . cha nessuno potè imi- ma non seppe ndle nne , o nelle 
tarlo eoa fislica riuscita. Siccome la altre sollevarsi al di sopra della 
ngolarili dell'edUeio avrebberen- mediocrità. Morì dopo il 1718. 
dola r opera fredda e moootona , ^— o NERI (Pietro Habtike) 
v'introdusse con savio accorgimento operava circa il 1 600. Scolaro prima 
qualche mausoleo o altro oggetto del Halosso , acquista collo studio 
non inerente al tempio, e vi sparsa di opere d' altri maestri uno stile 
con tanta dottrina le masse delle più vigoroso e ridondante , coma 
ombre e dei lumi , che ottenne di può vedersi nel suo gran qoadro 
render caldi, intereSMuti e svariati del Cieco illuminalo dt Cristo, che 
tali edifici ^^ ^"^ oflronn varietà fece per 1' Ospedale di Cremona 
nella pianta e negli ornati. Accreb- sua patria. Dipinse ancora un San 
bero inoltre nerìlo a' suoi quadri Giuseppe assai lodato nella Certosa 
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di ^vvia^ « divèrse opere in Roma, nato circa il 1505, viene Iodato dal 

dove trovasi registrato tra gli acca- biografo Domenici, siccome ono dei 

demici di S. Luca. più diligenti e colti pittori del r^gno. 

NEGRI (Pietro) veneziano, ere- Mori nel 1565. 

doto allievo di Antonio Zancbi » NELLI (Niccolò) , valente di« 

poi sao emulo , e tale emulo che sognatore ed intagliatore , pubbli* 

lo vince in booti di stile , e spe* cava diverse stampe di ritratti e di 

sialmente nella scelta delle figure cavalcate , ma provvedeva miglior 

e nella nobiltà dei volti. Vedesi sosteeno al proprio nome colla stampa 

Bella scuola di S. Rocco, di contro del Santissimo Sacramento, da Raf- 

ifi capolavoro dello Zandii rap- faello, ora diventata rarissima, 

presentante la pestilenta , che af« «i— (Pietro) fiori in Roma nel 

flisse Venezia nel 1530 , il quadro principio del diciottesimo secolo » 

di Pietro esprìmente ia liberazione e fu , secondo comportava la con- 

della cittÀ da tanto infortunio. Non dizione dei tempii uno de'micliori 

farò parola di altre minori opera artefici che avesse Roma, e tale da 

dei Negri, veruna delle miali ebbe stara a petto di Odoardo Vicinelli» 

tanta nnomanza. Mori m sol de- Ebbe pure la glorìa di tsaere stato 

dinare dei diciassettesimo secolo maestro dello Maccarelli , uno dei 

in fresca età. principali paefl(isti che conti l' ita» 

— — ( GiovAN Francesco), nato nana pittura nel diciottesimo secolo, 

in Bologna nel 1593 , apprese la ■ (Suor Plautilla) monaca 

gittura in Venezia sotto il Fialetti. in S. Caterina di Firenze, era nata 

oche opere di storia e di poca im« nel 1 523 , e f a probabilmente am« 

portanza fece Francesco, perchè con- maestrata nelle cose della pittura 

tinuamente occupato da commissioni da qualche allievo di Fra Barto* 

per ritratti , onde ebbe il sopran* lommeo da S. Marco, o di Andrea 

nómt dai Ritratti, nou^chh lì £tf del Sarto; perocché nel quadro 

cesse più belli degli altri maestri suoi della Crocifissione posseduto dalia 

contemporanei, ma perchè li toc- sua famiglia in Firenze, si mostra 

cava con estrema facilità , ed an« imitatrice del F/'ate, e nel Deposto 

Cora a memoria, purché avesse una di croce fatto per il suo monistero , 

sola volta veduto 1' originale. Morì è comune opmione che si valesse 

nel 1659. di un disegno d' Andrea*' E nel* 

NEGR0L1 (Filippo e fratelli) Tun 'opera e nell' altra mostrasi de« 

lavoratori all' Aziroina, devono es- gna degli elogi che ne fece il Va* 

sera posti tra i più eccellenti ar- sari, sebbene in altre pitture di mi« 

tisti milanesi , che nel sedicesimo nore importanza ritenga tuttavia al- 

secolo lavoravano di bassi rilievi cuna cosa del secco disej^nare dei 

nel ferro con una sorprendente pu- quattrocento. Mori nel 1588. 

litezza e con ottimo gusto. A co- NELLO (Beenaroo) di Giovaa 

storo furono perciò commesse ar- Falconi, credasi essere quel Nello 

mature per il re di Francia e per di Vanni, il solo pittore pisano 

r imperatore Cariò V , che riusci- che in sul finire ael quattordi- 

rono opere stupende. cesimo secolo dipinse una storia 

NEGRON ( Luciano Carlo de) nel fiimoso Campo santo doli» sua 

uno de' fondatori dell'accademia di patria, in cui lavorarono i più il* 

Sirielia, l'anno 1660 , é ricordato lustri pittori d' Italia avanti il s». 

dai biografi pittorici della Spajena di«esimo secolo, 

còme autore ai molti quadri di fiori NERI ( Silvestro ) intagliatore 

« di frutta assai gentili. in legno, ricordato dal 'GandeUtai 

MEGRONE ( Pietro) calabrese, e da altri biografi dellarte. 
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HEAl (GUirAiiin),cIu«iMto Heii nteqiM netl' OUoda drc» il 1639i 

Jofti hcmUì fiorirà in Btilogoa oet Alcuni loiiiigliBDtÙRiini rìtratli eh« 

1575. Ollrt i rarj quadri ctt* dì- egli fece quando «ocora freqnao' 

pÌRie diatro natura, di uccelli, qua- t^va la acuoia del Mirevell, diedero 

dropadi, pasci a liinili, fece un ia- fondate aperanie di vederlo io breT« 

Gnilo nnviero di diMgDi beUiHimì valente pittore, onde il mtestro lo 

d'ogni aorta d'aaimaii perla Brinda coaifgliava a recarsi in Italia. Net 

apara di itoria naturale du celo» recosii a Veoetia, iodi a Roma; ed 

Wrìno CIÌm* Aldovrandi. in un luogo • nell'altro lavaraTa 

— té (HELLO), pisano, h cono» di ritratti con lode, e eoa propria 
•eiulo per uà' i magìa e della Ma* utile; onde, lebbeni capaca di fac 
donna dipinta per 1' aatiu chieia buone opere di itoria.liraitoisi lem- 
di Tripalie , coli' epigrafe : Nerut pre ai «oli ritratti. Ignoriamo 1' •• 
Neltut dt Pisa "u piitsil , 1299. poca della «uà morte. 

CiEEUTO ( Jacopo), padovano e NE^JEA FASIO e DEMOFILO 

•colaro di Gentile da FabrisDO, la. IMEHEO pittori, fiorirono i.ell'O* 

sciò diverM pillure non (uprrlori iiinpiade Ottantetìma nona, ed uno 

alle opere di altri maestri suoicon- di loro fu maestro di ^eusi, 

lemporanei, come può vedersi in NESSO 6glìo d' Abrone trova» 

un dipinto a S. Micbele di Padova, da Plìaio aunoverato tra i valenti 

nel quale al proprio nome aggiunse pittori, 

la qualiti di aecriaro di Gentile. NESTOCLE, fu cosi valente scul* 

NEBO ( DORARTE IWL ) nacque tore nell'Olimpiade oltanteiima lar- 

Ìd Borgo San Sepolcro in principio u, cbe fu risguirdala come uno 

dal Hdìceatmo secolo, e fu uno da' degli emuli di Fidia. 

|»itlori adoperati nel palaito pon- NETSCHER ( Gaspare) nato in 

tiCdo circa il 1560 in compagnia Heidelberg oel 1629, lasciò lo studia 

dlFraDcescoGugnisaoconipalriotlOi della medicina per apprenderà la 

Ebha non iafekce colorilo, compo- pittura celia. scuola di un maestra 

nBona lamplioe, e pare che si at- di genere , che ritraeva dal vero 

tCBCMa a copiare la natura senia uccelli e quadrupedi ; e non andò 

VanUM aoalta. gran tempo cbe supeiù il maestro. 

MEROCCIO, piltor aiencM del Trovandosi Gaspare all' Aja. dov« 

qniadicaaiiDO secolo, fece piìt cose dipingeva piccali quadri di animali, 

in patria, nel 1483, di una maniera cominciò a tare ancora rilralti , e 

aasai lontana dalla buone pitture coti belli, che fu cbiimtkto a Londra 

dB'tnìgliori Fiorentut suoi oontcoi- nella queliti di pillare del re Car* 

poranei. lo II: ma trovandosi fiequealemeole 

NERVESA (GARPA»X)friuUDO. travaglialo dalla golia, ricusò di 

credute scolaro di TÌ£Ìano, lavorò «spotii ai disagi del viaggio, C 

Inngo tempo ia Spiliobergo, seme continuò a soggiorimre all'Aj^, dova 

cbe prescntemantc si additi veruna mancò all' erta nella fiesca età dì 

Bua opera iodubilala. Una perallro i2 aooi. Olire i quadri di animali 

Goniervast io Travia», ohe non fa ed i ritratti compose pure alcvoe 

torlo bU' accalleaas del mBeitro . e storie, onde facessero fede , che a- 

Mltaula lascia desiderare miglior Vrebbe potuto esncilacsi aiicora in 

«rmmiia di coinri , dal che proba* questa piii sublime pai'le della pit. 

bilmeale ai davo darne colpa al tura, Aveva ammae^lrato uell' arte 

tempo. Fioriva ÌI Narvasa dopo la suo figlio 

netà dal sedicesimo secolo. -•--( Costantino), il quale era 

NE8 CGlO^ANHI TAM ), uno d*t neto noi 1657 ; rimaelo orfano di 

|iiti rimanati aUteri del Mirevelt , 14 aanii supplì agli ulteriori ia*** 
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laamatiU paterni colio studio della tore, «nell'opposta ^rta ^oittio 

opere che gli avea lasciate « parte figure in diverse attitudini , una 

terminate ed altre imperfette. la delle quali è vestita alla militare* 

breve ebbe commissioni di ritratti Due paesaggi pastorali, ricchi di 

per i piU distinti personaggi del« bellissimi alberi e di grandi figure, 

r Olanda ; e perchè aveva costume vestite in sui gusto de'pastori d'Ar* 

di renderli più beili degli originali» cadia. 

specialmente le signore, cui sapeva Sei paesaggi mitologici , in ono 

dare una seducente freschezsa di de'quali vedesi Diana a destra, che 

carnagioni, non tardò a farsi ricco, ritorna dopo avere visitato Adone; 

Tra i pili celebri suoi ritratti, equi* e neli' opposto lato Venere nuda 

valenti, dirò così, a quadri di sto- ehe sta riposando su le rive del 

ria, occupa il primo luogo quello fiume , entro al quale . Cupido te« 

* della famiglia del barone Suasso , nendo le mani sugli occhi è im« 

dove io svariate graziose attitudini roerso fino alle spaDcs In altro di 

vedonsi sette in otto veuosi fan* questi paesi rappresentò Narciso tutto 

ciulii d'ambi i sessi. Morì di 52 nudo , ansioso di contemplare la 

anni, essendo direttore della com« propria imagioe entro una lontana, 

pagoia de' piilori dell' Aja. ed a qualche distanza, a sinistra 

N£V£ ( FaAETCfXCO VaN, o de ) V innamorata Eco che attentamente 

pittore ed io<agliatore ali' acqua* lo euarda. 

forte , nacque in Anversa circa il NCYEN (Matteo) nato in Ley« 

1629; e dopo avere appresigliele* den nel 1647 , apprese il disegno 

nienti del oisegno e le pratiche del* da Abramo Toreiiiiles, e si fece pit« 

r intaglio sotto diversi maestri , tore nella scuola di Gerardo DouW. 

ibrmò il suo gusto sulle opere di Neven fu fedele imitatore dello stile 

Bubeos e di vao Dyck. Venne poi del maestro; ed i suoi quadri con* 

in Italia per studiare l'antica e Raf« fondonsi con quelli di Douw tanto 

fiiello. Dimorò alcuni anni in di- per la scelta de' soggetti , quanlo 

verse città e specialmente in Roma, per il finito dell'esecuzione. La sua 

Firenze, Bologna e Venezia, esami- migliore pittura è quella rappresen* 

Dando e studiando le migliori cose tante le opere della Misericordia 

de' grandi maestri di quelle scuole, che conservasi in Amsterdam. Mori 

indi rivedeva la patria, dove non nel 1719. 

tardò ad aver nome di valente pit- NEUCASTEL (Niccolò), dette 
tore. Cominciò dal fere alcuni qua- LuciuUo, nacque circa il 1520, ed 
dri storici, che gli procurarono tante apprese i priucipj della pittura in 
commissioni , che poteva a stento norimberga, dove in appresso eser* 
soddisfare a tutte. Le principali sue citò la professione con molta lode. 
opere cooservaosi in Anversa , e Pare che si applicasse, piuttosto che 
nolt* ornano . il. pa tazze, cosi delto> a tutt'altro, ai ritratti, ai quali seppe 
del Piacere, in vicioaoza di Leida, dare carnagioni naturali e pastose. 
Componeva j eoa fuoco , coloriva onde fu molto adoperato. Non h 
bene, e disegnava eoo grande eie- conosciuta l'epoca della sua morte- 
ganza. Lotario dl'acqua forte molti NEUFORGES ( Giovan F&aii- 
paesaggi di soa eomposizioBe con CESCO ), scultore architetto ed in- 
molto spiriao e faciliilà, tra i quali tagliatore , nacque nella diocesi di 
mi limiterò ad indicare i seguenti. Liegi nei 1714; esercitò alcun tempo 

Due paesaggi montagnosi* ornali le suddette arti con lode , poscia 

di fabbriche e popolati di piecole datosi a meno feticosa vita, con« 

figure vestite all' aBtica« in uno dei pose • e pubblicò in sei volumi in 

iquali vadasi nel dayaoli ^M Pesoa* togliiMnoltì progetti di architettura e 
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NEDILLT ( Airrono de ). mo- 
derno iutiglìitora, che pabblicò di- 
Tene ilerape tratte da Cueiio*!. 

NEWTOS (Giacomo ) , dUtioio 
ÌDtegliitora alla patita m • bulino, 
■■eque in Ughillerre circa il 1746, 
« (tabililMJ io Londra circa il 1770, 
pubblicava alcuni paesaggi d' Italia 
iratli da diverti autori. 

Bel PaaMBgio del contado b«l> 
luDCM), da Marco Ricci. r 

Altro simile della proriocia *i- 
centioa, dallo iteuo. 

PaesagKÌo del territorio romano , 
con vacche che BtiraverMao un 
fiume, da Claudio Lorcaeae. 

Bella pastorale rappreseli lanza , 
«mata di figure all' antica, da Fr. 
Znccarelli, inciso net 1778. 

I ( Otx>ABDO), probabilmente 
cugino di Giacomo , si fece aunc^ 
verace tra gl'in th aliato ri ingle-^ — 
il riiralto di Villiam Taosur, 
féssore di musica. 

NEYOUNGER (MighBLE) «enne 
probabilmente aocoi gioTinetlo in 
Italia; dove , dopo, qualche tem- 
po di slud) sui grandi originali , 
. avendo cominciato » lavorare , vi 
fu trattenuto da utili commissioni. 
In Veneiia conservansi molle pre- 
gevoli opere di questo pittore ol- 
tremontano , parlicalarmcnte nella 
chiese di S. Anna e del Soccorso. 
NEYN (Pietro de), nato nel 
1597, poi eh' ebbe proibodamente 
Mudiate le matematiche, l 'archi tet- 
Inra e la prospettiva, l'infoglìb di 
easere pìliore, onde coavenne con 
Isaia VBuden Valde d' insegnargli 
le regole dalla pnnpeltita, a con- 
diaione che dal canto suo lo istruisse 
neh' arte di colorire, enei disegno, 
permettendogli di copiare i snoi di- 
•egoi. E per tal guisa , acrive de 
Charope, questi due artisti aiutan- 
dosi a vic«ndB , acqiislarono grao 
' uooie. La cosa sari pur cosi , ma 
,V«lde eh' era pittare di qudri di 



m 

btllaglie , lenta c^ cooMccMe la 
prospettiva, e Nmrn, die fecesi pit- 
tore copiando i diseguì dell'amico, 
non avrebbero a di nostri gran Do- 
me. Ma Nejn sarà stato buon ar- 
chitetto , onde fu fatto architetto 
della città di Leiden, e non dipinte 
che per pattatempo. Mori in elidi 
42 a ' 



niCANOftE nnilaraente ad Ar- 
lao di Pario , furono , secooda 
aio , i pili antichi dipintori at- 



NICARCO. A questo greco pit- 
tore sono attribuite due tavole, una 
nppreaentkQle Venere circondata 
dalle Grazie e dagli Amori, l'altra 
Ercole furìtModo. 

KICAHON (Giovai* Fhakcesco) 
nacfiiie in Francia circa il 1600, e 
slabililoiì in Roma dove termini 
gli studj pittorici, fecesi vanta^io- 
samente conoscere per i vaghi paesi 
dipinti in un corritojo del suo con- 
vento della Trinità dei Monti , t 
quali veduti da un determinato 









iriscono fìgore. Intorno 



quBtt' artifiiio , che da principio 
sorprese per la novità, e cne fu poi 
presto abbandonato come cosa so- 
staniialmente futile, Nicaron pub- 
blicò un libro intitolato Thamma- 
turgut optieus , 1643, Non è nota 
l'epoca delia morte. 

NICCOLA DA PISA , nato in 
sai declinare del dodicesimo secalo, 
era già conosciuto per valente ar- 
chitetto e pittore circa il 1220, 
perocché fu dal re di Napoli con- 
dotto in tal 'epoca a Napoli per alenai 
lavori di edifiij militari. L' archi- 
tettura era in allora ancora barn* 
bina, e la scultura in assai peggiore 
coodiaione. Niccola ridusse la prim 
se non agli antichi ordin 
grandiosa maniera, a la scultura ri- 
chiamò agli prima d' ogni altro a 
nuova vile , onda meritò d' essere 
risgoardato come padre dell'arte 
dopo i tempi della gotica barbarie. 
Da Napoli passava circa il 1226 a 
Bologna , dova leca il coaveuto e 
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k chiesi dei Frati DomeAieaiii V pKoe e ttuda drogai ordiee d^ar« 

• r urna del santo istitutore del* chitettora ; ma cosi maestosa nelle 

rOrdine, die fu a ragione risguar- tue |>roportioni , che il Bonarroti 

data come cosa maraTiglioea, e come non ti saziò mai di contemplarla , 

il primo lume dell'arte rinascente, e la chiamò la sua Dama, Mando 

Anzi ossenrarooo gl'iutelligentì, che pure disegni per il convento di San 

fino ad Andrea Pisano non tì fa Domenico in Arezio e per S. Lo- 

artista alcuno, che fiioesse progredir renio in Napoli, dove spedi no suo 

la scultura oltre i limiti segnati allievo scultore ed architetto. Nic« 

da Niccola nell' Arca di S. Do- cola abbellì ed accrebbe il Duomo 

manico , vedendovisi , fra 1' altre di Volterra e la chiesa ed il con* 

cose un basso rilievo rappresene vento de' Domenicani di Viterbo, 

lente il miracolo di un morto ri* A quanti dispendiosissimi edifizj non 

suscitato s di cosi bella composi* diedero orìgine nell' età di Niccola 

siooe , espressione ed affetto , che i nuovi istituti monastici di San 

per poco si crederebbe opera del Domenico e di S. Francesco 1 Non 

quindicesimo secolo* In Pisa sua ci voleva meno per risvegliare da 

patria iece diverse fabbriche tutte lunghissimo sopcre le belle arti, le 

tortissime non ostante il suolo in* quali indirettamente devono moltissi* 

consistente ed umido di quella città* rao a questi istituti, che sebbene ob« 

Dicesi aver egli perciò usata somma bligasserocoloro»che vi erano ammes* 

oculatezza in palificare prima bea si, a duro e penitente vivere ed a pò* 

bene tutta 1* ,aja, indi aver piantati verta volontaria» furono caeione che 

pilastri grandissimi, e sopra questi uellospazìo di due secoli sì dispensas* 

voltati gli archi , sui quali inalzò aero nella sola Italia in fabbricar chic* 

gli edifizj. Con queste precauzioni se e conventi più centinaja di milioni, 

tobbricò U chiesa di S. Michele ed Chiamato Niccola nuovamente a 

alcuni palazzi , oltre il campanile Napoli , eresse una chiesa ed una 

degli Agostiniani, die fu la sua piii baaia magnifica nd piano di Ta* 

ingegnosa opera. È quest' edinzio gliacozzo , in memoria della ded* 

esternamente ottagono , rotondo ai- si va vittoria riportata da Carlo I 

di dentro , con una scala a chine* d' Aogiò sopra Corradioo. Si vuole 

dola, avente un vano in mezzo , che sia opera di Niccola eziandio 

come un pezzo ; sopra ogni quattro la cattedrale di Napoli. È questa 

scalini sono colonne, che hanno gli chiesa totalmente gotica, ma la porta 

archi zoppi, e che girano intorno in* maggiore parimenti gotica appar* 

tomo ; onde posando la salita della tiene a Posterie architetto. Eraarric* 

volta su i detti archi, si va in dma, chita di 110 colonne antiche di buon 

e tutti quei che sono su per la scala marmo: ora piii non si vedono, 

u veggono 1' un 1' altro. perchè sopponendo di abbdlire la 

Chiamato a Padova architettò la chiesa furono murate ed incrostate 

gran chiesa di S. Antonio, chia* di stucco. Airultimo fu chiamato a 

nata semplicemente dd Santo, che lavorare nella nuova magnifica chiesa 

è una delle più magnifiche che di S. Maria d' Orvieto, dove fece 

5 pensi eseguite in tal'epoca, o prima* molte cose di scultura. Ma ormai 

£ comune opinione che abbia pure giunto oltre gli ottant' anni , affidò 

eretta o dati i disegni per la chiesa ogni opera a suo figlio Giovanni 

de' Frati Minori in Venezia, come in Orvieto ed altrove, e qudle del 

diede mdti disegni per la chiesa duomo Senese ed Agostino ed A* 

di S. Giovanni di Siena, e per la ftnolo da Siena suoi valenti al* 

chiesa e convento di Santa Trinità lievi, e si ritirò in patria , per vi* 

a Firenxe. È ^este chiesa sem* vere ffanquillamenté. 
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Non bo parlalo dai daa mara- 
vigliotì pellami da Ini scolpiti par 
la CBl tiara li di Pt(a a di Stana, le 
di osi (torie a baiao rìlievo fàaoo 
teslioMHiiaoia da' «aoi sludj lopni 
aJcDDÌ avaaii di antiche scultura, e 

rialmanta sopra J' urna che ve- 
tulUvia prtsso al duomo di 
Pif a, che dopo d* aier servilo di 
■apolcroaperioDBgentile, fudestioils 
• Ttccrere le mortali spoglie d'una 
cristiana priocipesM ; cottw Don 
parlai d'altre sue opere di scultura 
perchb il descriverle richiede rebb« 
no troppo esteso articolo. Chi de* 
■idcrasse averne piii accurata no- 
liiia , puA ricorrere alle Vite di 
Giorgio V»sari, ed «Ila Storia della 
Scultura del conte Cicognart , che 
trailo quest' argonenlo con molta 
estensione. Noni nota l'epoca della 
(US norie. 

NICCOLA D' ANGELO . ano 
degli scultori italiani, che di pochi 
anni preveuDcro il rìnnOTSineoio 
dell'arte, ch'ebbe principio per 
opera di Niccolò da Pisa , scolpi 
iosieraa s Pietro Paisaletli il fusto 
di colono* destinato a raggira il 
cereo pasquale Bella chiesa di San 
Paolo fuori di Boma. Non sarebbe 
farse presso dell' opera l' indagare 
in qnalì soni del dodicesima secolo 
▼Ì*ea quel monaca Ottone che fece 
•seguire tale lavoro, perocché trai 
biuarri ornamenti e le figure che 
vedoosì io quel fusto scolpile 



NI 
mo Mttnarìo, bea moli* mm in 
plailica, pochisrime in marmo. Di> 
vulgaiasi in Firenie la bma della 
sua viriti vi fu chiamato per pren> 
der parta ai lavori che il esegui- 
vano di statue e di altri oraameatl 
intorno all' ore S. Michele, e Niih 
cola fece le due piccole statue <;bs 
si vedono nel Gauco di quest' edi- 
fiiio verso l'erte della lana, lequali 
non liigurarano sebbene collocate 
sopra il hejlissinio S. Halleo del 
Ghlbci-ti. Destinato i ' 
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a del 



che a' suoi tempi fiorivano , due 
altre statue eseguite per il campa* 
nile del duomo di Firenze, ebbero 
luogo a canto a quella di Donatello, 
Fece poi la statua di un evange- 
lista sedente per la facciata nel 
duomo, che fu posta e tato della 

Porla principale, ed ora vedesinel* 
interno della chiesa, la quale vince 
d'assai in bontà le precedenti opere. 
Slava esegueudo tali lavori, quando 
fu aperto il ooncorsodelle porte dt 
S. Giovanni , allorchi egli comin- 
ciava a sentire Ì dsnni delle vee- 
chietia, ma non pertanto fu am- 
messo a coti grande cimento in con- 
corrensa dei più rinomati artisti 
che allora fiorivano. Caduta fa «celta 
sopri Lorenzo Gfaiberti, egli passò 
a Bologns, chiamalovi a f^re il se- 
polcro di papa Alessandro V. È 
prohabile opinione , che poi fosse 
a Milano, chiamatovi per l' opera 
del duomo. Il Vasari ed il Baldtt 



risorgimento , noD d 
nmcnto della scultur 

— (d'Abexeo), nato probabil- 
mente circa il 1350, apprese la scul- 
tura da meno' che mediocre seni- 
loie SMiese, diiamaia il Moccio t 
ma non lardò a lorpaiiare di lunga 
mano il maestro , merct gli stad| 
falli sulle opere dei valanli maestri 
pisani e sanasi , che tante opere 
avevano eaeguiie in Siene, Operando 

2 li in palria, a Bdi^ S. Sepolcro 
in altre vicine terre dove diS- 
cflmenle polevatiaTcr copia di mar- 



1 dubiti 

che vi fu capo dì quell'edificio , -e 
chevi scolpi aloune figura; del la qntl 
cosa non trovasi memoria negli scrit- 
tori della prefita basilica! ma beoal 
vi potè essere come consigliere nelle 
frequenti controversie che insorge- 
vano nell'ediflcaaione di quel tem- 
pio , se h vero , come alcuni peo* 
sano , che il nostro artista sia lo 
•tesso che .quel NìeoolJi Selli scnl- 
lore aretino, che Irovavasi al ler- 
«Igìo di Giovan Galeaste qnando 
fo posta mano alla certosa ili Pavia. 
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Chìnderò qaesto oramai ti*ot>po luti* e fect poi ndla facciata del pa'* 

go articolo coi ricordare un basso lazzo , dove sta oggi il legalo di 

rilievo di Niccola, ciie Tedesi sopra Bologna, una nostra Dovuta» Altre 

la porta della Misericordia in A* opere come è ben naturale^ eoa- 

rezzo, eseguito nel 1385» nel quale dusse in Bologna ed altrove questo 

rappresentò Maria Vergine ebe ri- valente artista , cbe per poco fu a 

cuopre sotto ii suo manto allargato rischio d* essere confuso con Nic* 

da due angioletti un gran numero colò da Pisa primo autore dell' Arca 

di pèrsone d'ogni sesso ed etÀ. Mori di S. Domenico, e rimanere escluso 

in patria nel 1417. dal novero de' celebri artisti del 

NICCOL A (DI Nuzio) fu uno dei quindicesimo secolo, 

molti scultori che lavorarono io- KICCOLA (Giuseppe), intaglia- 

tomo alla fiibbrica del duomo d'Or- tore vicentino , pubblicò diverse 

vieto , senca che per altro si pos-- stampe dietro il nuovo metodp-.pra- 

sano precisare quali siano le sue ticato dal Parmigianino, da Ugo da 

opere. Cerio è che si trovava nel Carpi e da Polidoro da Caravaggio. 

1321 al servisio di quella fabbrica. La più rinomata stampa è quella 

la di cui facciata, per servirmi del- della Disputa di Ulisse con A jace* 

r espressione d' Enea Selvio Picco^ ■ ■ ( del fbxult ). ';Un pittore 

lomini , che fu poi papa Pio II , di- tal nome dipingeva, io Gemona 

alia e larga assai, è piena di statue nel 1332, la facciata di quel duomo, 

scolpite in gran parte da artisti Sa- ove a pie' delia storia del martirio 

Desi. di un Santo scrisse il proprio nome: 

— - ( Veronese >. fu uno degli Magisier Nicolaus pietor me fccii 

scultori dell' undecimo secolo che HCCCXXXII. Si attribuisce pure 

lavorarono iatorno alla chiesa di a quest'antico artista una vastissima 

S. Zeno di quella città , ed è sua pittura pel duomo di Vensone, rap- 

opera l'arco maggiore della porta , presentante la solenne consaerasione 

nel quale ìfggesii Artificem gnarum dello stesso tempio. 

qui sculpserii Hate Nieolaum. NlCCOLARS(l8ACGO)oatoÌDLey- 

NICCOLA dall'Arca, da alcuni den circa il 1539, sarebbe rinomato 

creduto originario della Dalmazia o tra i buoni pittori della sua patria, se 

di Bari,. abitava fìoo dall 'infanzia in i meriti d' ottimo cittadino e d'in- 

Bologna, dove in sul declinare del tegerrimo magistrato non avessero 

quattordicesimo secolo, trovandosi fatli dimenticare quelli dell'artista. 

^ Iacopo della Quercia incaricato di Eletto borgomastro nel 1576» seppe 

fare le storie in basso rilievo e gli farsi amare come padre del popolo ; 

ornati della principale port*a di San e da ouell'epoca in poi non trattò il 

Petronio , prese questo fanciullo pennello che per ornare il palazzo 

presso di sé e lo ammaestrò nella del comune. Ma le incombenze della 

sculturi. Questi adunque dopo non magistratura non caDciellarono nel 

molti anni , venendo risguardato cuor suo V amore dèli' arte , onde 

come uno dei migliori dell' arte , volle in questa ammaestrati i proprj 

fu scelto per condurre a fiat, cosi figli 

il Vasari , essendo imperfetta • . . — — • (Giacomo Isacco), il quale 

Varc/i di marmo piena di storie e poi eh' ebbe ultimati gli studj pit* 

figure, che già fece Niccola Pisano turici in Roma, passò a Napoli, dove 

a B'ìtogna, dov' è il corpo di San esegui molti ea importanti lavori. 

Domenico, E ne riportò oltre l* utile Avendo colà sposata una giovane 

queHo nome d' onore , che fu poi signora, la condusse in patria nel 

sempre chiamato Niccola dall' Area, 1617 , e dopo* pochi anni ritirossi 

Finì costui V opera V anno 1460, io Utrecht colla medesima, e con- 

DiZ, degli Arch, ecc. T, ili. 7 
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duue tranquilla viu fino al 1S3it. 
NICCOLABS (Niccoli Isacco ) 
Mcoodogenilo, fÌMÒ la mm dimora in 
Amiterdtm, che irriccli) di molti 
• piegcToli <p]adrì, 

— [ GuGLIXLllO llicco), da- 
iMt all' iolaftlio , pnM ttaoia in 
Delti. 

NICCOLETTO DA MODERA , 
nacque in qu«itaciltl ruiao1474, 
ed aveva nome di bum pittore « 
d* intagliatore in principio del te- 
diccilmo secolo- Sebbene ai toaan 
ormai tao uuivertale il moderno 
Mile, ^li mantenne sempre an'arìa 
gotica tanto nelle pitture che nelle 
atampe; eia che vediamo esieni 
praticalo da molti altri , per non 
dipartirsi dalla maniera de' loro 
miwtri e per una cotale venera- 
zione per le imaginì de' Santi, che 
ornavano le chiese, e delle quali 
eransi Tatti volli , attitudini . abiti 
conveniionalì cbe distìngaevano , 
aenu bisogno del nome ■ gli uni 
dagli altri. Per conto dell' intaglio 
pare eh' egli non abbia avuto co* 
goiiione delle stampa di Marc'An- 
tonio , peroccliè la sua esecuiione 
meccanica è alquanto erronea; onde 
«iene collocato fra i pili antichi mae- 
stri d' intaglio della icuola lom- 
barda. Tra le non motte sue stampe 
ricorderò le seguenti. 

L' Adorazione dei pastori. 

S. Sebastiano. 

S. Girolamo. seduto. 

Un Tritone che abbraccia una 
Sirena. 

NICCOLO' DA COHNEDO , 
scultore Vicentino, operare avanti 
la mela del q ni n dicesi no secolo. 
Di quest' artista trovansi opere io 
più luoghi del lerriturio fiorentino 
portanti il suo nome , come a Cor- 
nedo sua p*lri> > ■ Trìssino, Bria- 
bona ed allrove; ma conviene con- 
fessare cbe ì snoi esistenti lavori , 
sono Itmlani da quella bonli cbe 
osservasi nelle opera di molti suoi 
contemporanei. 

— — (FOMI DA FlClROLO ), vil- 
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laggio del territorio ferrarese, ope- 
rava iutomo alla cattedrale di Fef 
rara in prìncipio dal XV Heolo, 
ed in particolsra si pretende autore 
di quasi tutte le scultura cbe fra- 
giano la facciata di quel lerapio. 
Suppone il Banifiàldi , ìUustraiora 
delle arti brraresi, che questo Nio* 
colò abbia voluto alludere al nome 
della sua patria con quell' anda- 
mento di figlie di Geo, che forma 
una non spregevole patte degli or- 
nali della sud. cattedrale- Lasciando 
da no canto queste ed altre con* 
gbietlura , certa cosa è che tulli i 
fregi della lacciaia, sono, avuto ri- 
guardo ai tempi , abbaataata lode* 
voli, 

— — ( DEL Cavallo ) , celebre 
fonditore in bronio , operava in 
Ferrara nel 1443, nel quale amiA 
fuse in bronio il cavallo , indi la 
statua del marchese Niccolò d'Este. 
che vedevasi nella piaua di quella 
cittì , onde gli venne il nome dì 
Niccolò dtl CaoMo. Questo nobile 
monummto andò soggetto a quelle 
vicende, cheneH797 furono fatali 
a tanti egregi capihvoTo dell'arl» 
in diverse parti dell' Italia. 

( DA Cbehoiia ), del quale 

non abbiamo cbe brevi cenni atU 
V Abbtcctdario dell'Orlandi e nella 
Bologna ìllustnUa di Paolo M asini. 
Non lasciò in patria veruna pittura 
riconosciuta per sua , onda inclino 
a credera cbe si folM domicilialo 
in Bologna, dove nel 15IS dipinse 
nella chiesa delle monache di santa 
Maria Maddalena una Dcposilion* 

NICCOLUCCIO, piltor calabrese, 
scolaro di Loranio Costa , nacqui 
circa il 1500. Veron' opera certa 
gli viene attribuita, ed è nolo sol- 
tanto per un tratto d'inconsiderata 
collera verso il suo maestro. Sup< 
ponendo di essere stato dipinto da 
Costa in caricatura , lo assai) furi- 
bondo armato dì pugnala , e per 
poco non lo uccise. 

MC ERATO, ri^lio d'EutUmoD* 
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4N«9tre greco 9cultoi-e , scolpi . S6« scrittani : si diede con gr«iidissì«ao 

concio Pliuio, atleti, quadrishe, e amore a dtseguare alla matita, e ad 

tutto ciò di cui furooo capaci altri iocidere alla punta. Quando fi vide 

statuarj. Ma ie sue più rìaomate basUotemeote esperto oell'arte, pas- 

opere soao Alcibiade e sua madre sava a Parigi, dove lavorò io com- 

Demarate, che accesa una lampana, pagaia di Loogaeil intorao alle ma- 

sta io atto di sagrificare; Esculapio rioe di Veniet. Intagliò pure alla 

ed Egia <lea della salute , che oeU punta ed a bulino alcune vigoelte. 

r età di Plinio vedevansi nel tem« e molti ritraiti in medaglione, da Co* 

pio della Concordia; rimagine della ehin. Fece ancora diverse incisioni 

cortigiana Tcleailla e quella di Al- per l'opera dell' Ab. di S. Non , 

cippe. intitolata Voya^ pittoresque du 

NlCGBONTE, |>ittore, fu 6glio Royawmde Naple.Le più riputate 

ed allievo di Aristide tebano. sue stampe sono le seguenti : 

NICIA ateniese, figlio di Nico- Prima veduta della città di Na- 

niede^ apprese la pittura da Anti* poli, presa dal sobborgo di Chiaja. 

doto scolaro di Eufranore. Tra i da Vemet. 

singolari pregi di ouest' artista ab- ^ Veduta dell'interno dalla chiesa 

biamo da Plinio eoe con somma di S. Gennaro in Napoli, presa nei 

diligenza dipinse le femmine, e di- momento del Miracolo del saoffue 

atribuiva con tale artifizio le ombre di d.< Santo , terminata a bulino 

ed i lumi, da fare che le lìgnre da Nicolet e cominciata da altri 

uscissero dalle tavole. D? questo pit* artisti. 

lore furono portate a Roma una ta- Veduta del Lago d' Averno, dei 
vola rappresentante Nemea, che fu residui dal tempio d' Apollo > e 
collocata nella Caria ; Bacco con* dell' ingresso delia grotta della Si* 
«aerato nel tèmpio della Concordia, bilia di Cuma. 
Cesare augusto reeò a Roma un Susanna che si difende dai libidi- 
Giacinto è Diana da Alessandria , oosi attentati dei due vecchi , da 
che furono poi collocati da Tiberio Deshais. 

nel tempio di Diana. Fece poi di- Mìloae Crotoniate, da Giorgione* 

verse grandi pitture, nelle ouali rap- S. Apollonia, da Guido Reni, 

presentò Calipso, Io edÀnaromeda, NICÒMACO uno degli eccellenti 

ed infioite altre, che lunga opera greci pittori che non fecero oso che 

richiederebbe il venirle tutte ouf di quattro colori , ed eseguii*ono 

merando, poiché molte sa ne con- opere immortali. Plinio dopo avere 

servarono in Grecia ed in Asta oltre lungamente ragionato di A pel te , 

quelle portate a Roma. Fu pure ec* Aristide, Protogene ed Asclepiodoro: 

celiente pittore di animali: dime* a costoro, scrive, dobbiamo aggiu* 

dochè ebbe monumento trai sepolcri cnere Nicomaco, figlio ed allievo 

di coloro che gli Ateniesi giudica* di Aristodemo. Egli dipinse il ratto 

reno degni di averlo a spese della di Proserpioa, che conservasi in Caro* 

repubblica. . pidoglio unitamente ad una Vittoria 

NICOFANE fu , per testimo* che solleva in alto una quadriga. 

Diansa di Plinio, un elegante e pu* Dipinse Apollo e Diana, e la madre 

lito dipintore , onde le sue opere loro sedente sopra un leone , come 

sono fatte per 1' eternità. pure Satiri. Baccauti, Scilla ec. Ebbe 

NICOLET (Benedetto Alfonso) molti discepoli , tra i quali il fra* 

nacque in S. Imar, villaggio appar* tallo Aristide , il figlio Aristocle e 

teoente alla diocesi di Basilea, 1 anno . Filosseno. 

1 740. Dopo Ja morte del padrigno, MICONE , nato io Pergamo in 

che lo costrinse ad applicarsi alla sul dtfdiaare del primo ssoolo dei* 
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r Era cri(ti*iu fu valente railen»- 
lieo e proTondo cmcMCtlore dell'ar- 
cbilettura. Sì racconta , che man- 
caoilo ia patria di gmadi occasioai 
di lavoro, fu coilrelto a procacciarsi 
soiteDlameDlo coi tener IcjoU di 
liagua greca ; doo aTeodo mai vo- 
luto accoDMntire a laiciar il paecf 
natale. Ora uod è nolo quali opere 
Ucette in Pergamo: (auto gli è vero 
che oon il nome dell'architetto luol 
dare fama ogli edl&ij, ma la qua- 
lità ed imporlania de/Ii edifitj al- 
l' arcliilello. Invece dell' architet- 
tura , dice il Uiliiia, aiercitò la 
paiicDza e la dolcaxu della «uà in- 
dole, lolleriDdo i' iracondia dell* 
cousorle, la quale, per teitiinoniaoia 
. di tuo Bglio, il celebre medico Ga- 
lano, era piii iodemoDÌala di San- 
tippe moglie di Socrate, e ai slra- 
niva talvotla coil ma ledette meo te , 
elle mordeva le donne di serriiio* 
Lo slesso Galeao seppe qualche 
co» d' archilatlura , intorno alla 
quale arie lasciò alcune 



e pratiche. Egli 
d' archiletti, poiché lo furono 



irpe 



BoUmeute il padre, ma 1' 
il bi la volo. 

NICORDAHO D'ARCADIA non 
igDoblle ataluario, fece Ercole che 
atterra coi dardi il leooedìNemea, 
Minerva armala d'Egida e di elmo, 
Antioco ed Androsleoe paucraiiasli. 

NICOSTENE pillare di Samo , 
ammaealrò nell'arte Teodoro Samio 
e Nicoitetie. 

NICDLANT (GlOTAnni) nacque 
ili Anversa circa il 1569, apprese 
i prìncipi dell'arie presso un meoo 
rhe mediocre pittore, chiamato 
frattz . che dal Suad era venuto 
a siabilirsi in Arlem. Ha poco ip- 
pro&llaado sotto questo preeedore, 
accoaciotsi eoo Fraocesco fiadens , 
che, laicìaiB Anversa, erasi da pochi 
anni rifugiato io Arlem , cnioa 
fallo aveva la bmiglia dì Niculaul. 
Giovnaoì, seguendo le proprie in- 
clioaaioni, si applicò a dipingere 
quadri di piccole dimensiODÌ , rap- 
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presenlauli storie del l'aulico e nuovo 
Tasiameoto. Ebbe costarne di col- 
locare le figure in bellissimi paesi, 
ornali talvolta difabbriche, secondo 
che lo comportavano Ì diversi atw 
eomentì; ma poche volte ebbe la 
fortua* di fare paesi ed edifiij coa- 
veuienti ai aoggetti, sostituendo d'or- 
dinario abituri e templi olandesi ■ 
quelli deirantic* Palestina. Ad ogni 
modo le s«e opere furono tenute 
io gran pregio , ed ora sono raris- 
sime eciandio in Olanda. Mancò 
all'arte circa Ìl 1630. 

NICDLANT ( GoGLiELMO ) n«< 
eque in Anversa l'anno 15S4 , ed 
apprese! principi della pittura preslp 
Holando Savery. Passava poscia ■ 
Roma , e per tre anni continui la- 
vorava sotto la diresioDO di Paolo 
Brìll, Da prima imitò questo mae- 
stro, poi tornatosene in Anversa, 
mutò questa maniera in altra pili 
spedita. Poi ch'ebbe lavoralo aletta 
tempo in patria , recosst ad Am- 
sterdam , clovB BCi^uisIò gran Dome, 
D' ordinario i suoi quadri rappre- 
tenlano le mine de pili magnifici 
Bolichi edifìc). eh' egEi stesso aveva 
disegnali io Roma, Si fece in an- 

Eresso ad operare d'intaglio, e pub- 
lìcò circa sessanta stampe di pae- 
saggi, tulli o di sua composiiione, 
o dipinti da Paolo Brill, Rappre- 
seolano varj sili d' Italia, ricchi di 
figure e di Cibbricbs. Sono, gene* 
ralmenle parlaodo, pittoreschi e di 
buona composiiìone , ma i critici 
trovano dou a torlo in alcuni petit 
difellosa oinposìrione. Mori in pa- 
tria nel 1655. 

NIEHT ( Alessandro de > dilet- 
tante di nOD comune merito , ìa- 
lagliò alcune stampe di propria 
iaveniione perle favole di la Foo- 
laine, che non sfigurarono in con- 
correnza di quella di ceFebri pro- 
fessori dell' arte, 

NlGETTl IHatteoI, fiorentino, 
nato cir«a ìl 1560, fu allievo in 
patria dell'illustre archilello Buon- 
lalenti, sotto la diietiom del quale 
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•bb« gran parto Hell'eteoutioot dai cilÀ della mano, imilato il maestro 
palaxao Stroui io via Maggio» Ar* nel disegno a nei franco colorire , 
chilettò nella slessa città il chiostro aT^ebbe ottenuta la stima de' cod- 
de* Monaci degli Angeli , la nuova temporanei » ed il suo nome uoo/ 
chiesa di S. Michele de' Teatini , sarelibe ^uasi afiatto dimenticato 
efeceiimkodello della chiesa d'Ogni- da posten. Mori circa il 1600. 
santi. Sui disegni di Don Giovanni NINO , Bgliuolo d' Andrea Pi« 
de' Medici diede principio nel 1604 sano e suo allievo « non solamente 
al magnifico edtfiaio de' Sepolcri vuol èssere annoverato tra i buoni 
Medicei in testa al coro della chiesa scultori dell' età sua per le opere 
di S. Lorenzo', e disegnò tutti i da solo eseguite» ma per avere cou* 
prexiosi ornamenti , de' quali yen- tinuamente aiutato ii padre nelle 
nero poi iDcrostate le pareti. Né più importanti, ouali sono le por<* 
fu meno valente scultore ed ÌDla« te in bronso ai S* GÌ9vanni in 
gliatore in pietre dure , che archi- Firense • ed altre non poche , aie» 
tetto; ed operò molto intorno ai come quello che condusse in com« 
ricchi lavori di gemme e di pietre pagnia di lui molta parte del vi* 
fine che si eseguivano nella galle- ver suo. In Pisa vedoosi nella chia- 
ria, speaialmeote per il bellissimo setta della Spina due graziose Ma* 
prezioso dborio della predelta chiesa donne • le quali sono piii mor- 
di S. Lorenzo. Mancò alla gloria bidamenle trattata che ouelle fatte 
delle arti nel 1646. da Niccoia e da Giovanni da Pisa, e 
NILSON ( GiovAHia Isaia) nato che il Yanri indubitatamente di- 
in Augusta nel 1721, si esercitò in chiara di Nino; come sono sue opere 
diversi rami delle belle arti, disc* nella stessa chiesa della Spina le 
gnatore^ pittore, miniatore, lavora- statue de'Sanli Pietro e Giovanni , 
tore in smalto ed intagliatore alla ed in S. Caterina una Vergine An- 
punta ed a bulino, molto operò spe- nunziata, colle parole: A di primo 
eialmènte come disegnatore ed in- Febbrajo 1370 queste figure fece 
tagliatore grazioso. Nel 1780 era in- Nitio figliuolo ili Andrea Pisano. 
caricato in patria della direzione di NISCON, non ignobile disegna- 
qo ella accademia di belle arti. Pub- tore ed intagliatore inglese, ere 
blicò una ragguardevole Raccolta nato circa il 1 706 , ed operava in 
di Uomini e Donne illustri del se- Londra nel 1750. La maggior parte 
colo XViiI > con diversi bizzarri delle sue iucisioni consistono in pie- 
accessori e con figure allegoriche, coli ritratti , eseguiti con erande 
Tra i ritratti ch'egli intagliò tro- proprietà di stile, avendoci nAte le 
vansi quelli di faccia alla punta. 1 pili pregiati sono 

Clemente XIII , della famiglia quelli di 
Bezzonico. Federigo, principe di Galles. 
Pietro III Czar della Russia. Giorgio conte di Granville* 
Caterina Aleziowna imperatrice Duca di Cumberland. 
Conte Nadasti — *^ ( GIACOMO ) , nato circa il 
William Pitt. 1740, aveva nome di valente pit- 
Quattro stampe che si accom- tore avanti il 1780, nel quale anno 
pagnano intitolate le Quattro Ore dimorava in Londra. Allievo pro- 
de! giorno, figurate in scene pasto- babilmente di Raynold, se non lo 
rali campestri raggiunse» rimase a breve distanza, 
NINFE ( CtSfM, dal£e). Se co- NIUNO DB GRAEYARA < DOif 
stui, scolaro o imitatore che si fosse GlOTAHifi ) nacque in Madrid nel 
del Tintoretto, avesse più che nella 1652. Trovandosi giovinetto a Ma- 
bizzarria de' pensieri e nella velo- laga colla proprif famiglia » cou- 
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éotU dà po^i aoni in quella cilU patitggi in (tiecala diawiwiaui ■■ 

(U wveara Enriquei, eipitano g«- ul fin del grande inUglitlure Ift- 

■crtle dal regno d' Af^S*"" • 'P* ''■"Me. 

preBeealiipriacipjdd diMgoo.fah- NOCKGR (GlOTMtlt EdkB) »•• 

Vene i fooi ^saitorì aveuero don- eque in Parigi nel 1736. e *t>di& 

deralo che ii volgesM «Ilo iludto l'iaUglio lollo FuMrd, diretto dal 

delle lettere. In ippreuo arendo il quale pubblici elcana (tampe di 

veecoTo conMciut» 1' inelìaactoae non malta importania. 
del giofiaetto , condottolo a Ma- NOFERI (GiniEPfE), fiormtìoo, 

drid, lo racoomiii'lara ad Alfonso trovati ricordato aella Strit dienti 

Cuo. Questi ai eSaiioaò bea tolto Mo-ntni UlHttri l'it pìitunt , io 4<»- 

■1 gioveee alliero, e perchè acqui* liti di leoltro dì Vinceaio nan* 

Itateli nome dì baon pitture lo ac- diai, leou che venga indicata *•■ 

«Mnodb de* propri disegni per al- run'open certa eieguita sui proprj 

enni larori a' inportaaia . che gli dilegai. 

erano Itati commeni in Malaga ed NOGiSI ( GiiHEPPE ) nato ia 
in Cordova. la appreiw, addestra- Venoiia , o lue dipeadeoM , nel 
Imi Bell'aria, pili ooa ebbe bi*ogao 1S99 , eppreie la pittura lolto An- 
dai generiMÌ tusiidj del mnestro , tonio Balestra. Oltre il inerito di 
• eoudiuH ipeiiilmeote in Malaga disiiaio ritrattista , ottenne quello 
altre belle opere pubbliche e pri. di elegante pittore di atorìe a pie- 
vate ■ nelle quali cercava di acca- cole figure. Cooduiie diverse tavolo 
«•ni alla maniera di Rubens e di d' «Itera con figure grandi al vero , 
TCn Dyck, sema però abbandonare tra la quali merita ipeciale ricor- 
lotalmeote quella del Cano. .L' »• daata quella rapprese □ tante S«a 
mdiiione di Ninno ai miinifeite Pietro, fatta pel duoma di Banano, 
nelle tue opere di storia doltameote di uao alile che partecipa di quello 
composleetnltalecon nobiltà. Mori del Balestra e del Piatcelta. Visaa 
nel 169S. lunganaente io Torino al servigio 
NOBILI ( DiTBAffTE db' ) , nato di quelle real corte , a mancò al- 
io Caldarola , nel Piceno, circa il l'arte in eli di 64 anni. 
1530 . lu, secondo alcuni , tcolafo - (Puidei, rotnaao, «llievo , 
del Boaarroli, mealrs pensano «tiri O imitatore di RaSaellmo da Heg- 
avere soltanto formilo il soo stile gio. fu aoo de' buoni frescanti del- 
Uudiando le opere di questo sommo l'eti sua , ed assai adoperalo in 
artista. Certo è ad o^ni modo, che Roma per pubbliche e private pit- 
ie piRura del Nobili hanno un ture. Ira le quali furono usai lo> 
cotai sapore michelangiolesco, che data quelle di uoa delle loggie V«- 
nessua'altra ebbe io cosi elio grado; licaae. Morì di 75 «noi durante il 
come ne £s spccieimcote testino- pooleiìcaio di Urbaoo VIU, 
niaoH UD quadro rappresentaote la NOGBET (GloviHilI ) nacque a 
H«dona« in fneiio a quattro, Santi NéuKf circ« il 1600, ed ebbe cosi 



1 Ascoli a S. Pier distinta rinomanM Ira i pittori frau- 
di Castello, a' pie della quale leg- cesi di ritratti , che il duca d'Or- 
gesi il suo nome, cogaotae , patria leaos Io iiomÌD& suo pittore. Mori 
e r anoD 1571. in Parigi nel 1672, mentre era di- 
NOBLSSSK (N ) morto in eti rettore di quella accademia dì pit- 
di órca oltant'anni nel 1730 , fj tura. 
un valente disegnatore a peone, il NO(.LET ( DOMENICO ), nato in 

Juale avendo atteotemeule studiate Bruget circa il 1640 . fu «mmesto ' 

I opere del Callot , inUgliò con nel 1681 nella socieiì dei pittori 

molto spirito all'acqua forte «Icuui di quslla citti. Poc'appresso il duca 
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MaMÌmilìaDO dì Baviera » io allora La Sconfitta dì Marsio , stampa 

govcroatore de'Pacsi Baasi« lo creò riccliistinia di figure , da vander 

suo primo pittore. Attaccato a questo Meulen, ec. 

baoo priDcipe per gratìtudiue e per NOLPE ( PCTEA ^ OSSIA Pietro 

incIÌDaziooe « lo scffui a Parigi in taRDER ) nacque all' A)» nel 1601 » 

tempo deJJe sue disgrasie . e eoo e si esercitò nella pittura e nel- 

lui passò io Baviera, dove lo servi 1' iuiaglio. Igooransi tutte le parti* 

finché visse. Morto Massimiliano, colarìlà della sua vita; se non cht 

NoUet tornava a Parigi» e coli morì può argomentarsi dalle sue opere « 

nel 1586, in età di 95 anni. Tra le eh'' egli fu artista di oon comune 

più riputate sue opere vengono an« ingegno. Pubblicò stamp<^ di o^i 

noverati alcuni piccoli quadri di genere all' acqua' forte, td a bulipo 

storie dell'antico Testamento» fatti eseguite con diJigcnsa, ritratti» storie, 

per la rh iesa di S. Giacomo di Bro« paesaggi, vedute. 1 dilettanti appres- 

ges , il quadro di S. Lodovico aC" sano assai gli Otto Mesi dell'anno 

colto da' frati carmelitani nell' atto che furono pagati ad alto prezzo, 

di sbarcare in terra Santa, per i Car« Le migliuri prove comparvero sono 

meJitani delia stessa città, e per gli il titola di : Mtni dt i'année. Ma. 

stessi frati altro quadro rappresen* coloro che acquistarono il rame , 

tante uua battaglia. li pubblicarono col titolo di Les 

NOLLI (Carlo), figlio di quel Quatrtssaitoffs et Its^uaire Siemens^ 

architetto comasco che intraprese col nome del pittore Pitiro Fotttr. 

Roma! "udtHa |^tt!ira neU' adì ^iS^^^^^ ^' «''"^^ *'' «^*«"* «'''» 

Jescensa sotto Agostino Masucci e stampe. 

Giacinto Corrado; ma desiderando Giovanni Adler Salvius ministro 

il padre di averlo presso di sé in di Svezia. 

qualità d' intagliatore , apnlicossi Seguito di otto Cavalieri incisi 

air incisione , e recatosi a Boma , all'acquaforte, stampe ora assai rare 

intagliò la maggior parte di detta Giuda e Tamar m bel paesaggio, 

opera sotto la paterna direzione, di sua composizione. 

In appresso intagliò altri rami, tra' Daniello nella fossa di leoni, da 

i quali il ritratto del chirurgo del Blanchert. 

re Sardo Gaetano Petriolo, che fu 11 profeta Elia che s* intrattiene 

posto in fronte al libro delle sue con la vedova di Seresta, da Paolo 

Bi flessioni sulle tavole anatomiche Potter. 

lie//' iPcisfaccAio, pu])blicate in Roma Sei Paesaggi, da van Nieulant. 

nel 1749. Per ultimo , chianuto a Sant Paolo eremita uudrito nel 

Napoli, intagliò molte delle antiche deserto da un Corvo, da P. Pot- 

pitture d' Ercoìaoo formanti i tre ter ecc. 

▼olumi dati in luce dal 1757 al NON ( BiccARiK) Ab. Di Saint), 

1762. Operava tuttavia in Napoli dilettante, disegnatore ed intaglia- 

nel 1 770. tore all'acqua forte ed all'acquerello, 

NOLLIN ( Gio. Battista) in- nacque a Parigi nel 1731. La sua 

tagliatore francese del secolo dicias- beli opera fatta per associazione col 

settesimo, intasilo a bulino la Rin- titolo di ; Voyage pittar tsgue d* /-' 

novazione dell alleanza tra la Fran* fu/te, ou de$ rayaumes dt NapUs 

eia e gli Svizzeri. tide Sicilie, in cinque volumi in 

La Conquista del Vello d'Oro, f.*, è arricchita di ornati d'ano squi- * 

da Francesco Romanelli. zito gusto e dì bellissime Incisioni, 

Natività di Nostro Signore, da es^uite dai migliori artisti di quel 

Poussin. tempo, 11 grido a cui egli pervenne» 



56 HO 

non lo ebbe talameiite comcaribla, 
ma ciiandia come «utora. Può as- 
Btrìrsi, Beota tema di errare , che 
qiiesi' open t la piii perfetta, per 
molli riipotli , fra le altre molte 
dello iteaso genere , Rpecialinente 
per ciò cbe rigoarda il dii^o. 
Ebbero parie nell' inciiiooe di cosi 
celebmla raccolta, le Prioce all' a- 
cquaforte, Robert all'acquaforte, 
ed acqufrella, Fragonard , come il 
prereoeule , e diversi altri maeilrì. 
RONZIO o ANNUNZIO . mi- 
nìatore, farse piìi celebre per essere 
o padre e primo maestro di Fede 
'-— , ohe per te proprie opere 



Galiiii 



3 nato in Treolo circa il 1550 , 
dove lasciò diversi quadri in mi- 
niatura di pìccole dimensioni, con- 
doni con somma Hitigenie e eoa 
ragionevole disenoo. 

NOOMS ( Bemioio ) , chiamato 
lo Zéemao , nacque in Amsterdam 
circa il 1612, e fu buon pilture ed 
intagliatore, dopo essere flato alcun 
tempo marinara. IJoa irresistibile 
inclinatione per le arti del disegno. 
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di porli di mare dell'Olanda, pub* 
blicaio in Amsterdam nel 16Sl>< 

NOP ( Gheuum) ). nato in Ar- 
imi circa il 1570. andò giovane in 
Germania, e di là passò in Italia , 
dove si fermò molli anni, e piti che 
altrove io Roma, continuamente slu- 
diando i (rrandi esemplari, de' piii 
itiuslri piilori, onde di ritorno in 
patria, potè arricchirla di pregevoli 

NORDEN ( GiovAnni ) nato a 
Wiluhire neir Inghillerra circa il 
1546. fu espertissima disegnatore ed 
inlagliilore nel genere tipografica. 



Fu r 



nato 1 



roressioc 



i.Tutlo 



lardi. 



lo tolse arisi 
quanto ai otftivaa'suoi i 
peva reoderlo oggetto de 
laiioiie; ed a forza di studiare la 
natura, acquistò molt' arte nel saper 
imitare, onde disegnò ogni sorla di 
navi grandi e piccole con somma 
verili. Perciò acquistava il sopran- 
nome di ^'cfRiui, Afarfnara, e sotto 
questo tu poi sempre conosciuto. 
Fece Inn^a dimora io Berlino, dove 
. in dirersi reati palazii conservansi 
non poche sue opere; e molte slampe 
furooo aui disegni di lui eseguile, 
rappreseci anii navi di guerra, com- 
ballimeati di mare, vedute campe- 
stri, tatte ornate di graeiose figure 
e di belle lontananze. Le più co- 

Seguitn di otto marine e navigli 
diversi eoi titolo di N-mret lit" 
Hignii tt i^raves pdr Remy Zie- 
mmn 1532. 

1 QiiMIro elementi. Zéeman fee. 
Quattordici slampe ìntit. Segnilo 



d'Oiford nel 15(Ì4 , e dimorò luo< 
gemente a Stendon nel Midleeei. 
La sua piii importante opera è ia- 
titolala : Spteu'um Britanmat , ov- 
vero descrizione corogralìca dei Mid- 
lesex e dell' Hertfordshire , con 
carie geografiche. Si dice aver falla 
ancora una Veduta di Londra, eoa 
la rappresentanza della dimora fat- 
tivi da lord Maire. 

HOBIEGA (Pjetho 1 , lavorava 
in Madrid nel 165S, ed aveva nome 
Ira i migliori ritrattisti cbe io al- 
lora avesse auella capitale Altro 
non i noto di qnesto pittore, che 
pure aveva fatto qualchequadro dì 
maggrort importaàia cbe non sono 

NORSINI ( Leohardo ) , detto 
Parasole dal nome della moglie , 
nacqae in Roma circa il 1570, e 
furooo egli e la consorte ditegaalorì 
ed iolagliatorì iu le^no; • molto 
lavorarono da Antonio Tempesta, 
Poscia Leonardo intagliò per ordiue 
di Sialo V r Erbario del medito 
Gjslor Durante. Quesl' opera ebbe 
molto credilo , e non è trascurata 
al (irescnte, perchfe le piaple sono 
accuratamente disegnale, e diligen- 
temente eseguite. Igo oriamo l'epoca 
della sua morte. La sua sposa 

— ( Isabella Pahaeolc ) a- 
vendo appreso il disegno , mostrò 
somma destreiia e saperr '- •"— — - 
opere, Compose u ' *" 



1 libro sulla E 
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tién. dr fare a denfeni\ rk^k^i'eil dlltdmi.lkU TMimilo alla cose delle 

altre òpere femmiofli, e ne iomgti^ arti, egfì' dipinse piccoli ma gentiit 

d» sua maDO i disegni in legno* quadri da stanca in «ui fare di Tv* 

Intagliò pure nella stessa maniera niers , e pabfoitoò varie stampe ai<' 

le piante per V Erbario del ■ prin- l'acquaforte, che lo fecero risguar* 

eipe Cesi d'Acquasparta. ' dare come uno dei piit felici imi^ 

NO RSINI (Bernardino) détto Pa- talori di Reobraodt. Ecco un brève 

rasale, figlio dei precederli, fu dai> indice di aleuae delle piii rinomate^ 

genitori mandato alla scuola di Giù- L' Anf^la del Signore che appa^ 

seppino dal Sole: e già cominciava* risce a Cornelio. * 

a f^rsi nome nella ffitlara quando S. Pietro liberato jalla prigione 

fu da subita morte rapito allo spe« dall'Angelo, 

rànzé dei genitori e del maestro. Due busti, ano di nomo -fatto i 

''^— — >; o piitftosto PARASOLE l'altro di una vecchia veduta di 

( Gifto'LAttA), ^robabilmetìle so- profilo, del 1772. 

reila d'Isabella Norsini, si distinse Busto di un Torco con turbante^ 

assai uelr ineisioMe in legno, eome i Ritratto del dottore Orth, 1774* 

ne fanno prova diverse stampe ed 'Ritrailo in 'un busto d'AI^ ^ji 

in particolare quella rappresentante viceré d'Egitto* 

La Battaglia delie A mazaoni, tratta Paesaggio con un monumento sul 

d^al "Tempesta. • quale si legge: Paysngts grinvés 

NORTHUMBBRLAND, uno dei d'aprtx des tabltmx originaux eCé 

piii illustri lordi dell' Inghilterra , NOTRE ( Andrea le ), nato in 

bon isdegoò di trattare la riga ed Parigi nel 1615; venne in Italia di 

il Compasso , e sorse quasi emulo già ammaestrato nel disegno e nella 

d'Iuigo lones. In una sua vifla 8Ì« prospettiva, per disegnarvi i piii 

tuata a breve distanza da Londra Dei .giardini d ordine disuo pacfre^ 

eresse sui propr} disegni un palasso eh' era sopraiu tendente de' giardini 

alla greca, xon tribune ^ caleidiche di Versailles. L' architettura giar« 

e con altre magnificente tutte, di dioesca nata in Italia, dopo 111600^ 

squisito antico* gusto. Alle profonde progredì meno assai in Italia che 

cognizioni architettoniche aggiunse in Francia. Le ville di RonMi, di 

il più caldo amore perle cose della Frascati, di Tivoli, di Firenze non le 

pittura e della- scultura, e raccolse trovò che meschine cose, a suo dire; 

nel suo palano di Londra a grandi e tornò in Francia colia testa in^ 

spese preziosi pittare e sculture, tra vasa da grandi idee per acoresoera 

le qnali il quadro famosissimo di magnificenza ai giardini. Egli si 

Tiziano rappresentante la famiglia eresse in legislatore di questo ramo 

Comare , ed alcuni busti o bassi d 'architettura di solo diletto , e fu 

rilievi antichi. il primo ad ornare i giardini di 

NOITNAGEL (GlorANNi An- portici, laberìnti, grotte, cocchi, par. 

DBCA Beniamino ) nacque nel prin« ferri, ed a ridurre barbaramente le 

cipato di Saxe-Cobourg nel 1729, e piante in quelle varie bizzarre for« 

fu più che valente pittóre, disc* me, che fiuo all'invasione del gusto 

gnatore ed intagliatore all' acqua* pei giardini inglesi ( che peraltro 

forte e fabbricatore di tappezzerie ebbero origine io Italia ) si osser« 

dipiote. Nel 1747 si stabilì a Frane* varono con ammirazione, ed erano 

fort sol Meno, dopo avere sposata sconcezze.. Fece da principio il 

la vedova ed erede d'op fabbrica* giardino nella villa del finanziere 

toro di tappezzerie. Egli fu uno di Fouquet, indi decorò le reali ville 

quegli uomini attivi ed accorti che e principalmente quella di VersaiU 

influiscono sul restante dei loro con* Ics» Ma queste maoicre di delizie 

/>/«. digit Arch, ecc. T» ut. 8 
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ofoitsti da Sisto Y>. Aìitt opera aJcuu merita,* e pare «^e r>fio«c6»e 

d'imjiorUnsuiloclevolineDtecoDdusM o(^i suo studio negli ac«f»suq. ver 

in diverse chiese e palaizi di quella deodovisi i lembi delle i va»li fìuif 

cillà: indi passava a Napoli, dov^ lameote' laivorati. eoa omaRiciitiMÌ. 

fece diversi lavorio : Air ultimo rì« ceroatissimi e eoa belle pie^li^iÈ 

i«lse di riveder la patria per eoa* probabile che facesse quesl' opera 

durfi traQi|ailla vita ;.e le moliè circa il 1480. op^co dc^po.. . 

opere che vi esemii famio eredeee .««•*-«» '<(iPi£SRO<) oacqiM in. M^ 

^ più d4o r abbavdanassé. Ea^ dàd. avanti il 1600; ^appreiaiiu pa» 

Cile e spedita piitofle icoia* egli era» tria i principi ' del la pittura, toellà 

lasciò .eaiaodb -nelle > vietne boi^^ scuola' del l»«fo« iodi reQavàsi< a Gb<N 

bdila tfslimooiaase della sua virtù; m*, doversi Teca pni- rke mediocre 

Jevoraafde' cooiìpuaineale ! tino: al* pitUtrew Toobalo a Madrid, dipi» 

Tanno 1620 j in. cui |iagò il toii^ geva tpar la gran eala della Goid» 

•uelp tributo alla patura. «eilià t ritratti dei re di Spagna^ 

NQCCIìBenedettoMì Gubbio, fu e nel 1625 unagrajQ tela per il «oah 

scolaro di Rafiàellinò del Colle, e cosi vento della Mercede; Fu dis<^iia- 

fedele imitatore delsuostiie, che « lore abbàStanaa •castigato, e buoa 

S«oi (ftiadri appena si. distinguono da conoscitore de^li effetti dal diiaro* 

quella del. maestco dèi più esercitali ecura » onde le sue fìgore haotie 

canoscàtori. Risguardast Ofome iltsuo molto rilievo. Mancò ali. arte In 

capolavoro il S. Tommaso -che con^* Medrid T anno 1654. 

servasi nel duomo di Gubbio; ed NUNNEZ DB SEPULVEDA. 

è opera veramente pregevolissima;, (.Matteo) fa da FiHppo IV ngh 

che quaod' ancora noa avesse fatta minato pittore di corte ed incari- 

altra cesa, gli darebbe diritto ad caio delle pitture dei Galeoni delle 

tto distiate luogo tra i buoni mae* reali squadre delle Indie. Ma Se- 

•tri del suo tempo* Ebbe un fra* pulveda em bueo frescante e con 

telia chiamato ' danno dell' arie fu distratto , per 

- ■ I ( YiaGHélo) che apprese la opere di »en molta importanza e 

pittura da Daniele da Volterra , e poco durevoli, dai più utili lavo- 

ne copiò la .stupenda Deposizione ri. Mòri iir Cadice circa ti 1650. 

di Crtice per la chiesa di S. Frao- -— • ( db . Villa vicevcio), seb- 

Cesco di Gabbio. Pare che Fran* bene nato in Siviglia da illustri 

Cesco morisse avanti il 1575, epoca parenti, studiò i priocip) della pit- 

della morte di Benedetto. . tura sotto il Muralo; poi, recatosi 

NUNNEZ ( GiO?ANNi ) , fu al4 a Napoli, lavorò alcun tempo come 

lieve io Siviglia di Saochez de Ca« aiuto def Prete Calabrese. Murillo 

stro. In una cappella della mas* lo amava teneramente, onde al suo 

giore. sagristia della c;ittedrale di i-itorno in patria, ebbe l'intera sua 

quella città furono levati in sul de« conhdeuza, e si adoperarono di oo- 

clinere del diciottesimo secolo al« muoe accordo allo stabilimento di 

cuoi quadri di Giovanni rappre- queli* accademia. Negli nltimi anni 

sentami S. Giovan Battista, S. Hi* mai non abbandonava il maestro 

chele e S. Gabriele, al quale uU che- spirò tra le sue braccia. Allora 

timo aveva (atte ale imitanti quelle recossi a Madrid per presentare al 

del pavone. Nella tesoreria della re Carlo II il suo bel quadro dei 

stessa cattedra^ vedesi presente* fanciulli che giuncano in mezzo ad 

mente un quadro coaservatissi* una strada , che sembrava dipinto 

mo rappresentante una Pietà in 4& Murillo. Pare che llunnez si 

mezzo ad alcuni Sanli. Le figure , compiacesse in particolar modo di 

il disegno, il colorito non luinao dipingere fauciulli e trattare gre* 
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aioM'trsointali:' io cii mUo cctli 
rùpolli ooo diuiniil* dal dmIto &!• 
Uni. Mori nel 1700. 

HONUATA ( 1:080 BEL >, fio- 
reotiao, apprese il disegno e le pra- 
lidu della piitara da Itidolfu del 
GhìrlaDdajo, e pfuù di drCa trea> 
r anni ìm laghilterra , doT» dà ri' 
igQafdMo cane uno da mi^iorì 
Italìaiii , cbfl di qùe' kmpi lavora* 
kMo odi' ijoia, «ebbene atiai pom 
■ia conoictvto in Italia. E per altra 
•alo, che Periuo del Vaga riguar- 
dava il Mouiiata come il mm mag- 
gior enaulo Ira gli allie*Ì del Ghir- 

. Nt^TTELER (W.), non dinrM 
^ Nuttcr Willìan «sia GuMUlmo. 
.iiac<)aa bell'Ioghilterr* circa iM 756, 
• bi ragtonerlile diaegoatora ed iota* 
^latore a craaìto. Fu costui uDo.deì 
uigliori atlievi di Ratactlo Sinilh, 
C condiiMpoio di "Ward. L« sue 
«pere loDo mollo ricercale; e tra 
quote «ODO celebri 

Il HoraliMa, vecchio «edulo a pii 
d'un albero! di beeia al quale 
•taDDo due giovaaa, ai quali indiris' 
■H.la parola, iparpagliandoDoa rota. 

Una Giorinelta che prcKiita un 
bicchiere di Inrra ud un giovane 
campa gauolo, da Singlelon. 

EIcna che li preseQla a TaUnaco 
con UD nio. 

ti Tempo meita figura alala ec 

HOTTING ( Giuseppe) dUegoa. 
loro ed iolasliatore a bulino , na- 

aoc ia Inghilterra circa il I66O . 
operava in Londra neM 700. In- 
taglio diversi ornali e vignette per 
libri, ma i ritratti fbrmauo la mi- 
' 'glior parte delle lue opere , alcuni 
dei quali lOno auai ricercali, e fra 
questi i segueniì : 

Uaria duchetsa di BeauTnrt , da 
Walkec 
William Eldor, ialaglialva Scoi- 

Hallen Head , padre ctel celebra 
dottor MMid. 

Sir lohn ChecK* , da un' antica 
lettura. 
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NDVOLELLA (Giovar Gnm. 
«IO ) figlio di un tedeM» da Ma' 
gooia, nacque ju Genova , dove il 
padre si era stabilito, g fu dal pa- 
dre ammaestralo oell' erta dell' in- 
Uglio ia legno , e ael disegno da 
Bo-nardo Castelli, I fregi e vigaelw 
della Geriaalemme del Tubo, slam* 
pala la priaa volta in Gunova, fii* 
rono inciti del padrr, ed il figlia 
«eia alle itanipe le figure dairR>> 
neide di Virgilio, ed alcuna' slórta 
di Santi Padri diugaile da Anloaio 
Tantpcsta. Fini il cor» di ina vita 
in Boma nel 1624, nella freHea età 
di trent'anoi; 

NUVOLONE (PiMnLoI nato 
a Cremona , circa il 160O. fu wto 
de' inigliorì allievi del Halosin, <h 
iute -Jo amava per la sua 

rr le gentili maniere, 
fiore dell' al^ sua asta* 
llilano, dove apri acoola 
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pittura, che fu s 
e ieconda di buoni allievi. Tra la 
auegrandi opere era celebr* la volta 
ora perila della chiesa de'Santi IXh 
laenicoeLituro, nella quale aveva 
dipinta la Ilaria del ricco EpuloH 
s dal mendico Latiaro. Ha delle 
sue grandi opere a fresco conser- 
vasi InllBVÌa la cupola dalla Paa< 
siane , in cui rappresentò U. V. 
Assuma al cielo, pregevole opera 
bastante a dare una vantaggiosa 
idea del pittore. Nella tavoleall'o- 
lio dipinte per Milano e per altre 
cìllii come pure nelle storie della 
ducale galleria di Parrai, cercò piti 
di far bone che di molliplican la 
ligure. Nelle prime opere il suo 
siile s' avvicina a quello del mae* 
stm , ma in appreuo sagrificò ia 
parie lavagbeua alla sohdil&. DulU 
seconda maoìera è il S. Ubaldo che 
benedice un inrermo a S. Agostino 
di PiaceoEa. Muii di 53 auui, !■• 
sdando qua Uro figli ammasitrati 
nell' arte; due soli dei quali acqui- 
starano celebriti, e sona 

^^ { Carlo Fbaucesco ), detta 
■oche Panfilo, il quale allo siile pa. 
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terno ftggì«i»M la 'grMÌa deiJa scuola cfab per qiiafilo laToi'asse e oe cine- 
dei Procaocioi e parlicolarmeule di desse attiast mi preazi, poteva a steìito 
Giulio Cesare, cbe tanto s'accostò al supplire alle contione commissiotii. 
Correggio. Invaghitasi poi della Aecadde per altro che dopo alcun 
maDÌera di Guido Reni, e facevksi tempo i fiori di Mario andarono 
a < studiarne le opere con tanto a« perdendo quella fresrhezea che ne < 
more , che in breve, ottenne il so-, formava il maggior pregio quando 
pranoome éi Guido dettai Lombare uscivano dalle sue mani, e si vesti* 
dki. Delicati eono i* contorni delle rooo d'un certo squallido colore, che 
figur^, eoi seppe dare graciose forme, ne scemò il merito a dismisura. Per 
egentili arie dì testa, arroónia aa n d o ahro finché visse l'artista non per- 
ii tutto con uoa hii'a soavità di tinte dette la &ma di eccellente pi ttor dì 
sommamente jpiaoevole. Tra le più genere acquistata in gioventù, e mori 
lodate opere ricorderò il Miracolò in Roma pieno d'anni e di rtcchetze 
di S« Pietro a S. Vittore in Milano, nei 1673. 

e le pitture eseguite in Como ed in NYMBGET9 (Elia e Tobiayah) 

Piaceoa, oltre le Madonne ricche nato il primo nella città di tal nome 

di tutte le grazie del pennello , e nel 1667* rimase orfiinodi12antii/ 

ibrs' ancora con qoafclie scapito di e fu allievo con Tobia soofa-atello, 

quella dignità che si addice alla di un altro fratel maggiore che a- 

regina dei cielo. Fu pure eccelleote veva da più anni studiati i principj 

nel fisr ritratti; in guisa che« quando della pittura dotto un pittore di fiori. 

venne a Milano la regina di Spa/^a, Ma la morte privò ben tosto i due 

fu creduto il miglior pittore mila- giovftetti del fratello istruttore, onde* 

nesOf e chiamato a ritrarla. Mori si fecero a copiare senza veruna 

di 44 anni nei1671. scelta tutti gli oggetti che loro of- 

I II (Giuseppe) nato nel 1619^ friva la natura campestre. A forza 

• detto ancor esso PamfihdtA nome di ostinato studio riuscirono valenti 

paterno, fu pittore piìi macchinoso pittori di genere; e gli Jforìdi di- 

e di più vasta • imaginazione del pinti a fiori ed a bassi rilievi di 

fratello. Non fu come Carlo ^ stu« piccole figure nella cisa del barone 

dioio nella scelta delle forme ; ed di Waichtendonk a Cleves sorpre- 

impatiente di tutto ciò che poteva sero tutti gli artisti. Chiamati a 

soverchiamente ritardarlo ne' suoi dipingere alcuni quadri per 1' ap- 

laiK>rt , dej(redò poco i colori , e partamento della principessa d* O- 

gettò gagliardissimi scori. Perciò range. non smentirono hi fama cho 

potè dipingere assai più cose di acqubtata si erano in Cleves, ed 

Carlo , oen solamente in Lombar- ottennero generosa ricompensa. Al* 

dia. ma ancora nello stato veneto, lora si divisero .- Tobia fu uno dei 

Risguardasi pel suo capolavoro il valorosi artisti che ornarono là corte 

Morto risuscitato in San Domenico dell' elettore palatino, ed £lia andò 

di Cremona, quadro grandioso, ricco a Rotterdam, dov'ebbe tante com- 

di belle architetture, e come richie- ■' missioni, che non bastando egli solo, 

devald l'argomecio , ridondante di facevasi prima ajutare da un ui- 

roovimeoto e di espressione. Mori potè, poi da un suo figlio, da suo 

Giuseppe di B4 anni , nel 1703% ^ genero, e dali* ultima delle figlie ; 

NUZ2^l ( Mabio) nato nella dio- cbe tutti sotto la sua direzione stm- 

cesi di Ferino nel 1603 » fu cfaia* bravano buoui artefici, madie dopo 

malo Marta dei fiori per la sua ec- la sue morte più non seppero fiir 

cellenza nel dipingere cosi gentili cosa lodevole. Mori assai vécdiio 

oggetti. InCitti erano i suoi quadri dopo il fraielloElia^ noaèben noto 

di fiori cercati cou tanta Pavidità , in quale anno. 
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NYSIO [Ehiruux> 

ili Lipsia come buon pitlOM dì yic- 
cole aluri* , operavi mila finma 
ntMk dd lediceiinio lecolo, « vleiw 
ricordato d» Saadrarl Ira coloro obo 
Maoira in patri* (cuoia di )>i(< 
lyra. 

O 

OBERTO, • PIETRO fraidll.di^ 
Piacm» , fioriraiM nd («eoJo do- 
diccMmo adabbcroedabriti io oxni 

Cir(« (t' ItdÌR coniB ioiìgni moabl- 
tori e fonditori in bronio . oorla 
TuroDo chianiatt a Roma (>er Un la 
porle io bromo di S. Gioratiei La* 
tarano; coma ruta comproTalo dal- 
l' ioacrieioot icolpita osila raeji- 
time i ny«rtat magltUr *t Ptlr-M 
fratts pliteatitiai feetmtt hot «anf . 
Ed il lolo Obarto gltlò od 1 (96 
un'altra por lloei la p«r un labaroa- 
colo di S. Pietro. Le quali opira , 
coawD^ue non of&ano eTÌdenii *r- 
gomeali dal rinaovampDto dell'arte, 
non taKtaoo, avuto riguardo aì 
tempi , di Miera ladevali , «d alle 
■ br proM che §li artiili ilaliaat 
«rana ben tali da lotlenere il eoa- 
fronto da' Biiiaotioi, 

OBERTU ( FDàHccuo) h Ìl pili 
antica pittore di Genova , di cui 
liaosì cunicrvale iodutritare opere 
lino agli ultimi annidai p. p.MCola. 
Nella chieia diS. Oanaaicad con* 
svryò una Noiira Danaa fra due an- 
geli , a pii della (joale leggevui : 
Francitcui dt Obcria. Qtiaiio la- 
voro cbe non ofire ilcaoa caia che 
s' avvicini allo «tile giolteico , fd 
«•]{iii1i> nd 1568. 

OBRESOR ( ?IETM>) fu uno del 
buoni allievi di Pietra Cardueb<i. 
Kra nato nd 1597 io Madrid, e sa- 
rebbe annovera lo fra ì migliori pittori 
ddla Spagna , le nou ti fitiie lo- 
Ulmenle rivolto all'iacafione. Il suo 
capolavoro in pittura ft il quadro 
della Trinila f^tlo psr il cuiiveolo 
della Mircede di Madrid. Rispilto 
■Me L'Uà d' iriti-lio , ouit b» tro- 



OB 

vaio prelM veru* biografò ddl'arM 
l'iadice ddle itauips di lui. E que- 
lla mancanxa, rispetto ac l'intaglia* 
tori spajDvoIi è assai tr«]ueBle j 
non percht quella nailone inanelli 
di bòoni profeasori d' intaglio, aia 
percbfe pocb* statnpe escono dalla 
pMiitola, altra qud)« ^e aono Ira^ 
■portate in America, o alle ìsole di- 
pendenti da quella monarchia. 

-— (D. Uftico) figlio di Pietra 
nacque drca il 1640. Trattò aoU 
tanto in gioveolit la pittura j peroc* 
cbb, sebbene desse sperania d! riu- 
scire pih che mediocre pitlora, voli* 
seguire l'esempio paterno, a si diede 
■ir intaglia , cbe per avventura of- 
friva più sicuri knoiii di guadagno, 

OBiTAT (fìEiiKDO V4Er ) scuU 
lere celebra lisa imo di alti e basse 
rtlievi in avorio, fioriva nei 1618, 
nel quale anno lo troviamo anno' 
varato fra i dodici sriitli cbe fonda* 
roun la reale accademia di pittura 
in Parigi. Sansa andar io traccia 
fuori d'Italia di egregie opere di 
qUett'illusIre maestro, una ne abbia- 
mo a Yensiia in casa Volpi , rapa 
preieolanle il Sacrìfitio di Àbramo, 
Le figure sooo adlaproporiione di 
un braccio ameno d'allei» e fiiraa 

K'ii, non coperte di panni ch« nei 
o^bl ove si Tcdrebbero all'avorio 
le iudispeosabili eoo ne» ioni dei 
|Kszi. Ogni cuoia colla gamba è 
ricavata da ou intero dente , e lo 
ilesso può dirsi ddle braocis. i 
panoi sono di un legno oscaro. Ve- 
dasi Isiceo seduto sopra di un rogi, 
ed Abrama ò in piedi ritto , P<^* 
giando la sinistra sulla testa del H- 
glìo, ed aitando il dsstro braccio 
-per ferirlo. L'Angelo aopraggiugne 
maria, in alto di trattenere ll'eolpo, 
noa da altro sostennlo cbe da al- 
cuni panni svolaiianti che vanno 
ed unirsi con alcnna pialle del 
pauneggìamanln d' Àbramo. Presso 
ad Abrarno ovvi il capro di gran- 
desca quasi naturala, ed ai piedi 
d' Isacco un tripode col fUoeo per 
r olocauilo. Convieo coubisare che 
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III tHMnposUiotte non eccede le me* sui. propr) diiegai. Mori in Rome 

dio^ritàiche debple è l'esprcMioDe* nel 17o1. 

ignobile 1' aria delle teste e di cat« . ODDI ( GlU8E»FE), pesarese, ap- 
tivo stile la furma delle pieghe 3 ma prese la pittura Della scuola di Carl« 
compeosaoD in parte questi difetti ai^ Maxalta. ma essendo vissuto sempre 
eune parti del nudo lelicenientecoD- io patria» seo^ emolaaione e senip 
dotte e la graudesze della mole ve- Vervq altra degli siionoli che ob» 
tàioenle impoDeote. Mori Gerardo bltgaoo ed attento sliidio, non eol- 
ia Parigi • quaud* era rettore del- lefossi oltre la mediocrità E tale 
r accademia di piUure» ì'aDoo lo mostra «oa sua tavola d'altare 
1668. /Dello diìesik dellaCarità in Pesaro. 

ODAM (cAVAL. Gi&OLAMO), rò» , ««—*. Mauro) nato a Parma nel 

mano > iiato nel I68I di padre lo» .1639« fu del proprio prìncipe man* 

renctfò, fu uno dei. mohi allievi dato a Boma , perchè sotto la di-^- 

di Callo Maratta^ Costui, noo ai scipUna di Pietro da Cortona, si 

appagando della .gloria e dei gua» pei Icziou asse nella piltuia. Tornato 

degni di buon pittore, volle ancor io patiia , lavorò con intero sod- 

essere scultore^ architetto, intaglia- distacioMnlo del duca nella villa di 

tore, filosofo , matematico « fpoete ; Colono, e fece tavole d' altare per 

Illa di tante arti e scienze Veruna diverse chiese : ma io appresso^ •• 

coltivò io modo da assicurargli l'im* vendo in servigio de' suoi padroni 

mortalità. Fu non pertanto^ fioche intrapresa opere d'erchitettura. Ira* 

▼tsse, avuto in molta Atima. Le sue scurò quasi del tutto- le pittura , 

principali opere Xi'inta^lio in rame esercitando la quale aveva ottenuto 

furono piccoli cammei ridotti io gloria e ricchespe* Fo ed ogni modo 

grande, tra i quali fu lodato quello nominalo architetto del duca di 

rappreseo tento la testa di Medusa, Parma » e mollo operò intomo ai 

esistente nel museo Strozei della ducali palesai in Parma « nel du- 

grandezza di circa un pollice * ri* rato. Volle esercitarsi ancora nel* 

dotto ad un terzo della grandezza l' intaglio all' acquaforte ed a bu* 

naturale. Intagliò pure T eiSgie di lino, e tre lalti'e cose intagliò da 

8. Felice da Cantalice cappuccino Agostino Caracci un Ratto d' Eu* 

a mezza figura, ed ellre cose tato ropa. Nello spaaio di tre in <{oet* 

di non molta iroportaoea, tr'ànni disegnò alquante migliaja di 

ODAZZI , ( Caval. Giovan- medaglie, appartenenti alla ducale 
VI ) nacque in Roma da padre gallene di Parma, e scrisse due li- 
milanese nel 1665. e studiò > la pit* bri iotorno alle regole dell' Orchi- 
tura sotto il Baciocvi. Celere al pur tetlura, che prevenuto dalla morte 
del maestro, sebbene in tutte le nel 1702, non^ ebbe tempo di dare 
parti di lunga mano inferiore , in alle stampe. 

Roma operò assai per luoghi pub« .— - (Niccolò) è conosciuto per 
blici . e privati. Fu ancora soelto tra alcuni lavori a bulino rappreseu- 
il valenti pitloii chiamati a dipin- tanti S Filip|>o Neri, e l'immagine 
gbre i Profeti di S. Gjovanni La- di Maria Vergine della Misericordia 
ierano, ma il profeta (Jc^l' Odasai di Scorgiano, terra della provincia^ 
è la più debole opera che sia stala di Siena. Intagliò pure il ritratto 
latta in cosi distinto luogo^ Aveva di papa Gregorio X ed il deposito 
iu. età . fanciullesca studiati ^ì eie- di lui .esìstente nella cattedrefa d'A- 
menti del disegno e dell'intaglio rezzo, che servirono ad eroare la 
sotto Cornelio Bioemaert;opdepiut* sua storia stampata in Roma nel 
Insto per passatempo, che per alleo, ,1711. 
dir^i wvere fatte .sdcm» iocisiooi OfiSEFi (Ai>AMO FxdbMCO} nato 
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tu Pfeibuego nel 1717, opcfan «n- 
rora in Lipsia nel 1795. Io tempo 
di' iM ^ovtnlìi studiò f^li elemeoti 
«Mia pillura nell' accadeniia di 
Vienna , ed otleuoe di 18 •■ni il 
predio aceademìcD. Apprew a rao- 
àtlìan d* Rafiullo Donver, 5Cul. 
tore vicnoeM; e di veotiilM ■noi 
•oda K subilini a Dreeda , d«n 
dipinse con lode molte aloria di 
biti rnilologici ed eroici tanto a 
Creeco i^e all' olio. Era in allort 

3nalla, àUk il favorito loggiomo 
elle arti. Coli Oeier coDtraue do- 
mestifheua col celebre Giovanni 
Winkeimanil, e si gioTarouo e vi- 
cenda ne'Joro atudj. Nominato prò- 
fesfore della nuova Rccademia delle 
belle arti in Dreidt, e direttore di 
quella di disegno, pittura, «nillura 
ed archiiellura di Lipsia, itabilì la 
*IM dimora in questa' ultima cilti 
«■I 1764: ed ebbe un' «lu» in- 
duBDEa tu tulli i rami delle l>elle 
erti, che coljk gli vaitno in gran par- 
te debitrici del mislioninenlo del 
buBB gusto. Molte furono le Opere 
dì (Hliura e di scultura eseguite in 
Lipsie avendo dipinte U sala della 
Commedia o del Coueerto, • quella 
del consigliere Huller , e falle (a 
statua dell' elettore per la spianata 
della porta S. Pietro, il moaumento 
della regiua Matilde di Uanimirca 
nel eiardioo di Zelle , un altro 
piccolo moaumeoloper GcUerf ecc. 
ecc. Ricercai issi mi sono i disegni 
eoloriii di Oeser a le pilloresAie 
acque foTii , Ira le .qodi 

'1 imanie che ditcgo* il sagriBsio 
d" If^enìa. 

' Socrate che scolpisce U Oratie 
««stite. 

dìeoi soggelli dÌTeni; tre dei quali 
tratti della «loria di GilbW 

Arminio , dopo la sconfitta di 
Varo , che dice a Marobold , mo- 
strandMli le spoglie dei lipti Rd< 
natii : Ecco i loro idoli. 

La Storia , Mdnla a' pìè d' un 
moounienlo che si consiglia colla 
VwiU.rfaedicangedoallaFiuiioM. 
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Saulle che sfbrta la PihmeMa à 
richiamare I' ombra dì Samualk , 
da Bembraodt 

Psiche ed Amore, da «n qiiadn 
allribuilo al Correggio ec. 

OESTENHEICH ( Hitteo ) io-, 
tagliatore tedesco operaia in IWma 
tiel 1745. nel quale anno intagliò 
a 11 'acqua fot' le Amore addormentato 
sotto ad un albero , cui il Tempo 
tarpa le ale. In appresso pubblica 
il ritratto M celebre maestro di 
Cappella Jotnella, e molli pesai da 
Camillo Procaccini, Simone da Pe' 
Baro , Lorenio d« la Hire , Bui- 
tard. ec. , farffianli un volume m 

OGBORNE (GrovARBi) disegna, 
tore od i maglia Itire a granilo, nv 
caue in lugbillerra ciroa il 1750 ( 
ed operava io Londra in sul da< 
clinare del decimoftiTo saoolo. Fn 
costui UDO de'migliorì allievi necìti 
dalla scuola del Bàrtolotii, ledi ci^ 
più rinomata Slampe dicoQsi ic s»< 

La Musica, a lapis rosso. 

La Sioria, che serve d'accompa* 
gnameoto. 

La MercanlBSsa di Amori, da u'ia 
pittura d'Ercolano. 

Abelardo che propone ad Eloisa 
di"S[ioaarla, da Angelica KauffioaD, 

Ofelia personaggio dcll'Hamelt di 
ShslLespeare ec. 

OGGIOWNO (Mirco ba), chla- 
malo pure da Ughtu ed Uggion: 
nacque in Ogpioono . borgat * ' 



t' alto lerritonD 
1670. Iguorasi quale siastaloilsuo 
primo maestro ; ma sappiamo, che 
-dopo aver appresi da altri i primi 
clementi della pittura , fu accolto 
tra i suoi pVimi allievi da Leonardo 
da Tind , cui (a aliai caro i- oodt 
è comune opioione , che facendo 
Marco una copia del Cenacolo della 
Gratic par la Certosa di Pavia, rì- 
locdi o lece di nuovo alcune testa 
della copia dello srolaro. Un' altra 



credesi aver la Ila 
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per Sant Barnaba di Milano; lo che lapide sostenuta dai due profeti Enoc 
non ci permettono di credere la qua- ed Elia , collocata in un maro in* 
ììtk della pitlmv , né il tempo io temo della sagristia inferiore di 
cai dicesi esagita. Ma a piìi lo* detta cattedrale. Lo stile dei doe 
date opere che non sono le copie artisti fa gotico» come pnò Tedersi 
affidava Marcola propria gloria. BcU nella grande navata principale colle 
lissimi sono i freschi fatti da lui sue minori navate laterali» le quali 
nel convento e nella chiesa della sosteneono alcone loggìe, che a te- 
Pace in Milano , ed in particolare nere dell^antica disciplina dovevano 
la Crocifissione del refettorio» piena servire per le donne, 
di varietà, copiosa di figure» di abiti OGNISANTfi. V. Toussaint de 
e di forme diverse» dottamente at« Bre ville. 

leggiate ; e tutte» secondo il carat- OLANDA ( Luca d* ) nacque in 
fere loro ,*con arie di volto e con Leyden da Ugens Jacobs nel 1494» 
masse piene di espressione. La len« e dal padre meno che mediocre pit- 
tezza del dipingere all'olio sembra tore apprese i principi dell'arte; 
che non permettesse di comunicare poscia freauentò secondo la comune 
A suoi quadri quel fuoco » onde opinione» la scuola del celebre Cor« 
animava le cose fatte a fresco. Pe- nelio Enghelbrectsen suo concitta* 
raltro la finissima tavola d' alta- dino. Dicesi che Luca era pittore 
re che conservasi in una cappel* di nove anni» e che di dodici di« 
la della chiesa di S. Eufemia » pinse a tempra la celebre Sto* 
nella quale ridondano tante bel- ria di S. Uberto» che gli fu gè- 
lezze» che non ci permettono di av- nerosamente pagata dal committente 
▼ertire ai pochi difetti; i quadri rap- signor Lochorst. Di quattordici anni 
presentanti la Vergine con S. Paolo intagliò Maometto uobriaco in atto 
ed altri Santi» e P Arcangelo Mi- di uccidere un monaco. Dopo di- 
chele che scaccia il demonio» appar- verse altre opere di pittura e d'io* 
tenenti alla pinacoteca di Brera; il taglio» fece il finale Giudizio » che 
deposto di Croce posseduto in Bre- conservossi nella casa, del comune 
scia dal conte Teodoro Lecchi, sono di Leyden; quadro capitale e copioso 
troppo gloriose testimonianze del di figure» tra le quali vedonsi» com- 
suo mento nel dipingere all' Olio, patibilmente al suo stile» bellissimi 
Alcuni suoi freschi staccati dalle nudi » e le donne in particolare 
pareti cui appartenevano» e traspor- trattate con maravigliosa delica* 
tati in una sala della pinacoteca di tezza. Variano le carnagioni se- 
Milano a canto ad altri freschi dei coodo la qualità delle (&ure » la 
Luini e di Gaudenzio Ferrari» non disposizione de' gruppi è bastante- 
scapitano nel confronto. Ma un pit- mente studiata » ed i contrapposti 
tore come Marco» che nulla operò utilmente adoperati. • Ma Luca non 
fuori della patria » ottenne minore conobbe» come si conveniva la forza 
celebrità assai degli altri suoi con- del chiaro scuro , e le figure poste 
discepoli. Mancò all'arie nel 1550. in sulla prima linea non si staccano 
OGNIBEME (Adamo) architetto dal fondo. Da diversi principi fu- 
del dodicesimo secolo e probabil- rono ofi*erti tesori per quésto ca- 
mente cremonese ; fece in compa- polavoro » che onora la pap'ìa del- 
gnia di Tiberio Assolaro i disegni l'illustre artista, il quale molti altri 
della chiesa cattedrale di Cremona^ pregevolissimi quadri fece all' olio 
chefu eretta Tanno 1107 in forma al- ed a tempra per Leyden e per al- 
quanto diversa da quella che le fu poi tre città della Fiandra e aell' O- 
data nel 1343. Di questa prima co« landa. Tra questi il pili famoso h 
struzione conservasi memoria in una quello rappresentante il Cieco di 
Diz, degli Àrch, tcc^ T. III. 9 
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Gerica, che nel 1702 fu «rquislRlo 
(Ul Golliio, nelqiula mtravigiioie 
Boaa l( (rttditm del colorilo e la 
belle»! del paese ■ppropriato «1- 
1' argomento delli ilorla rippretea- 
lala , e U varieli delle vesti e dei 
volti che >i direbbero rìlrallì dal 
naturale. Queala pitlura terminata 
nel 1531, fu ruiiima che Uctstt 
Luca, il quale poi eh' ebbe colle 
ìufìnife nie opere acquidalt Taraa 
e riccheize Moia nari , tisolse io 
■li di 53 anni di voler vuilare i 
pili Celebri pitlori òlandeaj e Bar», 
mingili, LS'irabarcò sopra una Dive 
equipaggiala 4 proprie ipese e presa 
■erra » KliHdelbourg presso il suo 
■miro Giovanni M abusa, col qaale 
passò a Gand, a Halioes, ad Ad. 
versa, ec; ìu ogniluogo laulameole 
trattando a ricca mensa tutti ì pit- 
turi del paese. Mabùse «Teva una 
Teste dì stofi^ d' oro . e Luca uoa 
di seta gl*lla tessuta in modo cbe 
lustrava al par di qaella del com- 
pa^O'. Ha quoto viaggio destinato 
a Boddisrare la sua puerile vauilA, 
fu cagione della immatura sua morte. 

II pubblico e lo stessa Luca accu- 
sarono ^li artisti , galosi delia sua 

• filma, di averlo avvelenato, peroc- 
cliè dopo tale epoca altro non fece 
che languire , sebbene , stando a 
letto, contiouasse a dipìngere e ad 
inlagllarefiao al 1533. in cui mori 
■vanti di giugnere ai 40 anni. Non 

III meno amico dì Alberto Durerò, 
di quel che lo fosse di Mabùse, 
e trattarono talvolta con nobile emù- 
latione io stesso aoggelio ; all' el- 
timo si ritrassero Tuo l'altro sulla 
stessa tavola onde le ifosgini loro 
rimanessero unite cornei loro cauri. 
Non abbiano fin ora parlalo che 
detle pilluTe di Luca, riservandoci 
a dare in questo luogo un indice 
delle sue migliori stampe , ossia 
delle pih impoHanli e più raie , 
procedendo cronalogicanien te. Stam- 
pe in rame. 

Il Peccato di Adamo ed Eva in- 
tagliala aranti il 150». 



Àbramo che licentia Agar.itanf 
pi eseguita circa il 1508, godoscìuu 
sotto il nome della Grande Agar, 



La Figlia di Jefte che va ad in- 
contrare il padre, del 1508. 

Dalila che taglia i capelli a San» 
sone, dello stesso anno. 

Davidde che suona 1' Arpa iu- 
dbueì a Saulle . 1508. 

Davidde, che prega, 1508. 

I due Vecchi che sorprendfKio 
Susanna nel bagno. 1508. 

II Bipolo nel riiomo daH'EeitlO; 
rarissima, del 1508. 

Il Monaco Selcio ucciso da Mao> 
metto, 1508. 

La Conversione di lSsu Paolo 
stampa rarissima del 1509. 

Seguito di 9. stampe della PaM 
siane di G. C. 1509. 

S. Maria Maddalena nel deierli> 



Gesù prescalato al popolo , una 
delle più insigni opera dì Luca, 
1510. 

11 Bitoroo del figliuol prodiga 
1510. 

Gesii Cristo e gli apostoli seguito 
di 12 stampe, 1511. 

Maria Vergine in piedi sopra 
una Luna, in gloria, 1512. 

Maria Vergine col Bambino, se< 
dula H pie duo albero, 1f>14. 

L' uomo colla torcia accasa, t»' 

Il Calvario del 1817, Stampa la 
^ìù perfetta di Luca, ritenuta come 
modello per trattare la lontananza. 

Le donna che vende il latte, assai 

Lo Scaltro, slaropa estrcDumenle 

Ritratto dell' imperalOTe Massi- 
miliano, bella e rara, 

Ineitioni » Itgno. 

Adamo ed Eva. 
Abramo che ssgrìGca Isacco 
La regina Saba avanti al tron« 
di Salomone. 
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Salomone sedotto da una delle di S. Michele. Dicesi che la scul- 

sue donoe tura è tollerabile ; ma dobbiamo 

Il popolo romano che si burla convenire che T architetto non a- 

del poeta Virgilio» che una corti- veva gusto d*architeltura. Pure gli 

giaoB ha sospeso io un paniere alla fu dato a continuare il monisiero 

sua finestra. Storiella fiivolosaj ma di S. Michele di Valenza comia- 

creduta ai tempi di Luca. ec. ciato da altro architetto^ ed Olindo 

OLDOr^l ( BoifiFOBTE ) di Ver- volle Introdurvi molli cambiamenti 

celli, operava io patria nel 1 466 , ad imitazione dell' Escurtale. 

in compagnia di Ercole Oldoni , OLINPIA, greca pittrice , della 

probabilmente suo fratello; e peri quale altro non è noto, se nonché 

tempi in cui visse dicesi essere stato ammaestrò nell' mrte il celebre pit- 

buon pittore. tore Àntobulo: ciocché torna a 

OLDOVINO (Iacopo), architetto grande onore di questa virtuosa 

cremonese , fioriva avanti la metà donna. 

del quindicesimo secolo, la qua- OLIMPIO, ^reco scultore, di cai 

ìììk d ingegnere militare fu ai ser- lasciò memoria Pausania nel VI 

▼tgi di Filippo Maria Visconti nelle libro delle sue storie , come nello 

guerre combattute contro i Vene- stesso libro parlò ancora di 

siani e contro i Fiorentini , e si OLINPIOST£NE, altro scultore, 

acquistò laetimao l'amore di quel so* il quale fece le statue di tre Muse, 

•petioso prii^cipe colla fedeltà e colla collocate in Elicona, 

importanza delle sue operazioni. In ^ OLIVA ( Pietro ), pittore Mes- 

Cremona si eseguirono sui disegni sinese , operava io patria avanti il 

di lui e sotto la sua direzione di- 1500. Sebbene le sue opere oonser- 

versi edifizj, tra i quali la chiesa vino nella sua integrità il vecchio 

e campanile di S. 4ntonio Abate stile, sono tenute in pregio per certa 

e r annesso ospitale destinato a ri- naturale semplicità, e per una cotal- 

cevere gli attaccati dal fuoco sacro: aria di dolcezza che sapeva dare ai 

malattia io quella età frequente volti, 

assai. OLIVER ( GiovAiiìfl ) , nato a 

OLGIATI (Giova II Maiua), ar- Londra nel 1616 , si fece nome 
chitetto milanese, fu uno dei bene- tra i pittori sul vetro e tra gP in- 
meriti artisti che contribuirono coi tagliatori all'acquaforte ed alla ma- 
consigli e coir opera loro alla con^ nìera nera. Dotato di non comuni 
tinuazione della ubbrìca del duomo talenti nell' una e nell' altra pro- 
di Milano. fessiooe , ebbe pochi che lo supe- 

OLINDO ( Martino de ) archi- ressero. La vetrata, eh' egli esegui 
tetto spagnuolo del diciassettesimo nella chiesa di Cristo in Oxford, 
secolo, eresse sui propr} disegui la rappresentante S« Pietro liberato 
chiesa parrocchiale di Liria, nella dalla prigione dall'Angelo, è opera 
di cui facciata il piano inferiore ha nel suo genere assai rara. Tra i la- 
qnattro colonne doriche su piede- vori d'intaglio eseguiti leggermente 
stalli, con nicchie , statue e bassi alla punta riportansi come piii co- 
rilievi. 11 secondo ordine è di al- noscioti i seguenti: 
frettante colonne etriate corintie. Ritratto di Giacomo II re d' In- 
Che bel salto I dice il Milizia. Ma ghilterra, alla maniera nera, 
tra r un ordine e V altro è un nu- Ritratto del cancelliere Je/Terits 
volo d* Angeli colla Madonna che Giovane che dorme, con teschio 
naturalmente stacca un ordine dal- di morte vicino , e l' iscrizione : 
r altro. Il ters* ordine è di due co- Morlis imago , tratto da Artemisia 
lonue forse striate, con una statua Gentileschi : stampa rarissima. 



Veduta di Taogcr. rul corta di Torino, rappr^Mnlmli, 

SirniU delle acqua tenaali di mercati eoo ciarlatiDi, cavtdeati, 

Balh. ritte' di contadiai , e ainiilì. Le fi- 

OLITEH (Pieno ). forw sio del gore dod alle piti di uo mIibo, moo 

precedenle , nacque ìn Londra Del disegnate con guto e noite con •• 

1600, e morì uef 1660. Era tjueili mora; i grappi Mao per l' efietto 

figliuolo d'Iwcco, di cai si parlerà dollamente distribuiti ; e lefabanc 

nel s^ueute articolo. Apprese a lai- noo si rifaciscaDO ad un punto d'u- 

uiara dal padre; e l'iouglio ■ puoi* aiti, servono a rappresentare al vere 

da Oraxio Walpol. Sappiamo eh» il disordine di uà mertato. Mori 

dimorava ìu Loodrk , do*e godeva nel 1755. 

grande riputaiioae , e che intagliò OLI VIERI iPietboPa<ma), roma- 
diversi piccoli si^Ojetti ■(orici al- do, nacque l'aauo l55l, e secondo 
l'acqniforte. alcuni, appreae i priacip} dell'archi- 

^— (Isacco) celebre miniatore, tetlura da Giacomo Barioui. Dieda 

fiori sotto il regno d' Elisabetta, e il disegno della chiesa di S. An> 

sorpassò lutti i suoi eonlemporaoeì drea nella Valle in Roma , rida- 

per la rnaniera finita che adoperava caudola di croce latina ad una gran 

nelle sue pitture. navata, con cappelle sfondala e cor* 

OLIVES. (HiESTHOFSAHCEICO) semicircolare. Ha costui non fu 

òi Tarragona , non dipinse che meno valente scultore che archi- 

Èi^ndi Bog^tti di storia , ed ebbe tetto; pcroccht , per tacvre d' altra 
irse maggior come che dou me< opere, fu l'autore dell* gigantesca 
rilava presso coloro , che mal co- statua di Gregorio XIlT etegaita 
Doscendo 1' arte , li lasciano abba- per la sala d' udiente in Campido- 
gliare dalla molteplicità delle fi- doglio , del deposilo di Gregorift 
gnra, dalla ardilaiza degli scorci e VI in S. Maria Nuova a Cam^ 
delle gagliardi mossa. Ha i biograB Vaccioo e del ciborio per S. Gio- 
•pagnuoli, senu dissimulare le icor- vinai Latereno ordinato da Gle- 
reiioai del disegno ed altri difetti, meote Vili. SopraSiitto da intera- 
gii danno lode di finissimo. eoa o> pestiva morte nel 1599, uoalovide 
scitore delle opere altrui. Fioriva Baito, ah poifa dara ulteriore prove 
usi 1557, della sua virtù. 

OLIVIERI ( DOHEinco) DBcque OLOTZAGA ( GioTAKin de), 
ìa Torino nel 1679, e poich'eblw nato nella Biscaglia in sul dadi- 
appresi gli elemeuli della pittura nire dal quindicesimo secolo, diede 
Mito non so quale maestro, si fece i disegni per la cattedrale d'Uvesca 
« studiare da si le opere dagli ar- nell" Arragona, da erigersi net sito 
listi fiamminghi, de' quali trovasi in cui era collocata la celebre mo- 
dovitiosamcate provveduta la reale sehea di Hlilegda. t. queiU chieM 

Sllerìa di quella capitale; e spinto divisa in tre navi di pietre tagliate, 

naturale soUanevole tempera- ed ò in buona proporiione. Rie- 

maolo comincia a dipingere carica- dkissima è la fiiedata principale , 

Iure in sul tare del Laar. Facile ornata ai due lati della porta di 14 

Della scelta di faceti soggetti, forte atatue maggiori del naturale, su - 

nel colorilo, franco nel tocco del periormenle alie quali vedonsì 48 

peanello , sarebbe da chiunque ri- statuette alte un piede, e disposte 

pulato uno de' migliori Flammin- in var] ordini. Oltre di ciò un'im- 

ghi, se avesse saputo, o voluto imi< magiae della Madonna sorge sopi-a 

Urne la luceoteua delle tinte. Ri- la porta, e le stanno a lato dna 

(guardansi come rtrìsiime cose due alti rilievi ra^^reseatanti 1' Adora- 

vasiì quadri, gii pcMeduli dalla ziona dei Magi, • l'Apparitioiit di 
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Cristo alla Maddaleoa. È cosa na* Ferdinando a d'Itabella , ad io aU 

labile che nel breve perìodo di- cuoi luoghi fin sotto il regno di 

trenta io qnarant'aooi» cioè dai 1480 Filippo li. 

al 1510 siasi oelle Spagoe Tarchi* ONNATE (Michele) nacque in 

tettura tanto gotica che araba inné« Siviglia nel 1555« e studiò la pit. 

aUU alla greca. tura io Madrid « nella scuola di 

OMFALIONE » allievo di Nicia Antonio Moro» maestro fiammingo, 

figlinolo di Nicomede , dipinse aU che 1' Oonate segui ancora in Por* 

cuoi quadri, ricordati da Pansania togallo » quando vi fu mandato da 

nel Vi, e fu ajuto ed amico eoo- Filippo U per ritrarre la prìnci* 

fidentissimo del suo maestro Nicia. possa a lui promessa sposa. Colà 

ONASIA, greco pittore, dipinse, fu che il giovane allievo cominciò 

tra l'altre cose , per i cittadini di a fiir conoscere i suoi talenti nel 

Platea^.Eurfgania in atto triste e fare ritratti somigliantissimi e con 

con dimesso volto per la morte de' somma diligensa finiti , onde ter* 

figli. nato a Madrid , e partilo il Mora 

ONASSIMEDE acquistò celebrità per sottrarsi alle indagini della sa- 
tra t Greci per la statua del Padre era Inqiaisizione» ( V. Moro Anto* 
Bacco tutta coperta di rame. nio ) sii successe nella fiima CAelle 

ONATA , pittore della città H incombente. Mori nel 1 606 . la- 
Platea dipinse in una parete del sciando ai suoi eredi grandi rio- 
vestibolo del tempio di Minerva la chezxe , poiché pochissimi ritraa* 
«rima spediaione degli Argivi contro sero al par diluì tanti ragguarde* 
*ebe. voli personaggi , e ninno vide pa- 

*««« , era uno scultore di Egina gati i suoi ritratti a cosi alto presto, 

in marmo ed in bronzo. Tra le ONOFRIO di Crescenzio^ allievo 

molte sue opere ricorderemo le più di Gaspare Poussin , e risguardato 

insigni: cioè» nove statue di greci come il suo più fedele imitatore « 

guerrieri» tra i quali doveva essere nacque dopo la metà del diciasset- 

soelto a sorte quello » che combat- tesimo secolo. Poco lavorò in Roma, 

terebbe contro Ettore; la statua di e non molte cose lasciò in Firenze, 

Guata figlio di Micone; un Ercole sebbene vi facesse* lunga dimora iu 

in bronzo con base dello stesso me- qualità di pittore di quella corte , 

tallo da collocarsi in Olimpia; Mer^ incaricato di ornare le reali ville» 

curio portante un ariete ; un carro Vero è, che amando egli di lavorare 

di bronzo col guerriero in atto di di preferenza per private quadrerie 

aalire nuì medesimo ; un Apolline che per luoghi pubblici, molti suoi 

in bronzo di gigantesca mole, e la quadri riuurranno a tutti ignoti 

etatua di Cerere per i Figatesi, ec. ec. presso diverse famislie. Operava 

ONETO , scuitor greco , fratello ancora ne' primi anni del diciot* 

di Tylaco ; fece , per testimonianza tesimo secolo, 

di Pausania, insieme al fratello ed OORT (Lamberto var) Di que- 

ai loro figli , una ^gantesca statua st' artista» nato in Amersfort circa 

di Giove. Ignorasi la patria eTetà il 1520» non rimane chela memo- 

cui appartengono. ria di essere stato buon pittore « 

ONNA (Pietro)» nato in-Spa- buon architetto» -onde fu ammesso 

gna circa il 1550, dipingeva l'aitar nella società dei pittori d' Anversa 

maggior di S. Maria di Rioseco nel l'anno l547.Dieci anni dopo» avendo 

1590 » e faceva altrove altre simili stabilito II suo domicilio in An- 

opere di lavori di scultura, di stuc- versa, ebbe un figlio » che si resa 

cni» e di pittura, secondo costuma- piU Cimoso di lui per virtù e per 

vasi in Spegna fino ai tempi di vizj» chiamato 
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OORT ( Aduio tm ) . il qua?« 
•mnMcslrila oeJlt teorìe e Aella 
praticha della pittura dal padre , 
iÌNMii io el^ di diciotto io Trat'aDDi 
vaotaggioMmeale coDOMere eoo al. 
caui quadri di ftorìa comilaraeiiiB 
dijegnali e vaganeiitecolorìii. Apri 
in Aovena «cuoia di pittura , ed 
ebbe I* rIdtìb di oontars tra ì tuui 
allievi GiaeoTiió Giordaeai, F.raock, 
Eorico TBo Baleni e Pietro Paolo 
Bubeo*. E quelli era solito dire, 
che il *uo maeitroaTrebbe «operali 
tutti i *aoi eoa tempora nei, se ^eue 
veduta BomB e iludiati ■ buoni ^ 
•empUri. Ha l' inUioe Oorl, ren- 
dalo a tutti inftiSribile dal luo brn< 
Ule carattere, che ogni giorno ao- 
dav* peggiorando colla cootralla 
ebitudine dell' ubbriachatu , Ira- 
Kurò ben tosto 1' tmilaùone della 
natura per laTorara di pratica e 
«addo nel manierato. Mori in Ad- 
Terse, abbandonato da lutti i suoi 
Molari ia eli di 84 anni. 

OOST ( Giacomo tah ) chia- 
mato il Vtechio, tiecqUE io Bruges 
cirna il 1600 , e nel 1621 si fece 
conoecere con un buon quadro pit- 
tore di grandi sperai: 



di grandi speranze, i 
Mi degli elogi, che » 
prodigati per questo giovanile la- 
voro , riaolsa di passare a Roma , 
a solo dopo avere araniraie e luo- 
gamenle studiale le migliori pit- 
ture, scelse par sua cuida princi- 
KIb quella di Aoaibale Caracci. 
ritorno in patria , fu iucaricato 
di molti lavori per chiesa e per 
privale bmigUe , ed ebbe , ia lai 
guisa opportuoiiì di dar prova dei 
grandi progressi ratti in Italia. Seb- 
bene io fresca gioventii avesse co- 
piale diverse cosa da Rubens e da 
•lui maestri fiamminghi, tulli ì 
postarìori suoi quadri non ricor- 
dano che r eleganu, la correzione, 
la nobillB ed il vigoroso colorire 
di Annibale. Le chiese e le case 
di Bruges e di altre città dello Fian- 
dre ridondano di bei quadri di 
Oost. Di soli due faremo 



di quello della sala di giUsliiii 



sentenza di morie ad un malfat- 
tbre. e dell' allm della cattedrale 
d'Ypres, in cui dipinse le nazioni 

£ rostrale in Dan zi al Sa era mento, 
lori io patria nel 1671, lasciando 

00ST(GiAC0M0 vm) il Gi'oi'OMe. 
Era costui nato in Bruges jiel 1637. 
Appena uscito dalla scuola pateraa, 
recassi a Parigi e di li a Roma . 
dove iadaièssainenle studiò pih anni 
r antico e le belle open de' mu- 
derai. Tornato ia patria pressa al 
padre, composa alcuni buoni qua- 
dri, indi otteneva di tornare a Pa- 
rigi , dove lo aspeluvMio impor- 
tanti commiuioni. Accadde però che 
giunto a Lilla vi fosse trattenuto 
da alcuni amici per fere alcuni ri- 
traili, falli i anali, e pregato b vo- 
lerne fere degli sliri, si trovò tosto 
eoil vantaagiosamenle occupalo, che 
piacendogli il soggioroo ai Lilla , 
vi si accasò e vi rimase 41 anni 
continui, finché perduta la consorte, 
che leoerameoie amava , rivide la 
patria, dove mori poco dopo il 1713. 
Le opere del giovane Oasi hanno 
il carattere delle paterne, mai suoi 
panneggiamenti sono piìi largbi e 
piit facile e sicuro il suo tratleg. 
giire. Il suo capolavoro i il Hai^ 
lirio di S. Barbara , che conser- 
vui a Lilla nella chiesa di S. Ste- 
faun. 

OOSTERWYCK (Mama) una 



delle più illui 



i olandesi , 



Delfi nel 1650, e 
allieva in Utrecht di Giovanni 
lléero. ]n breve vide alcuni suoi 
quudri, o piultoslo eludi appreiiati 
assai , onde s' incoraggiò a mag- 
giori cose. Ere dì poco uscita dalla 
scuola di Hèem, quando questi co- 
minciò a riguardarla come sua ri- 
vale. Luigi XIV fu il primo ad 
onorare la virtù della giovane Oos* 
lerwyck , facendo collocare alcuni 
suoi quadri nella l'etite gallerìa. Il 
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ttio esempio fa imitato dall' inope* fìerexza del Bonarroli e la maniera 
ratore Leopoldo e dairiraperatrioe, del fiuo maestro Bandinelli , che a 
da Gui^itelmo III re d' Inghilterra, fronte delle censore de' seguaci di 
dal re di Polonia e da altri prin» Michelangelo , ed in particolare di 
cipi , i quali tutti magnìBcamente Giorgio Vasari, non lascia d'essere 
la premiarono» Onorata da tutti i ris^uardato come uno de' grandi 
sovrani , rispettata dagli artisti , artisti del miglior secolo. Giovanni 
amata dai supi concittadini, visse dall'Opera "Vide i primi anni del 
Maria tranquillamente in patria « diciassettesimo secolo, ed il Baldi* 
senza obbligarsi a chicchessia, troppo nucci , che può risguardarsi come 
innamorata dell' arte sua. Dipinse il continuatore del biografo Are- 
fiori con tanta verità e così noila« tino , ci lasciò accurate memorie 
mente e con tanta freschesza , che intorno a questp valente scultore, 
sembravano colti in queir istante. OPPENORT ( Egidio Marta) 
Seppe inoltre pittorescamente ag« nato in Francia circa il 1670 , oo- 
grupparlt in modo , che ìa di ver- cupa ìin distinto grado tra gli ar« 
sita de*' colori e delle forme prò- chitetli francesi. Fu pensionano 
ducesse grandissimo effetto. Il pit« del re in Roma , dove occupossi 
tore van Aelst ne ambi le nozze , delle cose dell' arte piuttosto sulle 
ma Maria era troppo costumata e opere dei moderni cne degli an* 

Sentile per associarsi ad un uomo, ticbi. Appena tornato in patria fu 
i cui sapeva apprezzarne le virtù incaricato di varj lavori, cne lo fe« 
ed abborrirne i dissoluti costumi, cero vantaggiosamente conoscere al 
Mori ad Entdam in Olanda nel duca d'Orleans Reggente, ond'ebbe 
1693. la carica di direttore delle fabbri* 
OPERA (GlOTAlira dall'), cosi che e de' giardini reali. Sono suoi 
comunemente chiamato per avere lodati disegni il seeood'ordine della 
sempre lavorato nelle stanze del- facciata settentrionale della chiesa 
l'Opera ( fabbricerìa ) di S. Maria di S. Sulpizio, la decorazione in- 
del Fiore, appartiene alla famiglia terna delle due facciate e 1* aitar 
Bandini. Nato questi in Firenze maggiore. Decorò la galleria del 
circa il 1530, fu scolaro di Bac- palazzo Reale, il salone che lepre- 
ciò Bandinelli. Sebbene cominciasse cede , l' interno dell' Ostello del 
la scultura a scostarsi alcun poco Gran-Prior di Francia ai Tempio, 
dalla castigatezza e purità delio il coro di S. Vittore, ecc. Lasciò 
stile dei grandi roaestn chelopre- roohissinii disegni, che il Sig. Hu- 
cedettero, egli non deviò dal buon quier fece in parte intagliare con 
sentiero • e le sue opere vengono molta proprietà. Mori io Parigi 
annoverate tra le più belle della l'anno 1733. 
scultura toscana. Le più rinomate OPPI (Bernardino) credesi, che 
sue però sono il basso rilievo della abbia intagliato, in compagnia del 
cappella Gaddi in S. Maria Novella Villaraena e di Teodoro Cruger se- 
rappresentante lo sposalizio di Maria dici stampe e forse più, sui disegni 
Vergine; le due statue degli apo- del Lanfranco, in ognuna delie quali 
stoli Jacopo Minore o Filippo, poste è rappresentata una Virtù, cioè ìu 
neir intemo di S. Maria del Fiore» Pace, la Giustizia, la Misericordia, 
e la statua dell'architettura, la mi- la Maestà, la Clemenza ec. Si dice 
gliore delle tre che ornano il se- che tutte furono dedicate a Frao- 
polcro di Michelangiolo Bonarroti eesco Piccolomini. 
in S. Croce. Scolpi molti ritratti , OPSTAL ( Giacomo itan). nato 
tenuti pure in grandissima stima.^ in Anversa circa il 1660, più assai 
Egli tenne una via di mezzo tra la che per opere di propria inTen* 
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■Hra«, lì rese celebre nelle Fiandre 
per QDB belliutnia copia ddla fa- 
moia depotiiione di Rubens della 
diiau di Nostra Signora d'Anversa, 
bua per il mareKÌallo di Villeroy 
Del 1704, Copitndo oueit' egregia 
. piltnra, coniìilente in cimine quadri 
riuniti, Mbbene Opsial il atlenesse 
all' originale per conto del dÌMgno 
e del colorito , adoprò nn tocco 
cui libera e rieuro , che a «lento 
■i erede copia il suo lavoro. Fu 
pure buon ritraiticla, e molle gen- 
tili Sf[urine dipinse di ninfe e di 
•raonoi nei quadri de' pittori fio- 
rini. Igooraii l'epoca della sua 

OHAZII. o D'ORAZIO { Carlo 
K Niccoli fratelU d') furooo 
prescelti ad intigliara le pillnre dis- 
■ollerrate Della cittì d' ErcoUno , 
iurieme ad altri arliiti. 

ORAZIO CONPRÈ, celebre fon- 
dilore in bromo, che operaia in 
■ni declinare del sedicesimo secolo, 
fuse diverse statue ed orna memi in 
GOFRpagnii di Angelo Pellettrinì . 
non è ben noto se sui proprj e su 
di altrui nodelli, ed in particolare 
le statue degli Apostoli per le co- 
lonne Trajina ed Aniooioa, ed altre 
ttatue e busti e cancelli e ferriate 
ed akri ornamenti per leprincipali 
bssilicfae di Rami. Forse in alcune 
opere d' Orazio troveranno ì pifa 
fini conoieilorì alcuni indiij .'del 
cattivo gusto che s'andava introdu- 
cendo oe'tempi suoi, ma qoesti sono 
abbondante mente compensati da 
molte bellissime parti. 

ORDCNEZ (Gaiparb) archi, 
tetto «pagnuuio, nato circa il 1550, 
costruì, nel 1600, in Madrid la 
chicca parrocchiale di S. Uartioo , 
Il di cui facciala non ha altri or- 
namenti che di fasce, di riquadri , 
di scale , di frontespitt; con che 
-venne a darle un aria di sempli- 
cità , che non dispiace.. L' interno 
i d' ordine dorico , ma sGgurito a 
ragione delle esorbiunti apertura 
delle cappelle ; errore fona rea* 
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dulo necesssrin all' arcbitello dal 
volere dei committenti. 

OBIENT (GitisETPE) oarqne a 
Villareat nel r^no di Vetenia circa 
il 1650, e fu uno de' migliori ri- 
trattisti della scuola di Valenia. 
Compose ancora quadri di storia 
e tavole per chiese, tra: le quali le 
piii lodale sono quelle dì S> Lom- 
berlo Bruiione. 

ORIOLI (BiiTOLOiniEo), pittore 
di pratica, lavorava in Treviso nel 
1616, dav' erasi pure acquistito 
nome di buon poeta. La più ripu- 
tata a copioM opera ch'egli facesse 
in quella cillji rappreunta una nu- 
merosa processione di Trevigiani 
d'Hrobo I sessi . tutti ritratti dal 
vero, come costnmavasi di quei 
tempi, onde farsi molto onore senta 
molto studio, né indagini di bello 
ideale , né di forme d' abiti, ni di 
prospettiva, né d' anatoiBia. Non 
è noto che abbia operalo fuori di 
Treviso sua patria, 

ORLANDI (GiOTimn) romana, 
operava in Genova nel 1637, dove 
intagliò la veduta di quella città. 
Aveva precedentemente ioósa una 
Fuga io Egitto da Camillo Procac- 
cino , secondo la maniera di Cor- 
nelio Cort suo nucttro , e circa 
46 in 47 ritratti. 

ORLANDI t Odoardo), nato ia 
Bologna nel 1660, fu uno de'meno 
ripututi allievi del Farinelli. Fece 
divene ragionevoli com di plastica, 
cui ai consacrò quando vide che 
col pennello non giugnerebbe ad 
emulare i migliori suoi concittadini. 
Ammaestrò nella pittura suo fi- 

ORLANDI ( Stefano) , nato nel 
1631;ilqu«le «vendo poi sludialos'il- 
to Pompeo Aldovrandi.riuacl valente 
ornatista. Fatta in appresso tocieti 
con altro pittore qnadralurista. lavo- 
rarono assieme io molle cittì d'Italia, 
dipingendo chiese, sale e teatri, pei 
quali ultimi eseguirono ancora sce- 
nari con fielice riuscita. Morì nel 
1760. 
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Ignoro M a onesta famiglia ap- osciti dalle sue mani; perocché erm 

|>arteDga il Padre Orlandi , bene* laboriosissimo ed assiduo m ma^ 

inerito delle Arti per il suo Abbec* niera che ni uno poteva divagarlo 

oèdai^o pittorico molte volte rìstam- da'suoi sludj. Intagliò molte sue 

peto ed accresciuto di nuovi arti- opere all' acquaforte « in modo da 

coli in Bolosna, Yenezia, Napoli » conservare lo spinto e la forza dei 

Firenze ed altrove. disegni o quadri originali. Mori ia 

ORLANDINO (Teodosio), se- patria nell'età di 80 anni e fu eoa 

condo le memorie cremonesi sa- pompa seppellito nella chiesa di 8att 

rebbe stato un architetto , che nel Gaogerio sotto al deposito dt Ber* 

1167 » fece il disegno e diresse i nardino van Orley» celebre scolaro 

lavori dei battistero di figura ot- di Raffaello, 

tancolare, che attualmente si vede — -^ ( GlOYANia VA9 ) » fratello 

nella cattedrale di Cremona. di Riccardo « e nato in Brusselles 

ORLEY (Bernardiko van) na- nel 1556, fu quasi di pari merito 

eque a Brusselles nel 1490; e la- di Riccardo tanto nel disegno, cho 

aaata quand' era ancor giovinetto nella pittura e nel!' intaglio. Fece 

la patria, passò in Italia, dove non molti quadri per le chiese di Brus« 

molto dopo si acconciò con Raf« selles, ed indse in compagnia del 

fàello d'Urbino^ che amorevolmente fratello una Serie di ventinove sog- 

lo istruì nei più nobili magisterj getti tratti dal nuovo Testemento , 

dell'arte. Tornato a Brusselles dopo oltre le seguenti stampe separate 

la morte del maestro , dipinse per Sposalizio di S. Giuseppe con 

Carlo V var) quadri di caccio, in Maria Vergine , da Luca Gior» 

uno dei quali , rappresentante la dano 

foresta di &oignies, ritrasse lo stesso La caduta dei reprobi » da Ru- 

Carlo ed i suoi principali corti- bens. 

giani. Per lo stesso principe fece Bacco ubbriaco sostenuto dai Sa^ 

disegni e cartoni per tappezzerie , tiri, dal medesimo, 

ed altri ne compose per il prin- ^ Veduta di un ricco giardino , 

cipe di Nassau Oraoge, che servi- con gli Amori di Vertunno e Po- 

rono per le tappezzerie destinate mona. 

nd ornare il palazzo di Broda. Fece Danza, soggetto pastorale, tratta 

pure quadri all' olio per chiese ed dal Pastor Fido del Guerini, 

altri luoghi pubblici , tra i quali ORLIENS ( Francesco d' ) uno 

celebre è quello eseguito per la so- degli allievi fatti dal Rosso in Fran*- 

cietà de' pittori di Malines rappre- da, e suo laborioso a)uto nelle molte- 

sentante S. Luca in atto di aipin- olici pitture eseguite nel palazzo di 

gare Maria Vergine. Mancò alla Fontainebleau. 

gloria dell' arte circa il 1550. OROCZO ( EcGEnio ) lavorava 

-^-* ( RlGCABOO VAN ) nato a in Madrid in sul declinare del di- 

Brusselles nel 1552 apprese da suo ciassettesimo secolo. Molti quadri 

padre mediocre pittore di paesaggi di Storie scritturali, e molte im- 

1 principi della pittura, ma senten- magini di Santi fece per la certosa 

dosi inclinato per un genere di pit- di Paular. Conobbe e seppe valersi 

tura pili elevato , studiò accura- con grande profitto delle profonde 

tameiiie il disegno sui migliori ori- sue cognizioni del chiaroscuro ; e 

ginali di Rubens e di van Dyck , se avesse saputo armonizzare i co- 

ed in breve pubblicò composizioni lori , come seppe dar rilievo alle 

figlie d' un uomo di spirito e di figure, non avrebbe avuto in patria 

grande ingegno» Incredibile è il molti eguali, 

numero dei quadri e dei disegni ORRENTE (Pietro) nacque in 

Pbt. degli Arch. «oc. T. in. 10 
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Mootallrsra, nel rtfOù dì Hnrcùt nilà ilei nobili delU ma pilcÌa,imiBlÌ 

A circa il 1550. O fotM Rcolaro di nellagappresaionedìquclliistiluiioiié 

Jacopo da PoDta, come tDppoae il andare n o mÌKrarnen la dispersi. 
Palomino . o ioIUdIo itndiasH le —— ( BaldibbaKE ) ragguarde* 

open di questo italiaao maestro , Tole pittore del quindicesimo itm 

come Krive LaliaroDiai del Vake; colo , arricchì le chiese di Regma 

lotti in ci& conveniiono essere slato sua patria di diverse pitture, dElle 

ano de* suoi piii ilTuilri imitatori , quali coaservasi tuttavia in duomo 

e, se dobbiamo dar fede al Conca, una Madonna LaurelSDa dipiolri 

non eccettuati gli slessi figli e cu- l'aoDO 1501. 

«ini del ^nde pittore bassanese. — - f Lelio ) , rhiamalo sera* 
£' Orreota lavorb alcun tempo io pticemeole Lelio da IfaveUara, era 
gioTanile eti nella cilti di Toledo, nato in Reggio nel 1511 ; ma per 
ma he* le piìi perlette opere della noa so <^DHle motÌTO bandito dalla 
matura vìnltik nella saa patria, sua palna, riparoasi a Novellara. 
Compiacendosi mollo di Tiaggiarc, Poche cose ai sapevano di luì a- 
passava io seeuito a Valenia, dove vanti che il celebre Tiraboschi ne 
lasciò nn belRssinia quadro di San Krivessc accuratamente la vila.Com- 
Sebastiano. Recossi poscia ■ Ha- peudiando la scrittura del biblio- 
drid , e fece i quadri del palano leeario modenese, darò alcune piti 
del Retiro, che a cagione della eo- circos lamia le notixis di Lelio, che 
ipìeoa quahtit del luogo. Io unsero non si hanno nelle precedenti hi», 
nlebre per tutta la Spagna. A Si* graGe. Non h abbastsnia avverata 
Viglia GontraMe domestiEhena col la comnne tradiiione che fosse soo- 
Pacheco, che lungamente lo tenne laro del Correggio: ma certa cosa 
fn quella ciiii occupato in opere i, che ne studiò fungo tempo le 
di grande importania. Mori poco opere, e ne trasse preiiose copie 
A*^ in Toledo in eti d'oltre 90 qua! è quella della famosa NoUe , 
anoi. E perchè in così lungo pe. che, quasi emula dell 'origina le, con- 
riodo di vita non intralascio mai servasi in Parma dalla bmiglìn 
il lavoro , le principali cillì della Geziola. L'essere siato Lelio assai 
Spagna hanno molli quadri diluì: dotto e robnsto disegnatore , fec« 
ann ri^piardasi in quella penisola credere ad alcuni che dimorasse 
come imperfetta qualunqoe quadre- alcun tempo iu Roma e frequen- 
ria cbe non può mostrare qualche tasse la scuola del Bonarmii , pe- 
bel dipiolo dell' Orrente. rocchi , dicono questi , il $ua di- 
OnSENlGO di SIMONE , tni- segno non a' accosta alla maniera 
lanese, fu nno dei molli architetti, del Correggio, nt d'altro manlro 
che in snl declinare del qoaltor- Lombardo. Ha fosse scolaro di 
dicesimo secolo furono chiamati a Michelangelo, o debba alle operv 
soprintendere alla coslruiione del di Giulio Romano il suo robusto 
duomo di Milano , e credesi che stile , vedesi cbe cereo di fornlar- 
OperUse ancora come scultore. sene uno suo proprio , prendendo 
ORSI ( BEHEDmo) di Pescia , dai grandi maestri ciò che avevano 
tuMue avanti il 1650, e fu scolaro di migliore. Sgratiatamente quasi 
di Baldatsare Pranceschini. Con- nnlla rimane delle molle sue opere 
fervali nella chiesa di S. Francesco a fresco ; ma le pitture fatte tra- 
dì quella citlì un bel quadro rap- sporlare dal duca Francesco TII , 
presentante 8. Giovauni Evangeli- dalla rocca dì Novellara a Modena, 
'ni -, ma le sue mi eli ori pitture ri- bastauo a dare una non equivoca 

Sutavansi i quadri delle Opere della lesttmonianta della tua virtù. Po- 

liserìcontM fitti per la confraUr* cbe tavole d'klUrc n'mangouof ur« 
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io luoghi pabbitci, sia ia Reggio » drovaodini » e fa ia api^resao $uo 

sia in Mooeoa , t forse veruna al» ajuto • o compagno nelle molte o« 

trove, giacché non è noto che ah* pere fatte per chiese « per palazzi , 

bia lavorato all'estero. Uoa però per teatri m Italia ed io Gòrmania. 

conservasi io Bologna in privata Indi &tta società con Giuseppe Or^ 

quadrerìa « rappresentante i SS. landini continuò a lavorare eoa 

Giobbe» Rocco e Sebastiano» nella felice riuscita in diverse città d' I« 

qual tavola al gagliardo disegnare talia. 

michelangiolesco vede&i associata ORTEGA {Saji Gioy^RNi de > 

la dottrina del chiaroscuro e ia leg« nacque a Fontana d' Or|t]uino* ia 

Sìadria delle teste corregesche. Mori vicioaoza di Burgos» da certo Vela 

i 76 anni nel 1587. appartenente alla pobilissima fami- 

ORSI(Pro8?£EO)» nato in Roma glia de' Velasquez. Non volendo 
avanti la metà del sedicesimo se« prender parte alle guerra che tur- 
colo» fu uno dei molti artisti im- Davano la Castiglia per parte della 
piegati nei livori ordinati da Si* regina Urraca di Castiglia» ed Al- 
ata V; tenajivpti i quali, dalle pit^ fonso d' Arragona suo spoM> e ne* 
ture di storia passò a dipingere mtoo» nodo in pellegrinaggio a Ge« 
ornati e grottefciie, oel quale meno rusalerame. Dopo alcun^, Unni ri- 
sublime ramo dell arie si rese tanto vedendo la patria » si rit rò tra le 
celebra» ch'ebbe U soprannome di aspre montagne di A|ontesdosa»dovQ 
Prosperino dclU groéies^he^ Manc^ Costruì una chiesa » un inonis^ra 
air arte in età senile sotto il pa- ed un ospedale ancori^ esistepli. 
pato di Urbano YUI. Edificò un ponte sull' Ebro in vi« 

— «— ( Bartolombico) architetto cinanza di Logroono ; indi ne in* 

cremonese die nell'anno 1GSS fu traprese due altri» uno dei quali 

dai presidi del governo della città presso S. Domingo luogo più ^ 

di Cremona incaricato di presen- 500 passi sopra un rivo ches'im- 

tare il disegno dell' attuale porta paludava. £ per tali beneficenzi^ 

Margherita • che fu .ricostrutta ed ottenne a ragione dalla gratitu^ÌQO 

in parte variata nel Ì826«. degli abitanti di essere collocato 

ORSOLINI ( Carlo) nacque in tra i Santi. 

Venezia circa il 1724; dove nel — (Francesco DE)» nato in. 

17(30 esercitava le professioni di Audujar» stabili la sua dimora a 

mercante di stampe e d' inUglia- Madrid nel 1725. Colà dipinse a 

toro alla punta ed a bulino. Lavorò fresco la volta del coro della chiesa, 

molto per l' ijicisione dei quadri della Mercede, e la Nascita di Sau 

di diversi autori appartenenti alla Pietro Nolasco in un vasto quadrci 

galleria di Firenze. Tra le sue stam« all'olio; l'una e l'altra abbastanza 

pe» ricorderò le seguenti: lodevoli [opere; avuto riguardo al 

S. Girolamo meditante» da Aut. decadimento deirarte avanti la metà 

Balestra. del diciottesimo secolo. Fece ancora 

La SS. Vergine in una nuvola » nella stessa chiesa altri freschi non 

che istilla il latte sulle labbra di spregevoli» che sfortunatamente tro«. 

S. Bernardo che sta inginocchiato vaosi troppo vicini a quelli eseguiti 

a'suoj piedi con S. Filippo Benizi^ da Angelo Michele Colonna per 

da Pietro Biechi. commissione di F^ippo IV. 

Un Pontefice che fa il Sacrili- ORVIETANI ( Andrea E Bar- 

«io » dal Foolebasso. TOLOMMEO ) di Orvieto dipinge- 

ORSONI (Giuseppe) nato in vano nella loro patria dal 1405 

Bologna nel 1691 » apprese in pa- al 1457; maconvien dire che non 

tria a dipingere sotto Pompeo Al« si sollevassero sop^a il tomnoc me* 
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rito Se' loto conlentparinri , 
rottile Éppflaii M ~" 
Bom < (' eli- 

ORTIBTANO ( Ugolito l «n- 
li«o pittors cha opera** nel 1321 , 
fb contcnipoTaoeo , ma lonUno 
MHÌ dal merito di Giotto. 

OSANNA ed iltrì deboli «eo- 
Jarì milBDCfli dei Procaccini, come 
il Siiti, il Ciocca ee. , non fecero 
onora alla loro patria, uè alla tcaola, 
onde baatcrl V averne ricordali ■ 
nomi. 

OSKAGO (Paolo) fu odo de- 
lili architetti milBneiichepreùedet- 
iaro alla fàbbrica della catledrala 
di Mila DO. 

OSSANEH (VrivEE vau) ìdu. 
dio molti «Oggetti apparteaeati alla 
Storia Sacra, e fra gli altri dodici 
npMwantanti fatti della Painone 
di Geab Cri:lo, ed nna Baeoolu di 
60 pezn peliti*Ì ai principali av- 
VaninwDti della vita del Rwlantore, 
Fec«pure due Marcie in pibpaui, 
nna di peraone a cavallo , 1 altra 
di pollone a piedi. 

OSSENBEGK (N^ , nato a Ro- 
lerdam circa il 1^7, dimorò molti 
anni in Italia , dove liaeiò pura 
nna f^n parte delle Sua pitture. 
I noi favoriti argomenti erano ad 
go di preuo toroiglianti a quelli 
di Bamboche. I luoi pani, popo- 
lati di umane 6gure d'ambo i seuì, 
d' ordinario in piacevoli o facete 
attitudini, di cavalli e diilthani- 
nali domeitici , vedonsi arricchiti 
di rottami d'antichi edifiij, da mo- 
numenti , e bbbricbe collocati a 
diverse dittante conveniente mente 
■ir efiello che voleva ollenerne. 
Perciò ì Fiamminghi, parlando di 
guato pittore , dicono che portò 
Homn nei Fieri Bassi; lo cte è 
VfTo per più rispetti , ed in parti- 
colare per il gusto della scuola ro< 
mani e per aver rappresentati co- 
■tuml romani, ^enh e costumanza 
d' Italia, Ignurasi l'epoca della sa* 
morte. Ora aggingneremo le sue 
opare d' Intaglio 
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I Figli di niole ammaliali colla 
freccio da Apollo e da Diana, dal 
Palma. 

or brveliti che raccolgono la 
nanna nel deserto, dal Tintoretto. 

Le Qoaltro Siadonicon t lavori 
campestri propr} di ogni starione , 
dal Bassino, in quattro pezii. 

Dodici stampe rippreaenlauti di* 

Veduta di Campo Taccino di 
Caccia del Cignale , da le Bara- 
Galleria del Sig. deWeoielberg 
in sei grandiuimi fògli. Questa 
Gallerìa medesima fu intiglialada 
altri valenti maestri, mi la migliora 
incisione t quella di Oisenbeck ,' 



OSTADE ( AsRiiHo ED Isacco' 
nATELU tan) nacquero a Lu- 
becea, il primo nel 16t0 ed Isacco 
alcuni anni piii tardi. Adriano stu- 
diMa pittura nella scuola di France- 



sco Stils.efupi 



il maestro d'Isacco 



Branwer amico e condiscepolo di 
Adriano. Lo sconsigliò dal prendere 
Teniera per suo esemplare , fkcen' 
dogli sentiro , che imitando non 
solo li resta sempre inferiori «1 
modello, ma si oliiene poca gloria 
quand'ancora si giugno ad ugua- 
gliarlo, e sempre sì hsnno molti 
emuli. Adriano appreiiò i consigli 
dell' amiciiia, ed in breve fu pit- 
tore origiuile. Non però alIoDti- 
nossi dai triviali soggetti trattati 
dal giovane Teuiers; ma le me fi- 
gure di uomini e di donne, brulle; 
oontra&lte, sndica , seppe rappre- 
sentare con tanto spirito e con tanta 
variti, che (jnasi giugno a farci per 
poco dimenticare la villi del so^ 
getto , per ammirare il suo prodi- 
gioso ingegno. Quando rappresonla 
1' interno delle case , ci la vedere 
diversa camere , e ci pone , dirò 
cosi, in converaaiiona colle sue fi- 
gure. Alconi suoi quadri sembrano 
dipìnti sdIIo smallo; tutto È chiaro, 
tutto caldo, lultopiiivigorosameota 
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colorito che non da Teniers* Io fdata fotte quosta deoomiiuttione. 
Francia, in Olanda, nelle Fiandre, — — ( Carlo ), fratello di Gio« 

in Germania possono vedersi nelle vanni intagliò le seguenti ed altre 

I>Qbbliche ed in molte private gal* stampe: 
erie pregevolissime opere di que- Achille nella corte di Licomede» 
■t' illustre artista , di maniera per Achille scoperto da Ulisse, 
altro totalmente fiamminga. Tra i I Patriarchi* in quattro fogli, 
molti suoi quadri che si conservano I Profeti ed i Re in altrettanti 

nella real galleria di Parigi, ilpih fogli. 

fnteressanteèqneilo contenente 1 in* OTTENS (FrancsSGo) probi^- 

tera fiimiglia del pittore. Adriano bilmente Olandese , operava nella 

morì di 75 anni m Amsterdam* prima met& del secolo decimottavo* 

Isacco poi suo fratello eri mor* Intagliò diversi piccoli soggetti nel 

lo raolt' anni prima. Le opere di genere di Bernardo Ptcàrt, che or» 

Itti scambierehbersi con quelle di nano diversi libri pnbblicati inO- 

Adriano, se avessero maggior forca di landa nel 1724. 
colorito e di chiaroicoro ; ma egli OTTERfiN ( UBÉirrò ) di Lièj;! 

mori troppo giovane, perchè potesse è conosciuto tra gì' intagliatori in 

aver ottenuta la perfinione dell'arte, rame per diverse stampe eseguite 

Invece che Adriano collocava d'or* per la celebre Storia maturale ddU! 

dìnario le figure nell' intemo delle rianU di Roberto Horison , pub-' 

case* Isacco faceva serrire di fondo blicata in Oxford Tanno 1715. Gli' 

alle saa storie aperti paesi. Nella it attribuiscono pure alcuni ritratti. 
leale gallerìa parigina conservansi OTTINI (Felice )* chiamato Fo* 

Ire pregevoli suoi quadri, ira i quali Hcetto di Brandi, perchè fu il solo 

uno rappresentante un fiume ag« allievo di qualche merito del ptt« 

ghiacciato popolato da molti pati» tqre Giacinto Brandi * avrebbe per 

nanti. avventura superato il maestro* se 

OTTAVI ANI ( Gtovanux ) nato immatura morte non lo rapiva, 

a Roma circa il 1635, poi ch'ebbe in età giovanile nel 1695 * ouan- 

appreso il disegno in patria, passò d'appena aveva terminato di di- 

a Venezia, dove studiò l' iotagtio pingere in Roma una cappella dei' 

in rame nella scuola dì Wanger , PP. di Gesù e Bfarìa. 
cosi feconda di valenti maestri. ——(Pasquale) nato a Ye- 

Prima che abbandonasse Vanesia* rona nel 1570 , apprese la pittura 

pubblicò alcune stampe* che furono in patria da Felice Brusasorci , e 

favorevolmente ricevute. Tomatoi a fu condiscepolo dell' Orbetto, col 

Roma prese ad intagliare all'acqua- quale terminò alcuni quadri lasciati 

forte le Ioage del Vaticane dipinte aal maestro imperfetti. Sì recò poi* 

da Rafiàello, onitamecte agli ara- col compagno a Roma, onde for** 

beschi, grottesche e figure che sono marsi il gusto sull'antico e sulle 

ani pilastri, insieme con gli sfondi, opere de'modemi maestri, spedaU 

Delle stampe isolate daremo le se- Adente di Rafiàello , dal quale ap- 

gnenti : prese quella nobiltà d' espressione 

S. Girolamo con un Crocifisso * che tutti ammirarono ne'suoi qua- 

dal Guercino. dri* e più che in tutt 'altri in quelli 

S. Cecilia, dal medesimo. degl' Innocenti di S. Stefano e di 

> Angelica e Medoro , dal mede- S. Niccolò a S. Gregorio : prege- 

•imo ec volissime opere che jgli meritarono 

Marte, e Venere* dal medesimo ec. dai suoi concittadini il nome dt 

LeNoiseAldobrandine, dai fram- Secondo Paolo, Mori in Verona 

Menti dell' antica pittura , oouo- 1' anno 1630. 
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OTTONI (Lorenzo) Hultorc ro- o diaiìulu slorteo. com« lo.dimo- - 
mw Vbe fioriva nel diciassclluimo «Irano la Storia dellii guerra ilei 
MCoIo , fu UDO d^U «rlUli (celli Baiavi coalro Claiuiio CtoiU e Co 
per Molpire uua delledodìcì itatua Ho/e, la Vila di S. Toni ma m d'A- 
rapprCKOUnti gì) Apostoli che ve- equino, ad altra icrillure, Lukìò , 
danti in S. GiQvaDDi La Urano , moremlo, due figlie, ch'ef;lì stesso 
« gli toccò in aorte quella dell'a- av^w ammacitrate nella pillura , 
postolo Taddeo. Vero t elio il ore- ■— ~ ( Gertrude ), cbe oltre di- 
mia accordato a colui rbe fareobo \tn\ altri bei quadri fece il cele- 
la iq^Iioiv fu (;onoMfo « Casiillo bre rìtralto del padre che poi fit 
Buscpqi , vm uoa persiò a quella ùila^lialo in rame cot «kuui versi 
di Loreou) (qaucò r «pproTaiioiis latini di Gricio Puieauo. 
degi' in teli igeo li. Allrou^e eraco^ ^w~' (CpanEUi) che, accaMUsi 
doveroM cht; ti pfemio tlrtiordina-. ceji uu ricca mercaute d'AovetSa. 
rio fosM accvrcUlff allotcullai'qnii- dipinse iu miuiatura noria e ri-* 
lauesG, il quale ne ftwr^ egli «ilo traili diversi assai stimati. Ottove* 
Koknle q^atlcou niuj «bb« due fratelli , uuo cliia-. 

OTTOVeNIUS ( Ottavio v+n nulo 
V^ . OSSIA 1 nacque in Leydca ->— (Gibeiito) che dipinse soIt 
nel 1556, e poi di ebbe appreso il. t^nto per poasaienipo, sebbene tusis 
dileguo ip patria , recossi ^ Boma capace di emulare i migliori prò-, 
« fu rìcaTmo n^lla scuola di Fé- tjwrari (lelU tu» patria 
derico.Zuccari, dal quale Old dopo. w-r— flETflO iutaglialore 
tette anui p^r panare alla corta di VASSE IEUnaio). uqto a Pa- 
Vienna in ao'vigio dell'Imperatore, rigi nel 1647 , apprese U piiiurit 
Fu iu appresto alta corti di Ba- da Carlo Li Bruu, cb^ vedeudolt^ 
Tiera e ai Colonia ] ma ara riser- suo fedele Imitatore, lo spalleggiava 
iato «(I uo priocipe italiano , di presso il re Luigi XIV , onde fu 
di|C> tli Parma Alessandra , in al- adoperalo in diverse onere ne' regj 
lara governatore de' Paesi Sassi , palauì, indi tiomiuaio direitore dei- 
di compensare a come si conveniva l'accademia di Francis iu Hnnia. 
al suo merito, i| pittore Olandese, Ritornava dopocinqne anni a Pari^ 
dicbiaratidoto iugaguere in capo e col titolo di rettore e cassiere dellM 
pittore dellacortedi Spaguv. Morto reale accademia di pittura. Morì 
il duca dì r^nia , l'arciduca AU l'anno 1710, poi rli'ebbe ammae- 
berto suo luccetsor^ , lo nominava giralo nella pittura il tiglio 
intendente delia zecca, onorifico im- . ■ n ( Al leu elicicelo ) il quale 
piego elle non gì' impediva 1' eser- fu coudotto in Spagnu dal re Fi- 
Ci^o, dell* pittura. Grato all'amore lippo V , in au«litJi di suo pitturo 
di questa prìncipe rilìulù le genu- primsrip, Sebbena loatanoaMai dal 
rose ofTe^te c!ia facevagli luigi merito de' pittori s^Bguuoli che lo j 
^m r^ di Francia onde averlo alla avevano preceduto iu cosi onori fior' 
■Ut COVic; e morì in Brusselles pieno carica da Carlo V lino a Filippi 
d'^npl di gloria nel 1634. Le sue di Borbone, fu, rispetto alla iuteli- 
princi pali opera si conservano nelle cita de' tempi, credulo ragiouevole 
chiese delle Fiandre ; e la catte- arlisia. 

drale d'Anversa possiede il magni- OUDENARDC ( B or erto vik ) 

fico quadro rappresentante il He- aliiefo io Ruma di Carlo Maratta, 

deulore iu mezzo ai peccatori con- era nato in Gaud nel 1665. Veuue 

^ertiti, una Cena , ec. OLloveoius io età di 22 anni in Italia, di già 

aggiunte a quello della pittura il ammaestrato negli clcmeuti ddla 

merito letterario, e fu buou poeta pittura, e fu ammesso nella uume- 
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rosa sua scuola dal pittore Mar- tore dr qualche merito che in- 

clìigìaDO , che non tardò a distìn- die ìe cose del suo maestro 
gtierio dagli altri allievi a motivo ODDRY ( GlOvAN BATnsTA ); 

del suo non comune ingegno «e nato io Parigi nel 1686, apprese 1 

dell' assiduità al lavoro. Ma poco principi della pittura da suo padrfl 

niaacò, che per una innocente man- meno che medioiire pittore « indi 

canza, non perdesse in un istante fa ricevuto nelle ScUoIe del Serrai 

r amore del maestro. Roberto nelle e del Delargilliere, che di que'tempì 

óre oziose ingegdavasi di fare qua!- avevano in Parigi opinione di va« 

che incisione all' acquaforte, e tra lenti pittori. Ma 1' Oudry va de« 

l'altre cose intagliò uno schizzo bifore de' suoi progressi nell'arte « 

del maestro rappresentau te lo Spo- pih che .a tult' altro, agli ostinati 

Salizio di Maria Vergine* Alcune studj fatti al Lussenburgo sulle o* 

Copie segrétamente reealate ai suoi pere di Rubens, alcune delle quali 

amici, si resero pubbliche; ed il copiò più volte accuratissimamente. 

Maratta ne vide piti d'una copia ; Fu membro dell'Accademia di pit- 

oode teomdosi offeso che le Bon tiara in Parigi e pittore del re : « 

opere fossero incise senia aiia li- molte opere lascio nella citt& oa« 

cenza e cosi male locise , non ao- talizia, che , avuto riguardo alia' 

pena ne conobbe 1* autore che io condizione de'tempi, possoiuo chia- 

licenziò dalla scuola, senza volerne marsi beìle, e specialmente i quadri 

ndire le discolpe. Ma passato quel dì caccie fatti per i reali palazzi, 

primo sfogo di collera, ed udendo Mori in patria nel 1755. 
che Oodenarde era oltremodo do* OYERBCCK, ( BohatENTURA ) 

lente del commesso errore , lo ri- nacque in Amsterdam nel 1661 ; 

chiamò, e seco lo tenne poi qoin- e dopo avere appresi in patria ^Ifi* 

dici interi anni in qualità di ajuto elementi della |iittura, fu tre volte 

nelle opere più vaste, e perchè a Roma per copiare tutte le enti* 

intagliasse sotto la sua direzione 1 chità che furono tra le sue ope* 

migliori suoi quadri. Dopo la morte re d' Intaglio il più t^rezioso òr* 

del Maratta, accaduta nel 1713, namento. Dipinse poi alcuni quaijri 

il cardinale Barbarigo, vescovo di non infelicemente, e meglio aVrébbc 

Verona, io incaricava di un lungo fatto in progresso , se noo si fbs- 

lavoro intorno al proprio illustre se totalmente consacrato all' iuta- 

casato. Oudenarde , valente pittore gHo. 

e non infelice verseggiatore latino, OVERY ( GltiUAiroì nato circa 
doveva fare i ritratti, gli emblemi il 1620, fu in Amsterdam Scolaro 
ed i versi allusivi a tutti gli an* di Rembrant. I suoi più pregiati 
tenati del Barbarigo. Prima d' in- quadri sono quelli rappresentanti 
traprendere cosi lungo lavoro, Ro* soggetti notturni. tJùo bellissimo 
berto volle rivedere la patria, che conservasi nel palazzo della città 
da oltre 57 anni aveva abbaodo- d'Amsterdam, nel quale dipinse ii 
nata; e quando dìsponevasi a tor- notturno banchetto dato da Claudio 
Dare in Italia, ebbe avviso della Civiiio ai congiurati contro i Ro« 
morte del cardinale , onde rimase mani. Non è mota I' epoca della 
in patria fino al 1743, epoca della sua morte, e soltanto sappiamo che 
sua morte. L' Italia e le Fiandre operava ancora nel 1675. 
possedono alcune pitture di questo OUVATER { Alberto) nato io 
illustre artista, che strettamente si Arlemnel 1366, fu uno de' primi, 
attenne allo stile del maestro, seb- che ne' tempi di Van Eycn, di- 
bene lo abbia forse superato nei pinse ali' olio. Codservasi nella 
ritratti. Ma egli fu pure iolagUa- principale chiesa di Arlem un sud 
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. quadro npprtMDtanla ì SS. Pietro 
t Paolo di grandeziB naturale. Solto 
«1 quadro avera dìpiolo un paaie, 
in cui erano malli pellegrìDi, parte 
■ddonDeotati e parte qua eli »dra> 
■alt che inaugiano sotia «Icudì al- 
Oerì. E quello ti credo euere il 
più aolico esemplare di patteggi 
Lea traliaiì, cui va 1' Olanda de- 
bitrice di queir ìmmcDM oumero 
di pillori paesiti che produSM dal 
1450 fino a'preUDti tempi. Fece 
pure Alberto una Bisurrelione di 
uturo DOD meno stimata del qua- 
dro preal]egBlo.EcomuGaopÌDÌone 
che queste pretiose opere furoao 
«iportale diBli Spagnuoli quando 
occuparoDO Ta cillid'Arlem. Altro 
non e noto di quest'aulico pittore. 

OUYRIER ( GiOTAinn} nacque 
a Parigi nel 1725, dure appreso 
r intaglio a bulino. Pubblicò molti 
paes^gi e TÌBoette , che peccano 
per CODIO dell armouia per la truppa 
frequenta del uero. Morì io patria 
Bd17&4. 

Trm U fu ttompe noltrò le 
itgwnti. 

I Ttaggiatorì dell' Appenoino , 
da Pierre. 

Teduu delle Alpi , da Vernet; 

La Kuola fiammiDa, da Eiaeoil 
vtccfùo. 

La (Cuoia olandcte, dallo iletM. 

OTA (SEBABTlJLito d' ) nacque 
in Utrecht nel 1523 . e fu lun- 
gamente, in qualilÀ d'architetto 
militare, ai scrvigj di Carlo V a 
di Filippo II. Costruì per ordine 
loro e nparò divene forlificasìoni, 
Uaudalo a Doma , disegnò con 
Dwlu esatteua le terme diocle- 
rieue, che furooo poi incise da 
Girolamo Coke , e pubblicate in 
Aoreraa nel 1558 a apese di quel 
vescovo. Mori assai giovioa in pa> 
tria , dov' crasi recalo, per l' inci- 
sione delle sne Terme diocleMane. 

OZANNE ( IN1CC0L& E Pietro) 
nacquero in Parigi circa il 1724. 
•d laiagliaTODo alla punta ed a ba- 



lino molte vedale « marine dt prth^ 
pria eomnosiiione. Niccolò in par- 
ticolare alibe credito di avere ri-> 
tratte tutte le parti della marìoa eoa 
sorpreudeole veriti in una raccolta 
disOstarope. (Questi due iudivisibi- 
li fratelli furono a iotatì dalle sorelle 
-^— ( GlOVAITIlA Fkascuca) , 
che oltre le incisioni eseguite sulle 
ioveotioni di diversi maestri , n 
occupò mollo nell'ioti glia re le Va- 
dnla delle Colouie francesi. 

^^ ( Habià GiovjinRA ) che 
fu poi sposa d'Yves le Govai, oltre 



i soggetti. 



Sogjptmgo la Nota ^aletau Itam p » 



Veduta ornala di acque con na 
vascello, di Niccola 

Quattro paesani ■ mariue dei 
due fnilelli. 

Veduta presa dal porlo di Dieppe 
di Giovanna Francesca, da Filippo 
Hackcrt, 

Veduta di S. Valéry sulta Som- 
me della stesM, che serve d'accom- 
pagnamento alla precedente. 

Due vedute, che si accompagnano, 
del porlo di Livorno, la prima di 
Maria Giovanna le Govaz, l'altra 
di Giovanna Francesca. 

Il tempo sereno, di Maria Gio- 



PABLO ( PlETlO ) fioriva in Ca- 
laloeria circa la meli del sedicesimo 
secolo. Dipinse nell563 cou Pietro 
Serafioo gli sportelli dell' organo 
della cattedrale dì Tarragona , b- 
ceudovi figure maggi ori delnalurale. 
Altre opere d' importaoia condusse 
per la stessa chiesa , che lo dimo- 
strsoo buon coloritore e corretto 
disegoatore. Ignorisi 1' epoca della 
morte e tutt'altra notisia biogralìca. 

PACCELLl (Matteo), uapolì- 
tano. fu uno dei pili cari allievi 
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die atesse Loca Giordano • onde di riuscire Talenjte artista, ma viato 

lo condusse per suo ajuto alla corte dalla generale ioondazione del caU 

di Spagna , ai dove tornò in patria tivo gusto del suo tempo, si lasciò 

provveduto di buona pensione; lo strascinare al manierismo, 9 rimase 

che» secondo alcuni, iu cagione che confuso tra la folla dei mediocri 

poco più si curasse delle cose del- artisti. 

r arte per vivere oziosamente fino PACETTI ( Vincenzo)» scultore 
al 1741> verosimile epoca della sua romano, operava iu patria nel di- 
morte, ciotlesiroo secolo intorno ai ristaori 
' PACCILLI (N) Multore romano, delie antiche statue , aggiugoendo 
operava sotto il pontificato di Pio ai torsi dei greci e romani scultori 
"VI, e fece, a competenza dello seni- teste, braccia, gambe , estremità di 
tore Le Brun in S. Carlo al Corso, moderno gusto, finché poi cominciò 
la statua in marmo di Davidde, che a cercare di accostarsi un poco me* 
serve d'accompagnamento a quella glio all'antico, dietro i suggerì- 
di Lebrun rappresentante Giuditta, menti di alcuni dotti. Allota si ot«* 
Pacciili conservava tuttavia gran tennero alcuni ristauri più tollera- 
parte del manierismo, che nell'età bili qualunque volta 1 azione del 
sua cominciò a cader in discredito, pezzo antico pernaise di cono'scere 
Perciò la sua figura del re profeta quali dovevano essere quelle delle 
è meschina, ignobile, smorfiosa fino membra mancanti, e Vincenzo Pa« 
alla nausea, mentre l'artista avrebbe cetti fu uno de' più esperti, 
voluto farla graziosa. Delle altre . ( Cabullo ) romano , nato 
sue opere meno importanti del Da- circa il 1760, era nel principio dei 
vidde sarebbe tempo perduto il iarne presente secolo risguardato io Ron^a 
parola. come uno de' migliori scultori. Il 

PàCHIABOTTO (Jacopo ) nato governo italiano, non avendo potuto 
io Siena avanti il 1500, pare che ottenere che Antonio Canova ac« 
si formasse pittore studiando le cettasse l'invito di venire a Milano 
opere di Pietro Perugino. Neil 555 in qualità di professore di scultura « 
fuggì da Siena per sottrarsi alla fu lasciato in sua scella il nomi- 
pena che si era meritata, facendosi nare quello che credeva più degno 
capo di una congiura contro il Go« di tale incombenza, ed egli nominò 
verno, e riparossi in Francia, dove il Pacetti. Succedeva egli a Giuseppe 
lavorò sotto al Rosso e dove prò- Franchi , che pur era valente ed 
babilraente terminò i giorni. Prima erudito artista; e Cammillo non tardò 
di lasciare la patria aveva falle in a giustificare la scelta dello scuU 
Perugia diverse opere di stile af<* tore di Possagno; perocché dalla 
fatto conforme a quello del maestro, sua scuola uscirono tali allievi che 
la più lodata delle quali è la pit- presentemente hanno nome di egregi 
tura rappresentante la visita che fa artisti, in Roma, in Genova, inMi- 
S. Caterina al cadavere di S. A- lauo ed altrove , cioè i Fabris , i 
gnese da Montepulciano. In questo Gaggeri, i San giorno , i Somma- 
dipinto vedonsi figure e teste cosi chini, e per tacer di tutt'altri, Cac« 
gentili quali non lece mai Pietro , ciatori, al quale accordò in isposa 
onde convien dire che avesse cer- 1' unica figlia ed erede , ed ebbe 
cato di accostarsi al suo più grande poi sempre in luogo di figlio. Tra 
condiscepolo. le molte pregevoli opere io marmo 

PACE ( Ranieri del ) , pittore di Pacelli lion rammenterò che la 

pisano, operava «in patria nel 1719. Minerva che conservasi nella reale 

£ra stato scolaro del Gabbiani , e eallerìa di Brera, il fregio e le due 

ne' suoi primi lavori dava speranza oellissime Vittorie dell' Arco della 

Diz. degli Arch* ecc. t. hi* 11 
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Pare Msle dulia baoda di BIìIido, 
divern bulli H' ìlliulri penona^ì , 
tre i quali quello di Vìocenao 
Monti, Apollo eiaceole che dorrae, 
■lalva grande al vero , inventala e 
■nodali a la da Pacelli ed egregia» 
Mente e»egnita dal Sig. Cacciato- 
li, ec. Mancò alla gloria dell'arie 
tiel 182t>, ed ebbe onorata sepol- 
tura coD modesta Inpide nel cimi- 
lerio di Porla Cornalina presso al 
Franchi. Mentre scrivo queat' arti. 
mio il riconoscente iao genero ed 
rsllieva sta Tunnaudo il suo monU- 
nento ordinalo dall'Accademia di 
Brera, che riuscire opera de^oa del- 
l' illuslre maeslro e dell'allievo. 

PACHECO ( Cristoforo ). fu 
adoperato dal duca d'Alba, nel suo 
paiano, r anno 1562 , per alcune 
opere a fresco ed all' olio: liia piii 
che in lult' altra cosa riuscirà ec< 
octlciile ne' ritraili , onde tulli i 
prìoeipaK aigriori volevano avere il 
proprio rilrilio dì sua mano. Ed 
a quesli deve Pacheco la sua mag- 
gior fama presso la posterità, p«< 
rocche un incendio distrusse tulle 
le belle opere fatte nel palazzo 
d'Alba, e rimasero aollanto lesli- 
monj della sua virth diversi liiralli 
di li gente mente condotti. 

^— ( Fbakcesco ), valente pit- 
tore e poeta, nacque a Siviglia oel 
157ti « fu scolaro in patria di Luigi 
Feraandez, diverso da quello che 
fioriva in Madrid, nel diclasselle- 
•imo secolo. Dipingeva in eli dì 
23 antiì sopra una slolFa di da- 
masco cremesi gli slendardi delta 
flolla destinala perla Nuova Spagna; 
^i nel 1598 fece parte delle pitture 
ornamentali del catafalco di Fi- 
lippo 11 in Siviglia. Nel 1603 ar. 
ricchi di ^illure a tempra il ga- 
hinetlD di un suo inlimo amico, Ìl 
dura d' Alcala , ftceiidovi alcune 
Itorie dei fatti il' Icaro con belli o 
Itudiati Korli, Erano appena ter- 
minate quando giugneva a Siviglia 
il famoso CespMies , che molto le 
lodò. Nel isti desiderando di vf 
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dere le piii rinomate opere d«' mi- 
gliori maestri che allora fiorivano 
ID Spagna, andò a Madrid, all' E- 
■curiale ed a Toledo, dove lavo* 
rava il Greco, e slrinae domesti- 
chezza con Vincenzo Carducho, in 
pH»e elegantissimi 
Siviglia si con- 



h>de del quale r 
versi. Di ritorJ 
■aerò total meo 



dlla 



.eli. 



propri! 



il- 



Ignazio di Lo j al a 
fallo nel 1618, ed il Giudizio uni- 
versale nel aosieguenteaoQo, fufoo» 
il risuitarnento de' suoi nuovi lludj 
e di piìi filosofiche teorìe. A questa 
pitture tennero dietro molle altra 
opere lerminale avanti il 1623, fl- 
poca ia cui accompagnò ■ Madrid 
suo genero Vdasquei de Silva, chia- 
matovi dal conte duca d' Olìvarei. 
Due anni si tratlcDoe Pacheco in 
quella capitale, e vi fu molto ado- 
perato. Ha desiderando di tornara 
alla tranquilla viU della mal ab- 
bandonala patria, staccossi suo mal- 
grado dal genero, e fu trionfal- 
mente ricevuto in Siviglia. Fu dopo 
quest' epoca, che compose e perfe- 
zionò il suo trallalo della pittura ; 
e nel 1654 chiuse la lunga e lu- 
minosa sua carriera in seno alU 
gloria ed alla felicità. Molte eiltft 
della Spagna possedono pitture di 
questo raro maestro: tutta la Spagna 
e l'Europa approhllarono dell opera 
elementare lutorno alla Pillura. 

PACUVlOi celebre poeta e pit- 
tore, aacqne a Briodisi da una So- 
rella di Ennio, nell'Olimpiade cen- 
tocinquauiasei. Racconta In Storico 
Eusebio, che soggiornò lungamente 
in Roma , esercitando la pittura, « 
idendo )e sue poetiche composi- 



e che 



_.ppre 



Taranto , colà terminò Ì giorni in 
età quasi nonagenaria. Plinio la- 
sciò scrìtto, lib. XXXV , cap. 1 , 
che fu consacrata nna pillura del 
poeta Pacuvi oud t«tipio d'Ercole, 
posto nel foro Doario. 

PADERNA l GlOTAKRl ) , bolo- 
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giiese, fa uno de' più felici allieri che moslravano l' avvicinarai del 

del Deotooe , e compagno del Mi- buon secolo. 

felli io opere di quadratura^ quando P ADOVANINO. V. Var«tari 

Dou si ami piuttosto di chiamarlo Alessandro. 

suo scolaro ed ajuto. Fu iniatto il PADOVANO ( Giusto ) , oeaie 

suo pih vicino imitatore allorché Giusto Menabaoi , nato in Firence 

lavoraTa io società con Baldasearf ciica il 1320» fa scolaro di GioHo, 

Bianchi. o di alcuno de' suoi migliori ^Ih 

PADERN A ( Paoix) Antonio ) » lievi. Recatosi a Padova «mcora gio- 
bolognese, nato nel 1649 « ebbe vane, vi ebbf domicilio ^ cìltadì^ 
la fortuna di frequentare la scuo* nauM» siccome cohii che coli' arte 
la del Guerciuo ; dopo la morte 9ua faceva onore a quella ^ittà. Sue 
del quale passò presso al Cignai< grandiose opere» dice Giorgio Va* 
ni , ritenendo pero sempre la ma- sari» sono le pitture della chiesa di 
uiera del primo maestro. Non co- S$. Giovanni. Nella tavola . dell' aU 
noscendosi bastantemente forte per tare rappresentò . diverse storie del 
le opere di sitpria , lavorò di pae- Santo titolare , nelle pareti fatti 
saggio , contrafiaccendo perfetta- evangelici e visioni dell' A poca- 
mente in tal genere lo stile del fisse» e nella cupola una gloria di 
grande maestro da Cento. Moriva Beati di semplice inveotione betsì» 
m patria nei 1708. come comportavano le condizioni 

PADOVA (Girolamo da), chla- della nasceote pittura , ma felice^ 

mato pure Girolamo dal Santo, na- mente eseguita. Credesi comune^ 

eque in Padova nel 1480. Profes- mente essere morto nel 1397. Fu- 

seva costui la mifiialura, sebbene rono probabilmente suoi allievi ed 

fosse pure capace di trattare la pit- ajuti 

tura di storia in gra odi dimensioni, — — ( Giovanni E Giusto} 
cornalo dimostrano i fatti della Vita i quali sotto una sua pittura fatta 
di S. Benedetto da lui dipinti nel presso ad una porta di detta chiesa 
chiostro di S. Giustina di Padova avevano scritto. Opu% Joamnis t$ 
ili continuazione di quelle fatte dal ju^ti de Padua, 
Pareutino. Non mostrossi peraltro — — ( Federico di LAMBERTO 
ne troppo buon disegnatore, né del) fu uno de'buoni a)utidiGiorr 
molto espressivo; beMSÌ finito assai gio Vasari , eh' egli ricordò c^u 
e diligente ne^lì accessorj » come lode nelle sue Vite pittoriche, 
costumano i miniatori; e ciò che PAFIO ( Antonio ) bolognese; 
4neglio torna a sua lode» accurato lavorò di quadrature in Firenze, 
nel costume antico , vedendovisi nella corte ducale ed in altre si- 
{Misti bassi rilievi dottamente com- gnorili case in compagnia del. li- 
posti. Morì nel 1550^ gurista Vincenzo Montini. Operava 

— — ( Lauro da ) scolaro dello circa la metà del sedicesimo se- 

Squarcione è noto per alcune pit- colò. 

ture di stile mantegnesco dipinte PAGANELLI ( Domenico ) ar- 

alla Carità in Yenesia , relative ai chitetto idraulico faentino fioriva 

fatti di S. Giovanni, nel 1583. nel quale anno condusse 

*— ( Marco Anoelo .da), sco- l'acqua del Fonte in Faenza, e vi 

iaro ancor esso dello Squarcione , fece la mostra nella piazza , posta 

dipingeva nel 1489 entro al vec- poi alle stampe nel 1719 da Carlo 

chio refettorio di Santa Giustina Cesare Soletta patrizio faentino, con 

di Padova una Crocifissione, nella alcuni utili avvisi intomo alla coo- 

quale erano diverse figure assai ben servazione di quell' acqua, 

ditte , e con belle e vivaci mosse « -^-* ( Niccolò ) nato a Faen- 
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la nel 1558 • fit booo mtuce 
^la scuola roniBDa , quanta sia 
caramente nia opera . il bel qua- 
dro di S. Martioo ■pparlenenU alla 
cattedrale della sua patria , e che 
Mr CTTore fu lungo tempo creduto 
delLooghi. MorlilPanDclli I'ìiido 
1720. 

PAGANI ( Gabpake) piltor mo- 
draese operava in patria nel 1543. 
Sebbeue trovisi annoverato eoa lode 
tra i pittori dal bjon secolo , non 
è noto che cooaervìii di lui altra 
opera pubblica , che il quedro di 
Sante Chiara : pregevole lavoro a 
dir vero , ma uon tale da dargli 
distiulo luc^o tra i suoi compa- 
(noiii con te m para nei. 

( Paolo ) nato iu ValsoMa 

nel 1656, apprese i prìncipi '''"* 

rlnr* in veaeiia, e cola coudusse 
primo sue opere. I Tcneiiani eli 
danno colpa di essere stalo uno dei 
piimi ad introdurre uelle accade- 
inìe il pessimo gusto di disegnare il 
nudo alquanto caricato, ma in pari 
tempo gli accordano il merito di 
aver formati alcuni buoni allievi. 
Lasciò in quella cillì pochi quadri 
jMt chiese che peccano Hi manie* 
rismo . ma non prive di Welto. 
Operò molto pili ia Milano per 
chiese e per privale quadrerie , 
pvendovi tranqnillamcnle passati gli 
nllimi suoi «uni fino al 1711 . in 
cui morì. 

— (Francesco) nacque in Fi. 
renseuei l53l, erecossi ancor giovi- 
petto a Roma quando aveva di già 
appresi gli elementi della pillure. 
Coli merctlostudio delle cose di Po- 
lidoro e di Michelangelo, riuscì cosi 
Taleole pittore, che ap[<na loroalo 
in patria, fece parlar mollo di si 
Cùu alcune opere fatte ad imita- 
Uiione di quelle di Polidoro. Grandi 
erano le speranza concepite dagli 
•mici dell'ane, vedendolo far cose 
nella fi'escB gioveniìi che avevano 
sorpresi tutti i conoscitori. Ha tm> 
DTovvisamente colpito da grave ip- 
jenniU, fu tnittp al setolerò in dì 
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di Irent'aoni. Lasciava un figliuolo 
in eli di (re anni chiamato 

-^ ( Gregorto ) il quale, pai 
eh' ebbe appresi i principi della 
pittura nella scuola del Titi , pss* 
sava a quella del Cigoli , che poi 
imitò assai da vicino. Dna della 
mifjliori sue opere fatte iu Firenie 
fu il quadro grande per la chiesa 
del Carmine, rappresentante l' In- 
veniione della Croce, che poi peri 
neir incendio di quella chiesa, ma 
dopo esserne siala fatta une me> 
diocre incisione. È pure pregevole 
un suo freico e S. Maria Novella, 
comunque vedasi alquanto dannag- 
giato dal tempo. Altri pochi qua< 

drerie di Firenze. Ebbe frequenti 
commissioni di quadri d'ognigran.^ 
deità per l' estero , dove le sue 
opere erano rìpulale non da meno 
di quelle delio stesso Cigoli. Mori 
ia Firense nel 1605. 

— — (ViBCENlO) da Monte Rub- 
biaoo nel Piceno, credesi comune- 
mente scolaro di Raffaello. Tro- 
vatisi opere di questo valent'uomo 
fatte dal 1^9 al 1563 , che vera- 
mente s'accostano al fare del erande 
Urbinate; come per modo d esenu 

Eìo la SUB Assunta a Monte Ba- 
iano , e due quadri ancora piii 
pregevoli fatti per Sargnanu. 

PAGAMNI. V. MazEoni Giulio. 
PAGGI ( GiovANBi BArTiBTA ) 
nacque io Genova da patrizia fa- 
miglia net 1554, e fu posto dai pa- 
renti alto studio delle lettere ; ma 
ben tosto, tratto da naturale ìoclì- 
II azione, si consacrò alla pittura. 
Ebbe i primi rudimenti dell' arte 
da Luca Cambiaso, e mollo si eser- 
citò net copiare antichi bassi ri- 
lievi a chiaroscuro. A quesl' utile 
EralicB andò debitore di quella bel- 
:zza di parli che accostasi iti' i- 
delle, e che trovasi frequentemente 
Delle sue ligure. E gii cominciava 
a colorire con buon gusto ed a far 
pratica nella fona del chino scuro, 
quando, reudulosì colpevole di ami-. 
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eidìo, dovette abbandonare la pa- offrono, come i quadri storici, sen- 
tria e ritirarsi in Firenze, doTe si sibili tracce^ di stento. Mori dopo 
trattenne vent' anni, avvicendando il 1700, lasciando ammaestrati nella 
collo studio delle opere de' grandi pittura due figli 
maestri , i proprj originali lavori , ^— - ( Antonio ed Angelo ) il 
di cui lasciò non numerosa, ma primo morto di 67 anni , nel 1747, 
scelta copia in quella illustre ca- l'altro di 82 nel 1 763, l'uno e l 'altro 
pitale. Tra questi meritano distinta ragionevoli pittori , ma non para- 
ricordanza la Storia di S. Caterina gopabiJi al jiadre. 
nel chiostro di S. Maria Novella : PAGLIARI ( Giovan Battista) 
opera fÌBicilmente superiore a tutte mediocre pittore , ma valente ri- 
le altre di quel chiostro per copia stauratore di quadri, quando il bi« 
di fieure , per robusta maniera, per sogno non lo stringeva a strapaz- 
nobiltà e per grazia di volti , per zare il mestiere. Era nato in Cre« 
ornamenti di architettura, ec.Egual« mona nel 1641, e mori in età di 76 
mente pregevole è la Trasfigura* Anni neir presente secolo, 
sione della chiesa di San Marco. -— — ( Onofrio) altro pittor ere- 
Venuto in Lombardia , condusse monése morto di 81 anni nel 1714^ 
per la certosa di Pavia tre stupende non fece, per quanto è a me noto« 
aCorìe della Passione del Signore ; opere di qualche importanza, 
e colà ebbe lettere di Francia e di PAGNI ( Benedetto ) da Pe- 
Spagna , che con larghi stipeodj scia , nato io principio del sedice* 
lo chiamavano a quelle corti. Ma simo secolo , apprese V arte sotto 
l'amore della patria, che nello stesso Giulio domano , e con lui re- 
tempo, in considerazione della sua cossi da Boma a Mantova in qua- 
virtù lo richiamava nel suo seno , lità di suo ajuto. Alcune cose fece 
gli fece rinunziare ad ogni altra pure in questa città di propria in« 
CNiorevoie 'condizione. Grato a tanto venzione, tra le quali il c^uadro 
favore^ V arricchì di bellissime o- di San Loreuzo per la chiesa di 
pere, tra le quali , ebbe a ragione S. Andrea, opera veramente degna 
gran nome il quadro della Strage di un allievo di cosi grande mae- 
degl'Innocenti di casa Doria, fatto Siro. Convien dire che in matura 
a competenza di Bubetis e di van virilità rivedesse la patria e vi fa- 
Dyck. Ebbe molti scolari, che lo cesse luDga dimora, se è vero che 
perdettero nel 1627. vi conducesse molte opere a fresco. 

Intagliò il Paggi molte stampe Certo è che sono in questa città 

air acquaforte , e scrisse un trat« ancora presentemente alcune belle 

tato della pittura che dai Fran- pitture , come la facciata di casa 

cesi fu tenuto in molta stima, sotto Pagni , ed il quadro delle Nozze 

il titolo di Tableite dà Pagi, ma di Cana Galilea nella chiesa cat« 

che neir edizioop , d' Italia porta tedrale. 

il nome di Dtfinmont e divisione PAGNO DI LAPO PABTIGIA- 

della pittura. NI, creduto a torto da Giorgio Ya- 

PAGLIA (Fean^esco), bresciano, sari autore del bellissimo mausoleo 
nacque nel 1636 e fu scolaro del eretto in Lucca a Pietro da Noceto 
Guercino e suo fedele imitatore, segretario di papa Niccolò V , fu 
Poche tavole di storia fece nella uno dei migliori e piii affezionati 
sua patria , nelle quali scorgesi la allievi di Donatello. Pagno fu ajuto 
forza del chiaroscuro guercinesco. del suo grande maestro in molte 
Operò molto di ritratti, che sapeva delle piii cospicue opere, e dopo la 
fare somigliantissimi , e che non morte di lui quello che fu ricono- 
obbligandolo a lungo lavoro « non sciuto piti degno di terminare le 



di gii ÌDCaiBÌDCÌau o solitalo mo- 
(icUiile. 

PALACIOS IFbamcesco] oacque 
a Hadrìd nel 1640, e fu aNievo dì 
Vdifquei de Siln fiuo bI16G0 , 
in cui qaesli mori. Hinuuto di tcd- 
t'nDDÌ privo di miestro quando ap- 
peok cominciava a irallare Javori 
di storia , ii resIrioH a dipinger 
OOM di miiKira importanta; e por- 
cili non gli maDCavaDo freijueoti 
conmiuioDi per ritraiti. 
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cha il celebro Pietro Berettini avesse 
tra ì suoi com patri otti ; ma questu 
aucora dev'essere stato assai de- 
bole artista, perocché nou è cono- 
sciuto che di Dome. Morì nel 1630. 
— - ( FiUPPO ), fiorentino, na- 
cque circa il 1544 , e fu credulo 
scoluro dell' Allori-, ma *e ciò fu . 
convicD dire che alla maniera di 

3uella «cuoia aggìugaesse lo studio 
elle opere di migliori maeslri, ed 






delle p 
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■piglisDli a pieni di vii* ed atleg- 
sìarli con pari spirilo. II solo qiu' 
dro di stona di questo celebre pit- 
tore h quello del conveuto delle 
Ktirate, rappresentante S. Oaofrio. 
Horl di 5^ auui nel 1676. 

PALADINI (AKClItGELA) nacque 
in Pisa nel 1599; ed ebbe gran uo. 
me di eccellente ricamatrice e di ra- 
gioaevole piUrica. Di veulidue anni 
terminò il proprio ritratto, che 
tuttavia cooservaii nella R. Galle- 
ria di Fireuie , e di 25 moiì roti 
grave danno dell' arte e della gio- 
ii* del sesso. 

— ( CkVkU. Giuseppe ] sici- 
liano , f.orl nel diciassettesimo se- 
colo. Un suo quadro rappresen- 
tante la Hndoutia con 5. Giuseppe, 
cbe conservasi nella chiesa di que- 
sto Santo a Castel Termini, è forse 
la sola certa pittura che si conosca 
del cavalier Paladini, 

^— ( LiTIBaio ) nato in Mee- 
lina nel 1691 usd dalla scuoU 
del Conca , e f u pittore di mac- 
china ed abbastanza castigato di- 
segnatore. Pregiasi tra le principali 
sue opere la volta della chiesa di 
Uonta Vergine, assai copiosa dì fi- 
gara che acortano con maravigliosa 
prospettiva, ed baonn varieli di 
{arme, di vesti e di attitudini assiti 
Studiata. Viene peraltro accagionato 
di manierismo , difetto comune a 
quasi tutti i pittori di quel tempo. 
PALADINO ( AiiaiANOl nato in 
Carlona nel 1610, fu il solo allievo 



denco Barocci. Una bella tavola di 
Filippo rap presenta II te S. Giovanni 
decollalo coaservmi in Firense, in* 
le sue pili pregiate pitture troTansi 
in Sicilia, e parlicolarmenle a Ca- 
tania, Siracusa, Palermo e Mbim^ 
rino, feudo del principe Colonna , 
dov' crasi ritirato per non so quala 
delitto commesso in Milana. S« il 
on guastasse in parte 
potrebbe questo pit* 
il confroDIo da' mi- 
KliDri toscani suoi contemporanei. 
Morì a Mazzarino quando contava 

PALai (GiovANNil nato io In^ 
ghilterra circa il 1140. apprese in 
patria il disegno, e l'anno 1770 
intagliò 26 grosse teste tratte dalle 
pitture di Masaccio , cbe conser- 
vansi a Fircose nella chiesa del 
Carmine . e le pubblicò nel 1771. 

PALCKO (Xavemo Jimion] pit- 
tore ed intagliai ' '" 



mbro dell' 



a di Pitt 



di Vienna . e mori iu Dresda nel 
1766. Sodo conosciute tra ! dilet- 
tanti alcune stampe all'acqua forte 
di sua composi Itone. 

PALENCIA ( Gasfibb di) ope- 
rava in Valladolid nel 1509 , di 
dove passò ad Asterga per dipin- 
gere l'aitar maggiore della catle- 
aralc. Ha rissimi sono i quadri di 
artista, sebbene ut 



Itri 



possano essere attribuiti 

autori, portando lutti il suo uumc, 

{ Pietro Onorato ). 11 ca- 

pitolo della catledrale di Siviglia 
commetteva a questa pittore il ri' 
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sfauroi del bellissimo monumento disegnati, o diretti da questo sommo 

ddia settimana Santa, per il prezzo maestro; e sono costretto di andarli 

di 14,700 reali. Fu inoltre uno dei accennando col l'andamento da puro 

benemeriti fondatori dell'accademia indice, senza poterli descrìvere. Mi 

di pittura di Siviglia^ poi console attengo generalmente parlando alla 

dellb medesima nel 1d60. Credest vita del Palladio scritta da Te« 

comunemente che morìsse in Sivi* manza , ed a quanto ne scrìsse il 

glia nel 1661. Milizia. 

PALLADIO ( Andrea ) nacque In via S. Stefano della cittA nà-i 

ih Vicenza l'anno 1518, e non ap« talizia edificava il palazzo Tiene, 

pena ebbe terminati gli studi eie- nobilissimo edifisio^quantunquenoa 

mentari di beile lettere e di geo- finito, e non scevro da difetti. Fa- 

metria , che rivolse 1' animo alle ceva sul fiume, presso la Malco» 

twe deirarcfaitettura , scegliendo a tenta, il palazzo Foscarì, ed in Fel*^ 

suoi maestri Yitruvio e Leon fiat- tre il primo piano veramente ma« 

ttsta Alberti. Il celebre letterato e gnifico, sebbene d'opera rustica, 

poeta Gian Giorgio Trìssrno suo del palazzo pubblico ; e forse fu 

compatriotta e mecenate lo condusse pure autore di una delle porte della 

tre volte a Roma , onde approfit- città, che consiste in un arco mae« 

tasse della dimora iu quell antica stoso a bozze con colonne doriche 

capitale del mondo per studiare gli ai lati , col loro sopra ornato e 

antichi edifizj entro e fuori delle frontispizio. 

mura. E niaravigliosa fu la fatica La prima opera eseguita da Pai* 
e la diligenza da lui usata in con- ladio io Venezia fu il monistero 
cepìrne le idee e nell'intenderc gli de* canonici Lateranensi della Ca« 
accorgimenti e gli artifizj de'quali rità; di pan col quale fdceva pro- 
tanto abbondano le fabbriche degli cedere la fabbrìca del refettorio dei 
antichi. Non lasciò opera, benché monaci di S. Giorgio maegiore; tui 
rovinata , senza sottile esame , né ag|;iunse in appresso la bellissima 
mai fu contento fioche non vide chiesa, la di cui elegante facciata 
co' proprj occhi i fondamenti di è posta di contro alla piazzetta di 
quelle moli da tanto tempo di- S. Marco. Più lodata di questa fu la 
strutte; e sulle tracce di queste con- facciata della chiesa di S. Francesco 
cepì poi le piante degli edifizj, che alla Vigna, per la quale il disegno 
per comune consentimento gli me-^ d' Andrea fu preferito a quello del 
ritarono il prìmo grado tra i mo- Sanso^ino. Più tardi fece la chiesa 
derni architetti. dei Cappucciai , chiamata del ile* 

La prima fabbrica che si attri- dentare alla Zueca , che a parere 

buisce ad Andrea fu il ristauro e di molti vince le due precedenti, 

dirozzamento del palazzo del Tris- Si dice aver pure dati aisegui per 

sino a Circoli nel territorio vicen- la chiesa delle Zitelle, ed aver fatto 

tino. Di 29 anni ebbe parte nel qualche cosa intorno al palazzo da« 

pubblicò palazzo di Udine » chìa- cale. Bellissimo ornamento di Ve* 

mato il Castello ; ed in pan tempo nezia sarebbe stato il ponte di 

dava il disegno ed il modello per Rialto , se si fosse eseguito quello 

cingere di nuovi portici la Sala disegnato da Palladio ; come sin* 

delta Baffone di Vicenza, intorno golarissimo sarebbe riuscitoli ponte 

ulla qual cosa era stato consultato di pietra sulla Brenta in Bussano; 

anche Giulio Romano. I circoscrìtti cui ne sostituì uno di Icgnn ìnge* 

confini di un dizionario non mi gnoso assai, 

consentono di entrare ne' partico- . Non dcvonsi omettere il palazzo 

lari degl'infiniti edifizj inventati « latto da Palladio nella villa trevi** 
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»aD« di Uoser per M*rc' AdIouìo 
BarlMirigo, uè il casiDO deTrissini 
■al colle di Heledo . nel Uirilorio 
vìceplino. Diede pure quattro di- 
segni per le facciala di lì. Petronio 
ÌD Bologna! , che poi non ebbero 
eSelIo , e quelli della bcclata ed 
atrio del palatio Ruini , ora Ran* 
nuzti, nella stessa città. 

CbiamalD in Piemonte, fece l'an- 
tico Parco reale, ora in gran parie 
disirulto : io Treolo riedificò un 
pai«.H>, ed io Brescia lavora in-, 
torno al duomo ed al pretorio. 
, Avea il Palladio prega moglie io 
Vicenza , onde vi edificò ana casa 
conudamente ripartiti, e bastante- 
metile elegante. Sue altre opere 
sono nella ii^ssa città i magnifici 
.lazzi Valmaraoa, Chiericato. Bar- 
'orLo : e nel territorio la 
famosa rotonda del Capra .... 
Ma perchè andrò io seccamenle 
enumerando le ioGnite opere pub- 
bliche e private di Palladio nei 
territori viccnlini, padovani e ve- 
neti ? ouando a tutti è noto clie le 
§Ìii belle ed eleganti fàbbriche del 
non secolo in quelle parti sono 
in gran parte sue , o latte a sua 
ìmitatioDe ? 

Dovrei piuttosto diffondermi io- 
lomo al teatro olìmpico latto Ìd 
Vicenxa sul gusto degli antichi , 
mi la sna celebrità presso tutte le 
colte nazioni mi dupeosano dal 
farlo; e soltanto consiglierò a quanti 
desiderassero averna un adequata 
noliiia , di leggere la disserlaziooe 
del Montanari, e ciò che ne scriuero 
f Alearolti ed il Temenza. 

Abbiamo fio ora parlalo delle 
opere : ora sovgìugneremo pocbe 
cote iulomo alla privata vita di 
così grand' uomo. Fu di atalura 
pìulloslo piccola, di bella ptesenia 
e di Tolto gioviale. Faceto e gio- 
coada, ma rispettoso spezialmente 
Terso i maggiori, fu modesta, fami- 
liare, amico dei dotti e di lutti i 
buoni e tutto piacevolcKza ed amore 
cogli opera). Ebbe tre figli > Leo- 



nida, cbe nell' architettura gìODM 
ad assistere il padre, ed Orano cfae 
applicassi alla giurisprudenza , e 
che ambedue morirono in giova- 
nile etì. Soltanto il terzo, cbia- 
malo Siila, sopravvisse al padre, 
che lo aveva ammaestralo nell'ar- 
chitettura. Andrea Palladio mori 
di 62 anni , ed ebbe onorala se- 
poltura nella chiesa de' Domeni- 
cani di Vicenza. 

« Il pubblico, scriveva Francesco 
>■ Milizia , e la poalerilà veri giù- 
" dici del merilod^li uomini baiiDO 
" reso al Palladio quella gloria , 
» che gli hanno meritato tante au» 
" insigui opere ■. Le più colle na- 
" lioni d'Europa studiano i suoi 
» libri , e lo risguardano. come il 
" RaQaello dell' archileuura ". 

PALLONI o POLLOSI (Mi- 

CBELtNGELQ ) da Campi , gross* 
boccata ■ mela cammino Ira Fi- 
renze e Prato , nacque nel 1630 a 
fu scolaro del Vollerraoo. lu Fi- 
renze non si conosce del Palloni 
che uua copia, per allm assai bella,' 
del Furio Cammtllo dipiòlo in pa- 
lazzo Vecchio da Cecchino Sai- 
viali; ma È noto che lavorò molla 
in Polonia , duve probabilmente 
morì avanti il 1700. 

PALLOTTA ( Filippo } fioriva 
in Madrid nel 1705, Fu grazioso 
pittore di fiorì e verzure; ma poco 
attese alla pittura perchè molto 
adoperato da Filippo V nelle cose 
di architettura e udI'inUglio. Con- 
viene peraliro dire che mollo si 
distinguesse in nessuna delle dette 
arli quanta nella pittura, perocché 
noti trovasi d* ordinario ricordalo 
che nella qualità di piltor fiorista. 

PALMA { GiACouo Seniore ) , 
nato circa il 1500, e non nel 1540, 
come per errore fu scritto da tutti i 
biografi pittorici, recossi a Veneiia 
di già ammaestralo ue'prìncinj del- 
l' arte , ed imitauJo le opere del 
Giorgiooe, e frequentando la scuola 
di Tiziano , riuscì uno de' valenti 
pittori di quella felice clà, Le 
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ehiese di Venetia tono ricch* di che di que' tempi , enendo il più 
alcune sue belle tavole, e la S. Bar- favorito architetto della Repubbhca, 
bara a S. Maria formosa sostiene distribuiva a suo piacere a chtpiii 
ìi confronto delle migiiorì opere del gli piaceva le pitture die ordinava 
Giorgiooe, come la Cena ai Cristo il governo; ed in breve ebbe pili 
a «9. Maria Maitr Domini, par fatta oommissioni che non abbisotoa- 
da Tiziano. Altre sue pubbliche vano. Pure, finche vissero que due 
opere sono ì* Epifania all' isola di grandi emuli, fece op^e tutte lo- 
S. Elena e la Madonna a S. Ste- devoli ; ma dopo la morte loro e 
fimo di Vicenza. Fu Giacomo cosi del Corona, alcune volte strapazzò 
diligente, e finito nelle tinte, che le opere da sembrare piuttosto 
quasi non si conosce colpo di peii- abbozzi che altro. Ad ogni mo- 
nello. Non ebbe la suolimità di do condusse anche in età senile 
Giorgione , né la dolcezza ed il quadri degni di lui ; quali sono 
dotto disegnare di Tiziano , ma quelli della battaglia navale comr 
andò vicinìMimo a questi nelle teste battuta da Francesco Bembo , ese- 
delle donne e de'fanciulli. Sì dice guiti per il palazzo ducale, quello 
che pìh volte ritraesse ne'suoi qua- commessogli dalla famiglia Moro 
' dri storici le propria figlia Violante, rappresentante i Santi Benedetto , 
amica di Tiziano, che forse piii di Cosma e Damiano , ecc. Non ac* 
una volta ne dipinse la bella ima- cannerò * altre opere , esseodovene 
gine. Anche questa circostanza di* sparse in tutta l'Italia e fuori. Grato 
strugge r epoca assegnata alla na- alla memoria dell' Avo e di Ti- 
scita del Palma. Q>ine mai se siano che lo aveva incoraggiato allo 
nato fosse del 1540, polè avere una studio dell' arte , eresse a loro ed 
figlia onorata dall' amicizia di Ti- a sé ne'Santi Giovanni e Paolo un 
siano nato nel 1477? Ma la pih monumento, lasciando alla sinistra 
insigne prova dell' anacronismo è del busto di Tiziano luogo per il 
la nascita di proprio. Giunto al limitare della 
PALMA (Iacopo) il giovane, ac* vecchiaja e vedendosi intorno molti 
caduta indobitatamepte nel 1544. allievi ed ajuti per condarre le opera 
Nacque questi da Antonio, figlio di lungo lavoro, soleva consacrare 
di Giacomo il vecchio, che per es- alcune ore nell' intaglio ali' acqua- 
sere stato debolissimo pittore ba- forte, nella quel' arte, sebbene più 
sterà l'averlo qui ricordato. Poi che per tutt' altro, trattata per di- 
ch' ebbe il eiovaoe Palma appresi vagamento, pubblicò diverse siamfM 
i principi delta pittura dall'avo, fu eseguite con grande spirito e faci- 
in età di quindici anni ricevuto lilà, e dai dilettanti avidamente ri- 
alla sua corte del duca d'Urbino , cercate. Mori in Venezia V anno 
e condotto a Roma, dov'ebbe op- 1628. 

portunttà di studiare le opere di « r ^ - •-j* - j.n ,,.m 

Lffaello e di Polidoro. Restituitosi ^^'^^'«««^ «« ^'^^^ ^ ^^ '«** 

a Venezia nel 1570, si fece van- acqut'torti. 

ttfggiosamente conoscere cen alcune Dalila in atto di tagliare i cap* 

opere, che al dotto disegnare della pelli a Sansone, 

scuola romana univano il colorito Giuditta che ripone nel sacco 

della veneta. A fronte di cosi lo- portato dalla sua fantesca là lesta 

date pitture, non aveva in Venezia di Oloferne, 

commissioni d' importanza per il S. Giovanni nel deserto, 

grande credito che acquistato ave- S. Girolamo che sta discorrendo 

vano il Tintoretto e Paolo Veronese; con papa Parnaso ; stampa assai 

Oli He raccomandavasi al Vittoria » rara. 

Dà. degli Arch. ecc. T. in* 12 
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Pallada seduta aopn no trofeo , 
rh« tiena nelle nani una itaUietlk 
della Viti Oria. 

Geiii Crino che uftolro la Dono* 
adulteri. 

Un prete ed noi figura nada , 
con duo sìoTÌDatli in terra, con la 
cifra dell artista. 

PALHEGtANl (Habco) da Forlì, 
operava avanti il 1550 , come oe 
unno. prova diverte opere colle dita 
del 1513 al 1537. La fama di que- 
sto pittore , dal Vaiiri cbiapiito 
per errore ParmigUuto , h minore 
asMÌ del merito ; peroccbi nella 
città patria ed altrove trovanti bel- 
lìuime opere , alcune delle quali 
bauDo la tempticiiì del comporre 
del precedente tecolo con dorature 
e Gniuifni lavori ai lembi delle 
veali ; altre sooo di moderilo slile^ 
più «TliBciote Dell' aggruppamento 
delle figure, piìi larghe db cootorui, 
più grandiote nelle proponìoDi e 
OOD maggior movenu di lette. Si 
dice che Ioate allievo del Meloni, 
D* ordinario tegoava i tuoi quadri 
colla leggenda: Marta* Pabntta- 
nus P, Porlivtnsii. 

PALHEBim (N) urbinate, fiori 
nel 1500, e viene creduto condi- 
scepolo di Rafiàello. Di questo pit- 
tore, meno Ione riputato che non 
merita , cootervasi nella chiesa di 
S. Antonio d' Orbino una tavola 
con varj santi, che piega alquanto 
al moderno itile. 

PALMERUCCI (Guido), uito in 
Gubbio in principio del quattordi- 
cesimo secolo, dipingeva il pubblico 
Bilaizo della sua patria nel 1342. 
a alcune (icure meiiatiimeDte Cod- 
■ervale all' logresso. apparisce uno 
de' rojgliorì gioiteschi; e forse al 
medesimo ti debbono attribuire al- 
tri avanzi di pitture di eguale ma- 
niera che ai vedono nella ttesM 
citrì. 

PALMIEBI, a PAMEBIUS (C.) 
nacque in Parma circa il 1750, ed 
^ appresa i prìncipi del disegno e 
detrintaglio iu patria, ttecavasi poi 
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a Parisi, dove fere lungi dimora ;^ 
e pubblicò diverti soggetti camp»- - 
■tri all' acqua forte ed all' acqne* 
rello di ina compositione. Beni- 
tuitoii alla patria , diede alla luca 
diverse stampe, tra le quali 

Il Ripoto del Pastore sul gusto 
di bistro , colla leggenda : Palmt- 

La Vecchia laboriosa , che ser- 
ve d' accompagnamento olla prece- 
dente. 

— — ( Pietro Giacoho ) bolo- 
gnese intagliò molti dei rami che 
oraano il libro dei Pneii pubbli- 
cato in Bologna nel 1760. Sui di- 
segni di Francesco Simooctti incìse 
diverse baluglie in altro libro stam- 
pato nel medesimo anno dallo ttetso 
Guidoni di Bologoa. Fece pura 
alcune altre stampe isolale, che gli 
possono dar luogo tra i mediorrì 
intagliatori dell' età sua. Operava 
ancora alcuni anni dopo in patria, 
dove mori awii vecchio. 

^^(GiD8EFFE)nacque io Genon 
nel 1674,eruUQodfl'^iu gentili pit- 
tori d'animali che fiorirooo nella pri- 
ma metà del diciottesimo secolo. Eubn 
molte commissioni io patria e per 
altri paesi. La Corte di Portogallo 
gli ordinò molti grandi quadri rap- 
presentanti uccie di pili maniere , 
ch'egli esegui con intero soddisfa- 
cimento di quella reale famiglia che 
Rcnerosttneute lo ricompensò , ed 
in pari tempo lo chiamava con van- 
taggiose condiiioni a Lisbona ; ma 
egli modestamente ricusò di abban- 
donare la tua bella patria. Dipiasa 
il Palmieri anche quadri di sto- 
ria , che troppo sono lontani dal 
merito di quelli di genere. Vloiì di 

PALOMBO (BiRTOLOHMEoI sco- 
laro di Pietro da Cortona, ed uno 
de' suoi pili fedeli iraililori, lasciò 
in Boma due pregevoli pitture, la 
piii lodata delle quali trovasi a 
S. Martino a Monti, e rappresenta 
Maria Maddalena de'Paiii ammessa 
recentemente all'onore degli altari. 
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PALOMINOD£VELASGO(Aif« ( Pietiiq)« detto il Mirata 

TONIO ) nacque in Bajalanca nei dolae Mie Prospettive, fu étolaro 

1653, e ftt educato a Cordova in o imitatore di Marc'Antouio Ghia- 

belle lettere ed in giurisprudenza; rini. Sebbene avesse stabile domi- 

ma in pari tempo^ sentendosi nata- cilio in Bologna , dimorò lunga- 

Talmente inclinato alle cose del di- mente in Roma; ed in queste due 

segno, occupavasi nel copiare stampe eitti^ ed in altre in gran numero 

quali gli capitavano sotto gli oc- lasciò bellissime pitture rappreseli- 

clii. Fortunatamente « trattenendosi tanti Offgetti d' antica architettura, 

alcun tempo in Cordova , conobbe archi^ fontane, acquedotti, templi . 

il pittore Giovanni Valdes Leal , rottami d' edifiiq , e simili , eoo 

che eU diede alcune lezioni per di- tinte di un certo quale rossiccio , 

rìgerio negli stodj pittorici. In ap- che può risguardarsi come un segno 

presso, coosig^liato da Alfaro, reca- caratteristico delle opere del Mi^ 

vasi a Madrid nel 1678 , e colà randolese. I fondi di queste vaghis* 

stringeva domestichezza con Car- sima architettare sono campagne 

reno e Coello, i quali gli ottenevano con acque che pajono vere , popò- 

dal re di essere ammesso a dipin* late di figure cne danno anìasa et 

gare sotto la loro direzione nella vita » dirò cosi , al paese* Queste 

galleria de' Cervi al Pardo. Questi singolare ingegno valevast, per sod- 

lavori che gli frultarouo il titolo disnre alle freooenti commissioni 

di pittore onorario del re, lo resero di tali opere all' olio ed a fresco, 

Doto^ come valente artista, e gli prò- di molti ajoti. Mori di 68 anni nd 

cacciarono commissioni nella capi- 1741. 

tale ed altrove , e specialmente in PAMPDRINI (Alessandro), ere* 
Valenza, dove lasciò le sue più va- monese^ credesi che nel 1 511 di- 
ale opere. Al merito delle pitture pingesse nella cattedrale della città 
aggiunse Palomirio quello di au« patria alcuni fanciulli intomo ad 
tore di un importante libro intilo- un cartellone, ed alcuni fregi o ra- 
lato : Museo di Pittura, del quale beschi, imitati poi, o continuati dal 
pubblicò la prima parte nel 1715 Ricca. 

e U seconda nei 1724. Mancatagli PAMPORINO, o PAMPUCINO 

la consorte nel susseguente anno , (Alessandro) operava in Cremoni^ 

fiscesì ordinar prete, ma nel 1726 in sul finire del quindicesimo secolo* 

terminò la sua gloriosa carriera* Tra i suoi lavori si annovera daU 

Era sua sorella 1' Arisi e dal Signor Grasselli una 

— «-• ( Donna Francesca)^ che pittura rappreseounte diversi santi 

in Cordova acquistò gran nome eseguita nella soppressa Chiesa . di 

come pittrice di ritratti. Fece pure S. Gallo in Cremona , colla leg- 

alcuni quadri storici di piccole di- genda : Opus Alexandri de Pam^ 

mensioni , che sono ancne al pre- muims die ultima octobris 1496« 

sente tenuti in gran pregio nelle Dicesi che ancora nella cattedrale 

quadrerie di Cordova. della stessa città aveva dipinti so^ 

PALTRONlERI(GiOVANNi Fran- pca un'arcata della nave maggiore* 

CESCO) da Carpi, nacque dopo la neiranuo 1511, alcuni puttini in« 

metà del sedicesimo secolo e fu tomo ad un cartellone, e certi fregi 

scolaro dei rinomati scagliolisli Gri- o rabeschi che da molto tempo piii 

stoni. Molto lavorò in Romagna di non esistono, 
operedi scagliola, e v'ebbe non pochi ( Giacomo ) altro pittore 

allievi che diffusero l'arte in tutta cremonese che ancora vivea nel 

quella provincia. Operava in sul 1530, del quale scrisse l'Arist, che 

declinare del diciassettesimo secolo* non solamente in Cremona sua pa« 
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tri», "m» ancora in Milano fc£e bella 
opere di piitura. Un altro pìltore 
dallo alauo cimUi per Dome 

PAHPDR[NO(AGOSTiHO)opara- 
«a io Cretnon nell'eli dei due pre- 
cedenti , riiullando da UP atto dal 
1497 die cooTcane eoo i frati Do- 
'■aoinni di e*cguin bIcudì dipinli 
nella loro cbieu di S. Doineitic». 

FANCU.eelabrcscullorediScio, 
«veva appresa 1' arte da fuo padre 
^oMrala , riiionulininio archiutlo 
« «latuerio.Trn le opere di Peacia 
raminesti Pauaaoìa la ttitua del 
gioTaoelto Nicoatrelo liacitore nel 
giuoco delle palattra , a quelle di 
Arbteo di Ar|j;a e di Zcnodico, il 
prìM« eiDoilore nella corM, l'altra 
nel puBilato : 

PjVNCIO ■latiierìa. Di oueslo 
«rtiiiB raceeoia Teofrailo, nella lua 
Moria delle PiaotB.cbe impani per 



r nuDgiato un frullo 
moglia preeeo Tegea. 



I , prodollo 
di cardo, che ger- 



PAKCORBO ( FaAUCESCo), non 
ignobile pittore spagouolo del M~ 
dicoHmo aecola, dinoraTa a Jeeo, 
fl fu uno de'buaai imilatori di Se- 
beetiano Mirtinex. 

PANCOTTO ( Pietro!, nato in 
Bologoa dopo ti 1550 , fu UDO dei 
prinii allie*i dei Caracci. Io una 
delle lue pittore • freico a S.Ccx 
htmbaao, rilraiM in caricalura nella 
penoDB di un Eeengeliata, un par-> 
reco, die fu fillola favoli del paeee. 
Il Pancollo fece a dir vero opera 
biaeliDeiole per avere profanala eoa 
■ndecente icberno la figura vene- 
randa di uà Evangelisla , « fétta 
grate ingiuria ad ud ecclceiaelico ; 
ma le *ue pitture non laeciiuo di 
X OMere per eonto dell' arte aaiai lo- 
devol!. Ignorati l'epoca della morte. 

PANDEBEH ( Egbert vah) na- 
cque io Harlem circa. il 1606, ap- 
prese i principi ''*' dileguo e dalla 
inciiione in patria , indi pawò ad 
Anveru, dovecMguì molte ala rupe, 
tratte da diverti maaatri , tutte lu- 
Krunenle ìuclte a bulino in tu» 
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Itile mollo accordalo. Tra 1« tenti 
e piii Mainpe che gli ii altrìbui- 
econo uomineremo le seguenti. 

Iddio. l'Angelo, l'Uomo, il Dia- 
volo, ovvero la Storia dell' amma* 
lato e del medico, da Goltiio, io 4 
fogli; opera reriuima. 

Maurilio , principe d' Grange a 
cavallo, ed in loolinanv battaglia, 
da Anlouio Tempeeta. 

Pall»de, Giunone e Venere, da 
Spreoger. in tre fogli, 

PANDOLFI (GiàNGUCOHo) Bo. 
riva in Peiaro sua patria circa il 
1620. Aveva appresi i principi della 
pittura sotto Federigo /accari, e le* 
•ciò in patria alcun) quadri che di 
poco cedono io merito a quelli del 
maestra. In eli laolto avauzala di» 

K'nie e fresco nall' oratoria dal 
i>m« di Dio alcune storie del- 
l'aulico e del nuovo Testamento ; 
ma o perchè non conoscesse ba> 
(lanlemente le pratiche del dipin* 
gere a fresco, o perchè la chiregra 
ood'era frequentemente tormentalo, 
non gli Iisciaue il libero uso della 
mano, queste pitture non corrìipo» 
sarò ali aapetlaiione. 

PANEO, fratello di Fidia, e ri< 
Bomalisslmo pittore . fioriva nel- 
l'Olimpiade IXXXUI. Oltre l'aver 
aiutato il fratello nel formare il 
Giove Olimpico , dipinse la balla- 
glia di Haretona canballuta dagli 
Ateniesi contro i Persiani , ìntro' 
ducendovi i ritratti de 'capi leni ale- 
Diesi Milaiade, Callimaco e Cin». 
giro , e quelli dd Persiani Datimo 
•d Artaferoa, 

PANETTI ( DoMEinco ) nato a 
Ferrara nel 1 460 , mostrassi da 
principio ossei deboli pittore ; ma 
tomaio in patria da Homa il Qa- 
rofulo , che dalla tua scuola era 

Eaasato in Roma a quella di Rat 
idi», sebbene il Panetti fosse di 
già vecchio, riformò ia moda il suo 
stile su quello dello scolaro, che in 
C|ual''etl,ir)cui gli altri peggiorano, 
SI mostrò uno de' nii[;liori quattro- 
ciatisti. Di questa foituiiata epoca 
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è li S. Andrea «gli Agostmìani di PANICALB ( Masoliro da) Da« 
Ferrara ed altre opere, delle quali eque uel 1378 , fu proba bilaen le 
una fa creduta degna di essere col- icoiaro del Ghibcrti nelle cose di 
locata nella sceltissima gallerìa del* plastica e nel disegno, ed appresa 
forale di Dr^a. Mml circa il 1530. e colorire dallo Stamina. Sua pre. 
PANFI ( Romolo ) , fiorentino « gevole opera . e forse 1' uoiea cbe 
nato avanti il 1650, dopo avAr di« riraaoga in essere^ è otta parte della 
pinti alcuni quadri storìci, e diversi cappella di S. Pietro nella chiesa 
ritratti abbastanza lodevolmente; del Cannine in Firense. Terosinava 
fi volse a dipìngene paesi e batta* di dipingervi alcune storie della 
glie, che gK fecero onore assai più vita del Santo titolare ed i quattro 
che le precedenti opere. Morì circa evangelisti, quando fu aorpreso dalla 
il 1700. morta, e le mancanli storie furono 
. PANFILO di Macedonia nsgoar* eseguite da Maso di S. Giovanni, 
desi come il primo tra i pittori suo allievo « chiamato Masaccio- , 
greci, che versato fosse nelle let* che di iuo^a mano superando ii 
tere e specialmente nell* antmetica Maestro, diede il proprio nome «Ha 
e nella geometrìa, senza il sussidio cappella. Ad ogni modo non può 
delle quali asserì v« niuno poter t»^ negarsi al Panicale un distinto posto 
sere perfetto pittore. Dietro i suoi tra i quattrocentisti che fÌBcero pro- 
consigli, fu ordinato io Sicione , gredire l'arte. Sebbene il suo stile 
luogo di sua dimora , che i fan^ non vada totalmente immune dalle 
ciulK appartenenti a patrizie fami* erudezze de' ooutemporanei, e non 
glie dovessero , prima d' ogo' altra sia sempre corretto disegnatore , è 
cosa, apprendere il disegno: e questa però grandioso, sfumato e per certi 
istituzione non tardò ad essere adot** rispetti vicino al moderno siile, la 
tata da tutte le greche cittii. Pan- di cui aurora vedcsi sorta nelle 
filo era stato scolaro di Eopompo» pitture del suo grande allievo. Mori 
e fu maestro di A pelle , e prona* ìa fresca età circa il 1420. 
bilmeqte ancora di Pausia Sicionio. PANICO < ANTOlt. Mahia ) nafo 
Egli ricusò d' insegnare T arte a in Bologna dopo la metà étì sedi* 
minor prezzo di un talento ogni cesimo secolo, fu scolaro di Anni- 
dieci anni; ed è noto avergli Apelle baie Garacci e forse suo aiuto in 
pagata tale somma. Secondo 1 au* Roma nei lavori della galleria Far* 
torità di alcuni greci scrittori, Pani« nese. Morto Annibale entrò ai ser* 
filo e non ApoUodoro avrebbe di- vigio di Mario Farnese , e lunga- 
pinta la celebre tavola rappresene mente dimorò ne' suoi feudi» dU 
tante gli Eradidi supplicanti in* pmgeodo a Castro, a Latera, a Far* 
Danzi al popolo Ateniese. Dicesi nese , nel di cui duomo collocò il 
che alcune bellissime opere di Pan- bellissimo quadro della Muta, in- 
filo erano state da Arato mandate tomo al quale aveva lavorato lo 
in dono al re della Carta. Vi fu un stesso Annibale. Ignorasi il luogo 
altro pittore dello stesso nome, di ed il tempo in cui Panico terminò 
Cui parla Cicerone nel Lib. Ili 4^ la lunea sua vita/ 
Oratore come di artista oscuro ed PANNEELS ( Guguelmo) nato 
inetto. in Anversa circa l'anno 1600, 
, allievo di Pressitele, Ai ra- fu allievo di Rubens , me sembra 
gionevole scultore, del quale presso che siasi assai più distinto nel di- 
jis'nio PoUione cooservavaosi in segno e nell'intaglio airacquaforte, 
Roma alcune statue , e tra queste che non in opere di pittura. Ad 
ima di Giove Ospitale. eccezione di pochissime stampe , 
•*— • Vi Nuvolone. iutle le altre fono tratte dal mae« 
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•tra, « xmo celebri l« i^ttniti ; 

Ester >l «MpMIo (ti Amimto. 

L' AdorMÌone dei Magi. 

caw del F». 



Sacre Famìglia, dcIU qnale il 
bambiDO Getb e 8. GiorioDino «ì 
trailullHO con un egacllo. 
' Heleagro che praiBaU ad Ala- 
lenta la lesta del biga ale. 
' Bacco ubbriaco loateuiito dai Sa- 
tiri e dalle Baccanti 

Il Riiratlo di Rubaoi. 

PANNI ( Airron HAint). pìti«re 
di pnMpeltiva ed ornali, Boriva in 
CremoDB sua palria dopo il 1750< 
Ne^ 1762 pubblicò per opera del 
tipografo Richini il libro — Vi- 
ttùilo Rapporto dtUt dipuiturt dttlm 
ciltA e lobborghi di Crtmona; libro 
di qualche Diìlili percbi tomniÌDÌ- 
(Ira DDtiiie di pitture altualmenta 
non luittenli. Horl in patria nel 
1790. Suo fratello 

— { Gn»EPPE Ahgelo), cbi»< 
malo il ParbeUa areva appreu la 
pittura da Marc' Antonio Gbiilina, 
di cui ne imitò il cattivo guito. 

PANNiCCIATl {Jacopo ), fei^ 
rare*e, fu ecolaro dei Dotn, e «eb- 
bene appartsDCDle a patrizia fiitni- 
glia , esercitava 1' arte eoa grande 
■njore e non minor riuscita ; onde 
ri sperò di vederlo io brava aggiu- 
gacre alla felici imi talloni della 
opere dei maeslri pregevoli cose di 
SUB inventione , quando fn da su- 
bita morte rapito in eli di tren- 
t'aoDÌ. uel 1540. 

PASSINI { ciVAL Gioviti Pio- 
lo) palo in Piacenia Del \69\ , 
audò giovinetta a Roma , ed ap- 
prese 1 arte dalla pittura , «i apri 
liai'ilissi'na scuola. Pochi o veruno 
possono a costui pareggiarsi usila 
periiia della prospettiva, nella gra- 
lia del toccare t paesi e nella ele- 
gansa delle figure , onde aveva co- 
■lume di popolare i SDoi paesi a 
]s architettare. Viene peraltro non 
■ torto ioGolpalo d' avere d' ordi* 
natio fallo le &ffm più grandi dia 
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non eomporlava la qnalilà degli 
edilii) , e d' avere amaianier«le U 
ombre con certe tinte rossigne cba 
non sono in natura. A fronte di 
tali difètti, forse alquanta esagerati, 
fu nei suo genere siupolarissìmo 
piltors, e Roma e I* città patria 
si vantano a ragione di molte sua 
belle opere di grandissimo efiétto, 
e piene di certa venustà, che lo 
slessa Vivianì non conobbe. La- 
vorò alcun tempo ancora nella corta 
di Torino , dove sebbene avesse a 
fronte il Lotaletli. Marco Ricci «d 
il Michela , seppe &rsi anairart. 
Mori nel 1764. 

PANSGRON (PiETioì, francese, 
si «scrcilò con lode Dell' archìlel- 
lura , nel disegna e nell' intaglio 
all'acqusforte. Era egli nato presso 
Provila eit BrU, e studiò le ani in 
Parigi sotla diversi maestri. Sembra 
che più che a luit'altro, attendesse 
•ir tncÌ9Ìoae, che appresa aveva da 
Blondel, perocché intagliò un Ut 
numero di opere, che ricbiedono lun- 
ghissimo tempo. CoosistODo iu rami 
pei Giardini inglesi, ed altre com- 
posiiioni di propria invensione, le 
anali cose tutte insieme raccollt 

PANTHGB (W). inUglistore in.. 
glesa abilanla in Londra , è coiiot- 
sciulo per diversi soggetti alla ma- 

PANTOJA DB LA CRUZ , na- 
cque a Madrid nel 1551 , apprasa 
ì priddpj della pittura sotto Al- 
fonso Saochei Cosilo ; ed era an- 
cora ntl ilore della gioveotii quando 
Filippo II lo nominò suo pittore. 
Fin eh' egli visse , pochi altri pit- 
tori furono ammessi a ritrarre i 
Erincipi e le principesse della reale 
[miglia, onde il Paulina appena 
aveva tempo di supplire alle molta 
incombente degli augusti padroni. 
Perciò snelle presenlemenle vedonsi 
molli suoi ritratti a II 'Escuriale, al 
Ketiro ed alla Torre della Parade. 
Forse di tutti il più magnifìco ft 
quello di Filippo IH , cbo fu Spc- 
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dito Mtk oortt dì Firenie, per ler* a(*auÌ8tò celebrili più che de lut- 
are el celebre scoltore Gum Bo- t'altro dalle iogegoose pratiche «se- 
logna iocaricatodi gittareÌD bronzo ' guìte per il trasposto di una Yolta 
)a statua eouestre di quel monarca, della real villa di Poggio imperialo 
dastioata ad ornare i giardini del presso Firenze. Questa volta a bolle 
palazzo del Campo. Fece pure al- dovevasi smantellare, ma perchè 
cuoi quadri di storia , tra i quali era. stata dipinta da Matteo Ros* 
è assai riputato il Presepio . nel selli, dispiaceva al gran duca Pietro 
quale ritrasse tutta la reale fami- Leopoldo il perdere una bella opera 
glia di Spaglia. 11 Pantoje^he seppe di cosi valente arlisla. 11 Paoletti 
uguagliare il maestro nella eorre- propose di trasportare la volta ia« 
zione del disegno , superò in dili- tera altrove ; ed espostone il mac« 
geoza tutti i pittori spagnuoli suoi chinismo , il Sovrano roostrosseoo 
contemporanei. Dipingeva T estro- talmente soddisfatto* che non ostante 
ukìxk ed ogni altra piii minuta parte le obiezioni di molti architetti che 
eoo estrema chiarezza di colori e credevano l'operazione impossibile* 
con tutta verità senza cadere nel ne ordinò T immediata esecuzione, 
aoverchio finito. Seppe dare alle I confini di un breve articolo bio^ 
figure nobiltà ad un tempo e sem« grafico non mi consentono di en« 
pjici attìtudinL' qualità che difficil- trare ne' particolari di cosi difficile 
mente trovansi unite in altri arte* operazione. Mi ristringerò quindi a 
fici, onde le sue opere sono in al- dire che il trasporto fu felicemente 
tissima stima tenute. Morì in Ha- eseguito in Aprile del 1775 colla 
drid nel 1610. direzione deirarchiletto, in presenza 

PANVINUS (N ) nativo d' An- de'Sovrani, i quali laraamente pre- 
versa, pubblicò una Raccolta di 27 miarono il Paoletti, e fecero distri- 
Ritralti d' uomini illustri in tutti buire agli operai, cento zecchini, 
gèneri, fra i quali trovasi quello di PAOLETTI (Paolo) di Padova» 
Pietro Paolo Rubens. andava nel Friuli quaudo non an- 
' PAMZA (CAVAL. Fedehico), mi- core contava i vent anni, ma di già 
lancse , fu scolaro di Giosefib Za* esercitato neirarte di'dìpingere fiori 
nata, ma terminò i suoi studj pit- e tali altre gentili produzioni della 
forici in Venezia. Fu in giovenlii natura , come ancora uccelli » sei* 
pittore di forte macchia, ma giunto vageiomi d' ogni maniera e pesci # 
a matura età , si ridusse entro piii Fu lungamente presso i conti Cai- 
moderati confini. Fu lungamente ai selli , i quali conservano una co- 
servtgj della real corte di Torino, piosa raccolta di naturali opere di 
che largamente lo ricompensò con questo raro artista, che da qualche 
buone provisioni e cogli onori, scrittore furiano venne » forse con 
Mori di 70 anni in Milano nel soverchia liberalità, ueuaeliato ai 
1703. migliori fioristi fiamminghi. Altre 

PANZACCHI ( Maria Elena ) quadrerie del Friuli e di alcune città 

nacque in Bologna nel 1668 , e fu venete mostrano quadri di questo 

allieva del Teruffi , che le insegnò pittore poco note altrove, perchè 

a far paesi ornati di figure , che , non operò che per private famiglie 

se crediamo ali' Orlandi, turono a del Friuli e della Marca Trivigiana. 

suoi tempi lodati assai , sebbene Morì in Udine nel 1735. 

presentemente siano totalmente di- PAOLILLO , scolaro di Andrea 

meoticati. Mori in patria nell737. Sabbatini da Salerno, era nato nei 

PAOLETTI (Niccolò Gasparo) primi anni del sedicesimo secolo, 

architetto toscano che operava in e lauto si avvicinò al merito del 

sai declinare del secolo dicimoltavo^ inacstro, che quasi tutte le sue o- 



AlcilD* cmiMrvinBi talUvil in Na- 
poli par reodere tucimoDiaaiB det- 
l'altii grado ch« avrebbe Paolillo 
occupato tra gli artisti, ■• non fbua 
morto ntl fiora della EÌo«antÌi.. 

PAGLINI PADLINL (Pietro) 
di Locca, da al cuoi credulo aUievo 
della acuoia romana, da altri della 
mieta, fu proba bilraeo te da prima 
iu Roma nella acuoia dei Caroselli, 
UDO de' pia oidi imitatori di Hi- 
chelaD^clo da Carava^io , indi, 
recatosi a Veoetia apprese il colo- 
rire litiaDMCo. Ma laaciaodo da no 
canto quelle probabili con gh ietta re. 
certa cosa è che ne'auoi <|uadri «e- 
desi aperlameota il dìiegoo e l'ora- 
breggiare a gran macchia, del primo 
maestro, ed in fiarì tempo 1' imi- 
laii'one del colorire di Tiiiaao, del 
Pordeoone, e takolla del Calllari. 
Le più belle opere di quest'illustre 
pittore lucchese , sono , nella sua 
patria, il Harlirlo di S. Andrea a 
S. Michela, ed il CodtìIo di San 
Gregorio papa nella libreria di &an 
Frediano. Vedevaos! altre opere io 
pili luoghi del territorio lucchese, 
IO Pisa , ed altrove , da pih anni 
pBSMte in particolari quadrerie. Ol- 
tre le proprie pitture lo resero be- 
nemerito dell' arte e della patria i 
valeutialliefi usciti dalla aua scuoia, 
tra i quali basterji nominare Pietro 
Tcsu ed i Ire fratelli del Tintore. 

(Pio) di Udine, nato circa 

il 1650, apprese a dipingere io 
Roma , ed io Boma fece le prime 
opere, tra le quali! fruchi di san 
Carlo at Corso, che gli meritarono 
r onore di essere nel 1678 aggre- 
galo all' accademia di S. Luca. Di 
ritorno in patria colorì alcuna la- 
▼ola d' aitare di stile corlonesco , 
ma raddolcito alqnanto ne'conloroi, 
a di pib aemptica composizione. 
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nano, mnstri tanto amore per la 
belle arti, che vol'e in essa foMera 
emoiaestrati ì suoi figli 

DA 5IENA e PAOLO RO- 
MANO , scultori contemporaiiai , 
fiorirono in Boma nel tredicesioio 
secolo. Del primo non t conoaciuto 
che il busto di papa Benedetto S.II, 
erettogli in memoria d' aver rifatto 
il (etto della basilica di S. Pietro, 
sotto al quale scolpi il propria uomo. 
Piti numerose sono (e opere del 
fecondo, il qiule lavorò iotorao a 
diversi mausolei, che conservaosì a 
S. Maria in Transtevere , e scotfà 
la figura equestre di Hoberto Ma- 
latesta, ora eaiitente in una della 
facciate del palano di Villa Bor< 
ghese. 

( Haeh'jk) ) il pitt antico 

de' pillorì Teneti, di cut siasi fino 
a'di nostri conservala qualche opera 
certa. Di quest' artiila dell' eli di 
Giotto conservasi nella basilica di 
S. Marco in Veneiia un" ancona a 
più sparliraenti con un Cristo morto, 
alcuni apoiloli ed allre storie ovao- 
Batiche fatte nel 1346, con a'piedi 
fa leggenda : Uagiiter Paulut. «un 
Jacoòo ri JoAanite fitiii , feeit hoc 
opus. Altra sua tavola ii trovava 
nella saiiristia dei Conventuali di 
Vicenza colla data del 1333 ,'a h 
scrittura : Paulut di VtHetiit pùixU 
hoc opus. L'una e l'altr'opera, teb- 
bene attestino ì tempi in cui fnrooo 
eseguite, non meno colla greltezta 
dei disegno, che nella inverosimile 
giacitura e moventa delie figure , 
sono però migliori d'assai di altre 

gli ite nello stesso lemmi. Conviea 
dire die maestro Paolo fosse nato 
quindici o veni' auui prima del 
1300, poiché vediamo che nel 1346 
aveva di già due fÌBliuoIi boooì 
maestri , i quali peraltro non la- 
sciarono, per quanto h noto , *» 
rua' opera di loro invenzione. Co. 
munque proba bilmeute nato afcuni 
anni dopo Gioito . non possiamo 
supporlo suo scolaro, poiché k pit- 
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loft di Vicenza del 1333, ed i figli lore, come pare a bulino. Intagliò 

giii maestri nel 1346, non permet* molli rami da diversi autori, tra i 

tono di supporlo uno dei pochi ve* quali i seguenti : 

neti , che studiarono l' arte sotto Safio, da Fragonard. 

Giotto in Padova ed in Veoeiia. La necessiti non ha legge, da de 

PAOLO DI LOCCA, scultore del Lorme. 

quindicesimo secolo^lavorava in Fer- La Fnnàra-tHlU ? * da Dietricy. 

rara nel 1458 intorno alle sculture II Nido d'Amore, da Barbier. 

che ornano quella cattedrale , per PAPILLON (Giotàvhi ) nacque 

la quale scolpì, tra le altre cose, a S. Quintino nel 1661 da quel 

una statua di tutto tondo di San Giovanni Papillon, che fu il pruno 

Maurelio, che dalla sagrìstia della che in Franeia fiicesse intagli in 

cattedrale passò all' archivio capi* le^o' senza aver bieogno di farei! 

tolare, ed uo ornamento in marmo disegno a penna» Al figlio Giovanni 

grigio per la slessa sagrìstia. Co- devesi V invensione delle carte per 

monque Irovinsi queste opere al- le tappezierie e parati, ch'egli prin- 

quanto lontane dall' eccellenza cui ctniò a mettere in vojja circa il 

la scultura era giunta per roano di 1o88. Intagliò moltissime vignette 

altri artisti contemporanei , non e culi di lampade per gli stampa- 

sono ad ogni modo prive di alcune tori. Mori in patria nel 1723, la* 

buone parti d'esecotione. sciando ammaestrato nell' arte il 

PAPA ( SiMOiVB > . chiamato il figlio 

Kecehio, nacque in Napoli circa il ^-— ( GIAMBATTISTA MlGHELB), 

1430, apprese a dipingere dal Sa- nato in Parigi nel 1699 , sorpassò 

lario, e io per i tempi io cui visse, di lunga mano il padre nell' iuta* 

abbastansta ||;rasioso pittore. Lasciò glio in legno e nella quantità delle 

in patria diverse tavole d' altare stampe. La sua miglior opera sono 

non molto copiose di figure , ma i culi di lampade per la celebre 

tulle ben gruppale , e con grande edixione delle Favole di la Fontaine 

diligenza finite» Credesi che la sua in ouattro volumi in foglio, incise 

migliore opera sia il S. Michele di- da lui in legno, in compagnia di 

pinto per la chiesa di Santa Maria certo le Sueur, sui disegni di 1. 1. 

Nuova.' Mori circa il 1488. Bachelier. È pure autore d'un li^ro 

■ ■ (Simone) juniore, nato an- che porta il titolo di : Trailo sto» 

cor esso in Napoli circa il 1506 e fico pratìco ddV intaglio in U^no^ 

morto avaoli il 1569, fu buon in due tomi , nel pnmo de' quali 

frescante, e molti lavori pubblici e trovasi il suo ritratto. È quest'opera 

privati condusse in patria, pochis- nel suo genere pregevole assai ; e 

simì de' quali sonosi fino all' età sono dotte e curiose le sue osser- 

nostra conservati. vazioni intorno all' antichità, ori* 

PAPA BELLO, O PAPACELLO sine ed eccellenza dell' incisione in 

( Tommaso ) prima scolaro del Ca- legno. 

porali, poscia di Giulio Homano, PARADISI (Niccolò) veneziano» 

era nato a Cortona circa il 1500. nacque circa il 1350; apprese l'arte 

Non è nota alcun' opera di sua in- della pittura in patria sotto non so 

venzione, ma sappiamo che serti in quale maestro , poiché la sua ma« 

qualità di ajoto all'uno ed all'altro niera non si accosta a quelle de'capi 

maestro. Operava ancora nell'anno scuola veneti del quindicesimo se* 

1553. colo, e la sua memoria sarebbe per 

, PAPAYOINE ( Giuuo) nacque sempre perduta, se l' accuratissimo 

a Parigi nel 1759 e fu intagliatore cavaliere Morelli non ci avesse dato 

alla punta ed airacquerello in co* notizia di un suo quadro esistente 

Diz. degli àrch. tee» T. III. 13 



nella iert» di VsrroMbìo eolla leg* 
gKid*: 1404 Nkkotaia Ptuvdìxi 
miltt de ytotiUt pinxil. 

PARADISO (Dal). V. Castel- 
franco OtreÌo. 

PARADOSSa V. Trogll Giulio. 

PARAGOLE ( Bebhabdiuo ) al- 
lievo dell' Arpinalfl , laici& poeti 
qntdri di non comQiie merii'i ■ i 

3 noli atlettitiio gli Mudj ch'egli an- 
RVa facendo iotorao alle opera dei 
nricliori raaeatri del buon secolo , 
onde rirormare Io Itile appreeoDclla 
acuoia del «uo istilutore i ma k>- 
praggìuDlo da precoce morie du- 
rante il ponleBcalo di Urbano Vili, 
iioQ potè dare cotifiatenia •' suoi 
diviMoteoli. 

PARCELLES ( GloVAiim > na- 
cune in Leyden circa il 1507. e fu 
allievo d' Enrico Droom. Edi noo 
dipinse che marine, ma le dipiuae 
con tanta venti e varteli a cecooda 
de' var) accidenti, che force da ve- 
runo fu sotto questo rispetto stipe- 
rato. Se il mare h tranquillo, v in- 
troduce moltissime genti io diversi 
lavori occupali ; pescatori che ^et- 



altri cbe 



torno alle proprie nari . 
}e caricano di merci, o le ii»tui,i, 
sulle lance per trasportarle a ter- 
ra, ^.; e le figure sono tutte ani- 
mate e (anno un eccellente effittlo. 
Se il mare h in burrasca, si vede 
r acqoa confondersi colle navale , 
■oleate dai lampi , che rompono il 
capo colore dell atmosfera, e ti rao< 
strano qna e \k le agitate navi, vi- 
cine ad essere inghiottite dalle aa- 
vt^chiantì onde, o rotte contro gli 
scogli ; tutte per diversi accidenti 
in estremo pericolo, rappresentanti 
al vìvo gli onori della tempesta. 
Parcclles seppe rappresentare fedel- 
mente la natura quale la vide; snz! 
è comune opinione, che per vederla 
e seotirne pili vivamente gli effetti, 
siati più falle esposto a gravissimi 
pencoli: tanto in liti potevano fa- 
more dell'arte e della gloria. Mori 
astai reccfaio, lasciando il figliuolo 



PA 
(Giulio) abbsstanu edscalo 
nell'arte sua da comporre Quadri 
tanto somiglianti ai paterni oa es- 
sere iodifferenlemenle scambiati ; e 
ciò tanto pili fàcilmente in quanto 
che contrasteenali dalle stesse ini- 
siali I. P. 

Il Padre iotagliò all'acqua forte 
alcune delle proprie iuvsntioni. tra 
le quali 

Dodici piccole Vedute di Mare 

Altri dodici ft^li iittilolati: Di' 
vtriet Itairiru doiU am le stri data 
Iti Provincri U»ÌU< 

PAREDES (GiovAKin de] ono 
de' piti telanti e benemeriti fonda- 
tori dell'accademia di pittura di 
Siviglia, operava dopo il 1660. 

— — (Giovanni de) nato in Va- 
leoaa dopo il 1650, studiò ■ prin- 
cipi della pittura in Madrid, nella 
scuola di nichelo HeDcnd». Tor- 
nalo dopo alcuni anni in patria, 
continuava i suoi siudj sotto Eva- 
risto Hunnos , finché cominciò a 
dipiogere ritratti e quadri storici 
con buon successo. Ira i quali fu* 
roso assai pregiali due apparleuentì 
alla cappella di Nostra Signora presso 
ì TrinitHrj fuori delle mura di Va- 
lenza , ed uno dito per il collegio 
degli Agostiniani. Horlin patria nel 
1758. 

PAREJA {Gioviirai) nacque a 
Siviglia nel IG06da genitori schiavi, 
e fu, non b ben noto , se compe- 
rato, o ereditato dal Velasquei; ma 
è cosa certa che seco lo condusse 
a Madrid allorché quest'artefice vi 
fu chiamalo nel 1628. Destinala ad 
anpsreccbiare ì colori del padrone, 
SI afierionò all' arte , ed a poco 
a poco, vedendo continuameote la- 
vorare Velasqtiet ed Ì suoi allievi, 
cominciò a copiare senta sua sapula 
ì disegni del padrone; di modo die 
questi non a' ebbe conl'eita che 
dopo multi anni, e quando col servo 
aveva gii due volle fatto il viaggio 
d' Italia. Velasqoei sorpreso dalla 
Mia virtii, gli acrorda genei-osaoiente 
la liberti, pregandole * vo\tt ri- 
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nanere presso di lui oone sao ai- .6 1494. Credono alcuni clie soÌ- 

lievo ed aiuto. li grato aenr o con- tanto dopo tale epoca si facesse frate 

tiouò a servirlo fino alla morta » a^tiniano in Vicenza, dove morì 

dopo la quale non volle abiiando» ^i 94 anni nel 1531. 

Dare la sua figlia, sposa di Maib PARET D'ALCAZAR (Luigi ) 

tino del Maxo» Pare ja fu fedele imi* nacque a Madrid nel 1747 « e fu 

tatore di Velasquez, ed alcuni suoi scolaro d' Antonio Gonzales Yelas- 

ritratti si direbbero essere delle mi* ques» poi di Carlo Franceico Tra- 

giiorì cose del maestro* Fece pochi versa , venuto in Spagna coli' am« 

quadri di storia « ma questi prega- basdatore Francese , il quale non 



voli assai» quali sono la ChiaoMita gli permetteva di studiare le stampe, 
deir Apostolo Matteo, che coosecw ma: voleva che copiasse gli antichi 
vasi nel palasio d'Aranjues, alcum* modelli e la natura. Questo dotto 
latti peri Rochettint di Madrid, ed gentiluomo non gli acconsenti oem- 
ono o due altri , che possono ve- meno di copiare i suoi disegai o 
dersi a Toledo. Dipinse maggior quadri, Cu«ndo||li invece copiare ì 
nulliero di quadri di fiori e di ani- migliori originali delle scuole lom- 
meli, oltre molti ritratti somiglia» barda e fiamminga eseguiti nel se- 
tissimi. Mori nel 1670. dicesimo secolo. Pare! mostravasi 
PARENTANI ( Airrono ) ope- inclinato alle piccole figure , ed il 
rava io Torino circa il ISSO, dove maestro non st oppose a Sale in- 
nella chiesa della Consolata dipinse dinazione. Era ancora giovane quan- 
un Paradiso con molti noffioli. 11 do Carlo HI, conoscendone il me- 
Buo stile s' avviciua a quelu> della rito, gli commise alcuni lavori per 
scuola romana, ma non è coei gran* i reali palaazi. Pih tardi venne in 
dieso. Di questo pittore igooransi Italia per continuare i suoi studi 
la patria ed ogni altra biografica sui grandi originali: ma allo studio 
circostante. della pittura aggiunse ancora quello 
PARENTINO ( BfiBNABDO), che delle Jmgue orienUli. Di ritorno in 
poi, fattosi monaco « ebbe il nome patria il re rincarino di dipingere 
di Lorenzo , era nato in Parenzo i porti della Spagna, e già ne avea 
d'Istria nel 1457. Che costui fosse fatti molti in suir andare di quelli 
allievo in Padova di Andrea Man- dinVernet, quando mori nella ancor 
tegna non è beo certo, perocché non fresca età di 52 anni e quando la 
suole di ciò addursi altra ragione fortuna gli sorrideva , e quando ap« 
che la somiglianza dello stile. Ma parecchia vasi a pih importanti la- 
Bernardo non era che di sette anni vori. Tra i più rinomati suoi qua- 
più giovane del Montagna, ed è dri , hanno nome il Parnaso di 
probabile che fosse suo condisce* Roeredo ed il Giuramento dei prin* 
polo nella scuola dello Squarcione cipi delle Asturie: meraviglioso qua« 
loro compatriotto; onde non accade dro che conservasi nel reale palazzo 
cercare altrove ragione della rasso* di Madrid. 

miglianza dello stile. U Parentiuei PARIGI ( Giuuo) fiorentino, fi-* 
dipinse in un chiostro di S. Giù- gUo di Alfonso architetto di pra« 
stina dieci storie di S» Benedetto , tica ed uno degli ajuti di Gidirgìa 
cingendole di vaghissimi fsegi e di Vasari , studiò 1' arehitettnra sotto, 
storie di piccole figure a chiaro* il Buontaleoti, e riuscì buon ar- 
scuro , che sono le piii belle cose chitetto civile e militare. Aveva , 
di que' tempi tanto per conto del* come dovrebbero fare tutti flì ar- 
r esecuzione che per la dottrina chitetti , profondamente studiate le 
deirinvenzione. Pareo tino vi lasciò matematiche, onde fu scelto per io- 
li proprio ijome e gli anni 1489 segnarle ai serenissimi principi dì 
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!r<MC«». Ebbe dinraa oocuionj dà 
■DMlnrti TilMile arckilello ' oellE 
àtoormùeai di fcate e di sdaam 
tOEressi; m« priDcipalmeate neirar- 
chuctlura della villa dì Poggia im- 
perìale, oel cootcdIo degli ÀgoM*- 
oiaai ÌD FircDia, ed io quello ddU 
Pace de'Padri di S. Beroardofuorì 
di Porla Romana. Hea b pureapr*- 
gavole r arcbitaltnra del palaan 
litrcetli in FircDM. 

PARIGI (AvroKH^ G^ioolo di 
' Giulio, era ingegnere mililarepreMo 
le armale imperiali , auand ebbe 
in Germinia uoliiii aella aaorte 
del padre. Oitcone perciò di rìre- 
dera la patri*, e da principio alteiB 
■ terminare gli edìfiij rirouti alla 
morte di Giulio imperfetti. Fu poi 
incaricata dì raiwttare il aeccoado 
piano del palatto Pitti, nella quale 
difficile inconbenta diede proTa 
di non comuae intelligenza sella 
cote dell' arte. Propose di far due 
ale- al detto palano , e diede co> 
raiucianMDto alia ainiitra , che poi 
fu in allora latciata imperfetta, par- 
chi, leeon do alcuni, fu trovate opera 
troppo ditpeadioia. Architettò pure 
ia Firenie il dhUmo Scartali a Ire 
piani ben divisi, ma con mal inteM 
nnetlre , e riparò le tpondc del* 
l'Amo, che in occatione di ano 
gran piena, rotti eli argini , ave** 
minata molle delle adjacenti caoia 
pagne ; ma eteguendo tali lavori 
incontrò tante oppoiiiioni e diipia- 
ceri per parte di alcuni archiletti 
•noi emuli , che vi laKÌò la vita 
r anno 1656. 

PARIS ( GiBOLUp ) , inlB^iia. 
lore a bolino. nacque in Venaillei 
nel 1744, e fu allievo di Lougueil. 
Intagliò paeiaggi Icktti da diversi 
maestri, eipecìaimenle moltevedate 
di paesi franceaidaDcifrichcs, ewno 

Dae Vedute di Blois. 

Due Veduta dì Nunles. 

Due Vedale di Najon. 

Due Vedute di Tours. 

Quattro Vedute dei Houliui de 
Ltnrct. 



Allreltanta di Ecaooe. 

InoUrt Un quaderna delle V^ 
dute dì Provania , da HackerL 

Due Vedute dei coolomi di B»- 
MDgBn. da Liogg. 

Due Vedotfl «Uè rupi d'Enatu, 
dallo (lesso. 

^^ ( DOMEKICO E GlOVAHin ) 
padre e Belio , scultori padovani 
fiorirono allB meli del quindice- 
aimo aeeoto. Costoro dopo I* morie 
di Antonio e Niccolò dal cavalla , 
continuarono la futiona io brosio 
di parecchie «lalUe peri* cattedrale 
dì Ferrara , «d in particolare di 
quelle de'Saoli Haurelio e Gior- 
gio. Appartengono pure a Doma* 
nico i leoni in marmo eseguili per 
r aitar ma^iore detta detta chiesa. 

^^ ( DI ). V, AUàni Domenico. 

PARISET ( D. P. ), tota|liaiora 
all' aoqBafortfl ed alla maoiara tn« 
gleae, nacque in Lione nel 1740, 
ed apprese i principi dell' arte dal 
proprio padre , medioere intaglia- 
tore , autore d'un libro per dìse* 
gnare io 40 ft^li. Dopo ilouni anni 
di dimora io Parigi, Pariset ÌI figlia 
passò a Londra oel 1769 , e coli 
intagliò diversi rimi per Bytand 
lui gusto dellapìsneroinmedagtio- 
«e, tra i quali ì nlralli di 

Bejnolds, d* Falcone! 

5. Beaiamìn West, daUo alesso. 

S. Hayer pittore ali' encaiuta. 

Pietro Saodb^. 

Gratin Walpole. ec. 

L'Iitaute della morte dell'ammi- 
raglio Collgoy nella notte del San 
Bartolommeo del 1572. 

La morte del duca di Gnisa, a 
Blois in decembre del 1584 , Rotta 
U regoo d' Eorìco 111. 

PARIZAU ( Filippo) , nato in 
Parigi oel 1740, fu mandato ad 
apprendere 1' arie dell' ìnlaglio a 
bulino presso Giovanni Giorgia 
'Wille; ma non ulil>astanu pazieute 
per servire alla leuteiM di questo 
taRiio. si lece a disegnareeoa lumi 
riacssi e ad incidere alla punta. 
Intagliò di propria i 
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molti onaderDi di figure 'tcoirologi- città d' Italia cou Ippolita lua mo- 

che, ed alcaoi quadri di storia da glie che lo ajutava nelle opere che 

diversi maestri, tra i quali uà gli erano ordinate; fioche giunto a 

Corpo di guardia di soldati Ro« Homa , e meglio couosciuia la sua 

mani, da Salvator Rosa. virtìi^ ebbe importanti còroroissioni 

Mario seduto sulle ruioe di Car- ancora per luoghi pubblici. Sono 

tagiòe, dallo stesso. celebri certe bellissime boscaglie 

Achille vicino ad essere sommerso fatte per alcune chiese, e popolate 

nello Xanto , soccorso da Giunone di figurine dì anacoreti. Il suo stile 

e da Vulcano , dallo stesso. fu piuttosto ideale che vero , ma 

Psiche che ricusa gli onori di- sempre spiritoso e diligente, 
vini, da Boucher ec. PAROCBL ( Giuseppe) nato a 

PAHK ( Tommaso ), intagliatore Brignoles di Provenza nel 1648 , 

«Ha maniera nera , nacque m lo» perdeKe it padre mediocre pittore 

]^hiherra circa il 1760, ed operava quand* era ancora fanciullo, e stu^ 

10 Londra nel 1786, avendo io tale oiò i principi della pittura sotto il 

anno pubblicò Ja stampa rappre« maggior fratello Stefano. Ma desi- 

sentante derando di uscire dalia mediocrità» 

Mistris Jordan sotto il persoea^- da cui non avevano saputo uscire 

gio della Musica comica. Diede in né il padre , né il fratello , andò 

appresso: prima a Parigi, indi a Roma, dove 

Holmann e Brunton nella Com* acconciossi col Borgognone , cele-, 

media di Romeo e Giulietta. berrimo pittore di battaglie. Dopo 

Lo Sposalizio di S. Ceterina, da alcun tempo recavasi a Venezia 

Bordoni, ec. . onde studiare le opere di qoe'grandi 

PARKER ( Giacomo ), intaglia- maestri di colonto ; e cola non 

toro alla maoiera a granito, nato tardò a farsi conoscere per quel 

in Inghilterra circa il 1760, eradi valent' uomo ch'egli era, ed eblie 

già risguardato come valente artista tante commissioni di lavoro, che» 

nel 1780. Stabilitosi in Londra , piacendogli il soggiorno , dispone^ 

pubblicò diverse stampe, tratte da vasi a lunga dimora : se non che » 

autori inglesi, tra le quali conoscendo di essere esposto ai ri- 

Una Giovinetta seduta a mensa, sentimenti di alcuni emuli invidiosi 

che parla ad un Vecchio. della sua virili, si pose in via per 

Il Polso, tratto dal Viaggio sen- rivedere la Francia, e si accasò io 

timentale di Sterne. Parigi, dove fu ben tosto ricevuto 

La Rivoluzione del 1688, grande memoro di* quell' accademia , ed 

Composizione, ec. annoverato tra i migliori artisti 

PARMA C^iODOVlGO da) scolaro che allora operassero in quella ca- 
di Francesco Francia, lasciò in Par- pitale. Ed invero fu assai buon ri* 
ma, sua patria, molte immagini di trattista, e trattò pure con lode ai- 
Maria Vergine, condotte in sul fare cuni soggetti di storia; ma nou fu 
di quelle del maestro; ma non dello eccellente che ne' quadri di batta- 
stesso merjto. glie, ne' quali pose un tale movi* 

— — *• ( Cristoforo). V. Caselli, mento, un cosi prodigioso fracasso, 

PARMIGIANINO. V« Mazzuola* proprio del soggetto rappresentato s 

V. Seaslia. V. Rocca. che non si possono vedere nò fare 

PARMIGIANO (Fabrizio), che cose più naturali e vere. Mori a 

il Baglioni dichiara essere roortp Parigi nel 1704. Applicossi ancora 

di 45 anni sotto il pontificato dì ali' intaglio, e pubblicò, tra l'altre 

Clemente Vili* fu uno de' buoni cose: 
paesisti de' suoi tempi. Visitò inolte Raccolta di 48 Soggetti « traiti 
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(bHit ViU di Grafi Grido , di na 
iaveniioneÉ 

Quattro Ki^«Ui di batUglte di 
sua iaveniione. 

LeQualtrooredelgiomol." Au- 
rora il Campo ; Meriggio I' Allo; 
Vrapro la BalUgtia; Nolta il Campo 
di batUglia. Quaiifo fogli, di sua 
■avaiiiiooe. 

PABOCEL(CABLo),GglÌo di Giu- 
Kppe, nacque io Parigi uel 1683, 
« fu alliavo dsl padre a Tadete imi- 
talora ooa •olamcuta per conto delta 
maniera , dm ancora del ganara. 
Perciò II cslebrìU paleraa come 
pittore di battaglia, lo Teca tcegliere 
per dipiugers le CÓngaiUecle Vil- 
lane di Luigi XV. Carlo non Iradi 
r aipeltaziooa, e molti suoi <|u»dri 
furooo copiati ai Gobelini per fame 
•raui. Egli seppe tpfalti rappreMn- 
lare le militari atiMii con tutta la 
aeriti, ma non col calore che w- 
peva dar loro Giuseppe. Tranne 
(gueata parte, ìd cui furooo eccel- 
lenti il Borgogitone, Salvator itoM 
« tuo padna , e che a creder mio 
forma il principale merito da'quadri 
di battaglie, tutte le altre ooie, a 
■pedalmeote i cavalli , tono lude- 
TOli. Mori Carlo io Parigi nel 1 752. 

Intagliò a tratti con molto api- 
rito diverse cose, tra le qnali 

Una Serie di uomini a cavallo 

— (StefiKO) pittore ed io- 
tagliatore all' acquarorCe, nacque in 
Parigi cirea il 1720. 

lulagliò all' acquaforte con buon 
Itile le aegueoti «tao^x: 

Uu Baccanale di fua compoti- 

11 Trionfò di Mardocheo da I. F. 
de Troy. 

Il Trionfo di BacGoedi Arianna, 
da Sublcyraa. 

■■ — (l>iSTHO) nato in Avignoua 
nel 1665.pau6 dalla aeuola di Gru- 
Mppa suo aio a quella di Carlo 
Maratta, forse quando Giuseppe ab- 
bandonava Homa per recarli a Ve- 
ueiìa. Uopo alcuni auui rivide la 
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patria, cbe arricchì di pregevoli 
pitture. Mollo ancora operò per di- 
verse citti della Provenia e della 
Linguaducca, onde morlibbastanza 
ricco in eti di 74 anni , in opi> 
nioue di valente pittore. I) piii Ìm< 
porlanle lavoro ch'egli facAie i 
la storia di Tobia divisa io sedici 
quadri: ma credeii universalmente 
essere il suo capolavoro if quadra 
rappresentaote il fanciullo Gesù in 
■ ■ U Vergi...». 



Sia a'pìadi del trono, su cui siede 
' "*' Flslio, Quest'opera sparsa 
' :_ j.i j.'. - . J.i 



idei 
delle 



di tutte le graiie del diirgno 
colorilo fu fatta per la cfaieia 
dauitrali di 3. Maria di Harsi- 
gli*^ 

PA&ODI (Fiuppo e DoiiDnco) 
padre e figlio scultori genovesi, dopo 
avere appresi i prinapj dell'arte in 
patria, , passarono a Homa ad accre* 
icereil numera degl'infiniii scolari 
del caposcuola Beroiai , cui l'eli 
sua e la susseguente debbono in 
parte il manierismo che aveva io* 
vasa l'Italia, e, poco piti poco meno, 
le altre provincie d' Europa. Certo 
h che i due artisti Mnovesi non 
cedevano per conio delle pratiche 
ai migliori con temporanei, e peiciò 
ebbero grandi commissioni in Ge- 
nova ed altrove. Filippo fu negli 
ultimi anni del diciaue Itasi mo se- 
colo chiamato a Padova ed a Ve* 
iietia per due grandi opere ; lu 
prima in Padova per i monaci Be- 
nedettini , rappreaenlaote una de- 
posizione di croce ; 1' altra in Ve- 
nezia, ed è il monumento del pa- 
triarca Horosini eretto nella chiesa 
de' Tolentini. È questo uno de'rih 
singolari moDumenli che Iroviosi 
in Veoecia, perchè riunisce il «armo 
e lo stucco in disaggradevole e dis* 
armooirii maniera. Le pih import 
tanti figure ond' è composto sono 
quelle del patriarca morto, steso so- 
pra r urna , ta figura del Tempo 



le hgure della Carili che allatta 
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mi batnbioo e delia Fama , che manico, e non 5cohiro« come fu da 

tenendo un piede sopra un globo , latoiio creduto , si distinse come 

scrive i fasti dell'estinto prelato, franco e spedito coloritore e co- 

Nella sua lunga dimora in Yenesia pioso inventore. E se maggior stu- 

condusse altre statue per luoghi dio avesse adoperato nella scella 

pubblici e privati; siccome ancora delle figure , potrebbe annoverarsi 

in Padova , oiire il gruppo della tra i buoni seguaci della scuola ve- 

deposizione di Croce , fece pocbi neta. Nato egli nel 1659, moii nel 

altri lavori. Rivide poi la ^Iria , 1739. 

ed ebbe tempo di eseguirvi altre «•-— ( Ottavio ) nato in Pavia 
opere , non essendo morto che nel nel 1657» fu da prima scolaro del 
IvOI. Ora veueodo Domenico, dopo Lancaoì, indi recossi a terminare i 
avere alcuui anni esercitata la sevi- suoi studj a Roma , e colà operò 
tara e 1' architettura, trovandosi a lungo tempo. Pavia ed altre cillA 
Venetia presso al padre che faceva lombarde hanno pure di questo ar« 
il monumento del patriarca Moro- tista piii che mediocri quadri, nei 
sini, s'invaghì della pittura, e fre* quali si vede unito allo stile patrio 
quentò la scuola del Bombelti. Ri- quello della scuola romana, am ma- 
vedeva nuovamente Roma , e fre« nierato, qual era nell' età sua. Vi- 
queiilò la scuola del Maratta. Tor- veva tuttavia in patria nel 1718. 
nato in patria, dipinse ai Filippini PAROLINI ( Giacomo ) di Fer- 
ii S. Francesco di Sales, opera bel- rara, nato circa il 1665, fu scolaro 
ifssima, spirante odor marattesco. in Torino del cavsl. Peruuini, ed 
In appresso, non dimenticato lo in Rologna del cavai. Carlo Ci- 
stile dei Veneti, fece quadri che gnani : ma a dispetto de' maestri 
ricordano il far di Paolo e del Tin- cavalieri , non fu che un grazioso 
toretto. Forse la sua miglior opera, e vivace coloritore, onde iu tutti i 
o per lo meno la più lodata, è la suoi quadri introduce fanciolli ignu- 
sala del palazzo Negroni , che sor- di. Perciò le quadrerie di Ferrara ri- 
prese lo stesso Mencs, quando ve- doudauo di baccanali , di danze, e 
dutala la prima volta e chiesto il di altri capricci, veramente gentili, 
nome del pittore , udì pronunziare La sua più vasta opera è il S. Se- 
quello d' un artista iguoto a lui , bastiano iti atto di salire al cielo , 
sebbene di tanto merito. E la gaU in mezzo a schiere di bellissimi an- 
leria Durazzo ed altri palazzi di gioletti . dipinto nel palco della 
Genova furono dal suo pennello chiesa dello stesso Santo in Verona, 
abbelliti, e diverse chiese ebbero Mori in patria nel 1733. 
pregevoli tavole d'altare. Mori nel PARONE ( Francesco ), mi* 
1740. lanese , nato circa il 1600 . tentò 

PARODI (Pellegro) figliuolo di d'imitare le stile di Michelangelo 

Domenico, nato circa il 1700, ab- da Caravaggio, che di que' tempi 

bandoDÒ presto la patria, per pas- aveva dovunque caldi ammiratori: 

sare a Lisbona, chiamatovi con lar- ma mori troppo giovane per poter 

ghe provvisioni a ritrarre alcuni farsi gran nome tra i seguaci di 

personaggi tra i principali di quella quell'artista per grandi virtù e per 

opulenta capitale. Colà si trattenne grandi difetti singolare, 

fino al 1769, sempre avuto in gran- PARRASIO , nato in Efeso da 

dissima riputazione di esimio ri- Evenore illustre pittore emulo di 

trattista, onde pochissime testimo< Zeusi e dì Timante , dal padre 

nianze lasciò in patria della sua ammae strato ne' principi dell' arte 

^irtii. sua , di lunga mano il padre su- 

— ( Battista) fratello di Do- però. Fu uuo de'più fecondi e la- 
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borìMi ani*)! che vanlir posM la 
Grecia , ed unn di coinro, cui la 
pittura va debili ice di migliora- 
mcDlo , perocché fu il primo chi 
1HÒ le vere proporzioni, che seppe 
dar eteganuemorliidetuai c*pelli. 



' R?' 



coofessioncdegli stetsi pillori, quello 
che Mppe più finitimeote eseguire 
l'etlremilà. Sgraiìatameole si lascia 
troppo pci'iuadare del proprio me- 
rito, ed inviaiir) oltre misura, comin- 
ciò a vestir di porpora con coroaa 
d'oro, ■ posar la destra sopri gem- 
malo bastone, dicbi arno dosi prin- 
cipe dell'arte. Colla scorta di Plinio 
indicherà le principali sue opere. 
Dipiose il Genio degli Ateniesi eoo 
rnsfavigiioso ■ccorgimento , volen- 
dolo ad un tempo mostrare inco- 
stante, iracondo, ingiusto, facile al 
perdoao, clemente, compassionevole, 
iDigDfnìmo, orgoglioso , umile, fe- 
roce ec. Se abbia ottenuto lo scopo 
propostosi non è Ira gli «nliclii 
scrittori concorde scote ola. Ha forse 
dove l'arte Don avri potuto pro- 
durre in Dna sola figura e suoi ac- 
cesMrj , così contrarj effetti, avrà 
supplito rimmagioBitonedeglì spet- 
la lori, cbe, conoscendo te iotennoni 
del pittore, avranno ravvisato nel- 
l'immagine del popolo ateniese lutti 



Dicesi, cbe all'ultimo fece ingiuri* 
all'arie sua, discendendo a dipin- 
gerà lascivi ofi^elli. Non farò pa- 
rola dell' uccisiooe dello schiavo, 
per figurare a) naturale le angosce 
di Prometeo: favolosa inventiooe , 
Ili alla che diede argomonlo * Carlo Dsti 



e fulilmen 



la 
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yirlìi. Osserva Plinio, che foggialo 
tu questo miracolo della pittura ò 
■I ritratto di Paride fallo da Ea- 
franore, nel quale scorgevasi il ca- 
rattere del Giudica delle Dee, del- 
l'amante di Eleiia ed in pari tempo 
dell' uccisore d'Achille. Dipinse per 
i Aodiani Helea^ro, Ercole e Per- 
seo , Bdcco per I Corìnlii , per gli 
Efesii Prometeo lormentalo. Ebbero 
pure grande celebrili il principe 
de' sacerdoti di Cibele ; la nutrice 
Cresta col bambino Ira le braccia, 
due fanciulli esprimenli la fidania 
a r inaocenta; Enea Castore e Pol- 
luce in una sola tavola; Telefo , 
Achille, Agimeouone , Olisse ecc. 



, iella difesa. 

PARRASIO ( Angelo ) , senese, 
operava circa la mela del quindi- 
cesimo secolo. Del 1449 Irovavati 
alla corte del marchese Leonello 
A' Ksle, pei quale , nel palano di 
Bel6ore, presso Ferrara, dipingeva 
Je nove Muse, Ciriaco Anconitano ' 
cbe l'aveva conosciuto alla corte 
di questo priocipe , lo chiama in 
una sua lettera egregio imilatort 
di Giovanni vai Eyck. Ha questa 
6 forse la soli testimonianta che ci 
rimanga del moderno Parraaio. 

PARREU (GicsEPPE) nato • 
Busafa nel regno di Valenia l'anno 
1692, apprese i principi della pit- 
tura sotto Dionisio Vidal. [ quadri 
fatti da Giuseppe per la chiesa par- 
rocchiale della tua patria, sodo 
forte la migliori opere cbe rettana 
di questo artiita. Se alla bontà del 
colorilo avesse aggiunto corretto di- 
segno , potrebbe annoverarti Ira i 
buoni artisti di Valenza. Horl nel 
17tj6. 

PARRILLA ( MiCBEix), usto a 
Malaga circa il 1620. fu allievo io 
Lucena di piltor doitioalc, ma sup- 
plì col proprio ingegno «11' inse- 
gnamento cbe non poteva dargli il 
maestro. Alcoue opere di' non molta 
imporlania fatte in patria , lo Ce- 
cero vantaggiosamente conoscerci 
onde a preiereoza di molt'allri ar- 
tisti, fu scelto per fare te dorature 
della Cerloaa di Siviglia: lavoro di 
straordiDarìa ricchetia che costò 
200.000 reali. Fu ouest" opera da 
Parrllla terminala coll'aiuta di stiri 
pillori nel 1676; e ael 16S3 rinnovÀ 
per la stessa Certosa il monumento 
della Settimana Santa , ond' ebbe 
una gratificaùoae di cento doUoius, 
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PARSIN (Gio vacchino) nato in poi imUò non servilmeiite » anen- 

tjirecht circa il 1501, iatagliò ael dovi il migliore di «Uri maestri. 

1528 i ritratti dei fratelli Drabert, Tutta ad ogni modo rìteonelama* 

•d ÌD appresso pubblicò poc' altre gnificeoza e la copia di Paolo, come 

f lampe di non molla importanza, può vedersi nei due quadri della 

PASCALINI (GiovAN Battista) certosa di Bologna , rappresentanti 
nacque in Cento circa il 1600« ed il trionfale ingresso di Gesù Cri- 
apprese i principi della pittura nella sto in Gerusalemme, ed il suo Ri* 
scuola di Ciro Ferri. Conoscendo tomo dal Limbo ; come pure la 
cbe difficilmente si distinsuerebbe storia di Coriolano fatta per casa 
in quest' arte, si diede ali intaglio Rannutzi. Altri quadri esegui che 
b\V acquaforte ; e pubblicò diverse si accostano alla maniera dell' Ai- 
stampe tratte da quadri di pittori bani e dei Caracci ; onde difficile 
bolognesi ed io particolare del mente si possono ricusare per suoi 
Guercino suo coropatriotta. Pare quelli dì diverso stile, che icoTanst 
ch'egli si fosse proposto d'imitare sparsi in private gallerie, per le 
con la punta il ben inteso e spiritoso quali sappiamo aver lavorato issai 
stile del Barbieri quando costui di- piii che per chiese ed altri luoghi 
segnava magistralmente con la pen* pubblici. Il Pasioelli fu il grande 
na ; ma gli mancarono la maniera emulo di Carlo Cignani, che forse 
e lo spirito di questo sommo ar- avrebbe per molti rispetti superato» 
tìsta per produrre V effetto mede- se a tante eccellenti parti avesse 
Simo. Ignoriamo l'epoca della morte a|;giunta maggiore castigatezza dì 
del Pascalini ,^ del ouale soggiu- disegno. Mori Tanno 1700. Inta* 
gniamo 1* indice di alcune stampe* gì io all' acquaforte 

S. Diego che cangia i fiori in 11 Martirio di pih Santi 

pane, da Annibale Caracci. La Predicazione di S. Gio. net 

« La Morte di S. Cecilia, dal Do- deserto. 

roenichino. ^ PASITELE , nacque in Grecia 

• L'Aurora che precede il sole, da quando era già ridotta alla condi- 

Guido. zione di provincia romana , onde 

Gesù Cristo che detta il Yen- recossi, quand'appena ebbe appresa 

gelo a S. Giovanni, dal Guercino. la scultura , ad operare io Roma 

La risurrezione di Lazzaro, dallo nell'età di Metello, per il quale in* 

stesso. tagliò un Giove in avorio per il 

Tilone e 1' Aurora , dallo stesso* tempio di quest'illustre patrizio. La- 

Tancredi ed Erminia. vorava egualmente di scultura e 

PASIA. Di questo greco pittore d'intaglio in marmo ed in metallo^ 

ricordato da Plinio, altro non sap- come pure in plastica, ch'egli chia* 

piamo , se non che fu uno degli ma va fa madre di queste arti : né 

scolari di quell' Erigono , che da mai, per testimonianza di Pausa nia, 

macinature di colori nella scuola fece alcun 'opera senza averla prima 

di Neacle, si rese il miglior allievo modellata di terra* Scrisse cinque 

di questo artista. libri intomo alle pih belle opere 

PASINELLI (LoREi9zo) di Bo- esistenti nelKetà sua in Grecia, in 

logna , nacaue nell' anno 1629 , e Italia, in Asia, ed altrove, chesgra- 

dopo avere frequentate le scuole di ziatamente andarono perduti insieme 

Simone da Pesaro e del Torre, non a tante insigni scritture di artisti 

si credendo bastantemente avanzato greci e romani, 

neir arte , prese da sé a studiare PASQUALE. Y. Gaudio Luigi* 

ie opere de' grandi maestri , ed in PASQUALI ( FlUPPO ) fu uno 

particolare di Paolo Veronese, cbe de'aon pochi forlivesi, che frequea* 

Diz. degli Ardi, tee, T. ili. 14 
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laroDO la scuola dd Cign»t. Cora* 
pagdo del Friacnchini, aggiunse 
no vago omamaolo alla laa gran 
tavola di Hinini ; a oella prinn 
^oveDtii dipinte in Bologna U por- 
dee dei Serriti, Ha la sui migliore 
epera i la tavola di S. Vittore , 
fiitta per la cfaieM di lai Dome ìa 
Ravenna. Fiorivi circa il 1720. 

PASQUAUNl ( Feuce ) allievo 
di Lorenio Sabbatiiii, laccio alcuai 
pregevoli quadri , che ai direbbero 
luciti di mano al maeslro; ed alenai 
aueriacono etMrlo in parte , aveo- 
dovi latte molle coae. 

PASQDALIHI tPiiQi;ALK)Kul- 
tore e (bndilore di metalli , lìo- 
prìncipio del diciasselle- 



per la fusione delle ilalue eque-iri 
ilei duchi Alessandro e Bannuccio 
Farnesi erette in Piacenia nel 1612, 
ma ancora deII' intaglio dì marmo 
de' piedestalli, 

PAS0DALOTTO(C(WT*»Ti!iOÌ. 
tuta ìd Virenu circa il 1650 , fu 
•colerò del Carpione , e forse del 
Volpalo, ed uno de' piii riiiomali 
ptlorì , cba fossero in quella citti 
in sul declinare del diciaisettesiino 
■ecolo, 11 suo merito non era , a 
dir varo, pro^rjioualo alla fama , 
non vedendoti nelle sue pillare che 
vagfaeua di colorito , non aiutala 
da buon disegno. 

PASQDlEB(Giovtnin Giacoho] 
nacque a Parigi nel 1736j apprese 
il disegno da diversi maestri e l'in- 
taglio da L. Cars. Nel 1762 inta- 
gliò ana stampa rappresentante U- 
lisse Dell'alto di prescatarsi a Circe, 
dopo aver essa trasformali in porci 
ì suoi compagni : e questa stampa 
•erri ad ornare il quarto volume 
deU'fni/io, di Gian Giacomo Rous- 
•ean dell' editiooe d' Amsterdam 
dcl1762. CoDOSconsi di Patquier 
diverse vignette , presso che tulle 
di ma composiziooe , oltre le se- 
guenti stampe. Morì in pniria nel 
1784. 



PA 

Ariane trvsporlala nell' ìsola ói 
Tenero da un Delfino, da Bou* 
cber. 

Di Ir» cote Ne fanU voi una, k 
il titolo di on' altra slampa tralt* 
dallo stesso Boacber. 

Le Gratie, da Carlo Vanloo. 

Dodici fogli di figure accadami* 
cbe, da Natoire ec, 

PASSALETTI ( Pimo ) scul< 
tore che operava iu Roma nel do- 
dicesimo secolo, è UDO dei due ar- 
listi, cbe scolpirono il fusto di co- 
Ioana destinalo e sostenere il cereo 
pasquale in S, Paolo fuori dello 
mura di Roma, Era questo stato 
ordinato dal monaco Ottone , it 
quale Io volle riccameute ornato di 
rabeschi e di figure di pili ma« 
DÌere, come comportavano il gu> 
Sto e l'abiliii d^li artefici del se» 
colo. y. Niccnla d' Angtio. 

PASSAUTE ( BAtiTOLOXiiEO ) , 
nspolittDo, nacque dopo il 1600, e 
fu allievo e fedele imitatore dello 
Spagooletto: e perche era stato suo 
aiuto in molle delle grandi opere , 
si accostumò ad imitante talmente 
lo stile, che la maggior parte delle 
tue pitture , parlicolarmeote nei 
paesi, sono fuori di:l regno lipu- 
tati lavori dello SpegnoTetto. Per 
altro a lungo andare cerei Bario* 
lommeo di migliorare il disegno; 
e comunque conservasse il forte co- 
lorire def maestro , sensibilmente 
ne migliorò t* espressione. Ignorasi 
l'epoca in cui morì. 

PASSABOTTl ( BiBTOiXunrao) 
nato io Bologua circa il IS30, era 
dì gii io patria riputatissimo mae- 
stro, quando > Caracci. destinati a 
riformere la scuola bolognese, erano 
ancora fancialli. Pare che il Pas- 
serotti abbia lungamente studiata 
la pittura in Roma, perocché il Va- 
sari lo ricorda come allievo ed afoto 
di Taddeo Zuccari. Certa cosa è 
eh" ^li fu mio de' grandi disegna- 
tori a penna, e cbe aveva bastan- 
temente studiala l'anatomia da po- 
ter comporre un libro elcmenlart 
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intorno a qucsla scientt» nella parte primoaeaito, fu però ilmi^ior soste • 
che risguarda il corpo umaoo^ ne* gnodella paterna scuola, ricca di tuC« 
cessarla a sapersi dal pittore e dallo to il corredo necessario ali* ammae* 
ecultore. E per avventura fu il prtino stramento di un dotto artista. Viag^ 
a far pompa in Bologna del sapere in patria in grande riputazione; ed 
anatomico» introducendo nelle ta« i suadagoideTlaprofessionegli som* 
vole di sacro argomento ignudi, for- ministravano larghi mezzi per vi* 
se non sempre con molta oonve* vere splendidamente. Delle sue opere 
DÌenza. Tale è il quadro rappre- non ricorderò che il Martirio di 
tentaute la Vergine in mezzo a varj S« Caterina fatto per S. Giacomo 
santi, eseffuito in matura etA a com- di Bologna, che fu ammirato dagli 
petenza dei Caracci per la chiesa ttessi caracceschi* Mori Tiburzio m 
di S. Giacomo, come lo è la De* patria nel 1612 , e sotto Clemei|« 
colazione di S. Paolo alle Tre Fon- te Vili termioò i snoi giorni io 
Une in Roma. E giova .credere , Roma suo fratello 
che studiando egli in Roma, avesse ^-*« ( Aurelio )^ il anale più 
concepito tanto trasporto per la dot- che a tutt 'altro attese alia minia* 
trina anatomica sulle opere del Bo- tura. Chiamato alla sua corte dal* 
uarroti, perocché , appena tornato l' imperatore Rodolfo II, splendido 
in patria da Roma, avendo esposta protettore delle arti, fu tenuto, noa 
«ina sua tavola di Sisifo, fu da tutti so per quale mancamento, sette anni 
t professori , per la perfetta somi* in carcere, da cui usd per fare al* 
glianza delio stile , creduto lavoro cuoi disegni di ibrtificasioni. In tale 
dei sommo malestro fiorentino. Fu occasione, o gli riuscì di scolparsi 
il Passerotti eccellente ritrattista, e dall' appostogli delitto, o di placare 
tale che riguarda vaio Guido come colla sua virtù lo sdegno del so* 
il migliore, dopo Tiziano. Di che vrano, che largamente lo premiò , 
ne fanno prova eziandio al presente lasciando in suo arbitrio il ritornare 
i ritratti interi di grandezza natu- in Italia , o il rimanere alia sua 
rale fatti per la famiglia Legoani. corte. Aurelio appiglioesi al primo 
Agostino Caracci non isdegnò di partito ; e non era appena, giunto 
frequentare lo scuola del Passerotti; a Bologna, che fu da Clemente Vili 
e sebbene in vecchiaja la gloria di chiamato a Roma per alcuni lavori 
lui oscurasse alquanto al confronto d' importanza, che poi non con- 
dei Caracci, non perciò si ommise dusse a fine, prevenuto da subita 
di riguardarlo come uno de'piii morte. 

illustri pittori bolognesi. InUgliò -i— - ( Passabotto E Yeutuia) 
all'acqua forte alcune delle sue Or i due minori fratelli non eredita* 

1>ere, tra le quali sono conosciute rono che la &ma patema spoglia 
e stampe. di ogni merito personale, perocché 

M^ Y . seduta che tiene il bem- rimasero meno che mediocri pit* 
bino, e le sta ai piedi S. Gio., di tori. Il primo mori assai siovane 
•uà invenzione. oel 1583, l' altro assai vecchio nei 

La Vbitazione di M. Y. da Fr. 1630. 
Selviati stampa rarissima *— * (Arcangelo e Gaspare),. 

Lo Sposalizio d'Isacco e Rachele, figliuoli di Tribursio , sostennero 
da Pietro Perugino. l'onore della famiglia, il primo come 

Credesi morto nel 1592, lasciando eccellente ricamatore di storie e dì 
quattro figli ammaestrati nell'arte, ornati, che eseguiva sui propij di- 
che destinava a far argine alla sem* segni; V altro come valente minia* 
pre crescente piena de' suoi emuli tore. Fiorivano nella prima metà 

PASSAROTTl(TiBURZio)il figlio del diciassettesimo secolo. 




108 PA fA 

PASSE □ PAAS (CsespiNO de) I dodici mM) ddl'aoDO ìd dodici 

chiaiatto il yécthto , nato nella lailre, da de VoS 

Sèelaodia circa il 1536, apprese il L' AnoaDciauone al Partorì, da 

disegno e l' intaglio da Teodoro Bloemaari. 

Coorohaert , e lavorò cooMcutiva- Seguito di ijaattro paesaggi moa- 

mante io Utrecht, Amsterdtni. Co- lagDosi, da Giovauni Breugliel, ec. 

Ionia , Parigi a Loadia. Veraato — (CltetPiRO de) il Giovane, 

non meno nelle lettere che nelle figlio maggiore del precedente, »•• 

arti , pubblicò un libro intorno al eque in Utrecht nel 1570, « fu al- 

lUse^no ed alla incisione, i Nella lievo di suo padre. È probabile 

H mia gioventù, scrive nella prefa- che morisse in età gìovtoile , pe- 



ti sono dato a molli e y»,r\ rocche lo stesso padr 

n caeiuHj ; ma mi aSeiionai pria» quarta stampa delle quaiiro , rap- 

n cipalmcQte allo studio del disegoo presentanti la Risurrezione di Lai- 

•• sotto i piiifamosì maestri, che fu- sarò , e non si coooseo&o, oltre le 

K roao Treminet pittore del re di tre relative a Lazaai'o che i due se- 

K Francia , Pietro Paolo Hufaens , guenli ritratti 

n Abrama Bloemaert , Paolo Ho- Johaanes Aogelua Wcrdehagen. 

fi rebon , e specialmente Vander C. de Passe fìlìus an. 1600. 

f Bur^ col quale ho visilsle le Federigo Elettore Palatino. 

i> accademie ove sono gli uomiui ^— ( GuuUELiiO de ) secondo 

•• più Illustri del sscolo ••. Pubblicò genito di Crespino nacque iu U- 

in Parigi un ristretto della geome. Irechl nel 1572, a fu allievo ed 

tria relativo alle proporriooi del imitatore dello stile paterno. Passò 

corpo umano, per le figure in pro> presto in Inghilterra, dov'è proba- 

•pettivB, per t disegni dell' accade- t>\\t che passasse gran parte della 

mia a lumi, per le proponioni dei sua vita. Tra le sue stampe ricor- 

cavallt , liooi, orsi, montoni, gatti deremo le seguenti: 

ed altri quadrupedi, uccelli « pesci. Roberto Dudlay conte di Leioe- 

Passò ali ultimo in Inghilterra dove atre. 

non fece lunga dimora , ed iruo- Giorgio ViUars duca di Sukia- 

riamo 1' epoca della morte, oog' gam, 

giungn uà breve elenco delle sue Francesca duchessa di Bichcmoot 

■lampe, che ammontano a più dì e di Leuoz. 

cento. Giacomo I e la atta famiglia 

Ifitralti di La Famiglia di Zingari colla 

Andrea Dona ammiraglio Ge« data dal 1621 

novese ' I Cinque sentimenti in cioquo 

Eurico IV re di Francia Ibgli. 

Maria de'Hedict regina di Fran> ^— ( Simone de ) nacque in 

eia Utrecht nel 1574 dal vecchio Cre- 

Filippo U re di Spagna spìoo, e fu pure allievo del padre. 

Duca Alessandro Farnese Recossi poco dopo presso il fratello 

F.lisibett» regina d' Inghilter- Guglielmo ÌBlnghilterra.edintagliò 

ra ce. ec. molti ritraili e poche stampe di 

Stampe di soq composìiione, tra storia. Becossi dopo dieci anni ai 

le quali la aervigj del re di Danimarca, e pro- 

Caita Susanna babilmente lerminó i auoi giortii 

Regina Cleopatra in Copeunagiien. Sue più cooosciutq 

Eicole che si attuQk con Anteo stampe 

Le nove Muse ec. Giacomo 1 seduto In una IfU 

Sunspe da dtrersi maestri, buna 
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Anna sua sposa mitare Io stile di questo grand'uo- 

CoDtessa Howard Francesca di mo, cui^ iu occasione delle sue so- 

Somroerset Jenni esequie, recitò neiraccademia 

Tommaso conte d' Arundel di S. Luca i' orazione funebre, o 

Maurizio principe d'Orange ne fece un Somigliantissimo ritratto» 

Quattro ritratti fì;;urati in piedi: che lungamente conservossi ndlu 

cioè Giovaouì de Valois^ duca di camere della stessa accademia. Poco 

Borgogna « Filippo di Valois, Fi- operò il Passeri per luoghi pub* 

Jippo il buono, Carlo il temerario, blici, non conoscendosi che un Cro* 

tutti duchi di Borgogna. Stampe cifìsso fra due Santi a S. Giovaoiii 

rarissime. della Malva, ma fece mediti quadri 

Ge&ù Cristo in Emmaus con i da cavalletto. Consenransene nel pa« 

Pellegrini. lazzo Mattei non pochi di uccel* 

Sacra Famigh'a. lami e di animali morti, con mez2« 

PASSE (Maddalena de) sua io» figure- di persone vive , e con aU 

reIJa , nata nel 1S76* riuscì sotto cune passere allusive al proprio ca« 

la paterna direzione migliore iuta- sato. Ma il Passeri , seppe assai più 

gliatn'ce a bulino de' suoi fratelli s che col pennello rendersi colla penna 

ed occupa un distinto posto tra benemerito della pittura; scrivendo 

gì' intagliatori di paesaggi. Sog- le accurate vite aegli artisti , cho 

g iungo r iodica di alcune sue fiorirono a'suoi tèmpi, le quali fu- 

stampe ; tono poscia pubblicate in Roma da 

Caterina , duchessa di Cukin* un anonimo , cól titolo dì : yUe 

gam. ^ de'PiUori Scultori ed ArchiitUi che 

Le Vergini saggie e la Vergini hanno lavorato in Roma , e cht 

stolte da EIsheimer. Bella e rara sono morti dal 1641 al 1673. li 

stampa. PaSSeri erasi in età inoltrata assai 

La Storia di Celalo e Proci, dal fiitto prete, • mori in Roma nel 

medesimo. 1679. 

Due Paesaggi assai cupi , con la — ^ ( Giuseppe ) , suo nipote » 

storia del profeta Elia ritirato nel era nato nel 1654 , e fu uno dei 

deserto; e nudrito da un corvo, da prediletti allievi di Carlo Maratta, 

Savery. come altresì de' piit vicini imita- 

Due paesaggi rappresentanti una tori. Tra le migliori sue opere con- 

pastorale con mulino a vento , ed tasi il S. Pietro che battezza il 

una marina in tempo di burrasca Centurione, fatto coU'assistenza del 

e con naufragio, da Willereii. Stampe maestro per la basilica Vaticana , 

di preziosa esecuzione. che ridotto ivi a musaico , fu poi 

«— «p- ( Barbara de) sua sorella, mandato ai Conventuali d'Urbino, 

della quale parlarono il Gandellini Non pertanto il suo pili bel quadro 

e Basan, e di cui conservansi piii viene creduto il S. Girolamo, cho 

cose nella grande collezioue della sta meditando sul Giudizio finalo, 

famiglia di Crespino de'Passe, nella dipinto per Pesaro. Mancò all' arte 

reale biblioteca di Parigi : non si nel 1714. 

hanno più circostanziate notizie. — — ( ANDREA ) , pittore coma'* 

PASSERI, o PASSAR! ( GlO. sco, che operava nel 1505, dipinso 

Battista ) nato in Roma circa il nella cattedrale della città patna U 

1610, fu, secondo scrive epli me« Vergine circondata dagli Apostoli, 

desimo, allievo e fiimigliarissimo del Quantunque nelle teste abbastanza 

Domenichioo mentre si trattenne variate e nelle mosse si accosti al 

in Frascati; e sebbene frequentasse moderno stile , conserva tuttavia 

altre scuole, cercò ^loi sempre d'i* uelle estremità la secchezza d«:l 
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•(uittroceuto I « le dorature negli 
■bili. 

PASSIONANO ( civiL. Dohe- 
ureo CUSTI Di) MCque circa il 
1550> cforaeprirae.Mi vera che -eie 
•lato meettro ili Lodovica Cvaccì, 
Fa DooKoico Molerò io FireoM 
del Naldìoi. indi *i eccoociò cou 
Federip) Zuccari , di cui eerebbe 
per arventnra «Uto il piii grende 
imitatore, m le luage dimore bitta 
in Veoecie non 1' aveise mduto 



lUH vtJt Vattiia no» può Imiìm- 
Barn di uun jiilton. E de ciò 
derifeoo alcum le non molte ri- 
certwtetxe deleuoitìle. femprs mec- 
chinoeo , ricco d' irchitctlure e Jt 
abiti alle pealeica, e cou gagliarde 
noue in lui fare del Tiotoretlo , 
di cui vnolsi che imita tu encora 
■1 colorita troppo oleoso , oede in 
breve tempo le pitture dell' uno a 
dell'altro anderooo perdute. Inietlì 
due grandi opere del Pauignano , 
la Crocifiuione di S. Pietro , e la 
Prescouiioue di Marie V. eseguile 
per S. Pietro dì Bomi, perirono in- 
teramente. CouTien dire peraltro 
ohe non lempre si aiteeeue e cosi 
cellivo metodo di epparecchtare i 
colori , dettela , crcJ'io, al Tinto, 
retto del detiderìo di tirar pretto 
iaDaDzi il lavoro , perciocché molle 
tavole del PaMÌstiaDÌ pouoao ve- 
derli da doeiecoliotlimenienle eon- 
lervile. Me le lua più belle opera 
è una glorie dipinta ael catino della 
cbìeia de 'Veli ombrosa ni iu Patii* 
gaano aue patria. In quella ti ri- 
conoice il maeitro del grande Lo< 
dovico Caracci , del Tiirini , e di 
altri lodali pittori toicani. Sodo pure 
per molti ritpeiti tenuti in pregio 
I Greichi riccniasirai di figure che 
ornano la cappelle di S. Antooino 
ili S. Marco di Fireote , ec. Uort 
io decrepila età l'anno 1638. 

PASTERINl ( Jacopo ) fu uno 
de'buoni nueaiciiti che nelle pri- 
DM meli del diciuHttefino eccolo 



laviH'aroDO in S, Marco di Vene- 

PASTI ( HtTTEO ) egregio co- 
niatore di medaglie veroueic fio- 
rive nel nuiodiceiimo eccolo io com- 
pagnie del Piieoello e di altri il. 
Iiutri ariisti tuoi compelrioili. Vero 
k che il Palli non uguagliò in me- 
rito il PiuDello, me uou rimile e 
greode dislaoia, come ne fanno te* 
■tlmoDÌinui le tne medaglia co* 
niete per Benedetto, luo frilello, 
per Leon Biltìita Alberti, Guarino 
Veroneta, Isoiio e Sigitmoodo He- 
laleila, Timoteo veronese, ecc. In 
molle delle preallegate medaglie ve- 
domi elegeati rovesci , biitante- 
mente ben disegnali , Ire > quali 
batterli l'accennare quello della me- 
daglie di Banedello, rappreienleate 
un fanciullo che ha scoccalo la 
Greccie in uno soglio , eootro el 
^uale li ipeua. Fu alcun tempo 
laiieme a Pisinelln ai servigi di 
Haoraello II, die tereimenle lo ri- 
cooipeosò , rimeodandolo con ric- 
chissimi dooi io Italia, 

PASTORINI ( B. ) nac^ circa 
il 1748 da geoitori ilatiaoi , e fio* 
riva ia Londra nel 1770. Ataociossi 
al Bartoloui ed adottò I* sua ma- 
niere d' incidere. Pubblicò viri* 
stampe alla punta ed a bulino , s 
molle ella maniera nere. Daremo 
r indice di alcune Ira le piii ce- 
lebri. 

Gran Veduta di Londra, dal tuo 
diieenn, incìsa nel 1770. 

L^AUigrv , de Angelica Keuff- 
men , eolio la diretioue del Berto- 
La PtMfierota. come sopra 
Griselda che torna presso sno 
padre , da un quadro di Rigiud 

Gu Otero e G risei de che serve 
d' accompaguamento. 

PASTOUINO da Siena, che fio- 
riva Del ledicetimo secolo, fu «no 
dei valenti coniatori dì mediglis 
più distinti dalla Toscana. •• Co* 
1 tmi, scrive Giorgio Vasari, trovò 
1 uno itucco lodo da late i ritiaili. 
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« _ 

m che ▼«Dissero cloriti a guisa dei PATEL , detto il Buono, Igno- 

n oataraiì, con le tinte delle barbe, riamo ogni clrcoslanta della sua 

H capelli e color di carni , che le vita e perfino le approssimative 

M ha fatte parer vive ... e tanti epoche delfa nascita e della morte: 

*< lavori fece da poter dirsi che ab- ma la Francia possedè bellissimi 

M bia ritratto tolto il mondo di paesaggi ed architetture di questo 

M persone signori grandi e vir- artista, non aveuti che il difetto di 

•« tuosi ed altre basse genti »•. soverchia fioiteua. Due se ne con*' 

PAST UBINO da Siena proba* servano nella Gallerìa del Louvre 

bilmente diverso d*l precedente , rappresentanti Jochabed che pone 

allievo di Guglielmo , egregio pit- il fanciullo Uose nelle acque del 

tore sul vetro , si pretende che in Nilo , e Mese che nasconde sotto' 

quest'arte superasse di lunga mano 1* arena V Egiziano ncciso da lui. 

lo stesso maestro , come lo dimo* * detto il Gioi*ane, probabiU 

strano le pitture eccellentemente mente figlio del precedente, fu pnrcr 

condotte sui disegni del Vaga nella velante paesista , ma non la!e da 

sala dei Re in Vaticano, e nel duomo star a petto òt\ Buono, 

di Siena. Fioriva circa la mele del PATER (Oro. Battista), nato 

sedicesimo secolo. in Valenciennes nel 1695 , fu al« 

PATANAZZl . . . . d* Urbino, Hevo del suo compatriotlo Wal- 

non è ben noto se allievo di Ciao- teau, che dovette dopo alcun tempo 

dio Rìdolfi o del Barocci, o di al- abbandonare a cagione delsuodif- 

Irò maestro , dipinse in una cap- ficile e barbaro temperamento. Al- 

palla del duomo d'Urbino lo Spo- lora fecesi a studiare da sé « e si 

salizio della Vergine di figure non fece buon pittore di pratica , noti 

grandi, ma vagamente colorite e di altro avendo di lodevole che ileo- 

forme gentili , e forse pih gentili lorito de'migliori Fiamminghi. Vero 

che non conviene a sacro argo- è che non gli mancava ingegno e 

mento. Non è noto che io luoglii naturale attitudine per essere ec- 

eubblici esistano altre opere indù- celiente pittore, ma preferendo il 

itate di questo valente maestro ; guadagno alla gloria , trascurò il 

ma gli elogi che gli vengono fatti disegno e la composizione. Ad ogni 

nella Gaileria dt* PUtori urbinati modo alcuni suoi quadri furono 

non ci permettono di porre in dub- trovati degni di essere incisi; ed egli . 

bio la sua virtù. morendo di 41 anni , lasciò una 

PATAS (GlOTAKBATTTSTA ) na- ricca eredità, 

eque in Parigi net 1744. e si fece PATEBNIER (GiOVACHllfO ) di 

conoscere valente intagliatore a bu- Dinante, viene da Sandrart lodalo 

lino con diverse stampe , tra le come buon frescante , e facile pit- 

quali sono celebri quelle contenute tore all' olio di paesi storiati. Di- 

nel volume in 4 della Consacra- cesi che non lavorasse che quando 

«ione di Luigi XIV. Inoltre pubblicò era stimolato da necessità, essendo 

Avvenimento di Luigi aVI e di solito trattenersi nelle taverne fin- 
Maria Antonietta d' Austria al trono che tutti non avesse consumati i' 
'di Francia nel 1774; stampa alle- precedenti guadagni, 
gorica di sua invenzione. PATERNO' CASTELLO (Igna- 

II Giadizio di Paride , da Que- ZIO Viirc£!fZO ) appartenente alfa 

rerdo. illustre famiglia de' principi di Bi- 

La Fanciulla sorpresa , dal me» scari, non solamente seppe procac- 

desimo ciarsi lode r<er essersi applicato 

Enrico IV che lasciava entrare in gioventù allo studio delle lettere 

vettovaglie io Parigi assedialo. e delle arti, ma principalmente per 
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aver Jiln all'llalia luminoso CMrti< 

Pio nel)' impiego dalle ricdmte 
altrnò coitrusM ■(■! pcoprii di- 
filli ed • sue ipe*e un magiriGco 
pooW (opra il Simeto , il maggior 
fiuine della •Sictlia , * non molte 
miglia da Calmi*. E quello pooto 
lungo dugealo cann ~ ' *" 



lun archi. 



iagg.o 



che 



il lìume ed k di 
ha cenloventi palmi dì luce, ed è 
coti allo che pareggia le oppoite 
ahare. Sul ponte Iravaai un acqui • 
dotto arcuato, i di cui archi corri- 
■poodooo agi' itifèriuri del paolo , 
a li estendono oltre alle due uti'e> 
miti per la luogheiia di trecento 
(euanta canne. Queil' opera co- 
minciala nel 1765, fu felicemente 
coodotla a fine in due anui. Serve 
non Milo di comoda strada ai paa- 
■aggeri, ma è iommamenteutileper 
l'acqua condotta die va ad irri- 
gare molli terreni. 

PATINA ( Cabu Catemh* ) ; 
naia circa la metà del dicia«seItB< 
limo secolo del cavai. Carlo Pa- 
lina , medico parigino ed eccade- 
mico padovano; appreie il disegno 
e r intaglio sullo diveni maeilri , 
mentre il padre riitniiva nelle lei- 
lece. Nel 1G9I pubblicava in Co. 
looia un volume in foglio, inlilo- 
lato : Le %ctltt pillare inlagliaU e 
dicfùnmtt da Carla Caterina Pa- 
tina. E questa la miglior coM che 
ella facesse , e per ì tempi in cui 
visse, meritevole di lode. 

PATON (Ri(x:*BiK)> pittore di 
Murine ed intagliatore all'acqua 
forte, nacque in Inghilterra circa il 
1720, ed operava i» Londra nel 
1757. Patoo vuol essere a ano ve rato 
tra i più illustri pillori di marine 
"""" 1 il secolo decimottavo. 



'Side- 

rare ai piii sollilicomicitori. Aluli| 
valenti intagliatori inglesi iocise'-o 
dalle me composizioni, ed egli stesso 
intagliò con mollo gusto diverse 
ai'qiieforli dai suoi disegni, Ira Ì qu;ili 
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h» battaglia ntivale comliattuU 
il 27 settembre del 1757 ira le 
flotte inglese e francese. 

Combatlimeato navale del t7i>8. 
a lume di luna tra Ih nave inglese 
il MoHmouth e U FoudroyaiU Ji-an* 

Simile tra il BuckinghaiH ed il 
Girdiner, 

PATOUB ( Gio. AcosTiMo) na> 
eque io Pungi circa il ìTjG.. ed 
era gii annoveralo tra gì' intaglia- 
tori francesi nel 1760. Aveva ap- 
presa l'arie Sotto il giovane lUIId 
e lotto {'iliptrl. Tra le sue slamps 
ricorderemo 'le seguenti 

Il dolce Sonno, dai disegni di 
Halle 

Il dolce Biposo, dallo slesso. 
Le petit Menteur, da Alberto Da- 

Due vedute dei dintorni della 
Bochelie, da Laliemand. 
' PATRINI ( Giuseppe ) , nacque 
in Parma circa il 1720, ed in eli 
giovanile passò a Venezia , di già 
ammaestrato uel disegno e uell in- 
tagl io. Coli, lotto la direzione dello 
Zaneiti intagliò diverse cose, cfie 
non perdono al confronto di quelle 
del Faldoni, incaricalo con lui d'in- 
cidere le Statue antiche di Vmeiia, 
che poi uscirono alla luce in due 
volumi in foglio. Tornalo in patria 
nel 1750, diede diverse stampe 
Staccale, delle quali Dltualmente se 
ne fa poco conio. Haucava all'aita 
nel 178S. 

PAUDIVS, nato nella bassa Sas- 
sonia circa il 16lS lu uno de' mi- 
gliori allievi di Hemhranl. Dopo 
aver fatti molti quadri per il ve- 
scovo di Raiisbooa , e per Alberto 
Sigismondo duca di Baviera, ne in- 
traprrse uno a concurretiza di Ro- 
ster pittore di Norimberga. Il sog- 
getto era un lupo che divora nn 
agnello. Il quadro di Paiidivs fa 
giudicalo migliore per la fona del- 



e per 



M'ilA : 



quello dall' avversario piacqui 
molli per la somma diligeoia ed 



il iÌDilo -dd peli e delh lane. Ciò higna nel 16S5 , fA socrtaro io pa- 

vuol dire cbe que'gindid amatanò Iria del Crespi. Poco operò ìa Ita* 

la maniera della seaola fiamminga, iia , perchè chiamalo teir«Dti thè 

e non lo etile mndioso ed espres- ^iugaesae ài treni 'ànVii in $^gna , 

sìto, come anche presentemente al- dove sì fece iratotaggiosaiAenrìe eo* 

cuni amano la leccala manièra del noscere , e fu adoperato asiuiì iti 

paesisti fiamminghi piuttosto il forte lavori d* importanza all' òlio ed a 

e pittoresco stile dei Salvator Rosa, fresco. Colà morì assai TeoclMo poco 

di Claudio, di Poussin, Dicesi che prima dei 1750. 

tale giuditxo accorò in modo il ■ ( DoifATO BàRDO è L0« 

troppo sensibile Sassone , che in kENzo da ) sono oonnscioti in Sa» 

breve mori di dolore. Se ciò è vero, 'vona ove lavorarono, il primo nel 

costui ebbe torto di appretzare un 1500> l'altro tredici anni piii tlrdi, 

cosi strano giudizio ai giudici in- essendosi sottoscritto , V tino LaU» 

competenti.^ Esìì aveva conseguiti rentius Papièntis, il eecobdo : Dom 

ì pili nobili* fini dell'arte, verità , halus comes BùrdùS Pùpientiì, 

espressione , nobiltà , meutre l' av* — ( Giovanni da ), allievo di 

Versario non meritava lodi che per Lorenzo Costa, viene sapposto au« 

Conto delle meno importanti parti tore di alcuni quadri che ornano 

e degli accessorj. diverse chiese eli Pavia, di uno stile 

PAYELSEN ( Enrico) nacque a che s'accosta a quello della scuola 

Copennaghen nel 1748, e poi che caraccesca. 

ebbo appresi in patria gli elementi PAUL (S.) intagliatore alla ma^ 
della pittura e della incisione « io- niera nera , ricordato con lode da 
trapr^e un viaggio nella Norvegia Basan , fu autore di molte stampe 
per disegnare le più pittoresche ve- di fatti storici e di ritratti, 
dule di ({Uel regno. Di ritorno alla — — , o D£ PAULIS ( ANDREA) 
patria vi fece ad incidere i suoi fiammingo, era nato circa il 1657» 
/ disegni nel più grande stile óeìle e fu forse più che mediocre inta- 
acque forti d' Everdingen ; e la gliatore, ma non tale da essere an« 
prima stampa, comparsa nel 1788j noverato tra i più valenti suoi con* 
appagò r aspettazione dei dilet- temporanei. Le più conosciute sue 
tanti. Fu nominato professore di stampe sono le due seguenti : 
pittura, ma questo ed altri incorag« S. Pietro che nega Gesù Cristo^ 
gimenli ottenuti in patria non fu- da Gherardo Seehers. « 
rono proporzionati al merito. Di II Bipolitore di deuti , da Teo- 
che sappiamo che se ne afflisse ; doro Ròelant. 
e fu da taluni creduto che questo PAULIN (Orazio), nac^oe, non 
dispiacere abbreviasse i suoi giorni, è ben noto dove , circa il 1643* 
terminati con danno dell' arte nel Preso da vivissimo desiderio di 
1790. È celebre la sua stampa visitare là Palestina, fecesi capo di 
Veduta della Cascata dell'acqua nna società di pellegrinr raccolti in 
di Hof-Foss, nella provincia di Bin« diversi luoghi, passò in Inghilterra 
geriket, dedicata al re ed incisa hel e di là in Amburgo, dove la per- 
1789. dita di tutti gli efi*etti e del da- 
PAVESI ( Francesco ) fu sco* nero , lo costrinsero a sospendere 
laro di Carlo Maratta, ma nOn dei l' intrapreso viaggio, A dispetto di 

giù illustri, perocché non sapreb- tanta divozione per Terra Santa , 

esi additare verun' opera certa , verun pittore dipinse oggetti pi^ 

sapendosi soltanto che in diverse scandalosi di Paulin , ondfe I suoi 

opere fu ainto del maestro. quadri trovarono compratori ad 

PAVIA i Giacomo ) nato in Bo- altissinti prezzi^ sebbene detestati da 

Diz» aegii Arch. eec, T. m. 15 
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tulle le penoae dabbtna, Dicai 
«ke fu cutigalo dÌMgt)alor«, Tigo 
« delicito coloritilre, e di un tocco 
morbido e ao»n , par tro[^ ca- 
pace di auadaguare ainmiratori alle 
■ue lubndli. 

PAULUZZI ( Stefaso >. rilU- 
dÌD0 veueiiano , che operava Del 
1660 , fa UDO di coloro , che te- 
fpCDdo le pratiche di Pietro Ric- 
ebi, dipiDaerucoD metodo co^ oleoco 
•d oscDro, che dopo pochi ioni le 
opere loro piii dod erano rìcoDO- 
■cihili. Ciò che Tediamo accaduto 
■I Pauluui dere mettere io guardia 
i ciovaDÌ pittori cuDtrg 1' uso de! 
colori troppo scorrcToIi. 

PAULY , Dato io AoverM Del 
1660, h probabile che etudìasie la 
■nioiaLura copiando le cote di Gin- 
Mppe Werner. Pauljr diinorava ìd 
Bruxelles, ove dai grandi della corte, 
che gli da reo o contione eornmia' 
sioDÌ,gaadaEDBva oode TÌrere splea- 
didameale. Non è nota l'epoca della 
tua morte , e le sae pitture «odo 
I ne' gabioelli de' signori 



PAULZ (ZicciBU) nacque ia 
Anigterdam nel 1600, e di venti 
«Dui tacer» i ritratti della nobiltà, 
« dei primari ufficiali di Amster- 
dam. Ott' anni dopo conduHe un 
Tasto quadro rappreientanle di gran- 
deliaca turale, Mtle capi della com- 
pagaia degli archibugeri della citti 
d'AIckmar. Non so che facesse opere 
atoriche, ma deve riguardarsi come 
.UDO de' migliori rìlrattìsli dell' O- 

PAVONA (FbaKCEICO) nacque 
io Ddine del 1682, e fa da prima 
' acolaro io Veuezìa ed Ìd Bologna 
di Gioufib del Sole, poi io HilaDO 
di altro maestro. Passò da MìUdo 
■ Genova , poi andò in Spasoa , 
nel Portogallo, in Germania, lavO' 
rendo per quelle principesche corti 
«per particolari, finché trovò sta- 
bile domicìlio in Dresda. Tornato 



PA 

Pavona fu bnou pittore all'olio, ed 
a pastello, capace di grandi opere, 
ma piìi per ritratti che per tult'aU 
Irò, oode guadagnò assai, ed ebbe 
Gucbù viue ripulaiioDie di valente 
maestro. 

PACQDET (GlO.Lcici Carlo], 
nato a Parigi nel 1759, apprew 
r intaglio sotto Gucher, ed intagliò 
con buon successo molle vignette 
sui disegni di Moreau , BarEier e 
Marìllier. 

PAUTRE ( Gjovanki le, o le 
POUTRE) nacque in Parigi nel 1617, 
ed apprese gii elementi del disegno 
Eatto la direiioue di un falegname, 
poi studiando e disegnando le opere 
de' grandi maestri, divenne un ec> 
celiente disegnatore. Dotato di fe- 
licissimo ingegno, ed accostumatosi 
fino dalla lanciullezia a lungo la- 
voro , allorché sì consacrò all' in- 
taglio, diede alla luce una prodi- 
giosa quaniiti di soggetti spettanti - 
all'architettura ed all' ornalo, che 
nella collezione di Pietro Manette 
era di 1440 peni. Per lo piìi non 
incise che dai proprj disegni , e 
d' ordinario sono decorazioni d'ar- 
chiletlura, vasi dì ornamenti, sfondi, 
vignette ec. Si provò pure ne' ri- 
tratti ed io oggetti di storia, come 
dall' unito indice. A prima vista 
il suo stile non sembra proprio , 
— è solido e stabilite -' 



mori in qnuta du4 itel 1777. U 



frincipi dell'arte. Fu membro dei- 
accademia di pittura e dì scul- 
tura, e mancò ali arte io patria nel 



Buratti di 

Sh medesimo entro una cornice 
di fiori sostenuto da due Genielti, 
1674. 

Luigi XIY vestito alla romana « 

Giovanni Roberto, Gridatore, ec 

Opere italiche 
Due fogli della storia di Mosfc 
Dodici fogli di paesaggi 
Sei fogli di porti di mare 



PA PA 115 

La Cmisaeraiione di Lnìgi XIT renio della Mercede di qnella ca- 

nella cattedrale di Rheims ec. pitale possedeva di quest'artista un 

PAYE ( B. M. ) nacque in Io- quadro rappresentante S. Giuliano 

ebilterra circa il 1750» ed operava assai ben fatto, che fu trasportato, 

in Londra nei 1780. Fu pitture di sotto il regno di Giuseppe Bonaparte, 

qualche grido , e pubblicò diverse alla galleria d«( Bosaire. 
stampe a granito , tra le quali le PAZZI ( Santa Maria Madda- 

due seguenti : LEifA de' ) , nata in Firenze nei 

Pass in Duranee. Due piccole 1566 , si dice che fosse eccellente 

fanciulle che tengono un gatto entro ricamatrice e valorosa pittrice,! 

una gabbia. Carmelitani di Parma conservarono 

No Dance, no suffper. Un fan- sempre con grandissima gelosia un 

ciullo ed una fanciulla, che fanno suo quadro^ chiamato il Torcoiare, 

damare un gatto prima di dargli esprimente Gesù Cristo, che sotto 

da mangiare. un torcolo sparge sangue da tutte 

PAYNE ( Giovanni ) nato in le piaghe: soggetto preso da non so 

Londra nel 1606, viene nniversal- quale profezia, e dipinto ancora da 

niente risguardato siccome il primo altri artisti. Mori nell' anno 1607* 
buon intagliatore inglese a bulino. PAZZI ( Pietro Antonio ) na« 

Appresegli elementi dell'arte presso eque in Firenze nel 1730. ed ap- 

Simone de Passe. Fu Payoe uno prese il disegno e l' intaglio io pa« 

di quegli artisti , che, sebbene do- tria sotto diversi maestri. Intagliò 

tati di grande ingegno, sono sempre molti ritratti d' Artisti per il JMTa* 

incerti e dubbiosi nelle loro cose , team Florentinum , e diversi pezzi 

né sanno far valere i propr j talenti, della reale Galleria di Firenze. 
Raccomandato al re Carlo 1, tra- o • » j- j- r • 

.cu.* di.pp™fli.ure di qu«.. v.n. ^"«-S^ - r^^-J «^- 

taggiosa occasione, come trascuro ^ ^ 

ogni utile lavoro , onde morì di Francesco Albani, da un quadro 

quarant' anni, ridotto ad estrema del medesimo. 

indigenza. La maggior parte delle Federigo Barocci, come sopra. 

sue incisioni riduconsi a fronte- Jacopo Bassano, come sopra. 

spili , ad ornamenti di libri, ed a Andrea Boscoli, come sopra. 

ritratti, che non sono pochi. Sono Una Santa Famiglia fatta a tratti, 

questi fatti interamente a bulino da Luca Cambiaso 

iu uno stile libero e largo > e così S. Maria Maddalena de' Pazzi , 

ben trattati che producono un pia- dal Dandini. 

cevole effetto. L' Assunzione di M. Yergine , 

o . , ' j' j ' dal quadro di Raffaello, esistente 

Soggiungo un hrt^t indice da j„ p^ligno, conosciuto sotto il noma 

'"'^''^'''- di Madonna di S. Sisto. 
Cardinale Ferdinando d'Austria, PEACHAM ( £nrico ) nato in 
governatore de'Paesi Bassi, da van Inghilterra nel 1600 , operava a 

Dyck. Londra d'intaelio nel 1630. Di 
Roberto Dervreux, conte d'Essex> quest' artista abbiamo pochissime 

con cappello ornato di piume notìzie. Walpole dice , che era in 

Guglielmo Shakespeare. istato di giudicare intorno alle cose 

Giorgio Withers, poeta ec. della pittura e della incisione., e 
PAZ ( Don Giuseppe ) fioriva che dal canto suo avev% contri- 
in Madrid nel 1725, nel quale anno buito alla loro illustrazione. Pub- 
fa dal Consiglio nominato uno dei blicò on libro intitolato: // com* 
giudici delle antiche pitture. U con- ]^ OenUlnomo , che in quali' età 
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tbbfi gran naroe. D«Ue lu^ opere 
d' iataglio non è copojciuu cbe !■ 
■fgueoie *l*n)pa : 

Sir ToDiiD^M Ccoinvr«J, co«iedi 
EsMx, dall' Uolbcii). 

PEAK , o PEACR. ( GucoMO ) 
li.*|q in iDBhiiterra circa il 1740 , 
Eipritk io Mtndra nel 1765. Djw- 
^atoiv ed islaglialora alla puota 
ed « bulioo , lavorò iu cunpagnia 
4JL Bjroe per Bjdajt , e sui pfoprj 
diiegai iptagliù molla stampe. Ira 
U quali 

Dna graiìiu^ veduta dall'Abbadia 
di Walcbem oalia contea d' Eues. 

D^ia paesaggi, o»ia prima, e «e* 
cwda lediti* della piccola TeTRU. 

Mercurio ed il paÀtore Ballo, da 
Claudio LorancH, 

Quattro Vedute di Wilran. 

IMeudicanti io up paesaggio cupo, 
dal SorgonioiM, ec. 

■^^ ( Odoàuso Boseito e Gu* 
OLIEUIO ) cbe operavano nel di- 
ciasMtleaiiDO secolo, iotaglìaroDo, t 
due primi ornamenti e fregj, l'altro 
rilratli. 

. PEAN (N. ) ialagliò da Pietro 
Ilaolo Bubeos Noè ubbriaco. 

PECCinO (DoMEificOi veronese, 
■coUro del Balestra, Tu valente pit- 
tore di paesaggi, e tale cbe lo stesso 
■naeslfo lo aacomiò io pubblico ed 
■D, pjivBto, Peraltro i quadri di lai 
noo lODO frequeiiL nefle sigoorili 
quadrarle di Verona, o pwcbè oou 
ncesge molle opere, o perchi pas- 
sassero aluove , come suole per lo 
più McaderQ de'piccoli e pregevoli 
^adri dA stanza. Uoi), quand'ap- 
pena entrava aell' eli senile , nel 
1760. 

P£CWDS (W.) intagliò da Bu- 
beni una Vcraine delU pìeUi , a 
cui gli ADgiolileiaDO la spada colla 
quab t Uafilta. 

.FeCOBl (DOIIEN1CO>, ■colai'o 
àt D. Bartolommeo dalla Galla , 
era nato in Areuo, circa il 1450. 
Fosso iMD loddislalto degli insegua- 
nuDti del viMUCO igo. eoo ci II ad ino, 
nrcò d'ÌDgrandire la sua naaicra 



sotl'allrA maestro; ed ìliaoqDacIn 
alla Pieve d'Arezio, rappreieo tante 
la Ve^ìue cbe accoglie sotto al sao 
muto il popolo arclìae raccoman- 
datola dai saoli protettori della 
cilli, ba. velli, chegi direbbero di. 
pinti dal Francia; giudiiiosa com- 
posiiioue lebbcue praticata dagli 
scultori de' precedenti secoli, bella 
aicbitellnra a moderalo uso di do- 

PECOCL ^N.) inUgliò a buKno ' 
di iMVna maniera S. Uarìa Uad- 
daleoB nel deserto. 

P1ì:DI0 (QuiHTino ), nipote di 
Quinto Podio , ooaso coqaoiare , e 
coerede di Cesare ditlatorecou Au-, 
guato, essendo muto dalla nasci la, l'o- 
ratore Hassela, dalla di cui famiglia 
era uscita l'ava di luì, volando pro> 
curargli qualche intrattenimento , 
prepose dì farlo einmaeslrare nelU 
pillura; il quale consiglia fu dw 
Augusto approvato. Pedio in pochi 
anoi fece meravigliosi progressi nel- 
l'arte , e non sarebbe riniaslo se- 
condo ad alcuuo de'vivcoti piltori, 
se immatura morte non lo rapiva 
net primo bore delia gioventì). 

PEDONI ( Gio. GaspaHE) fa- 
moso scultore di ornali, nato in Gre- 
mona da famiglia a'cmooeae alla 
meli del quindicesimo secolo, o in 
quel tomo. Costui, cbe per valermi 
mli' espressinna dell' autore delU 
Storia della Scultur -' 



3 degrandi , 
e di la- ■ 






fu 



i che io tal g«- 
ouo la Lombar. 
sul declionre del quiodice- 
Simo secolo e nella prima metà del 
siipsegueoLC. Un riccbissimo cam- 
mino di bel manna , sostenuto da 
colonne corintie scanalate, conser- 
vasi Della casa del Comoue di Cre- 
mona, sul quale leggusi ■. Jhoa. Ga> 
spar Eupedon Facit IHll; ciot 1502. 
Tra le altre cosa vi si vede scol- 
pito il rimilo del firaoso mare* 
sciallo francese Gian Giacomo Tri- 
valiio, il quale due anni prima era 
■tato elevato a coli sublima carica. 
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AppartenDe. in orìgine auesta scul- «Ha tua patria, e sono il più la- 
tura aL palazzo BairooDdi, ora coùli miooso testimoaio della soa virtù; 
CroUi , nel quale vedonsi tuttavia perocché dopo easersi stabilito in 
alcuni bellissimi capitelli ed altre Firenze poco potè operare e sempre 
sculture» in alcune oelle quali lee- di mala voglia o per mancanza di 
gesi: Io Gaspare de Lugano 1499. salute, o per afflizioni d'animo. 
Figlio probabiloKOte di Giovan Ga- Giovò non pertanto assaissimo alla 
spare e suo allievo fu moderna scuola fiorentina « avendo 

PECONl ( Cristoforo ) il quale con amore e con intelligenza somma 
lavorò in Brescia in tomo all'elegante ammaestrati molti giovani « alcuna 
Vestibolo della Madonna dei Mi- dei quali ne formano adesso il prìn* 
racoli. Nella cattedrale di Cremona cipale ornamento. Mori nel 1803* 
conservasi 1' arca marmorea conte- — — — ( Giuseppe)» buon disegna- 
nente le ceneri di Santo Arealdo , tore, e valente meccanico» nato in 
la quale fu cominciata nel 1533, Cremona nel 1702 «fece diverse 
e terminata nel 1538. Da un docu« opere d'intaglio» suiproprj disegni» 
mento esistente nell' archivio della tra le qnali un bellissimo candel- 
fabbriceria del duomo , sappiamo licre per la cattedrale di Cremona* 
che ai 17 di maggio del 1552 fu- Mancò all'arte nel 1824. 
rono pagati allo scultore Cristoforo P£E ( Teodoro VAff ) » nato ia 
236 scudi d* oro per le ripara- Amsterdam nel 1669» sarebbe riu- 
zioni eseguite intorno alla torre del scito miglior pittore che non fu , 
duomo. se soverchio amore di guadagno non 

PEDRAU (Giacomo), bresciano» gli avesse fatto preferire all' eser- 
che fiori avanti il 1650 » fu com- cizio della pittura quello di mer- 
pagoo o aiuto in Venezia del suo caute di quadri. Moti vecchio e 
compalriotto Domenico Bruni » il ricco assai » ma senza gloria, 
quale abbellì quella capitale di prò- PEINS (Gregorio)» comune- 
spettive e di architetture. mente conosciuto per Giorgio Ptniz, 

PEDBETTI (Giuseppe)» bolo- nacque in Norimberea nel 1500» 
gaeie , scolara del Franceschini , apprese i principj del disegno e del- 
andò giovane in Polonia» dove fece l' intaglio nella seuok di Alberto 
lunga dimora» e guadagnò assai. Durerò» indi venne in Italia» dove 
Di ritorno in patria ebbe.commis- studiò le opere di Raffaello» ed io- 
sioni di qualciie importanza seb- tagliò insieme a Marc' Antonio di^ 
bene non lavorasse che di pratica, verse opere di quel sommo mae* 
Mori nel 1778 in età di 84 anni. stro. Ciò è quanto dubitativamente 
PEDRIEL ( Ognisaivti ) scolaro trovo scritto di quest' artisU » che 
d'Alfonso Sanchez-Coello ; e suo mori in patria nel 1556. Molto 
aiuto nelle pitture a fresco » mori considerabili sono le sue opere d'io* 
sansa aver lasciate opere certe di taglio» Un buon numero di piccola 
sua inveoiione. l'anno 1578. stampe sono incise sui disegni di 

PEDRINNANI (N) non si cono- Ini, e queste sono rìsgnardate come 
sce di questo intagliatore che una i suoi capi d'opera tanto per lecor^ 
stampa di piccola dimensione» rap- rezioni» che per il lavoro. Soggiua» 
presentante la morte di Abele* go un breve indice delle sue stampe, , 

PEDRONl (Pietro) nacaue in Suo ritratto « di sua moglie^ col« 
Pontremoli circa la metà del di- l' iscrizione : Imaga Georgi Peiug^ 
ciottesimo secolo» studiò i principe Imago Duxore Georgi PeifU.» 
del disegno e della pittura in Parma^ Ritratto ia busto deli' elettore 
di dove» passato a Roma » vi fece Giovanni Federigo di Sassonia^ as* 
quattro stupendi quadri che mandò sai rarow^ 
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liccola 



Giobbe tentato dal 
osiervato da sua ne 

&ter che trova grazia presso As- 

Qu'attro stampe in 12. <> della 
ttoria di Giuseppe. 

Sei stampe dell* Storia di Tobia. 

Selle stampe rappreseDtaati le 
Opere della Misericordia, 

L> Vita ed i Miracoli del Sal- 
vatore ia 25 fogli. 

Procri « CefaTo. 

Medea e Giasone. 

La Morte di Virginia. 

Il supplizio di Regolo, 

Achille portato dal CenUuniChi> 

I Cioqne jentimenli del corpo 
figurati in cioqu^ donoe ignuda , 
in altretlante stampe. 

I selle peccati iDoctali , ìa selle 
fogli, ce. ec. 

PEIBAS, antico slataatio, avendo 
tagliato tra glì alberi cbe stavano 



avuto poi in grandissima veaert- 
xìoui. Parlano di quello scultore 
PausBDtB nel Libro 11, ed Eusebio 
nella Prepar. evang. e. 8. 

PEIROLERl ( Pietro ) nato in 
Torino circa il 1740; fu inlaglia- 
tore ragionevole all'acquaforte ed 
a bulino. Lavorò costanlemeiile Ìa 
patria ; ma non è onta Terun'alir* 
circoslanza della vita di lui. Tra 
le non molle sue slampe sono co> 
Dosciute le seguenti : 

Vecchio con mantella lacero, se- 
dalo sopra una seggiola , da Beni- 

Una Madre che insegna a sua 
figliuola a lecere, dal medesimo. 

Bacco, seduto sopra una bolle, 
tiene un piede sopra una tigre , 
mentre una Baccante gli mesce da 
bere. Sul daranti ud fanciullo che 
piscia , da Rubens. 

La B. VergiDe elei dolori, da aa 
dìplnlo del cavai. Beaumont, 

PELACANI l BcniABSiifO ) pit* 
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torecremonese ricordato dallo Zani, 
biografo patrio. dipinM nel 151Ì 
parte della volta della nave mas- 
giore del duomo di Cremona, che 
fu poi terminata, da atlro pillore 

— V. Pesenti Giovan Paolo. 

PELEGRET (Tommaso ) studii 
Ih pittura in Itati* salto Polidoro 
da Carava^o , del quale felice- 
meola imitò l'artifizio del chiaro- 
scura nelle malte opere ch'egli con- 
dusse in SanigoMa. Domiciliatosi 
io quella città, dipinse, come al- 
lora costoraavBsi molte facciale di 
chiese e di palazzi, facendovi bassi- 
rilievi di auliche slorie , prospel' 
live, rollami di architetture, ec. con 
una raaravigliosa varietà. Tali opere 
dottamente disegnale, furono luogo 
tempo la migliare scuola degli ar- ' 
listi d'ogni genere, per cagione della 
quale si mantenne in Saragozza al- 
cun tempo il gusto dell'antico: ma 
con Pelegret, morto di ollanlaquat' 
Irò anni, in sul declinare del se- 
dicesimo secolo, celiò affitto nella 
Spagna la pillura monocrona, aeb- 
hène lasciasse dietro di A alcuni 
valenti allievi, tra ì quali il celebra 

PELHAM ( Pietro ) nacque a 
Londra nel 1686, e nel 1750 era 
riigusrdalo come ano de'migliorì 
inlagtialori dell' Inghilterra , ed e- 
mulo del celebre Giovanni Smìtb. 
Tra le sue stampa ebbero hma 1* 
seguenti'. 

Roberto , lord visconte di Hole- 
iwnrlh, 1721- 

Lord Carterel , da Kneller. 

Giacomo Gibbs , arcbitello. 

Oliviero Cromwel , da Walker. 

Tommaso HoUes, duca di New 
kasie. 

PELISSIER ( N. ) nato circa Ìl 
1760, fu allievo in Pangi di le 
Bas, ed incideva con lode le vi- 
enetle , ed altri ornamenti per li- 

PELLEGRINO. V. Tibaldi. 
PELLEGRINI ( Angelo) fondi. 
Idre di bronti operava in Bona ia 
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lui declinare del secolo decirnose* •*-— ( Yihcenzo), detto U pìt^ 
sto. Tra i suoi più rìnoinati getti tor bello j nalo Del 1575, fu ancor 
hanno celebrità le statue degli A pò* esso ammaestrato nel!' arte dal fia* 
stoli delle colonne Trajana ed An« rocci. Lasciò io patria , e segnata- 
tonina fusi sui modelli di Tom* mente a S. Filippo, alcune tavole 
maso della Por|a. Altre opere di alquanto lontane dallo stile baroc« 
diverso'genereeseguisui proprj RH>- Cesco » onde convien credere che 
delli o su altrui « e specialmente lasciato il maestro Urbinate , for^ 
busti, statue, ornamenti, cancelli ec. masse il proprio stile in altra scuola. 

PELLEGRINI (Antonio) nfto in Mori nel 1611. 
Venezia da parenti padovani nel «^ ( Lodovica o Antonia] 
167.6, fu uno dei molti scolari dì Se* celebre ricamatrice della quale nelle 
bastiano Ricci , ma non dei mi* sagrestie del duomo di Milano si 
glìori ^ sebbene forse verun pittore conservano alcune rare opere, tra 
trovasse a'suoi tempi tanta fortuna nata in questa città circa il 1370; 
presso le principali corti d'Europa, e vi operava nel '1626 con tanta' 
Ma ciò, più che all'intrinseco me* lode, che le fu dato il nome ài 
rito, deve attribuirsi al generale Minerva de' suoi tempi. Apparte- 
decadimento dell' arte, ed alle sue neva alla famiglia di costei 
gentili maoiere che a tutti lo rac* *^ ( Andrea) che dipinse il 
comandavano e rendevano caro. Fu coro di S. Girolamo di Milano, 
coloritore superficiale, onde le sue PELLEGRINO creduto scultore 
opere ebbero brevissima vita, come del secolo nono operò in Verona , 
ne fanno prova i dipioti eseguiti in probabilmente sUa patria, dove con* 
Padova ed in Venezia^ nella quale servasi tuttavia un suo basso ri- 
ultima città trovasi la migliore sua lievo rappresentante Cristo tra gli 
opera il Serpente di bronzo eretto Apostoli Pietro e Paolo , in atto 
da Mosè nel deserto. Delle cose di benedirli, che fu trovato nel re* 
fatte in paesi stranieri non accen- cinto della cattedrale , e che , se 
nero che quelle della famosa sala non altro, basta a dimostrare che 
del Mississipi condotte a fine nel le arti in questa parte d'Italia non 
1720 con grandissimo guadagno in erano ancora cadute totalmente ia 
soli ottanta giorni. Mori nel 1741. fondo. 

— (Girolamo), romano, andò PELLEGRINO, da Bologna. Y* 
a domiciliarsi in Venezia circa il Tibaldi Pellegrino. 
1670, e molte opere vi condusse a i ( Domenico. ) V« Tibaldi 

fresco, nelle quali non mostrasi né Domenico. 

scelto, né vano, nò spiritoso pittore, da S. Dadiello, nel Frinii; 

ma bastantemente grandioso. Poche Ossia Martino da Udine, fu scolaro 
cose dipinse all'olio, e di non molla di Giambellini , il quale vedendo 
importanza. il raro ingegno del giovanetto al* 

' ( Felice ) nato a Perugia lievo , Io chiamò Pellegrino, Era 
nel 1557, fu allievo di Fedenco stato suo condiscepolo Gioviinni 
Barrocci. Chiamato a Roma nei Martini suo compatriotto, onde poi 
primi anni del pontificato di Cle* furono in Udine rivali nelle cose 
niente Vili, è probabile che lavo- dell'arte. L'uno e l'altro dipinsero 
resse sotto la direzione e come aiuto in quella cattedrale una cappella , 
del cavaliere d'Arpino. In Perugia Giovanni nel 1501, Pellegrmo nel 
vedonai alcune copie del Barocci , susseguente anno. Il primo fece nella 
delle quali è noto che compia* tavola di S. Marco il miglior la- 
cevasi lo stesso maestrot Erft fra* voro che eli sia uscito m man», 
tello di Felice ma Pellegrmo lo superò con quella 
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di S. Giuseppa. Id Vdiat e ocm 
•hrora deve mùanni il rotrìlo di 
quettD nro pittore , che in altri 
paefi h coil poco conosciuto. Nella 
prime opere rooslroHt erudilo.quale 
può ancora raTviMrsi na'Santi Ago< 
atino e Girolamo dipiati nel pub- 



bli 



■ poc't poco andò 



rendendoli più morbido , finchi 
■ella Uvola a S. Marta de' Bat- 
tuti in Citidal del Friuli, fitu osi 
1529. ti mo*lrò, sto per dire, emulo 
dello sleiso Giorgione. Ma la sua 
piii rinoniala opera vuoisi che siano 
I freschi dell' Orstorìo di S. Aa- 
tnnio in S. Daniello, dove rìtrasse 
al vero . laolli de' conCralelli , che 
consertaroosi al prcKole pieni di 
TÌia. Mori poco dopo il 1545. 
PELLEGRINO da Modena. V. 

PELLETTIEB ( GtovAinn ) oa* 
eque in Parigi circa il 1735, ed 
intagliò a bulino diversi soggetti , 
tratti da diversi maestri. Tra le non 
poche sae stampe daremo lui^o alle 
■enteoti: 

L' Abbeveratojo, da Delibero. 

La Casa rovinata, dal roedesiroa. 

Il Riposo di Diana, da Boucher. 

Il Ratto d' Europa , cbe serve 
d'accompagna meulo, dal medesimo 
pittore. 

L'AlleaDiB della Pittura cot di* 
B^o, da Natoira. 

1 Viaggiatori, da WouvermeDS 

LeDonne alla caccia, dal medesimo. 

I Piaceri de' bevitori, da Osta de. 
-^— ( N. ) Sposa di Giovaoui , 

trattò pure non senza lode 1' arte 
dal marito , come ne (anno lesti. 
iDoniaDie le due seguenti stampe: 
L' Olio Fiammingo ed 

II Fumatore che serve d'eccora- 
pagoamento. 

PELLI (M&HCO) nato la Veoeaia 
nel 1 696. si Esce coooscere it» gl'ìu- 
tagliatori con uoa stampa rappre- 
sentante una giovinetta a meno 
corpo, tratta da on quadro diGio- 
lan Angeli. 

PELLINI (ARDUA), Dato inCre* 



pe 

mona drca il 1550, prababilmenla 
allievo di Bemardiao Campi , non 
lasciò in patria verun' opera certa, 

DepMto di Croce nella eh!«sa di 
S. Euslorgio, fatto nel 1595. Non 
si conoscono altre pitture , che gli 
si possano con sicurezsa attrìbaire, 
come non t nota l'epoca della 

— ^ (Marc' AsTomo) nacque 
io Pavia nel 1674. e fu scolaro di 
Tomrassi Gatti, pittore di patria 
suo compalrìolto. Ma non eboe ap- 
pena apprese le pratiche ed i prin- 
cipj delr arte , che passò a Bolo- 
gna, e dopo aleno tempo a Ycna- 
lia ; ed io quelle rinomate scDoIe, 
comunque a que' tempi in bisso 
stato cadute, acquistò piit castigato 
disegno e miglior colorilo, onde di 
ritorno in patria si fece conoscerà 
piii valeale di pia lo re del primo 
maestro. 

PELLIZZONI (GiGOLAHo) chia- 
mato per soprannome il Crescioi , 
fu pili che mediocre pitlora e va- 
lente architetto. Fioriva nel 1683, 
Del quale anno pubblicò una breve 
ma utile scrittura intorno alte cor- 
rezioni del Po, accompagnata da 
buoni awertimetiti e precetti io- 
torno ai necessarj ripari e difese 
per contenerlo in tempo di piena. 

PENNA (Giacomo e Francesco 
FRATELLI) registrati tra i fondatori 
e sostenitori dell' accademia di Si- 
viglia, vengono posti tra i buoni 
pittori Sivigliani , sema che per 
altro si conosca presentemente ve- 
runa loro opera pubblica o pri> 
vata , che na giustifichi la fama. 
Vivevano ancora nel 1672. 

^^ (GiOYAKHi Battista) dopo 
avere appresi, in Madrid i priiidpj 
della pittura sotto 1' Hovaste , re- 
cavasi a Roma in qualità di pen- 
sionato del re. Appena tornato fn 
patria Filippo quinto lo dichiarava 
suo pittore , e nel 1744 direttore 
della nuova accademia di S. Fer- 
naudo , che poi aoa eMie stabile 
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lithazione che n«l 1752. Mancò- al« sUbiltto, é doTe Urinino i tuoi 

l'arte nel 1773 , laseìftndo a Cor* giorni io età di 55 anni, 

dora « a Madrid ed al Pardo di- P£NNI ( GiOTAinil FiUMCESCo), 

▼erse pubbliche e priyate opere , detto il Fattore, nacque ki Firenae 

che gli darebbero oirilto ad ono- circa il 1488 , entrò ancor KÌov»» 

rato luogo tra i buoni pittori , se netto ai servigi di BaHTaelio Sanzio 

avesse saputo preservarsi dal ma- d'Urbino, e fu uno de'suoi nigiìori 

tiierìsmo. Un suo quadro di Adone allievi ed aiuti , garzone del suo 

• Venere conservasi nella raccolta studio ed e lui cosi taro , che lo 

dell' accademia di S. Fernando. nomine con Giulio Romano sèo 

PE19NA( AGOSnuo) lavorava in erede. Come aiuto di BafiiieUo fu 

Boroa di scultura in sai declinare piii d* ogni altro allievo adoperato 

del diciottesimo secolo. Furono lo- uitorno ai cartoni degli arazzi; co* 

dati due Angioli da lui scolpiti per lori nelle lo«ge del Yaticeno Loth 

le cappella della Madonna a San che fugge da Sodoma, Giacobbe che 

Carlo al Corso, ond'ebbe poi l'im- incontra Rachele nel paese d'Arao; 

portante commì^isione di fare ìit sta* Abimelecco ed Abramo che rega- 

tua di Pio VI • che fu collocata landosi, si danno reciproche testi* 

nella sasristia Vaticana. Osserva lo monianze di sincera amicizia. È 

storico della Scultura, che il Penna, pure comune opinione che il Fai" 

senza dipartirsi da quanto erasi ese* tort abbia colorite altre storie nel 

guìto dai suoi predecessori , rivoi* palazzo Chigi. Nella qualità di eredo 

gendo il solito lembo del paluda- di Baffiiello, dovette terminare in* 

mento sulle ginocchia del sedente sieme a Giulio i lavori lasciati dai 

pontefice, presentò una figura mac* maestro imperfetti , tra i quali 

chinosa, hivolota senza alcun gè* la parte superiore dell' Assunta di 

nere di nobiltà e di espressione , Monte Lucci a Perugia. Gianfran* 

non riuscendo nemmeno nella scelta casco amava la compagnia di Giu«« 

delle pieghe, che facilmente avrebbe Ho, ed ancor dopo aver divisa Te* 

potuto trarre dal vero. redi là, desiderava di rimanergli uni* 

-i»— (N.) fioriva nel 1755, ed to', onde recossi presso di lui a 

intagliò dai disegni e dalle pitture Mantova , dove Giulio era stato 

del Guercino da Cento una rac- chiamato dal Marchese Gonzaga* 

colta di quindici paesi, trattati con Vedendosi però contro ogni sua 

molto spirito. aspettazione freddamente accolto^ o 

PENNACCHI (Pier Mabia) nato conoscendo che Giulio non voleva 

in Trevigi avanti il 1500 > non h avere compagno» risolse di passare 

conosciuto che per due palchi di a Napoli; e seco condusse il sud 

chiese dipinti in Venezia, ne'quali allievo Lionardo da Pistoja. Tra 

mostrossi miglior coloritore che roolt' altri rari oggetti portava a 

corretto disegnatore. Operava nel Napoli - la stupenda copia della Tra« 

1520. sfigurazione ch'egli aveva fatta in* 

PENNALOSA ( GiOVANia di ) sieme a Perìno del Vaga. Ma la 

nacque in Baezza l'anno 1681 , e debole sua complessione lungamente 

fu,r allievo in Cordova di Paolo di non sostenne i travagli dello $p\* 

Cespedes. Dipinse Giovanni un ma* rito e del corpo, e mori nel 1528, 

gninco quadro rappresentante Santa dopo avere non pertanto assaissimo 

Barbara per la cattedrale di Cor* contribuito a^li avanzamenti della 

dova, nel quale mostrossi piuttosto scuola uapolitaoa co' suoi insegna* 

emulo che imitatore del maestro, menti , colla copia della Trasfigu* 

Altre molte opere per chiese e per razione che servi di principale stu* 

privati fece in Cordova , dov' erasi dio ai migliori artisti di quella c»« 

Diz, degli Jrch, ccc^ T. in. 16 
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pit^e, • GoU'averri iMciato il Fi- 

PERNI (Loca), fraldlo mÌDore 
del Fattore, col quale credeat «tere 
freqaentata la fcuola di Ruffielto , 
nacque in Fireote circa il 1500> 
Dopo la morta del maeUro, uoiiwi 
a Perìn del Vaga, lavorò io alcune 
cilli d' Italia , e specialroeiite iu 
Iiucca. In «pprcaR) paunva in Fran- 
cia col Bouo, col quale dìpioM 
nel palaiEO dì Footaineblean. Di 
li recavan Dell' Inghilterra , doro 
lavorò alena tempo per Enrico Vili, 
indi dipÌDM le caM di molti Lord, 
Di ritorno in Italia ri po*a ad in- 
cidere all' acquaforte , a preleodcM 
elle abbia pare intagliato alcune 
cose « chiaroKoro. Le sue pib co- 
nosciate stampe sono la wgoeati : 

Due Satiri che danno da bere a 
Bacco, dal Rosso. 

Leda che leva le Treccie dal tur- 
caKo d'Amore, dal medeiimo. 

Snaanua torpreaa nel bagno dai 
Vecchi, dal medeaimo. 

Àbramo che sta pronto ■ sagrì- 
fican il ^lio Uacco , dal Prima- 

Lo'SpoMliiio di S. Caterina, dal 
medcsioio. 

GioTeche cangia Caliilo in Orsa, 
dal nedeeimo. 

Penelope che sia lavorando io 
oompagam delle sue aocelle , dal 
medesimo! 

PENSABEN ( Sahto ] nato in 
Venezia in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, fecesi frate dome- 
nicano io Treviso, dove nella chiesa 
del suo ordioe dipinae noe vatla 
la vola rapprcMolanre là Velane 
col bambino Gesh in ronzo a molli 
santi ed aagioH , uno de' quali in 
hnciullesca eli . che stando sui 
gradi del trono della Vergine suona 
il liuto con bel garbo. Era intorno 
a quesL' opera aioto del Pensabcn 
certo frale Marco Haravee ; ed in 
luglio del 1521, tasciaodo il quadro 
imperfello, fu^ironoamendae, onde 
fn chiamato a terminarlo cerio Gian- 
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fiiroUmo trevisano, eha in anneie 
lo condusse a fine. Tre anni dopo 
Pensabcn era tuttavia tra i Dome- 
nicaui di Treriso; ma nel 1530, o 
era morto , o aveva deposto 1' ■- 
bito. Di frate Marco Maravca non 
si ebbe, dopo la fiiga, ulleriore no* 
tiiia, 

PENSO (FRincEtCO) fu ano dei 
molti tra mediocri e cattivi arlisiì 
che scolpirono , nel diciaiseliesimo 
secolo, le statue che arricchiscono. 
Mas* abbellire , la chiesa dei Ge- 

PENZEL ^GIOVAKFI) nacque in 
Hersbruck, piccola citli del distretta 
di Norimberga, nel 1754 , appresa 
ali eieraeuti del disegno in Norim- 
bei^; indi passava ad Augusta ed 
a ^ancfort per esercilarsi nella pit- 
tura: poscia recavasi ■ WÌDlerlhour 
presso Schellenberg per appreodera 
da questo celebra maestro le pra- 
tiche dell' acquaforte. Due anni sì 
Irallenne in quella cilli per osser> 
vare la natura nel suo piii *agt> 
aspetto; e qnelle campague, i sem* 
pbci costumi degli aiìitaoti , ed il 
suo ìdccsoo lo resero pittore atto 
a formare dal vero le su. inven- 
■ioni , i disegni, il colorito. Volle 
poi vedere Dresda, onde osserverà 
in (Tuella bmosa gallerìa il bello 
dell arte, e merci tale studio • coi 
consìgli di alcuni artisti di qnel- 
l'accaderaìe riuscì ottimo maestro. 
Ignoriamo quale motivo lo ridnsss 
a lasciare tmpruvvisa mente la pit- 
tura per consacrarsi all'intaglio degli 
ornati di libri, comunque sembrassn 
che i falli sludj Io dovessero vol- 
gere ad un piij elevalo geuerc. Ad 
ogni modo Penzet riuscì io tal ma- 
ltiera d'intagli famoso. Fu laborio- 
sissimo, a lesue incisioni che servono 
di omameoto ai libri, sono ricer- 
catissime. In sul finire del p. p. se- 
colo il numero delle medesime am- 
montava e più centinaia. Piii ciw 
tuli' altro intagliò ornati per al- 
mwnaccbi sui proprj disegni o sa 
quelli del celebre Chodowiccki. 
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StfgsiaDgo un breve indioe de'suoi tore, iolagltalore ed archUetlo. Paasò 

rami. a Roma a studiare , ed attese eòa 

Sei fogli della storia della regina grande impegao a disegnare le an* 

ElisabetU, da Chodowiecki.. ticliità di Roma , di Frascati e di 

. Dodici fogli per un almanacco Tivoli, lo appresso prese ad incidere 

delia Veccfùa Storia « dai disegni questi suoi disegni, imitando la ma«. 

del aiedesimo # incisi insieme a niera del Tempesta. Formano questi 

a Geyser. la Raccolta eh' egli pubblicò ia 

Dodici fogli che servono d' orna* Roma dal l569 ai 1575. Tornato- 

mento alla corrispondenza De/'^/ni sene a Parigi, Cu nominato archi- 

des Enfam , dai proprj disegni. tetta del re, nella quale incombenza 

Quattro soggetti dei libro eie- seppe meritarsi la stima del sovrano 

mentare dell educazione di Salz« eia comune approvazione. Né Perac 

mano, da Schalleberg. trascurò totalmente la pittura, corno 

. Le Incisioni per il libro elemen- ne fanno prova alcuni suoi quadri 

tare di morale delio stesso Selz* dipinti dopo il suo ritomo in r ran* 

roann.. eia, nella sala del Bagno di Fon- 

P£0N10, celebrearchi tetto greceu tainebleau. Mori, secondo la comune 

terminò in compagnia di Demetrio opinione, nel 1601. Conosconsi di 

il tempio di Diana in Efeso, eretto quest' artista aloone stampe isolate» 

dai fondamenti da Cle&ifonte di tra le quali 

Gnosso e da suo figtio Melageoe » 11 Giudizio aniversale , da Mi* 

ma rimasto alia morte loro imper* cfaelangelo* 

fello. Di questo artista paria Yitru« U Campidoglio « da no disegno 

vio nel proemio del Vii. libro. del medesimo. 

• PEPIN ( MABTiifO ), nato in Ao- Il Giudizio di Paride » grand» 

Tersa circa il 1578, andò giovinetto oomposizione, da RaEaello. 

a. Roma, e dopo pochi anni vi acqui- Veduta di un àntioo tempio • 

sto nome di vaiente pittore. We« di due piramidi. 

jermans loda assai per lx>oti^ di Paesaggio eoa tirate d' archi , e 

oomposizione, per correzione di di* le mine d'un antico edifizie. 

segno e per vaghezza di colorito Paesaggio con molino , ed ahre 

una sua deposizione di Croce; ma fabbriche. 

ciòcche meglio proverebbe il me- Ruine di un tempio e di altre 

rito di Pepin e il seguente racconto, edifiz). 

che rifisrisco senza rendermene ga- PERACQNl ( GIUSEPPE ), chia* 

rante. Divulgatasi ne'Paesi Bassi ia mate il MirandoUse, nacque nel 

notizia eh' egli lasciava Roma per 1672, e fu scolaro del Franceschini» 

rìpalriare, Rubens rooslrossene io* ma non de' migliori. Conoscendo 

quietissimo, ma avendo in appresso la propria mediocrità nelle pitture 

saputo, che lungi dai lasciare quella di storia, si diede a ritratti, alcuni 

capitale, vi si era di fresco ammo- da' quali riuscirono lodevoli» non 

glielo , disse apertamente, che il solamente per esser somigliantissimi» 

solo Pepin poteva ne' Paesi Bassi ma ancora per diligente esecuzione, 

divider seco ia gloria dì primo pit* Mori nei 1754. 

tore. Di questo cosi iodato artefice PERANDA ( Saiito)« véMaiano, 

lo stesso Dechampe confessa di non nacque n«i 1 566 , e fu da prima 

aver veduta alcuna tavola^ né tro* scolaro del Cortona, poi di Palma 

vate migliori notizie per scriverne il giovane ; ma nel breve soggiorno 

ia vita. die fece in Roma aggiunse agl'io* 

PERAC ( Steiano da ) nato e segnamenti de' veneti maestri il cor- 
Parigi circa il 1540, fu valente pil* retto disegnare della scuola ro- 



man*. Sebbene imuUr polene nel' 
r BtectiEÌDDe la ficilità del Pdni» , 
cbs nella grandi opere imilò imiì, 
■odo pifi « rilooto e eoasìderata , 
•d in Hlcuni dipinti eseguiti oell* 
iiMlara ali , niiMtrò ami uao itile 
Uiai delicato e GdìIo. Perciò il Pe- 
rwda feM men nnmro d'opere 
de' auoi migliori coalemporaoBi , 
OM tuperò lutti in boolii. Io Ve- 
nezia ed alla Mirandola raottroui 
selle grandi ilorìe ingegnow tro- 
vatore di bei ripieghi, ma superò 
(i flesso uel bellissimo deposto di 
croca fitto per S. Procolo di Ve- 
BMÌa. Moti uel 1638, lasciando dt- 
jreni scolari non indegoi det sno 

PERA!4DA( AwTOino ) nacque a 
Valladolid nel 1599 ; e fu in Ma- 
drid allievo dì Aolooiu de lai Cue- 
Yas. Otienoa col lavore del mar- 
chese Crescenii della Torre di poter 



al pubblico il celebre quadro della 
Coaceiione ; quadro, die lo fece 
ofaiamara alla Corta per dipìngere 
nel palano del Betiro. Coti fece 
il quadro del soccorso di G«Dort 
con figura 'di graodetu naturale , 
tutta rapprwen tanti personaggi vi. 
Tenti, con sorprendente ratscmi- 
glianta. Molte e tutte assai bella 
■000 le opere fatte dal Peranda per 

< Jb corte, per chiese e per privati , 
•d ebbe in vita onori e ricompense 
propoTxionale al merito. Dai quadri 
di TiiisDo cansoTTati ne' reali pa- 
lazzi , che studiò pili di quelli di 
altri sommi maestri , aveva presa 
la freschatu , l' impasto ed il co- 
lorilo , qualità che resero le sue 

' opere «llremodo pregevoli; peroc- 
ché univa a queste doti esalteiia a 
corresione di disegoo non comune 
•i suoi compalriolli. Mori in Ma- 
drid nel 1669. 

DE DUARTE ( D. TOK- 

Htso ) tu uno degli accademici di 
S- Fernando, e mori nel 1770. 
' pEfìDlCE , figliuolo 4' una u- 



rolla iji Dodiio e suo allievo, m»- 
strava grand issi rao ingegno nalla 
caie datle arti , ma caduto in eli 
di sedici anni dalla sommili dì nn 



PEREGO ( GiovANKt ], nato in 
Milano circa Ìl 1781 . imparò ì 
prÌDcipj dell' arte nell' Accademia 
di Brera, ed io appresso fa scolaro 
del valente pittore teatrale Lan- 
driani. Pochi ebbero fecondili d in- 
veuiìons paci alla sua, pochi lo su* 
peraroQo nella cogniiione della pro- 
spettiva a nella p uriti del disegoo. 
La sua modestia era eguale al me- 
rito : e r invidia fu per questo raro 
insegno una paHione sconosciuta. 
ScDbene poche o niuna cilii vanti 
al presente cosi rari pittori di scene, 
come Milano , fu vivamente seotiia 
la perdita di Grovconi, accaduta in 
principio del 1817. Gli tu in ap- 

Eresio eretto un monumento con 
usto ed ìscritiooa io mMtmo, nol- 
l'Atrio che introduce nell'Accade- 
mia di Brers. 

PEREYRA. V. Vasco Pereyrt. 

PERELLE ( Gabriele ) nacque 
in Parigi circa il 1622. Fu diae- 
enttore ed intaelialore all' acqns 
forte i nalla quale arte aramaeslrò 
ì figli Adamo eHiccolò. 

—' (Adamo) nato in Pari* 
nel 163S, e morto nella sless* citlì 
nel, 1695 , rivaleggiò con Israollo 
Silvestre. Più inclinato a produrr» , 
che ad imìlare, non intagliò che po- 
etai paesi ad acqua forte, la maggior 
parie di fantasia , e quslche peno 
da Cornelio Poclembourg. 

'^-^ ( Niccolò f suo fratello , 
nato il 1640, imitò nelle sue acqu». 
forti Àbramo Bosie, e coli' acqua- 
forie cosi accurstameule operò, cba 
altri poclii Io potrebbero superare col 
bnlino. Pubblicò moltissime slampo 
di più maniere , tratte da grandi 
maestri, lat perchè il catalogo delle 
stampe dui Perelle comprcude un 
Maitutl quella del padre e dei fi- 
gli, riferiremo complesii*oincDU>l^ 
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cuoe dclleslampe loro appartenenti^ 1564 di noo poche importanti opero 

ieoza dislinzioDe. per la catleorale dì Siviglia. Hoii 

Quattro paesaggi ornati di fab* e nota 1' epoca deila eoa morte, 

briche e dì ligure. -*-^ ( Airromo E Nicola pka* 

- Quattro vedute di giardini. telu ), furono due de' molti fon* 

Quattro marine ornate difab* datori e 5oatenitori dell'Aocademia 

brache e di figure. di Siviglia. 

Altre dieci in dodici raccolte di •*— ( Bartoloioieo ), nato io 

quattro stampe di vedute diverse Madrid nel 1654, fu allievo e gè* 

Sei vedute rappresentanti Je più nero di Giovanni d' Arellano. Pit- 

belle parti dei giardino di Ruel. toro di fiori come il maestro, forse 

Sei vedute dell Italia, rappresene lo superò nella freschezza, ma si 

tanti le vestigia di Roma e de'suoi rese più che coi fiori celebre alla 

contorci. corte in qualità di frescante. Fece 

L'Adorazione dei' Magi in mezzo ^ìì ornati del teatro dal Betiro« per 

a grandi rovine , da Poelenbours. i quali fu creato pittore del re. Di* 

La disfatta dei gatti spagnnoli dai pingera la volta aella scala del pa* 

topi francesi , da Richer. Stampa lazzo del duca di Monteane in Ma* 

rarissima satirica 'relativa alla presa drid V anno 1693 , quando cadde 

di Arras accaduta nel 1640. dal palco e mori. 

PERBLLIO, greco scultore, tro- — — ( Gioachino d'Ai^cot)^ 

vasi ricordato da Plinio nel Lib. ottenne il primo premio dell' Acca- 

XXXIY , cap. 8, tra coloro che demia di S. Carlo di Valenza l'anno 

fiorirono nell' Olimpiade ottanta* 1773. Ma quando cominciava ap- 

settesima. pena a dare speranza di riuscire 

PEREZ ( Andrea ), nato in Si- buon artefice , moii assai giovine 

viglia nel 1660 , studiò i principj nel 1779. 

dell'arte sotto il proprio padre, co- --'— GABALLERO (DoirirA Aff- 

noscìoto soltanto per essere stato gela ), era nata a Caparroso nella 

uno de'coo correo ti della nuova Ac« Navarra. Nel 1753 presentò all'Ac* 

eademia di Siviglia. Ma Andrea cademia di S. Fernando in Madrid 

formò il suo stile sulle opere del molte sne belle opere , e fu rtce- 

grande Murillo, e non indegni di vuta accademica soprannumeraria; 

tanto esemplare sono i suoi qua- onore fino allora non accordato ad 

dri del Santo Sacramento fatti per altra persona. 

S. Lucia di Siviglia nel 1707. Da —^ FLORIANO ( GlOvANm \ 

queste e da altre posteriori opere sebbene impiegato alla corte di Fi« 

è facile peraltro l'accorgersi quanto lippe li , di cui era cameriere se« 

Perez si andasse allontanando dalle greto , si occupò olilmente delle 

regole lasciate ali' Accademia da cose della pittura, e lasciò non pò- 

Murillo; ed in sull'esempio di Pe« chi quadri di fiori e frutta assai 

rez diventarono ammanierati anche gentili , onde venne a ragione an« 

gli altri Sivigliani suoi contempo- noverato tra i pittori del buon se* 

ranci. Perez non pertanto sostenne colo della Spagna* Fioriva nel 

Ja gloria della scuola, se non colle 1566. 

pitture di storia, con quelle di fiori — i^ DE HERRERA (ALFONSO)» 

e simili gentilezze, nelle qoali riuscì era uuo de' buoni ritrattisti di Si- 

veramente singolare^ Mori in patria viglia, quando fu oolò eretta l'Ac* 

nel 1727. cademia nel 1660. Lasciò molti ri- 

— — — ( Artohio), fiori in Sivi- tratti, pochissimi quadri di storia, 

glia circa la metà del 16.< secolo, ^_ DB PINEDA (Fbahcesco). 

vedendosi incaricato dal 1548 al nato io Siviglia « studiò l'arte sotto 



Hurillo, « tu uno dei tuoi buoni 
imilalori. Fu (uo figliuolo ed al< 
lievo 

PEREZ (FuKcnco ), il cmmw, 
il quale non conleoio delfi pro> 



imioDB ddU pittura , oelli qnalt 
riufciTt non ioieriorsal pkdre, rolla 
ioollre eMor« poeta , e fu ifloora 
pili mediocre che oella pittura. 

POLANCO ( Abdbb*). Si 

end* nicilo dalla emola del Ricci, 
■ nella galleria del Roiaire dì Ma- 
drid aMuerraTaii un suo buon qua- 
dro, in cui vieuB rappreMulata S^ala 
Cliiera di graudeita naturala. Fiori 
nel 17.^ aecolo, 

DE VILLOLDOL (Alteeo), 

fa scolaro di GioTanui di Borgogna 
io Toledo, e dipinsi iniisMa al rim- 
■Irò nel 1 499 una parte del chioalro 
deli* catlodrale , ed Dna noria so- 
pra nna pareta della «cala. 

^^ (Ùàtteo) Spagnnolo, T«nn« 
a Roma dì gii ammaestrato nel di- 
f^o per ooiHioaar*i gli stndj pit- 
torici. Dopo pochi anni pauó a Si- 
viglia, dove condusse diverse opere 
di pittura per luoghi pubblici e per 
privale famiglie. PreferÌTa ad o|;ni 
modo i quadri di piccale ttiroen- 
■ioni rappreseDlmli veduta e pa»- 
■a^gi oroatL di figure storiche a dì 
auimali. Intagliò molte sue inven- 
aioiii air acquaforte. Tornò poscia 
a Roma, dove mori nel 1600. 

PERICCIUOU ( GniUAHo) sa- 
pese, poich'ebbe appreso il disegno 
iu patria, andò a Ronu , di poi a 
Vcoetia , di là a Costantinopoli. 
Passava da questa capitale aa A- 
lewandria d'l!.gitlo, iodi a Malta , 
Sicilia, Spagua , dove Filippo III 
Io usroinò maestro di disegno di 
suo Rglio. Vide in appresso allre 
corti e dovunque ottenne favorì , 
e spaoialmenle io Fircnu, dove fu 
al serviiio del Granduca, disegnò a 
penna con meravigliosa bravura m- 
laiti , teatri , tornei , balli ec. Hi- 
trssse il re d' Inghilterra , il gran 
duca di Toscana ed altri prìndpr. 
luveatò a disegnò soggetti storici. 



PE 
e stolte delle sue prodUiioni ìnla- 
gliò. Pure quesl'arlisla slraordiuario 
eh' ebbe un afimera fama finchb 
visse, mancò nella memoria degli 
uomini avanti che terminasse il di> 
ciaasettesìmo secolo, in cui iiorl. 

( CesaBE } senese come il 

preoadente, e forse della stessa (a* 
miglia, visse ancor egli nel dicias* 
seliesimo secolo. Gli dà diritto ad 
aver luogo tra gì' intagliatori un« 
sene di carte gc<^>Gcae, eseguile 
per un cardinale della casa Uedid. 

PERICLETO , scultore, fu al- 
lievo di Policleio d' Argo, e roa^ 
stro di Antifane. 

PERICLIHENO, lavorò di gran 
fona lottatori, soldati, cacciatori • 
sacerdoti. Face para l' imagina di 
una leiaaliua, c£a in un solo parlo 
dicevasi aver partoriti tiMata fi- 

PeiUGNON ( NttxoLÒ ) nato ia 
Parigi circa il 1730 , esercitò st- 
muhaneaRMnte la pittura e 1' in> 
taglio all' acquafurta. Egli dipinse 
con gusto francese a tempra fiorì 
e paesaggi, intrapresa pòacn na 
viaggio per Ja Svizzera, a colà di- 
segnò molte vedute pittoresche iu di- 
versi canlooi, molle delle quali puba 
blicò poscia incise all' acquaforte , 
tra le quali le scgaenti ■. 

Raccolta di sei graiiosi paesi in> 
tagliali alla maniera dei pittori. 

Due paesaggi , uno de 'quali con 
cappanna in mezzo , nel davanti 
aequa a tra anatra; l'altro con uu« 
casa rustica nel mesio , in sul da- 
vanti seno di mare , e diversi ma- 
rinari occupati iu varj lavori. 

Due paesaggi con cappanoe. la 
DUO vedonsi villeggiauti.sagiiilidaì 
loro cani, oell'allre due carvi vicini 






a di e 



PERILLO scultora di broorì , 
fuse per commissione dal tiranno 
Fa lari de 11 celebra toro , entra 
al quale, chiudendosi i condannati 
a pena capitale , e sotto accenden- 
dovi il fuoco, a gran stenta in mesia 
ad atroci tormenti perivano, ti-i 
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dWnlgò l'opnikme poi vera o bAu, ìort tedesco , visse molti anni in 

ma passata fino a' dì nostri io prò- Italia , facendo diverse opere di 

▼erbio, die Falaride condannò rar« non molta importanza^ indi recossi 

tista a morire prima d' ogni altro a Berlino, poi a Dresda ed oninqua 

entro la infernale macchraa fab- ebbe commissioni per statue ed altri 

bricata da lui medesimo. Diodoro lavori in marmo » che totti pili o 

siciliano narra cbe il cartaginese meno manifestano il decadimento 

Imilcare avendo conquistata Agri- della scultura nel diciassettesimo se« 

gento , mandò con altre preatose colo. 

spoglie questo Toro a Cartagine; P E BNICHERO (Paolo), nacque 
ma il filosofo Timeo lasciò scritto in Saragozza negli ultimi anni del 
che il Toro di Falaride fu dagli ahi- 16.^ secolo. Quando appena cono- 
tanti d' Agrigento gettato io mare, scava i principj dei disegno andò 
PERINI ( Giuseppe ) nacque in a Madrid, e fu ammesso nella scuola 
Roma nei 1748, apprese Parie del- deli' Hovasse, dalla quale passò a 
l' intaglio in patria , dove intagliò Roma pensionato del re. Sebbene 
lodevolmente alcuni rami della ce- studiasse 1' antico e copiasse le pit- 
lebre raccolta di Gavino Hamilton, ture di Rafiaello , Pernicharo non 
come pure diverse statue per il conobbe mai , anzi nemmeno so- 
Museo Pio dementino , compilato spettò che vi fosse un bello ideale^ 
da Ennio Quirino Visconti. Cono- Tornato a Madrid fu nominato pit* 
sconsi eziandio le seguenti stampe: tore del re , e del 1753 direttore 
Giove ed Antiope , da Giacomo dell' Accademia di S. Fernando. 
Palma Mori nel 1760. Lasciò diverse opere 
La Carità figurata in una donna in Madrid pei reali palazzi e per 
cbe porge a mangiare a tre fanciulli, chiese, la migliore delle quali ere- 
dallo Schidone. desi il quadro d'Agar con Ismaele. 
Il Portar della Croce ; grande PEROLA (Giovanni Fbance<co 
composizione , dal Lanfranco. E Stefano ), i primi duo fratelli , 
P£RlNO.(V. CESAHEf).y. Ya^. 1' altro loro parente, nacque in Al- 
PERISIN ( Giacomo ), nato in magro , e furono tutti rinomati pit-' 
Francia circa il 1550, intagliò a tori del 16.® secolo. Nel 1586 la- 
tagli grossi ed a grossi tratti in le<* voravano con Cesare Arbasia nel 
gno ed in rame. Unitosi in società palazzo di Viso, innalzato pel mi- 
con Tortonel, incise in questa guisa nistro di Santa Cruz presso Sferra 
la Guerraf deaii Ugonotti , ed altri Morooa ; 45 vi spiegarono tutta hi 
soggetti storici che avevano rela- loro abilità io pitture a fresco e ad 
zione agli avvenimenti accaduti dopo olio storie, bassi rilievi di chiaro- 
la morte di Enrico IL Tra le sue scuro > ornati, prospettive, marine, 
stsmpe colla data del 1569, trovasi paesi, battaglie, ec; rendendolo uno 
quella rappresentante : La dtfaiU dei più bei palazzi della Spagna. 
iUx Rfitrts par U due de Guise. Insieme a Mohedaoo dipinsero a 
PERLA ( Fbancecso ) , dì Mao* fresco alcuna storie del Sachimento 
ne, nato circa il 150Q, fa uno nel Santuario di Cordova. Opera* 
de'molti allievi fatti in quella citti vano nel 1605. 
da Giulio Romano. Due freschi con- PERORI (D. Giuseppe) di Par* 
servati in duomo nella cappella di ma, nato circa il 1700, studiò i 
S. Lorenzo sono i soli conosciuti principj dell' arte in Rologna, indi 
testimoni del suo valore. Non si passava a Roma, dove frequentò 
hanno intorno a qoest' artefice ul- la scuola del Masucci , che teneva 
teriori notizie. viva in Roma la maniera del Mm- 
PERMOSER (Baida8Saare)scuì« ratti.Operò molto in patria, io Tari- 



nft, HiUnoaced oTuoque miMlroai 
corrano * snili1« dìicgnatora ; ma 



ai ]■■ 



* genli 



colorirà , Tmoio dì m6di nel di- 
cioltMlnM Hcolo, onde in tnlt* la 
rat opere li Tad«carap^gi*re il Ter- 
da. Tra Is pib conoKiute in* pit- 
ture coaUnii il S< Filippo Neri a 
S. Satira in Milano, la Coocetione 
nella chieaa dall' oratorio di To- 
rino, ad il Gaaii CrociSato a S. Ao- 
(onio Abaie di Parma, fatto a com- 

eleiiM del CigQaroliedel Baltoni. 
or) io patria nel 1776. 

PERUXINO (GiOTiinn). pìt- 
lora pianonlue del aedìcesimo «e- 
colo , para cbe uon oparatsc die 
olire Pò, ed irt alcuni paesi della 
riviera di ponente di Genova, Con- 
HTTarì in Alba una taTola d'altare 
portante la dala del 151 7. 

PERRET l PiETBO ) nacque io 
Oudenarde nelle Fiandre oel 1560, 
apprese il disegnn e l'inlaglio in 

falria, e riuirl valente artiita. Nel 
S81, trovavaii in Roma, e diaegoò 
«d incise il grappo del Laocooole: 
pufiblicò KDCora direne Itampe, tra 

La Vita di Maria TargÌDe , in 
•ette peui. 

La Cattili dì Ginaeppe da Hans 
Spcckaert. 

La Pittura, dal medesiina. 

PEBRIER ^Fkarcesco ) nacque 
in Ha^on di Borgogna nel 1590. 
il GaiidellÌDÌ lo diue inventore in 
Francia dell'incisione a chi a roacuro: 
non dice da chi apprendesse tale 
maniera , ma probabiltnenle sari 
■tato in Italia, dove dopo Ugo da 
Carpi e dopo il Beccafomi erati 

frati cala con buon luccesto dal- 
Andreani. •• Tutto ciò che di lui 
•• tappiamo, scrive l'antoredel Ha- 
•• nucl, è, che trovandosi in Ruma, 
>• a stento da principio guadagnava 
n quanto bastava alla raeachioa sua 
- SDisiatonta. •■ Para per altro in 
appresso goadagnasaa afsai, Bac- 
CODtMÌ ek« aasendo ancora giovi- 
netto, abbandonò la patria, • paltò 



a Liooa, dove mancandaglì il da' 
naro, si Teca guida di un cieco cbe 
andava a Roma , ed in lai modo 
foce tenia spesa coti lungo viaggia. 
Era in quella citti il Lanfranco , 
che KorBendolo ioclinalo alla pit- 
tura , gì' integDÒ a maneggiare il 
pennello. Cosi riuscì pittore di cor- 
retto disegno ed intagliatore all' a- 
cquaforle di gran spirilo. Incaricato 
il Sandrart dal march. Vinceoiw 
Giuitiniani dell' incìsinne della sua 
galleria, che usci in due tomi in 
gran fòglio, l'artista alemanno preM. 
Ira i tuoi molti ajuii, ancora Fran- 
cesco Perrier. Questi però volle len* 
■are una nuova impresa di tuo ge- 
nio tutta sopra di tè , e vi riuscì. 
Intagliò le proprie inveoiioui, e spe- 
cialmente una Raccolta di anlicha 
statue e di bassi rilievi , le quali 



vimenii delle figure. Ad ogni modo 
Perrier intagliò con punta spiritosa 
un biiou numero di stampe. Unto 
di sua composiaione, che dalle opere 
dì valenti maestri. Ha ciò che più 
l'onora sono le slampe a chiaro- 
scuro, assai riesTcate dai dilettanti , 
e dai raccoglitori di stampe rare. 
Mori a Parjgi nel 1660. So^iun- 
go no breve indice di alcuna lue 

Seguito di antiche statue in 100 

Altro di b-Msi rilievi, in 50 rami 

Gli Angeli della galleria Faroe-- 
sioa , dipinti da Bafiaello io 10 
fogli. 

Il Gon»g1io degli Dei, da Raf- 
laello 

Le nOEca di Copido, dallo llelsa 

L' Ultima Comunione di S. Gi- 
rolamo, dal Laniranco. 

Rilialto di Simone Vovet. 

La Natività di Getii Cristo , da 
VoveU 

Slanae lii ti 



La S, Famiglia , dava i' dÌTÌo 
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bambioò e S. Gio. Battista si tra- lare tutti gli àssisteiili. È quasi co- 

stullano con nn agoellQ* trione opinioóe' aver egli dato le 

La Fuga in Egitto. memorie per lo stabilimento del- 

S. Rocco che risana gli appestati^ l'accademia di pittura e scultura « 

Venere con gli Amori e Je Gra- come ancora per aùella d'architet* 

zìe ; in mezzo vedoosi dei Tritoni tura. Pare ad ogni modo che dopo 

ed altri animali marini aver lasciata la professione della 

11 Tempo che tarpa le ali ad medicina, occupasse gran parte della 

Amore. sua vita la sola architettura , pe* 

PCRRIEB(GnGUELMO) nipote di rocche in qualsisia epòca della sua 

Francesco, e suo discepolo» fa pit- vita non fece cfie poche cose di 

tore ed intagliatore di oualche nome, pittura, e di non molta ihi[>or(aoza; 

ma d' ordinario operò come aiuto Onde per questo rispetto troverebbe 

dello Zio. Mòri avanti <lellò Zio , appena luogo in questo dizionario, 

nel 1655., Scopriamo adesso le principali 

PERRIET ( Ambrogio) iicultore opere di auell'artè, cui deve la mag« 

francese che operava in Parigi dopo eiorè èelenrità. Tra i diversi disegni 

il 1550, fa uno dei valen^mae- fatti per la facciata del Louvre, fa 

stri che scolpirono i bassi rilievi |;Ìrescelto quello di Claudio, e parvo 

ed omameati dei mausoleo di Fran« tanto ricco e bello , che si dubitò 

Cesco l re di Francia, risguairdatò di poterlo eseguire. Lo posero ia 

come il primo capolavoro della scuN esecuzione Luigi le Tau e da Orbay, 

tura francese dopo il risorgimento ied h quella magnifica facciata verso 

delle arti. Ebbe a compagni in que- la chiesa di S. Germain che sor- 

sii pregevoli lavori Giacomo Chau- prese il Bernini , il più bel pezzo 

trel, Sebastiano Galles, Pietro Bi« d' architettura, dice il Milizia, che 

goigne e Giovanni de Borges, tutti siavi tra quanti reali palazzi sono 

distinti artisti di quell' epoca in in Europa. I critici dell'arte vi tro- 

Francia. varono molti difetti, non ostante i 

PEBROULT (Claudio) nato in quali, tante è tali sono le sue bei- 
Parigi nel 1613, fu uomo univer- lezzo, che la rendono una delle più 
sale, avendo sensa sussidio di mae« nobili fabbriche d' Europa, 
stro apprese moìte scienze total* Architettò 1' Osservatorio di Pa« 
ménte disparate. Fu medico, pit* rigi e quell'arco trionlale che era ia 
tore, musico, architetto, ingegnere, fondo al borgo S. Antonio, il più 
fisico, matematico , anatomico ecc. bello che si conosca in Parigi , e 
Noi non possiamo parlarne che per forse altrove. Anzi pensano moKi 
conto della pittura e dell' archi* che il gusto , la ricchezza , e la 
tettura ; ma per V integrità delle grandiosità dei disegno sorpassino 
-notizie biografiche; diremo, che da qualunque arco trionfale, non esclusi 
principio esercitò la medicina, che gli antichi ^ ma sgraziatamente non 
poi abbandonò quando fu ammesso fu eseguito in marmo , ne per re- 
nella reale accaclemia di belle arti, -ternità ; ed in fatti piii non esbte. 
esercitandola non pertanto per la Ad istanza del minbtro Colbert, 
sua famiglia, per gli amici e per tradusse egregiameute il Vitruvio, 
t poveri* Pubblicò in quattro vo- ne diseguò assai ben le tavole , e 
lumi un Essais de Physiqiu , ed ne fece un ottimo compendio per 
una Raccolta di macchine per eie* comodo de* principianti. A que- 
vare e trasportar pesi. Anatomizzò st' opera tenne dietro un libro so* 
molti animali , e morì per avere pra t cinque ordini di colonne le* 
assistito alla dissezione di un cam« coodo il metodo degli Antichi. Tra* 
mello putrefatto, che fece amma* scinato dai vortice dei novatori d'ar« 

I)is« degli Anh. ecc. T. in. 17 
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chileltura , «bbe fMite locor esM 
Bell' inveotione di ud nuovo or- 
dine, che risultò n» cormiio colla 
iota iooovkzioDe di ridicole piume 
di Struuo «1 capìlello. Le colontie 
rappresenUDoalberilroDcati, • qae- 
Mi alberi si diedero piume iuvece 
di froudi. ForluDalsmeote questa 
(traoa iiiDOVazione noo ebbe mag- 
gior vita de' suoi ioTeolori. 

L'Osserva Iorio, lollaoto i 
poc'aoii, ba un carat 
nalilt conTeuiente al suo genere. 
È fiancheggiato da torri otiagane , 
•d ha alliuime aperture di fioeitre 
anDuniianli la necessità di ofirlre 
Dell' iDlemo I' aspetto dgJ cielo per 
le osserTauoai astroDomiche , per 
le quali questa Tasto ediGiio è ler- 
miiiato io terraiiB. 

Avendo criticate le Salire di De- 
■praux, questi araaramente se ne 
vendicò nell'ullinia libro delle Poe- 
tica, celebrandi) la melaraurfosi di 
Perroult di medico in architclLo, 

Fu tolto alle arti uel 1688. 

PERSEO , allievo prediletto di 
A pel le , fu aHai rinomalo pittore, 
onde il maestro diresse a lui i suoi 
precetti intomo all'arie della pil- 
tura. Quanli libri di greci sollsli 
non si darebbero per avere que- 
st'opera del più grande pillore delia 

PERSICO (Paolo) scultore na- 

Klltano fiori dopo che le opere di 
iSÌmo Fansaga avevano riempilo 
il regno dì lauti suoi allievi, lutti 
secaci dello stile berinesco. Egli 
poi, uniianieote al Celebrano ed a 
Giuseppe Santmsrlino, diede l'uU 
■' '" -"» già decaduta arie 



della 



cullur 



levasi Pietro Perugino, perchè buon 
Coloriiore; poca cura prendendosi, 
che poco valesse nel disegno, quando 
traliavBii di colorire i proprj. Gian- 
nìccòla fece diverse opere di sua 
invcDiione , quali «mo ia Perugia 
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S. Tommaso Apostolo che cerca col 

dito la piaga del Bedenlore, e va- 
rie storie dei falli di S. Giovanni 
Battista. Mori nel 1544. 

[ Maruro da) fu contem- 
poraneo di GiauntccAla. Dì costui 
racconta il Vasari, che dipinse una 
tavola in S. Agostino d'Ancona, 
che non olteDue la comune soddi- 
■laxioDe ; ma un' altra che coueer- 
vasi in Perugia a S. Domenico, lo 
dimostra più che mediocre pittore. 
Moli circa il 1547. 

^^ ( SIHIBII.DO da) lasciò la- 
vori eseguili dal 1505 al 1528. Fece 
neidnonodì Gubbio, nell5Q5, un« 
tavola ed un gonfalone, che son» 
delle migliori cose che possano ve- 
dersi dell' astica scuola . e molta 
pitture condusse in patria di non 

PERCGini (H.) valente paesista 
di milano, fioriva nella stessa città 
contemporaneamente al giovane Li- 
Eandriiio, il quale dipìngendo paesi 
ed archilctlure, le airiccliiva dì spi- 
ritose figuripe elegautemcule dise- 
goaie. Forse il Perugioi sapeva me- 
glio colorire, e più da vicioo rap- 
Eresentare la vera natura , se non 
I più bella. Questi operava in prio- 
cipjo del diciollesìmo secolo, e non 
deve confondersi con un altro pit- 
lore Perugioi, che mori in Milano 
quasi due secali prima , senza che 
lasciasse testimaniaoia indubitata 
della sua virtù. 

PERUGinO ( Ulto) fioriva nel 
1321, e fu uno de'molli arlisliche 
io quell'epoca dipinsero nel duomo 
d'Orvieto. Ploo è noto che altrove 
conserviusi opere di quest'antico 
pittore lontano dal merito del suo 
grande contemporsnco Ciollo. 

{-Pietro ), ossia Vannurci 

Pietro, nacque in cittadelle Pieve, 
e fu, come venne universalmente 
creduto, allievo di pitlor dozzinale, 
o come ad altri piace , del BodIÌ- 
gli, che fu poi suo emulo, ma troppo 
debole emulo. Aveva di già ap- 
preso il disegno quando reco»! a 
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Firenze sotto Andrea del Verroc- niera alquanto cruda a pìii morbido 
chio , il quale più che nelle cose stilt . dal meschioo e gretto abbi- 
della pittura, acquistò celebrità nella glia meta to a più largo e dovizioso; 
scultura, e fa condiscepolo di Leo- delle quali cose non a torto si volle 
nardo da' Vinci. Mi attengo alla, da molli darne merito a Raffaello; 
volgare opinione , non perraetteiN ma nessuno negherà che Pietro , 
domi gli angusti confini di que- ancora prima dell'intera rivoluzione . 
8t' articolo di richiamare ad esame dell' arte dall' antico al moderno 
le divergenti opinioni de' biografi stile, non sapesse dare alle teste, e 
di Pietro. Dalla scuola del Yerroc- specialmente alle giovanili,una«cotaIe 
chio usciva valente maestro, e tale grazia ignota ai suoi contempora- 
da sostenere per alcuni rispetti il nei , e non superata dai più dei 
confronto con Leonardo suo con* buoni maestri del miglior secolo, 
discepolo. Forse questo grand'uomo Ed h cosa notabile che per conto 
fu con troppo rigore giudicato da dell'aria e verità dei volti/ lo stesso 
coloro , che abbagliati dalle opere Raffaello mostrossi quasi sèmpre 
del suo più* grande allievo , Raf- perugiuesco« o se pure se ne scostò 
faello , lo rilegarono tra i pittori negli ultimi anni , pochi non sono 
non totalmente emancipati dall'an- i conoscitori che preferiscono le te< 
fico stile. Ma il Perugino vuol es« ste raflaellesche della seconda a 
sere osservato salle migliori opere, quelle della terza. Mosse pure e co- 
e troveremo che non fu secondo a lori con gentilezza le figure , imi- 
veruno dei sorami maestri che pre- tando le quali , Raffaello altro 
cedettero ed ammaestrarono coloro, non ebbe a fare per condurle a 
che per universale consentimento perfezione , che aggiognerle mag- 
occupano i primi gradi nella pit* giore nobiltà ed espressione del' 
tura, Raffaello , Tiziano e Correg- Perugino. 

gio , il primo allievo di Pietro , il Gli si dà colpa , che poca cura 
secondo di Giau Bellino, il terzo' si prendesse dell'invenzione > pe-J 
d'Andrea Mantegna; perocché quan- rocche > suol dirsi, andò replican- ' 
d'ancora fosse dimostrato, che l'ol- do con leggerissime mutazioni gli 
timo non frequentò la scuola di stessi soggetti ne'suoi' quadri d''A- 
Andrea , nessuno negherà che non tire; di modo che, veduto un suo. 
siasi formato sulle sue opere. Crocifisso, uu suo Dept)sto di croce. 
Non terremo dietro al progrcS- un Ascensióne, una Nunziata, sb- 
sivo merito di Pietro. , . . La sua- nosi tutti veduti. 'Ad ogni mo()o > 
fama non tardò a procurargli im- egli dipinse alcune bellissime tavole 
portanti commissioni in Firenze ed cnepiù non replicò, comunque negli 
in altre città della Toscana, seb- accesSolrj, rifacesse ad un di presso' 
bene non mancasse di utili lavori gli stessi edifizj. paesaggi, architet- 
ÌQ patria; finché fu chiamato a ture, ed arredi. Le principali sue 
Roma da Sisto lY. Di colà , fat* opere sónb , in Perugia , il S. Si- 
tosi abbastanza ricco, tornava a mone, la Sacra Famiglia con altri 
Perugia, dove apri quella celebre parenti del Signore, un'altra sacra 
scuola cosi feconda di grandi ar- Famiglia al Carmine, nella quale 
tìsti , sebbene alla sua gloria ba- si accostò allo steuo Raffaello^ còitee 
stesse il più grande de' moderni pit- pure i freschi della sala dérCar-' 
tori, dal quale, essendo Pietro so* mine. Distinguonsi in Roma if San 
prawissuto pochi anni, non si sdesnò Pietro della cappella Sistina, le' 
di prendere nuovi lumi e miglior pitture del Vaticano, ec. 
stile. Sensibile è nelle ultime opere Tutti mordono la sua avarizia / 
del Perugino il passaggio dalla ma- ed il tiferc misere, sebbene avesse 
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acquicUte modi ricdiMM. ?a pora 
accuMlo d iacrcdulili, intorno alJa 
qi^ale accuwlOj non ebbe finora al- 
ena biografo cbe confi uceotamen te 
lo difeoduM,- ni in tanla Jonta- 
napia di tempi. « povertà di me* 
iqoria può adeuo eaurlo- Mori elU 
Fiere sue p«iri* io eli di 78 bddì, 
pfr dolore , dicono alcuni , di t*- 
Mr^'' *'"'' derubalo il duarò. che 
ecco pollava 

tERDGIHO (PiETBO), litro pit- 
tore PerugÌDo, cl)e operava avanti 
il I4SO, trovali ricordato dal Vuari 
a^pza lode e genia biaiimo. 

_ ( DoMfKICO ) conoiciulo , 

piii che pertutt' altro , p«r essere 
Stalo n^BcsIro di BeiivenulQ Gram- 
matica. Con«er*«n3Ì in Perugia una 
Nnoiiata a^I' Incurabili , ^ altri 
quadri in diverse chiefe. Morì in 
Soma nel 1626. 

—7- { PiOLO GìlHOIU)! ) ricor- 
dato dall'Orlandi come accademico 
di S. Luca nel 1668 , fu uno dei 
lùoni frescumi dell' età lua- La- 
T0r& rnolto in ttoma , dove eoo- 
•^valisi ancora alcune pregevoli 
opere di lui a S. Agoeae ed a 
S. Agata. 

— ■. Il Cavaliere. V. Gerrini. 

PERVZiZL ( BiLDÀiiAaE ) cbia- 
nato B^ldassa^ da, Sieaa, nacque 
in Accajaqo, territorio leoese , nel 
1481 , e fu per avventura uno dei 
piii grandi ad un tempo e, piii ^veu- 
turati arlislj del miglior secolo. Nalo 
di poveri parsQti, condusse steuLita 
e misera »iu fino dalla fauciul- 
iMta, per non e^ere tolto allo stu- 
dio della pittura io patrja , onde 
■sercilart^ secondo volevano i luoi 

K reo ti una meccanica proressione. 
)□ era giuDlo ai veot'apui, quando 
•timol^to da vivo desiderio di per- 
finìoDarsi nelle. tre arti sorelle, re- 
cossi a Bom? aotiS il ponlilìcalo di 
Alenut^ VI. I suoi primi studj 
furono rivolti, più chea tutt'altro.. 
■He opere ilcgli antichi, onde riuscì 
Wi non inepo egregjo archilelto 
tbe Valente f^ttpr*. Vogliono aloaoi 



che, «innlo RaOkello ia Rou , il 
taceste suo scolara ; a ciò iudotlì , 
pili che da autorevoli memorie dal* 



sacre tamiglie all' olio , e ne'mara* 
«ìgl ioli freschi raf^reientanti ilGiU' 
diiio di Paride, nel raitello di Bei- 
raro, polla Storia della Sibilla a 
fonie, Giusta di Sleoa, ec Lo cbe 
non parmi sufficiente prova d'esiera 
slato scolaro del Saotio; tanto piti 
chftdivcrai scrittori osservarono, che 
rjsendo il Peruizi di timido e mo- 
desto carattere, viste le prime opere 
di RaOaello, non arrossì di bui 
suo imitatore; onde in alcune parli 
dell' arte gli andò assai viciao. ed 
in altre lo avrebbe raggiunto , so 
come eccellentemente dUegoava a- 
vesse saputo colorire. Uà egli aveva 
cousuroati piìi anni nello studio 
della slatua e dell' arcbiieitura , e 
trascurato il colorire. Net palauo 
della Farnesina , cbe Raflaello ab- 
bellì con Unti miracoli dell' arie , 
Baldasiare fece di chiaroscuro di- 
verse storie e decoraiioui , e nella 
stessa loggia in cui il primo dipinse 
la Galatea, l'altro colori i peducci 
ed alcune favole di Perseo. Le sue 
pitture, sebbene sbattute da quelle 
del sommo maestro, si cootemplano 
non pertanto con piacere ; svelto 
n' è Io siile. Spiritoso, espressivo, 
e dotta la composizione. Ma le nella 
figura cede il primato all'Urbinate. 
il PeruMi non ebbe chi lo ugua< 
gtìaste negli oruamenli di sluccbi 
finti , che sorpresero lo stesso Ti- 
aiano; nei colonnati, nelle prospctr 
tive , ec. Il Peruzii deve iooltre 
risguardapi quale iuveutore ad un 
tempo e principe delle scaoe tea- 
trali , onde divise col cardinale da 
Bibbiena gli eioai della Calaodrìa, 
rappresentata nel palano apollo-, 
lieo per inlralleoiraeuto di papa 
Leon X e de' suoi cortigiani. A- 
vanti di làr parola del singolar rne- 
rilo del nosuo artista ocUa qualità 



d* arebìtetto , oisenrirtiQO » che a 
tronle di taoU virtiu fu sempre infe- 
lice. La sfroDtatexsa di alcuai suoi 
emali prevalse oostaDtemeote al 
Bua modesta virtii; e molli di co- 
loro che lo fecero lavorare/ abu» 
saroDO della soa naturale timidità, 
spiota al segoo di oon osare di 
cuiedere il prezzo delle proprie o« 
pere. Spogliato nel sacco di Roma 
d' ogoi suo avere ed imprigionato^ 
non ottenne la libertà che a con* 
dizione di fare il ritratto di un ge« 
nerale. Uscito in cosi calamitosi 
tempi dalla desolata Roma, e co- 
stretto di vivere con sottili guadagni 
ora in una ed ora io altra ci ita « 
sebbene non gli mancassero occa- 
sioni di architettura e di pittura , 
morì, ■ non senza sospetto di veleno, 
iu età di 55 anni , quando fìoaI«» 
mente cominciava ad essere adone* 
rato per grandiosi lavori d' areni- 
lettura, lasciando la consorte e sei 
figliuoli neir indigenza , senza che 
ritalia, onorata dal suo rarissimo 
ingeguo, senza che i tanti generosi 
mecenati del secolo d^ oro stendes- 
sero la mano verso la desolata fa- 
miglia di cosi grand' uomo. 

Ho fin qui difierilo a parlare 
della sue opere architettoniche» per- 
chè' l'importanza loro richiede^ che 
alouanlo più distesamente si tratti 
del merito architettonico di un uo- 
mo, che presso i più non è cono- 
sciuto che per egregio pittore. Co- 
me però troppo eccederebbe i con- 
fini di un compendioso 'articolo la 
descrizione di tutti i disegni d' ar- 
chitettura e di tutti gli edmcj eretti 
in diverse città d* Italia , verremo 
qui brevemente enumerandoli sen- 
z' ordine cronologico, in suH' an- 
dare di un indice più che altro, 
aggiungnendovi poche brevi osser- 
vazioni. Era ancora giovine quando 
fece in Roma alcune fabbriche di 
non molta importanza. Recatosi a 
fiologna, fece due disegni e due pro- 
fili per la facciata di S. Petronio , 
architettò la porta della chiesa degli 
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Olivetani a S. Michele in Bosco 
presso Bologna , poscia disegnò e 
fece il modello del duomo di Carpi, 
che riuscì opera assai bella. Era 
pres^occhè terminato qoest' edifizio 

3uando fu chiamato a Siena per. 
isegnare le fortificazioni di quella 
città ; indi passava a Roma , dove 
per ordine di Leon X fece un nuovo 
magnifico ed ingegnoso modello per 
la biisilica di S. Pietro. Il Serlio 

Eubblicò questo disegno oe'suoi li* 
ri dell' Architettura , e merita di 
essere attentamente studiato dai cul- 
tori dell' arte, siccome quello che 
ofiìre un complesso di meravigliose 
invenzioni tanto neil' insieme, che 
nelle singole parti, di alcune delle 
quali si sono poi serviti gli, altri 
architetti. 

Sono di sua invenzione il mau- 
soleo di Alessandro VI, nelia.chiesa 
dell'Anima; il palazzetto alla Lon- 
gara di Agostino Chigi , ora chia- 
mato la Farnesina, che fu poi ab- 
bellito di finti stucchi e di pro- 
spettive dallo stesso Baldassarre e 
da Rafiaello d'Urbino di bellissime 
istorie. Abbia m già accennato d' a- 
ver fatte le scene per un'oscena 
comme<iia del cardinal .Bibbiena. 
Morto Leon X ed Adriano VI, di- 
resse i magnifici apparati per l'in- 
coronazione di Clemente Vii. Dopa 
alcuni anni mise roano a riattare 
il cortile del palazzo dei duchi Al- ^ 
terops in Roma, indi inventò e di- 
resse la fabbrica del palazzo Mas-' 
simi vicino a S. Pantaleone, cheò 
uno de' più belli e magnifici, choi 
conti la moderna Boma.ru sepolto 
in Roma alla Rotonda, accanto a 
Raffaello, e n'era ben desno. Tutti 
i pittori, scultori ediarcbitelti l'ac- 
compagnarono ed assistettero alle 
sue esequie. 

PERUZZINI (CAVAL. GlOVANM 

£ Domenico frat£I«u ) nacquero 
in Pesaro circa il 1650^ e passaro- 
no, appena usciti dairadoles<;enza, 
in Ancona , dove stabilmente pre- 
sero domicilio. Di questi indivisi- 
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bili fnlelli, o del <olo GìoTunni 
( giacchi ■ laluuo diieatò iMpella 
perììno I' esisteou di Domeaico ) 
IroVHiui belle opere di stile cane- 
CMCD in Adcchib , Ascoli , Romi , 
BologD*. Torino, Milaao,nella quale 
ultima cittì Giovanoi reorl nel 1694. 
Lasciava ammaestralo Dell' aite uà 
fieli o, chiamato 

PERUZZ1NI {PtOLO)cberu pnre 
uni versa ImenlB leoulo buuo piirore: 
e molle fut opere posiooo vederti 
in alcuna cìltà del Pireoo ed io 
Bona. Fioriva nel 16B0. 

P£SARI [ GiovAB»! Battista ) 
scolaro o imilatore di Guida Reni, 
io Modena circa il 1650 . 
:a le alire opere lasciò un 
< della Madonna e S. Paolo, 
ogni parte ricorda le ange- 
liche arie delle leste e dei panoeg' 
giamenti gui deschi de' mi gli ori tempi. 

PESAHO ( Niccolò Tkombetta 
da) era nato avanti il 1550, e fu. 
dopo il Pasiignano, uno de'riputati 
Molari di Federico Zuccari. Si dice 
die il Barrocci lo avesse io gran- 
dissima stima avanti che comin- 
ciasse a strapaitare il mestiere, la- 
vorando dì pratica. Belle sono le 
(Ue pittura di Roma in Ara Coe/i, 
ed il quadro nella chiesa del Sa- 
cramento di Pesaro viene univer- 
Hlroenle risguardato come u'io dei 
migliori di quella ciltii feconda d'il. 
lustri pittori. Mori vecchio sollo il 
pontificato di Paolo V. 

PESCI (Gasparo) bolognese, 
celebre pittore di paesi e di archi- 
tettare, che soleva d'ordinario ca- 
vare dall'antico e popolare di pie- 
mie fignfe o macchiette collocale a 
tanta distanza , che sono appena 
visibili. Due bellissimi quadri di 
questo valentuomo possiede in Ve- 
ueiia il conte Marco Corniaui , 
erede del celeberrimo conte Al- 
ghrotti , che apprezundo somma- 
iiMate la Tirtli del Pesci , fece 
più volle eseguire alcuni soggetti 
di suo capriccio. Vivca ancora nel 
1776. 



PE 
PESCIA ( HahtaRo GRtnAnn 
DA) fu scolaro di Rodolfo G fair- 
laiidajo , il quale grandemente ap- 
prezzava il raro ingegno di questo 
giovine ; onde volendogliene dare 
una sicura testimouiania. gli com- 
metteva il quadro di una Sacra 
Famiglia da collocarsi nella cap- 

Klla della Signorìa dt Firenze, in 
ilazio Vecchio , dov' egli sIpsso 
aveva eseguile diverse pitture a fre- 
sco. Giustificava pienamenle l'egre-* 
gio giovane la confidenza del mae- 
stro: ma non appena terminata qua- 
si' opera, che lo aveva fatto assai 
vanlagfjiosanienle conoscere, fu tolto 
all'arte avanti di giugnere ai tren- 



laro di Lippo fiorentino, allievo di 
Gioltino, ajuto del medesimo nel- 

piJi fedeli imitatori; onde non h 
maraviglia se contento d' ìmilar da 
vicino il maestro, rimase a grande 
distanza dal medesimo, che pure fu 
un aemplice imitatore. Figliuola di 
Francesco Pesello fu 

— — ( Francesco ) delio il Pe- 
sellino , che facilmente avrebbe di 
lunga mano superato il padre , se 

r arte. La piti lottata opera del pa- 
dre era l'Epifania descnlta dal Va- 
sari , nella quale trovavasi il ri- 
iralto del celebre Donalo Accìa- 
juoii; e le pìii celebri opere del 
tiglio sono le storie de'Senti Cosma 
e Damiano, e de'SS. Anlocio e Fran- 
cesco dipinte a piccole ligure in un 
grado dell'altare del Noviaiato di 
S. Croce. Furono queste eseguila 
prima del 1440, ond' è probabile 
che il Pettlliito non avesse vedute 
al Carmine le pitture di Masaccio, 
di cui era contemporaneo. Non - 
pertanto vi sì vedouo ligure ben 
mosse , amorosamente eseguile , e 
Don mancanti d' espressione, come 
comportavano le condizioni di quel- 



Kimporti 
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^ESNE ( Antonio ) nato in. Pa- che uon a fresco , nel qoal genere 
rigi circa il 1650 da uua nipote di riusci meno corretto. Operava ia 
Cariò de la Fosse ^ recossi di già Milano nel 1591. Altre opere con- 
fatto pittore a Venezia , dove ri- dusse io diverse, provincie della re- 
trasse diversi distinti personaggi, e pubblica veneta, 
dipinse alcuni quadri di storia. Pas- PETEY ( BONAVENTURA) nacque 
saio quindi a Bonoa, non vi si trat- in Anversa nel 1614^ 1 suoi quadri 
tenne che pochi mesi , per essere inspirano tutti orrore, perocché non 
stato chiamato con onorate coudi- rappresentò che marine in burrasca 
zioni ai' servigi della corte di Prus- e terribili uragani. Vedesi in quasi 
sia; dove operava ancora nel 1818. tutti il cielo confondersi co/jeonde. 
Soggiungo un breve indice di al- naVi neli' atto di essere inghiottite 
cune fra le molte sue slampe, dal mare b di rompere contro gli 

Ritratto di Luigi le Comte, scul- scogli. L' atmosfera sempre tetra e 

tore. caliginosa non ha in alcuni quadri 

Di Francesco Langlois mercante altra luce che quella del lampo e 

di libri » da van Dyck. del fulmine che abbatte ^H alberi 

Niccolò Poussin , ritratto storico di una nave. La natura corrucciata, 
£itto da lui medesimo. * venne rappresentata con tanta evi- 
La Morte di Salirà , dal mede- denza , cbe ti fa raccapricciare. 
Simo. Le piccole figure segnate a roac- 

Cristo messo nel sepolcro , dal chietle da franco maestro sono bea 

medesimo. disegnate e toccale con grande ^^ 

^ Trionfo di Galatea , dal mede- nezza. Dilettavasi Petey di poesia^ 

simo. nella quale sarebbesi fatto non mi- 

I sette Sacramenti in altrettante nor onore che nella pittura se non 

lastre» dal medesimo. fosse stato tolto alla glovia delle 

Seguito di paesaggi^ ornati di un arti nella fresca età di 38 anni. La- 

froiilispizio , opera molto stimata, sciava pochi quadri e poche poesie, 

PEI ARZANO. o PETERAZZA- ma ogni cosa con estrema diligenza 

NO ( Simone) nacque nello stato terminata. 

veneto avanti la metà del sedice- PETITOT ( Giovanni ) nato a 

simo secolo , e fu scolaro di Ti- Ginevra nel 1607 , viene risguar- 

ziano» come ne fa chiara testimo- dato come il miglior pittore a smalto 

nianza la bellissima palla d' altare die si conosca. Ammaestrato negli 

fatta per la chiesa dì S. Fedele io elementi dell' arte in patria, venne 

Milano , rappresentante una Pietà , in giovanile età in Italia , di dove 

a pie della quale legeesi Titiani dopo un breve soggiorno , recossi 

discipulus. Pare che si recasse da in Inghilterra , e colà, coirajuto di 

Venezia a Milano in fresca età , e Turquet di Mayerne , trovò colori 

visi trattenesse lungo tempo, aveu- risplendentissimi , ed il modo di 

dovi fatte diverse opere a fresco, dare il fuoco per gradi. Era valente 

tra le quali non ricorcierò che quelle disegnatore, e dicesi che van Dyck, 

di S. Barnaba , rappresentanti al- trovandosi a Londra in qualità di 

cuni fatti di S. Paolo. In queste « pittore del re, andasse frequente- 

eseguite probabilmente piti tardi del mente a vederlo lavorare* Carlo I , 

quadro a S. Fedele , vedesi che e molti tra i principali cortigiani gli 

cercò di associare al colorito della diedero diverse commissioni ; ma 

scuola veneta V espressione , gli dopo la morte di quello sventurato 

scorti « e la dottrina prospettica monarca, riparavasi a Parigi colla 

della scuola milanese. Ma il Peter- proscritta famiglia degli Stuardi, ed 

zano era miglior pittore all'olio ebbe pensione da Luigi XIV. £3- 
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do quMIo re rìiotb l'iditlo 
tM, Pelilo! rivide !• [tttrài lu cu 
di qaui otUDl'aaiii, e mori « Ve- 
m nel 1691. Erui egli «SMKÌalo 
e iMrdiet ido colalo , il qaala 
dipio^ere i upelh, le vestì e gli 
■rondi , mentre egli r»ce*a le leale 
• le rnlni. Dice» che i due amici 
euadagDBroao più dì un railloDe. 
Conwiv»DSÌ di Petitot diversi bel. 
lissimi rilralti in loialto , che, 
fecondo la qualità laro , ti rea- 
dotto anche preientemenle dai mille 
ciDqueeeDlo franchi fino ai cin' 
quenìla : ma il «uo capolavoro di- 
cesi eutre il piccolo ritratto di 
RaclMle de Rouvign) , contessa di 
Sothampton. 

PETHAZZI (Astolfo), senese, 
6oriva in patria nel 1631. Aveva 
frequentate le scuolcdel Vanni, del 
Saiimbeui e del Sorri , onde non 
fu imiutore di veruo maestra. Piti 
che delle castigtiezza del disegno, 

tiare che si prendesse cura di al- 
etlare l'occhio dello spellatore. Non 
tenne però sempre lo glesso ilile. 
In un Convito di Ca^a Galilea tentò 
di eccostani alla maniera di Paolo 
Veronese , e nella Comunione di 
S; Girolamo falla per gli Agosli- 
niaoi^di Siena mostrasi caraccesco. 
Dicesì avere dipinta questa tavola 
in Koma, e che mandata a Siena, 
piacque moltisiimo, e ^li procurò 
commiUiODi di qualche importauta. 
Ebbe costume d'inirodurre ne'suoi 
qoadri vaghi aNgloIini frsregRiinti, 
che daimo un non so che di pia- 
cevole «d allei;ro alla composiuooe. 
Mori hel 1665. 

PETKECINI, non ignobile fon- 
dilore di medaglie fioriva nel 1460, 
nella quale epoCd fece una meda- 
glia per Bono d' E.le , forse 1' u- 
nico Ira i molli lavori da Pelreclni 



duomo deKa n» patria gli i^rtellt 
dell'organo, rappresentandovi storie 
da'Santi Girolamo ed Eustacchio, 
• la parabola delle Vercini prudenti 
e slolle. Oltre le bonia del col> 
rito e la verìii dei volti e delle 
mosse, vedoosi in questi dipinti lo- 
devoli arcbilelture, eseguile eoo per- 
fetta cogaitione di prospettiva. Ope- 
rava in VenioTie nel 1586. 

PETRI (Pietro de'), oacqtie nel 
territorio di Novara nel 1671. Poi 
eh' ebbe appresi gli elementi della 
pittura io patria, passava a Roma, 
ad ammessa nello studio di Carlo 
Maralta , ne usci in breve valente 
artista ; onda fu adoperalo ne' la- 
vori della tribuna di S'. Clemenlo 
ed io altre opere d'importania che 
luogameule lo tralleiiiiero io Roma. 
Fare che allo stile marattesco cer- 
casse di aggiugnere qualche cosa 
del cortonesco ; onde si fece mae- 
stro non servile, e fa per avventura 
de' primi ■ dopo la morie del Ma- 
ratta, che operassero in Roma, seb. 
bene non ottenesse, vivente, qoel- 
1' opinione quella fortuna che ai 
convenivano al suo merito. Mori 
in Roma nella fresca eli di 45 



PETRISI ( CAVAL. Giuseppe )., 
nato a Caronno , nel [erritorio lu- 
ganese, circa il 1700, apprese a di- 
pingere dal Prete Genovese , e fu 
uno degli appassionati suoi imita- 
lari nel tingerà i quadri di un coul 
verde, che quantunque non vero io 
natura , piaceva però a moltissimi 
nell' eli sua. Mori il Peirini nel 
1780. 

PETRUS ( Raffaele ) fioriva io 
Saragoita nel 1680, lavorando pic- 
cali quadri di storia e di paesaggio. 
Rarissime sono presentemente le sue 
opere, ed avute in grandissima ri- 
putazione specialroeote a motivo 



'ucmona di questo valente artista , 
'*^*^»isi Puncinif. 1460. 

PETREOLO ( AKoliEAl. nato in 
Ten»n, chia il 1540, dipinse nel 



dell' e 



:cl)enza del e 



PETRUS DEMED10LANO,uno 
dei molli coniatori di taedagl'e che 
illustrarono in lul finire del quin- 
dicesimo secolo e ne' primi anui 
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dèi susseguente la loro patria, esegui posso dare di molti che pochissime 

nel 1472 una medaglia di papa Si- e vaghe notizie biogranche ; non 

sto ly, che trovasi riferita da Mo« essendomi pur noto . se Pfeifler « 

linet nella sua celebre Storia dei ed i precedenti Pfefiel siano vivi o 

pontefici dedotta dalle medaglie; morti. Rispetto a Pfeifier posso ad 

e che servì a richiamare alla me— ogni modo dare un indice delje sc« 

moria degli uomini iJ nome di un guenti slampe: 
artista milanese ignorato eziaodio Giovinetto che con una mano 

daf^H scrittori patrj. tiene una farfalla e coli' altra un 

PBDDMAN (Nu nato io Roder- paniere di ciliege, da Wolf. 
dam circa il 1650 , si rese, celebre La contessa Severioa Potoka^ in* 

per alcune piccole figure in tavo- cisa a punta bruna « da Isabey. 
Jetie di legno , e per certi quadri La Principessa di Lichtensteio , 

rappreieataoti argomenti allegorici da G» Grassi, 
intorno alle miserie della vita «d Teresa contessa di Kinski> dallo 

alla vanità delle umane grandézze, stesso. 

Immerso trovandosi del continuo G. À. de Brambilla primo cor* 

in tali pensieri, fu un giorno sor- tigiano di Giuseppe li , a punta 

preso da una scossa di tremuoto « nera, 1788. 

mentre trovavasi in un gabinetto Enrico Federico Funger, a mezxo 

anatomico studiando uno scheletro, corpo, a punta bruna, |79t. ' 

Da principio, vedendo scuotersi ie ^ PFENNINGER ( EffUico ), nato 

teste degli scheletri , e non cono- in Zurigo nel 1 749 , fu per consi- 

scendone subito la cagione , fu da glio del celebre Lavater « che ne 

tanto terrore compreso , che preci- conobbe lo svegliato ingegno, man- 

pitossi giti da una scala. Conobbe dato dai parenti ad apprendere gli 

in appresso il naturale motivo del- elementi della pittura sotto De-BuU 

Taccaduto, ma il terrore aveva tal- b'nger . presso al quale studiò Ire 

meole occupato il suo spirito , che anni il disegno; indi tornato in pa« 

pili non potè liberarsene , e dopo tria , passò dopo pochi mesi a Dre- 

pochi giorni morì. sda , dove fu da Grafi* e. Ziugg io« 

PFEFFEL ( Giovanni Andrea) trodotto nella Gallerìa. Yan-Dytkt 
intagliatore in rame che operava Rembran.dt e Rigaut furono i si|oi 
in Vienna ne' primi anni del pre- favoriti maestri. Intantp venne bi- 
senCe secolo» pubblicò diverse stampe sogno a Lavater d'un valente di- 
tratte da diversi maestri. Ignoro se segnatoru per i suoi Frammenti fi- 
sia Io stesso artista quel sionomici , e uè a0idò la cura a 

— «i* (Giovanni Andrea ) in^ Pfenninger, che all'istante ripa- 
tagliatore e mereinte di Stampe in trio. 1 suoi ritratti all' acqua forte 
Augusta, del quale sono conosciute eseguiti, sotto la direzione del som- 
alcune stampe di paesaggi, da A- mo fisionomista, riuscirono benis- 
berli. simo, e questi servono d'ornamento 

PFEIFFER ( Carlo Ermanno), all' opera di Lavater. Terroinatf 
nato io Vienna circa il 1 766 , ac- questi lavori , molt' altre cose di- 
quistò nome nella qualità d' iota« segnò ed incìse. Fece t Lipsia per 
gUktore a granito. Rispetto a questo madama Reich molti bei ritratti 
artista, osserva Huber nel tomo II d'illustri letterali tedeschi. Il ri- 
dei suo Manuale dei dilettanti, che tratto all'olio di Lavater è dipinto 
scootmnsi grandissime difEcoltà per con grande verità e eoo perfetta 
avere in Germania notizia degli ar- somiglianza. Dicesi, che datosi alle 
tisii; e ciò mi servirà di scusa, se lettere, alla musica ed alle geniali 
in questi ed io altri articoli non società degli amid, amlò.poc a poc« 

Viz, degli jiich, tee. T. ni. 18 
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pinw itruc caricature che diia- 
naroDO il rÌM mi piii accigliati 
fDisaolropi, e dovea con ci& piacere 
all'uniierule. OuervirononoD per- 
lauto alcuni còooicìtori di troppo 
difficile coDlenlalnrB, cfae, voleodo 
troppo gagliardamente disegnare le 
figure, takolla le storpiava. Mancò 
af Pianella fecDodilì d' ìnTeniioue 
per le opere copioae. onde coniumò 
jiiii anni nel comporre un quadro 
. del Batto delle Sabioe. Dicesi che, 
il suo migliore quadro aia il San 
GioTaoni Decollato fallo per Padova; 
ma i dìpiuii e disegni che gli usi' 
cararoDO l'imraorialiti tono quelli 
delle caricature. Mori di lltvùi. 

PICARD (Ugowe, GioTANHi z 
GUCOHO) lutti Ire intagtialori in 
rame, trovansi ricordati dal Gan< 
dellinì: il primo per avere intagliala 
la ciiià di Kheims ; l'allro per in* 
cisioni di alcuui ritraiti, dai monu- 
'ineuli e,dÌ9egai di Crispino de Pass; 
1' ultimo per aver fatti rilritlì e 
■lampe nel libro ddl'Uffiiio di Ma- 
ria Vergine. 

PlCAKD ( Stefano ). cbiamato 
il Romano, nacque ia Pungi nel 
1631. Prese il nome di Picard il 
Romano per essere lungamente vis- 
auto in tiocna , e per non essere 
confuso con altro intagliatore dello 
. Tornalo a 



Francesco Tallcmanl . abtu di 
Valchrriiien. da Nauievil. 

Niccolò Pavillon, levcoTO d' A> 
leih. 



, pnocipc 



parti 



lell- 



stesso nome i 
Parigi , ebbe 
dei quadri del 
formano la parte principale del ce- 
lebre Gabinetto del re di Fraocii. 
Ebbe parie alircsl nell'Opera in- 
lilolala la Grolla di VirtaitUi. 
Apparteneva all' accademia reale 
quando abbandonò la patria per 
Stabilirsi con suo figlio di Amster- 
dam , e coli mori nel 1721 carico 
d'acuì e di meriti. Pubblicò dodici 
■lampe di ritraiti e venti d! sog< 
getti storici. Accennerò alcune stam- 
pe d" ogni genere. 

Ritratti. 



Gioran Mi chete Cl^ 
Ottomano, fallosi e 

Francesca Alauasia di Rocbccho* 
oarl, marchesa di Alontespan. 

Soggetti Storici. 

Va Ecce Homo , meiia Ggura , 
con Ire angeli, dall' Albano 

La riaiiviti di Maria Vergias , 
da Guido Beni. 

Sposalizio di S. Caterina , dal 
Correggio. 

Santa Cecilia che suona il con> 
Irabasso, dal Doroenìchino. 

La Famiglia di Gesìi Cristo , 
grande compoiixione di Pahna il 

L' Adoraiiooe dei Pallori , d* 
Poussin. 

Il Martirio di Sani Andrea , da 
Carlo Le Brun, 

L' Adorazione dei re, da Gu- 
glielmo Courlai. 

— ( fiEBNARDO ), nacque in 
Parigi nel 1663 tia Stefano Picart. 
Stmarda, scrive il Miliiia , tbl>t 
fletsibiliià , e poi ditdt itti Itceato. 
La tua mi/flior tlampa è il Dario 
di le Sutur, in su lo ilUt di Audrtw. 
Partilo da Parigi con suo padre nel . 
1TI0, andò a stabilirli iu Amster- 
dam, dove fecesi a lavorare per li- 
bra] che lo pagavano largamente, 
ma perdi il suo credilo per il gua- 
dagno. / diltttanti Olandtii , dica 
'WBtelel,(AslrujKroi/SHO iagtgno.,. 
Il loro gatto inclinava al frtddo, 
e Btmardo volte piactr loro col 
leccalo, ed accomodassi allo stttsa. 
Guadagnò motto, t perdtUt la stima 
degli arliiti, che nonptrtanto ren- 
dono ancora giu%tiiia atlt sueprii^t 
opere. Fu laboiinsissimo , compo- 
uendoM la sua Oj>ern di 1,500 peiti*. 
Morì a Parigi nel 1655 , ire anni 
prima cha si pubblicasi la sua 



Indice di alcune stampe isolate. 

Ritratto di Stefano Picart suo 
padre, 1730. 

Eugenio Francesco principe di 
Savo}a« 1704. 

Carlo I re della Gran Brettagna, 
da Yan-Djck, 1724 

Filippo duca d' Orleans , soste- 
nuto da Minerva e da Appllo, da 
Coypel, 1706. 

Stampe Storiche, 

La Strage degl' Innocenti^ di sua 
invenzione. 

Epitalami , rome sopra. 

Annali della repubblica d' O* 
landa , idem. 

La Verità ricercata dai Filosofi , 
idem. 

Il Trionfo delia Pittura, idem. 

li Tempo che disciogtie la Ve- 
rità dal giogo delle Passioni , da 
Poussin. 

La Musa Calliope e la Musa Ter- 
sicore, da* le Sueur. 

Dario che fa aprire il sepolcro 
della regina Nitocri , per la spe- 
ranza di trovarvi un tesoro, da le 
^ueur. 

Agar scacciata da Abramo , da 
Carlo le Brun» 

PICCA U ( Roberto ) , nato in 
Tours nel 1660, intagliò alcuni rami 
di sua composizione, ed altri tratti 
da Giacomo da Ponte. 

PICCAULT ( Pietro ì nacque a 
Blois nel 1680, e poi ch'ebbe ap« 

foresi gli elementi del disegno e del- 
' intaglio sotto non so quale mae- 
stro, piuttosto per suo studio che 
per farne smercio, copiò le batta- 
glie d'Alessandro incise da Audran, 
riducendole ad un formato più pic- 
colo, verosimilmente alla metà , e 
le intagliò in modo da far conce- 
pire grandissime speranze sol di lui 
avvancaroento. 51a la morte lo sòr- 

5 rese appena giunto ai trent' anni, 
larcò le poche stampe pubblicate; 
P, PicattU Blesensis sculp. 
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Visitatione di S. Elisabetta^ da 
Carlo Maratta. 

Uu Crocifisso conia Maddalena, 
da Carlo le Brun. 

Le Battaglie di Alessandio Ma« 
gob • dal medesimo. 

Diversi ritratti. 

PlCCENARDl ( Carlo Seniore) 
nacque in Cremona circa il 1570 , 
da Antonio, distinto personaggio e 
dilettante di pittura. Lo stato di deca- 
dimento cui trovavasi in sul finire 
del secolo ridotta la scuola cremo- 
nese , che nel periodo del prece- 
dente aveva prc*dotti tanti illustri 
maestri , consigliarono il padre di 
Carlo a mandarlo a Bologna sotto 
Ja direzione di Lodovico Caracci, 
che teneramente lo amò. Colà non 
tardò a dare testimonianze della 
sua virtù in diversi quadri di 
Sacro e profano argomento, due dei 
quali mandava alla sua patria , e 
sono quelli che vedonsi lateral* 
mente al coro, nel tempio di San 
Pietro, rappresentanti i battesimi di 
S. Agostino e di S. Valeriano ; e 
che io storico della pittura italiana, 
ebbe a scrivere, che fanno cono- 
scere il Picceoardi per il primo che 
introducesse nella scuola cremonese 
estere maniere. I piccoli quadri da 
stanza non rappresentano che fa- 
ceti argomenti, ma cònvien dire 
che ne facesse pochissimi, perchè 
sono estremamente rari. Resosi ma- 
laticcio mentre disponevasi a ripa- 
triare , mori d' apoplessia in Bolo- 
gna tra le braccia di Lodovico: ed 
Annibale che pure teneramente lo 
amava, volle conservarne la memo* 
ria e ne fece il ritratto. 

— — ( Carlo Jumiore) che ope- 
rava nel 1658, poich'ebbe appresi 
i principi ^^''^ pittura in patria , 
Volle terminare i suoi stodj in Ve- 
nezia ed in Roma , e tornato io 
patria, tentò d'avvicinarsi allo stile 
del suo congiunto , ed in parte vi 
riuscì. Dì ciò ne fa prova il qua- 
dro della testata del braccio tra- 
verso dalla bauda di mezzo giorno. 
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nella chiesa di S. Pietro , esprì- 
Riepte il inarlirio di due Sanli. 

PICCEN i^HDllH kKO)aentontsa 
ancor esM, eforseapptrlencDle alla 
laralRlia dei precedenti, noD lasciò, 
cbe SI sapilìa.Bicun'opera certa d'ini- 
porlaniB. Scrisse lo Zaoi, che fio- 
ri** io principia del diciottesimo. 
Si coDOSce noa sua composiiioDC , 
■otaetiala in Boraa nel 1752 da 
Carfo Grandi, rappreseotaale Sant 
Onofrio che fa elemosina ad un po- 
verello : e porta la leggenda : M. 
Picintliias delineavit. 

PICCENARDI (GiCSEPPE ed Oi- 
TAVIO FHATEUJ) .cremonesi, il secon- 
do dei quali mancò alla n'oria delle 
lettere e delle arti nel 1616, hanno 
diritto ad onorevole menziona in 
questo Dizionario , non solamente 
perchè valeDii disegnatori e ritrat- 
tisti, ma principalmente per essere 
■lati gì' inventori , disegnatori od 
architetti della deliiioia loro villa 
delle Torri de'Piceoardi. che viene 
a ragione risguardala cotne il più 
leggiadro e primo modello nella 
snoderoa Italia de' cosi detti por- 
Ani inglesi, che pur sono d ori- 
gine italiana. Baslinn questi brevi 
cenni, riservandomi a parlare nelle 
memorie de' viventi attuti del fra» 
lello marchese Ottavio Luigi , per 
l'onore della sua patria tuttavia vi- 

PlOCHl (Giorgio) nacque in 
Urbiuo circa il 1550, e lu creduto 
scolaro di Federico Barocci. La- 
vorò molto in Roma, durante il pon- 
teGcalo di Sisto V , nella Lilireria 
Vaticana, alla Scala Santa, al pa- 
lazzo Lalerino ed altrove. Ma foase o 
no allievo di cosi eccellente maestro, 
fu il Picchi uno de' più vicini suoi 
imitatori, come ne fanno teslirna- 
oianza le molte sue opere all' olio 
ed a fresco io Urbino, Bimini . 
Roma, Cremona, ec Mail di 50 
anni nel 1599, alcuni anni prima 
del maestro, che era nato 22 anni 
■vatiti del Picrbi. 

PlCClllANl ^GlO. DOMESICO), 



dis^oatore ed inUglìatore all'acqua 
forte, nacque in Fireute circa il 



da Già 

ebb* p 



I Picchianti 



Ueria del principe Fer- 
diuando di Toscana , insieme at 
P, Loreniini, Vercruys e Mogalli. 
Intagliò pure diversi ritratti assai 
belli. Ignoriamo l'epoca della sua 

Indice di alcune sue stampe. 

Bitratto di donna sconosciuta, da 
Ba anello. 

Bitratto io piedi di Sebastiano 
del Piombo, da Tiiiano. 

dei cardia, Bcnlivoglio, da Van- 
Dyck. 

di LeoD X eoa ■ cardinali Lo- 
dovico de'Bossi e Giulio dei Me- 
dici , da Baffaello. 

La Vergine Maria seduta, ossia 
la celebre Madonna della Seggiola, 
da RafTaello. 

11 Tributo di Cesare , detto co- 
munemente il Cristo della moneta, 
da Tiziano. 

Agar che torna alla caia di A- 
bramo, da Pietro da Cortona ; ec. 

PICCHUNl (Francesoo), morta 
circa il 1690. nacque Ìu Ferrara e 
si stabili in Na^fi. Fu iutelligen- 
lissimo ■oliquario e valente archi- 
tetto. In rtapoii fece la chiesa ed H 
monistero di S. Giovaauì delle Mo- 
niche , riedificò quella di S, An- 
tonio presso la Zecca , quella del 
divino Amore , quella de' Mira- 
coli ec Riedificò il Monte de'Po- 
v«ri bisognosi in via Toledo ; ed 
io compagnia del Cafen eresse la 

PICCINI ( Giacomo ) iUmtre t 



intagliatore del redi Francia, seoia 
che ci sia noto il perchè, come non 
ci sono note te principali circo- 
stanze della sua vita. Le principali 
su* 0}i«i'e suiio i ritratti de' Piltuti 
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Tencxiani ebe oroano le Vite dei 
inedesiniì scritte da Carlo Riddili 
e pubblicate in due tomi nel 1648. 
Gli appartengono altresì la maggior 
parte dei rami del libro intitolato: 
Le Glorie degl' Incogniti, 

Indice di alcune stampe isolate. 

Ritratto di Alessandro Farnese. 

Diogene che riposa innanzi ali* 
mia botte, con la lanterna, che alla 
fin fine trova un uomo , da Pietro 
Liberi 

Una Sacra famiglia , dal mede- 
•imo. 

Giuditta che tiene sotto i piedi 
la testa di Oloferne^ da Tiziano. 

Davidde in piedi ^ con la testa 
del Gigante Golia posta sopra un 
piedestallo, e la scimitarra per terra, 
da Guido Reni. 

PiCGiNl(GuGLiELHO>, fratello di 
Giacomo, intagliò pure all' acqua 
forte ed a bulino alcuni soggetti , 
tratti da Rubens. 

— — * ( Isabella) intagliò alcuni 
rami dell' opera intit. Conchilia Ct- 
hste, ed altri per libri divoti , i 
(fQali tutti fanno fede della sua cri* 
stiana pietà, ma non di distiuto me* 
rito per cento dell' arte. 

■ ' ( Gaetano ) si fece an« 
noverare tra gì' intaeliatorì , per 
avere incise le medaglie d'oro e di 
argento del museo del cardinale 4- 
lessandro Albani, ora esistenti nella 
biblioteca Vaticana : le quali co* 
miociaoo da Augusto fino «d Agna 
Faustina, e da Giordano Pio fìuo 
a Valerne in N.» di 328. Intagliò 
pure alcune stampe isolate. 

PICCININO e CHIOCCA , an- 
tichi pittori milanesi , che opera- 
vano prima del 1500, trovansi ri- 
cordati con lode dallo scrittore Mo- 
rigia nella sua opera della Nobiltà 
milanese, senza che peraltro si co- 
nosca adesso alcuna loro pittura 
certa. 

PICCIONI ( MATtGO ), nato in 
Ancona circa il' 1637, fu ascrìtto 
membro deiraccademia di S. Luca 
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in Roma nel 1655 , ed in questa 
città dimorò quasi continuamente- 
fino alla morte. Si è reso celebre 
col lavorare molto bene a musaico, 
nel qual genere esegui in compa- 
gnia di Fabio Cristoiori e di Orazio 
Manenti la cupola di una tra le 
cappelle di S. Pietro. Intagliò ezian- 
dio i bassi rilievi dell' arco di Co- 
stantino e quelli del Campidoglio 
in 21 lastre. 

Daremo un breve indite di altre 
stampe isolate. 

S. Luca che sta dipiugendo Maria 
Vergine, da Rafiaello. • 

L Adorazione dei Pastori , da 
Paolo Veronese. 

Sacra Famiglia, dal medesimo. 

Mosè bambino, portato da sua 
madre in una cesta ed esposto al-, 
r acque del Nilo , da Andrea Ca- 
massei. 

PICCOLA (NiccoLA, o La ne* 
gola), nato in Crotone nel 1730, 
recossi giovinetto a Roma, dove si 
trattenne anche dopo aver appresa 
la pittura, e fu adoperato in di- 
verse opere d' importanza , tanto 
nella stessa Roma che in altre città 
delle stato pontificio. Fece per i 
rousaicisti i cartoni di una cappella 
dei Vaticano che riuscì opera assai 
bella. 

PIELLI ( Antonia), nata in Bo- 
logna dopo la metà del sedicesimo 
secolo, frequentò la scuola dei Ca- 
racci , e fu tenuta in gran pregio 
da Lodovico pel suo caldo amore 
per r arte , e per la sua singolare 
modestia, oude cercava nasconderà 
i proprj meriti pittorici. Lasciò in 
patria diverse opere pubbliche e 
private, tra le quali lodasi assai il 
quadro della Nunziata, nel quala 
' ritrasse sé medesima ed il marito 
Giovanni Bertusio , che fu pure va? 
lente pittore: V. Bertusio Giovan 
Battista, Mori Antonia in matura 
vecchia ja nel 1^44. 

PIEMONT (Niccola) nato in 
Amsterdam nel 1569^ poi ch'ebbe 



H|>|ire9t gli «lemcnti della pittura 
jolt'alli'o mseìlro, accniicioMiioap- 
pnsu col Molcnacr. Ufcaodo dalla 
scuola di lui, passava» Rama, per 
gutrire da un'amorosa paMione, s 
coli «pD»aTB la «uà albergalrice , 
oode compcDiarla di (fuaato le do- 
veva, per averlo lun^amcDle allog- 
giato iD tua caM. Visse diciauel- 
I Btini io Bontà uatornente occu- 
pato delle cose deli* pittura; e morta 
la moglie, rivedeva la patria, dove 
trovnta vedova la prima amaole , 

Lasciò iu Italia diversi quattri Hi 
paesaggi, ed altri podii di: dipiusa 
IO Olanda. Se avesse saputo Tar 
beue le figure , come il paesagi^io 
e le architetture, potrebbesi dargli 
luogo tra i migliori paesisti. Morì 
nell ancor Tresca eli di SO anni. 

PIEMONTESE ( Cesarei fioriva 
in Itoma durante il ponleficsia di 
Gregario Xlll, dov'era risKuardalo 
come un imitatore di Paolo Brìi. 
1 paesi' di lui pili largamente di- 
piulì.cheDou pralicavasi dalla mag- 
gior pane de' maestri 6ammÌDghi , 
aembrano latti ad imitaaione dei 
paesi lixìaoeschi. 

PIEHl {Stefano), noreotino . 
nato io principia di>l asdicesìmo se- 
colo , fu uno dei tanti allievi del 
Vasari. Dipìose diverse cose di pro- 
pria ioveniione ed ìu Firenie ed 
in Roma, ma si vuole ''comune- 
mente che la migliore sua opera 
•ia il Sacriricio d'IsBCCo, che si con- 
serva ■ Firenie nel palino Pitti. 

— ( Abtosio de), detto lo 
Z7U0 da Vieenui, liurl nella prima 
meli del diciottesimo secolo. Fu 
beile e spedito pitton , che seppe 
dare alle ligure una eotal grasìà . 
che quaai giugoe ■ farci scordare 
il diletta del manierismo, purtroppo 
universale nell' età sua. Lavorò in 
Patria , io Hovigo ed in altri Vi- 
cini paesi all'olio ed a fresco. 

Plt^BMAHIM ( GiDRcppE) Da- 
equa in Foligno nel 1736, dove ap- 
prese gli elementi delle lettere e le 



sciente malematiclie. Recatosi po- 
scia a Roma, attese al disegno ed 
•Ilo aludio dell' architettura. Era 
di que' tempi in grandissima fama 
salilo l'arciiìteltoVauvitelli, al quale 
era toccalo in laiie di erigere uuo dei 
piii grandiosi edifìci, che dai tempi 
romani in poi siansi eseguiti in Ita- 
lia, la real villa di Caserta. A questi 
s'accostò Piermarini, e seppe tal- 
meute guadagnarsene I' afietto coi 
suoi non romuni talenti a colla mo- 
rale condotta, ch=in breve gli aflida" 
va le più importanti operaiioni, nelle 
opire di Caserta ed, altrove. Ac- 
cadde, che, dovendosi dopo il 1770 
metter meno al liiUuro ed iugrau- 
dimento del rekl palano di corte 
io Milano, fu per consiglio del mi- 
nistra plempoleoxiarìo cuuie di Fir- 
mian , chiamato a Milano il Vin- 
vitellli ma non pottudo questi obli- 
garsi a lunga dimora fuori del ta- 
glio, lasciò iD sua vece Pierraarini. 
Di que'leFnpi sotto gli auspicj del- 
l'imperalrice Maria TercM aprivuì 
net palazzo di Brera la nuova ac- 
cademia di Belle erti che poi (anta 
grosperò, e 1' arcliilelto Fulignale 
1 il primo a d.simpeguare con 
sommo prufi'to della ^ovectu le 
incninbenie di professore di archi- 
lettura. Importanti e molli furono- 
i pubblici e privali edilìcj su i di 
lui disegni e sotto la sua direzione 
creili in Milano e fuori; cioè il pa- 
lano di corte in Hilaao Interamente 
ristauratn ed alibellito eiteroameoie 
e nell'iuiemo, ed a nuova forma 
ridotto, la veramente real villa di 
tlluma tutta eretta di nuovoe di ««sii 
giardini d' ogni maniera ornala, i 
teatri della Scala e della Canob- 
binna, i palazii Betgiojoso , e Me« 
lerio, la facciala del Monte ec ec. 
Il Miliiia ed allrl gli fecero carico 
di arbitrj archilcllonici; dì io sodo 
per assumerue le difese ; ma certa 
cosa è cbe a lui si deve il prioci- 
pio dalla Islale riforma che si audn 
operando iu Hilano ia fallo di ar- 
chiletlura; ed it inigllur metodo di 
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edificare, al ijaale dobbiamo iJ quasi 54 anni. Ultioio figlio dhAeit- 

lolale abbellimento della città. Morì sea fu 

in elÀ di 72 anni nel 1808, lasciando — (N.) nato nel 1555. Qiiasti; 

«ivo desiderio m tutti gU amici delle essendosi recato io Filanda, si sta* 

Arti» ed in cuiand ebbero la serie bili a Fontaiskebleaii» me quando eo< 

di avvtctnaiio , e di oouosceroe le miiiciaw ad avere opinniM di buen 

rare qualilfr di spirito e dicitore. |>ittere, fii assaissioato. 

L'Accademia di bàie arti che ooerò «-•— ( Gherardo ) nato in Am- 

c^tta sue virtji^ gli eresse un «oen» slerdein nel 1580^ fii priinA Scolaro 

mento ì» marmo sotto i portici 40l di 4in pintore sul vetro, poi di Cor- 

palarlo di Brera. oelto Coraclis» e riuscì uno de'iiti- 

PIERSON (CbistOFAIIO) «acque gliori piuoii dell' OiecKia jiet di- 

all'Aja nel 1631, e dopo avere sin* pingere il nudo. Passò a Booiia, dove 

diale le lettere • ti fece Kolare in si traiieune lungo tempo , e dì ri- 

pitCera dì uà giovani maestro, che torno m Amsterdam iwrà molte 

Lea toste abMndooò , e fècesi oa commissioni di ritratti e^quadri di 

eè a &r riireiti e quadri di Storia» famigliari adooaaze, tte' quali rap- 

che non furono dal pubblico mal presentala in piccole figure persone 

acQollL Poe' appresso, «ssodietoai el conosciute : ciò cke pieteva «ssais* 

maestro , viario aeUa Gennania , eianOf Guadaieoò moUa e fece di- 

è liece col compaeoo molti ritratti» versi buoni alRevi, ma sarebbe stato 

e pochi quadri di storia. Tornato desiderabile . che con tanta ainlità 

in ^airie« abbandonava i quadri di di ritrarre e dipingere il auda* *- 

storia ed i ritratti » e diedesi e di* vesso b(t4 quadri di grandi figure 

piovere etmasenti di caccia con aoi^. e di pia nobile argomento, 

mah morii, ed a questo uanil gè- -*-«• ( Giov Affili ), nato isi Aa* 

nere di pittura, che non ricfiied^e versa nei 1625 « dipinse marine e 

r esattesza neoesmria a chi rappre* porti con asolta verità* ^ Ebbe co- 

sente umane figure, sagriiicò la glo* gniaiooe grandissime dei colori, che 

rie, che poteva acquistare non pie* aoleveermon issare con certo vepore 

cola, continuando a dipiueere storie dominante in tutti i 4uoi quadri, 

e ritratti. Mori iu Gouda di 83 £ perchè «apevu atteggiare e dise- 

anni, onar bene le figtir^ insani quadri 

PIETERS (PiCTlo) nato in Ar* furono tenuti iu mollo pregio; e 

leMi eirca il 1541. studiò la pittura ai tengono smcora pfHenlemenle 

solfo suo padre Pietro Aertsen, che cOroe rare cosa nelle gallerie d'O- 

gli faceva dipingere fiori e frutti ; landa. Non è nota V epoca della 

DUI morto il padre, volle dedicarsi sua morte, 

a pih nobile ttnere di pittura. Di< (N.) nacoue in Aroslerdahi 

E 'use per primo esperimento un. circa il 1648, e torse è quel Già* 

roé ardente eon alcuni fomei in* corno Peters, che fu ricevuto nel- 

tenti al ievoro ; k qiul' opera non raccademia di quella città nel 1695. 

gli diede troppe lusinghiere spe* Pieters lusingato dalle lodi degli 

ranae e lo consigliò a ripigliare i amici > abbandonò troppo sollecita» 

mal abbandonati fiorì , che faceva mente la scuola di Pietro £scheans, 

assai meglio del padre. Era suo e recossi a Londra , spera u do di 

fratello presto farsi gran nome; ma vide 

■ ■ (ABftlvàVO) il quale aveva in* cou somma sorpresa che i suoi qoa- 

gegno ed attitudine per opere di sto* drì di storia non erano pure osser- 

rta » ma preferi a queste i ritratti vati. Ridotto io estream miseria , 

che lo fscoro celebre e ricco. Scrisse noo sapeva e quel partilo appigliarsii 

Van*Mander che nel 1604 contava quando fiirtunatamenteca^itò a Lon* 

Dia. dégii Arca. ecc. T. III. 19 
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dra Kbeiler>» che seco lo prese per ciòllesiino secolo. Chiaimilo « Ha^ 

dipingere le vesti e gli altri acces- drìd in qualità di gran Cappellaho 

sorì de' ritratti. Visse alcuni anni del reale monastero dell* IncaTqa* 

con questo fortunato artista, ma ai« sione , fu dal re nominato cotfsi* 

J' uhimo , nauseato dalla sua ava* gliere dell' accademia di Sk Fer« 

mia/ r ablHindotìò. Trovala subito nando > nella quale era stato rìce« 

altri pittori,>«he piii generosamente voto membro nel 1767. I>i^ quei 

pagandolo , gli affidavano le stesse tempi la suprema diresione di quel- 

incombenflbe. Dì messo a queste se* V accademia era stata data a Baf* 

condarie opere fecevlcune copie di &el|o Menes , il ^uale altamente 

Rubens » le quaK furono vendute persuaso del proprio merito, ri* 

come fossero originali; ed in ap> sgoardava con occhio di corapas- 

presso condusse certi quadri storici siooevole disprezzo gli artisti spa* 

di propria invenzione, che ben di- goooli, ed introducendo capriccioso 

mostrano a quei allo grado di er* novità, rendevasi odioso a tutto il 

cellensa sarebbe giunto, se migliori corpo accademico. ParveaD. Vin« 

circostanze gli avessero permesso di ceuzo, che fosse compromesso i'oBorei 

consacrarsi alla storia. Viveva ao* della scuola spagnuola, e sotto pre« 

Cora nei 1715; e credesi che mo* testo d' indisposizione , tornò a Sa« 

risse quando contava più di ottaa- ragozsa , dove non sopravvisse lun* 

t' anni. gemente ai dispiaceri cagionatigli 

PIBTBO DA CREMONA , eia dalle innovasioni di Men^ , dalle 

tfuo deéli architetti, che nel 1392« dissensioni che divisero m sette i 

irai a dire, ne' primi tempi in coi pittori della capitale , e minaccia* 

si pose roatio all'erezione della cat* vano la caduta dell'accademia, se 

tedraie di Milano, furono chiamati lo ste9So ' Mengs , vedendosi fatto 

■ sovrintendere a cosi grande o^ oggetto dell' odio di quasi tutti gli 

pera. Questa circostansa basta a di* artisti , ed infermiccio , non otte« 

chiarark) artista di 'gran nome, neva di tornare a Roma. L' acca« 

perocché vennero scelti i più ec* demia di S. Fernando, che forse 

celienti architetti italiani e stra* possedè il più bel quadro del Pi* 

nieri. Erano suoi compagni Zanelle gnatelli , registrò ne' suoi atti la 

ida Rinasco, Stefano Magato , Rer* morte di lui col leguente elogio: 

nardo da Venezia, Pietro della Perdendo Vineinzo PìgnaitUì , le 

Villa; Enrico di Gamodla aleman* arti perdettero un grande profes* 

no , Ambrogio da Melzo e Paolo *ort , i professori un proiettore , 

Osnago. Hit maestro ed un vero amico. 

PIETRO , greco architetto , di* PIGNONE (Simone) fiorentino ; 

chiaro scouveniente ai temp) T or* nato nel 1614, fu allievo di Fran* 

dine dorico, e pubblicò un volume cescp Furini , ed uno de'buooi ar* 

intorno ai mausolei. tisti toscani dell' etA sua, e come 

PIGNATELLI ( Frate D. Yin- tale rìconosoiuto dallo stesso Carlo 
CEBizo ), nato circa il 1700, studiò Maratta. I suoi più rinomati qua* 
la pittura in Saragozza, dove, per dri, nelle chiese di Firenze, sono 
rendersi utile ai poveri artisti, apri S. Lodovico re di Francia a S. Fé* 
nella propria casa un'accademia^ cui licita, ed il R. ReTnardo Tolommeì 
lo slesso i*e accordò Ja sua prole* a Monte Oliveto. Al castigato 'di- 
sione. Il Pignalelli era troppo si- segno del maestro aggiunse maggiore 
fnore per professare la pittura , e delicateiza e verità di carni , pan* 
esercitò come diiettante, facendo neg^amenti più naturali e gran- 
paesaggi che furono tenuti per i diosi e maggiore varietà di Volti« 
migliori dipinti in Spagna nel di* Mancò all'arte nel 1688. 
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nLOTTO ( (haouMO.) « Tene- ia sali' esempi^ de'snoi ooot^- 
ftÌMio 9 Operaia nel 1590, era, se poranei, adottare maniere estere*, 
dobbiamo credere a Afarco Boschini,, Fa diligentissimo pittore « di cor- 
uno de' sei pittori, le di cui opere retto disegno e buon coloritore } 
si confondono con qaelie del gio« ma per avventura mancante di quella 
vane Palma , di cui era stato al* armonia, che tanto giova ad ad- 
lievo, e forse ajuto. Le più lodate dolcire ed a rendere piacevoli le 
opere del Pilotto sono , in Vene- tinte. Il Riposo in Egitto fatto per 
eia, lo Sposalisio del Mare dipinto la cattedrale di Palma, ed il Sant 
nel ducale palauo,.ed in Bovigo Antonio per quella di, Cremona « 
il quadro di S* Biagio* Morì assai sono due pregiatissimi quadri* Igno». 
vecchio in Yenexia circa il 1675. riamo V epoca della sua morte* 

PlNACCl ( GiosEFFO ) nacque — ( Paolo ), nato in Lucca 

in Siena nel 1642, e fu scolaro del in principio del diciassettMimo se* 

Mehus e del Cortese , chiamato il colo , è poco conosduto io* patria 

Borgognone* Datosi ai ritratti, sic» ^ fuori , sebbene fosse un assai di-^ 

come quello che p>noscevasi man- stinto pittore. Un. solo quadro tro-ì 

caute d' ingegno inventore, venna vasi di questo valente^ nsaestro in. 

molto adoprato in Napoli dal vice Piacemea, a S* Maria di Campagna,- 

re Carpio, che avendo preso a prò- rappresentante la .storia di Rabab; 

teg^erlo, quando per sopraggiunta ma questa sola opera bastaadai^li. 

ìndisposiaione domandò di ripalriare, luogo tra i piti distilsti pìMorisuoi: 

caldamente lo raccomandava al gran contemporanei. Le figure sono ele-t 

duca di Toscana. 11 principe Fardi- ganti, spiritosamente e oorrettameolei 

nando, che molto dilettavasi delle disegnate, e l'architettura che oc^ 

cose della pittura, lo chiamava con cupa il fondo del quadro è delle^ 

onorate condizioni presso di ah , migliori che possano vedersi ncL 

non tanto per servirlo di ritratti , suo genere. Ma senza altro soggiu* 

quanto per valersi delle sue rara goere, basterà l'osservare che il di^ 

cognizioni intorno agli antichi pìU pinto del Pini non perde al confronto 

tori. Mori dopo il 16lB. dei capi lavoro. eseguiti dal Porde* 

PINAS (GiovAtria e Giagoho none nella stessa chiesa. None cono* 

FKATELU ) nacquero in Arlem e sciuta verun'altra notizia .biografica* 

furono ambidue buoni pittori di PINO (Paou>), veneziano., óm 

paesaggio e di figura. Ad ogni modo taluno per errore confuso con Paolo 

fu Giovanni migliore del fratello. Pini lucchese, fiori circa la mel4 

forse perche agi' insegnamenti della del sedicesimo secolo, e fecesi co* 

scuola patria aggiunse gli studj fatti noscere non solo come valente pit- 

in Roma con Pietro Lastman. Di- tore, ma inoltre eome uomo versata 

cesi che lo stesso Rembrandt lodasse nelle lettere. Nel 1548 pubblicava 

assai le sue opere, la migliore delle in Venezia il suo Dialogo della pit* . 

auali è il Giuseppe venduto dai tura, nel quale si dichiara Vene* 

Iratelli. Fiorivano i due Pinas circa ziano ; e nel l565 dipingeva a Pa« 

il 1600 , ma non è conosciutsi ve- dova nella chiesa di S. Francesco 

run' altra particolarità della pri- una B. Yereine di uno stile che 

vata loro vita. partecipa Jel moderno e del belr 

PINI ( EuGEzno ) nacque in U- liniano. Dipinse pure a fresco la 

dine ne' primi anni del diciasset- loggia della qisa pubblica di No- 

tesimo secolo , ed avendo appresa vale^ territorio Trivigiapo, rappre« 

la pittura nella scuola di maestro sentaodovi storie analoghe ad un 

udinese, mostrossi talmente tenace luogo destinato a decidere liti jedfb 

dello stile patria, che non volle» rendere ragione^ 



nno DA MBSSINA. V. Ma- 

__ ( Mauo m >, cblHiito al- 
tnM Èhno da Stata . saio circa 
il tS20, f» crtdvio Kohro ileMlee. 



Fai» è cbi Marco aperd mollo ìa 
Itom» Mi <)ÌMgai di Penoo rfel 
Vaga a M BiccUrelti, e Delle loe 
opai* Tatiai Tarancow h dMirioa 
(Mia «cv^ roaaiw. It no ftre b 
frauda , Malta a ^tao dì dacoro : 
ettiokbe l« n^l»6itì»pTQip^tìn, 
e tlegMdi> eoa |^«ta pn>fiaKÌoaa 
gli oggrtfi At (1 aftoDtairiDO, oada 

Kqaw t o riaprtW fa lodale da 
•Ur Loautao iaMcnie al Vmri , 
•I notanMo, al Barocci». Anrt log- 
^iiijnia qMato •erittor* artàta, cfas 
il PÌDO f« Kolaro dal Bonarroli , 
cìreMtaoia readata nrababtte dalle 
MS opan, mila quali vcdMÌ 1* al- 
liaw dì Hkhalaogelo , die non h 
p«aipB di calerlo, «ebbcm hiiro na 
poaseth il sapere. Poche con la- 
tmò in nairia ei( la Roma , mol- 
tJHirae ìa Napoli, dove ai recò nel 
t560 ed olleqne, per le ine virili, 
h cittadiBaBaa, hi farne i snoi me- 
nti , Il SDO gBDiite anricheTolB «■• 
miers, ritneitoBo, liucero, f^li pro- 
caeclaroBo le piii importanti coni* 
Misskvi di quelta di7*iiiora chdì- 
lah del regno. IVa le pr 
opero caeguite te Napoii ..._ .. 
•ordarA che il Depoiio di croce , 
la CfrcoDcltioBe in cqì rilraue in 
uii ailBBie «è ateUD, e 1* Adora- 
■ione dai Magi. Iti napoli apriva 
•mola di pittura , elie fn lécouda 
. di vahnti «rliitì. Mnfl tire* il 1 587. 
WRTfiLLI ( Baoto) fioreolioo, 
«dlfiei ìb Roma per ordine di Si- 
alo PY la chlcM ed K CM.rai.lo dì 
8, Maria del popolo, un.palazio in 
borgo VecchioperilnirdiDaledeWa 
Rovere . la caMMtb Slatina al Va- 
twario. Pome Swlo. I' Ospedale di 
fjjnli* Spirito in SaUia , U chiesa 
f '■ 3. Ptetro in Vincola. BìallÒ pure 
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Pi 
MRTDIttCGina ( teluikUilM) 

nato in Perugia nel 14S4 . fu *co- 
laro ed ajoto di Pretro Perugino. 
Cbiantto • dipiogere la librerìa del 
ditono di Siena, volle approfittare 
del maravrelioìo ingegno del glo- 
m«no RiBéello Santio , che dft 
pochi anni ammauo (iella acttola 
del Perugino, àta di gii a cono- 
Rara che aarebhe in breve il mi- 
g^ore de' maestri. A BaSaello la- 
sdara la pili Dofaile parte dri la- 
voro, r ioTetreione de soggetti sto- 
rici , e iè rìscrrando la parte esc- 
cativa; di tm egli ne conoicera da 
treni' anni le pratiche. Nou k per- 
ciò a craderri cke al Plntgrìcchio 
naocasst Ingegno laveotore , co- 
munque si coooscenein questa pane 
da meno delt'Urbinalei e uà fauao 
testiiBoaiaaia te pilinre as«goit« in 
Siena dopoeneme parlilo Rafiaello. 
V. Samùo Raglio, Rappresenlano 
questa storie i pili memorabili ar- 
venìmcnii della Vita di Pio II Pie- 
coloniini ; opera grandiosi, che fino 
a lal'epoca non era stala commessa 
a verun pittore, e che riuscì eguat- 
meute gloriosa al Pinturicchio che 
a Biffaello. Ha Rafiaello fece egli 
^j scAiisi ed i cartoni di Iutiere 
atorie, o non ne (fece che alcuni p 
D buon Vasari scrìve nelll Vita 
del Sanzio, che ti fece lutti , ed in 
quella del Pinturicchio che ne fece 
alconì. Certo i iotanlD, che quando 
fiaKefto aveva gii iMciato Siena , 
essendo slato creato papa Francctco 
Piccotomioi , che aveva ordinale 
quelle pillnre ; i( Pinturicchio in- 
ventò e dipinse fl.orì della porta 
dellalibreria la cerimonia della con. 
sacraiione del nuovo poutefice , la 
quale composiiiooe sostiene il con- 
fronto delle precedenti. Rafiaello 
dopo essersi separalo dal Piuluric- 
clno, si lasciò a dietro il conipasno 
ed il maestro i ma nei lavori di 
Siena appro'Gltò, per conto delle pra- 
tiche dell' arte, degl' ìnsegnanieitiì 
del più provetto condiscepolo. Sog- 
gìuguerò, che ia altre opere, come 
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imUé tavola di S.toteatù ai Prati- diahi la migliori optre de' aoami 

cescani di Spello , iLPioturicchio artisti, imitaDdo qoando la ma- 

emulò nei yoIit RameUò. Dipin* niera deU' odo e quando deU'altnr 

ae air olio ed a fresco in Roma ooo tanlo amora e dilicenta « che 

ed in ahre cìttA ; ed ovnoqae si perfettamente la oontraénioeTa. Una 

fece ammirare come ano dei ralenti raa Madomm , che come cosa ra» 

acciari del Perogino» che iÉtjipran- rissima si conserra nella galleria 

girono lo stile del maestro . e se Brucio, fa da tutti creduta di Àn« 

non in tutto, io gran parte contri* drea del Sarto ; e lo stesso Mengi^ 

buirono ali* iocremenfo di quel» giudicò di Lodovico Caracci il suo 

l'arte, che Raffaello portò al colmo. S. Elisio dipinto nella contrada 

Morì dt 59 anni / nel 1515. <^|li Orefici. Ma Pelicgro non aspi* 

PINZON ( NvccoLA ) probabii- rava aHa cornane gloria di sem- 

mente scolaro in Roma del Pous* plico» sdiibene eccellente imitatore, 

sin 9 dipinse colà nella chiesa di ed era aolito dire di vedere colla 

S. Luigi dei Francesi, alcune storie sua mente un bello, coi sperava di 

a competenza del Geésignani. Fio* giugoere in brcfe* Giovane sven« 

riva circa il 1550. tarato 1 Di 23 anni cadde vittima 

PIO (AlTGEto) scultore bolo* dell' invidia de* suoi eomli sotto il 



gnese, del quale coosenransi in pugnale del tradimento. Suo pih 

quella città molte opere, e special* che condiscepolo, scolaro, fu il tra* 

mente l'Ercole in marmo na cor* tallo 

tile dell' lostituto , ed una prodi- — ^— (DoUENlco) che pure riuscì 

giosa anantità di opere di stucco , valente pittore scasa peraltro gin* 

che nell'età sua furono risguardate gnere all' eccefiensa di Pellegro* 

quali opere uMrayigliose , siccome Era Domenico nato nel 1628 , e 

Snelle che stwo lodevoli per conto morto il fratello quando non con* 

eir artifitio , ma visìose dal canto tava pih di dodici anni, uscito dalla 

dello stifB« scuola del Cappellini , si fece im|b 

PIOLA ( GIOVAKHI Gregouo ), tatore del Casti(^bn«, poi di Ya* 
nato in Genova nel 1583 , riusd lerio Castelli , in compagnia c|al 
eccellente miniatore, onde fa molto quale condusse in Genova molti 
adoperato io patria e fuori. Reca- lavori ; ma in ultimo venne for* 
tosi a Blarstgha per alcuni lavori « maodosi un nuovo stile che s' aV* 
iti sorpreso da grave igalattia che vicina a quello di Pietro da Cor- 
in breve lo trasse al sepolcro nel tona, di cui diverse opere erano di 
1625, Forse era suo fratello fresco state portate a Genova. Tra 

— — (Pica FR4ifGESCO) il quale 1' altre cose Domenico fiieeva beU 

studiò la pittura sotto Orazio Cam*, lissimi* fanciulli , onde non mancò 

bisso e presso la celehre Sofonisba d' introdurne in tutte |e sue opere; 

Aoguisciola. Poche testi moniaoxe delle quali le più rinomate sonoH 

della sua virtii lasciò questo raro Miracolo di S. Pietro alla Porta 

giovine, die per altro bastarono a Speciosa, dipioto alla Madonna, di 

urlo annoverare tra i migliori al* Cari^oaoo, ed il Riposo della Sacrm 

Kevi 'dei Cambiaso. Famiglia nella chiesa del*Gesit« 

—^^ ( Pelleoro) probabilmente Morì nel 1703, lasciando tre fi* 

fielto di Gio. Gresorio, nacque nd gliuoli di già ammaestrati nell'arie 

1617, e fi^uentS la scuola di Do* cioè 

manico Cappellmì, di cui ne fu il — «—- ( AirroiQo), che nato nd 

principale oroamento. Questo raro 1654, dopo avere alcun tempo pro^* 

logegao ,. non cotftenlo di essere fessala l'arte paterna , e fattosi' co* 

imitatore del maestro, prese a sto* noscere poco da meno dd padre 
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l'aMbuKloiiò pec dani , ■ più lo* «MÌ diiaiUlo.daliiMU dtlUcarìca. 
craM prafàuioae: Suppg>«ro perà el>'«bb« ÌDBDnM,aacquaÌnVeiietia 
alcuni, che a ciò lo conaiglùsìe il dalla bmì glia' La ciano, e fu prima, 
tintore, di vedeni ia breve »Dpanu> tcolaro di Giambelllna poidi Gior- 
^ fratello gioae, che gii da alcuni abni a*. 
. PIOLA (Paolo Giboi^UIO). che veva lasciata fa scuola del eoinatie 
wbboaa nato 4odici anni dqpo di Ruealro. Uoa tafola che fece dopo 
lui, raoslrava finp dalla. (aiiciuheua pochi anai per S< Giofauoi Gri> 
atraordimne dii^osiuaoi ad essere sutomo, nioslrò quanto fosH avanti 
grande maestro. Dal padre, che na nella imitaiìone del maestro, pe- 
conohbe il grande ingeguo, fu man- roccbt fii creduta opera del Bar- 
dato a Boma, dove si propose per barelli, tutto essendovi il suo stile, 
■i^oi principali modelli i (bracci , i toni- de'colori e la sfumateiu. Ha 
dei quali andava diligeulemeotestii- in Bastiano, non era tale fecondila 
diand" le opere. Torualo in patria, d' iovcoiione che alto lo ceadesse 
fn ,dal padre proverbialo pqrchì a graudi copiose opere, oude le prò- 
sembravagli che lavorasse con so- prie farse coDosoendo , preferiva a 
vecchia lenlesM ;. ma raostrossena queste i rilralli ed i quadri di pie- 
coolenlo quando si vide superala cole dimeusìoni , che faccB, senza 
4a.lui nel grandioso, nella lene- molto lalica, di slraordiuaria bei- 
re»* delle carni ed io altre parti. U letia, Doteadoii difficilmrale vedere 
bellissimo quadro de'fiaotì Dome- più .belle inani, più floride tiale di 
pico ed Ignaiio fatto per la chiesa «arni, più vaghi accesiorj. Fama* 
<Ji Carignaoo sorprese Genova; ma sissitno t il rilratlo di Pietro Are- 
il Parnaso dipinlo per Giotaa Fi- lino, nelle dì cui vesti distinse cin- 
ifppo Durauu lo lece risguardare que neri diversi, per&ltamenle imi- 
per uoo de'. più illustri pitleri du. laudo il velluto , il raso, ecc. La 
fillora Borissero in G^ova , o el- fama di Bastiauo era armai grande 
trove. Paolo Girolamo aggìugoeva in lulta 1' Italia, oude fu chiamalo 
«llp studio, della pittura quello delle a Roma da Agostino Chigi , altri 
lettere , le quali non poco contri- dicono dal Bouarroti. Certa cosa i 
buirono ad accrescere pregi alla che appena eiunto a Roma, fu ado- 
sue composiiioui Foche cose con- peralo dal Chigi nel suo palauQ, 
dusse all'olio, perchè coolioua- or« chiamato Ta Farnesina , e di- 
mentQ occupalo nel dipiu^sre a fre- piase io nna ssla a uwnpelenia dì 
ICQ, onde quest'egregio pittore non Raffaello e di BaldauarePeruni. Ss 
puù essere conosciuto che nella sua accorse in questo esperimeulo che 
patria, dove mori DaM724. per conto del disegao era lontano 

-^— (GlOVAH BaTTISTA) al- assai dal sapere dei due grandi 

limo dei figli di Domenico, altro emuli, comecché li superasse iiel 

nop fece, fincbi visse, se noa copie colorilo , e cercò di mJKliarare il 

iedeli delle opere dal padre e di disegno , accostandosi a Michelan- 

ouelle del fratello Paolo Girolamo, gelo, che pili volte Io accomodò dei 

£bbe Giovan Baltislà un figlio cbia- suoi disegni , come si dice della 

nato . Pielì ai Cooventnali di Viterbo, « 

— ^ (DOKEHICO), rhemorlf^io- delle diverse pillare fatte ia Roma 
viaelto, quando appena comiuciava a S. Pietro in Honlario. Raccoola 
a camminare gloriosameote dietro il Tatari che Michelangelo chiamò 
le orme dell'avo e dello sio, e con BastÌBOO per contrapporlo a Raf- 
)ui si Sfwise quest'illustre famiglia faello, e gli somminisirò i suoi di- 
di liguri pittori. segni, e che morto questi, fu te- 

PIOMBO ( F. BunAHO do. ) , nuto migliore di Giulio e di^li altri 
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irafiaelleschi. Glemenr^ Vtiv volendo arti , e specialmente dell* trchitet- 

freraitrlo , ttìì diede i' ufficio di Iure ; e Giulio fu uuiveraale ciome 

rate del piombo , avuto il quale il maestro. I danni che a quell' e* 

Eiii non si tròTaódo in bisogno di poca recatano alla città ed- al ter^ 

ivorare. volle vivere in pace cògli ritorio di Mantova le acque dei 

amici, che molti ne avea e moltis* Mincio, obbligarono Giulio a voi- 

Simo lo amavano per il suo gio« gere le prime sue cure a questòtim- 

viale cavattere e per essere valente portantissimo oggetto , nel quale 

suonatore e cantante. Quando nel diede luminose testimonianze delle 

1546 trovavBsi in Roma Tiiiano , sue cogninoni idrauliche ed archi* 

lo accompagnava con Gioreio Va- tettoniche. In appresso cominciò pel 

sari a vedere nelle Logge YaticaDe duca e per privati ad inalzare nuovi 

le pitture di Bafiaelio. Maravigliato edifici^ altri a rìfbrmame, onde in 

il Yecellio dell'eccellenza di quei pochi anni, per opera sua e' per la 

freschi , e vedendo alcune cose ri- munificenza del duca , fu MantdVà 

toccate da ahro pennello, chiese a quasi totalmente rifatta. Ma delle 

Bastiano dii foss^ stato quel prò* opere di architettura si pàrtei è, dofid 

sontuoso che aveva osalo imbrattare aver data contezza di quelle di pit*> 

così bei volli, non sapendo, dice il tura. Di mano in mano che' si an« 

y asari, ch'era stalo lo stesso Bastia- davano ergendo edifizj, Giulio, a9- 

DO. Ho voluto riferire questo aiied^ sislito da valenti ajuii ed allievi « 

doto per dimostrare con quanta cau- li abbelliva coi miracoli della pit« 

iela oebba prestarsi fede ai racconti tura j e la scuola di Mantova resa 

di coloro , che vorrebbero Seba- celebre in sul declinare del qui»- 

stiano di poco o nulla inferiore a dicesimo secolo per opera d' An- 

Raffaello. Appena partilo Tiziano 'drea Matitegna , sotto la direzione 

da Roma, Bastiano mori in età di di Giulio sorse emula delle niù il- 

62 anni. lustri d' Italia. 11 palazzo del T. e 

PIPPI ( Giuuo ) detto corauue- quello di Mantova sono tultaviii il 

mente Giulio Romano nacque in piii Insigne testimonio' della virtb 

Roma nel 1492 e w fu il più celebre del Pippi , e lo stesso Vashri , de- 

** allievo di Raffaello , ma più che scrivendoli , mostrasi compreso da 

M nel delicato I suo imitatore nel roaraTiglia. A dispetto dei veri e 

w carattere forte; e specialmente dei supposti difetti che gli si^attri* 

M nei fatti d'arme che rappresentò boiscono, i freschi del T. roè^trano 

M con pari spirito ed erudizione. Di- il vasto ingegno dell'inventore, l'ar- 

f* segnatore grandissimo, e vero ditezza dello stile il franco disegnare» 

M emulatore del Bonarroti, padro- il fìiooo^ e 1 elevàfeione de'suoi poe- 

f* neggia la macchina del corpo tici pensieri, la fierezza terribile djil» 

M umano , e la gira e la volge a Y espressione: tutte le quali cose 

H suo senno senza tema di errore, diventano meschine ed in pari tempo 

M se non che talvolta per amore, esagerate osservale nelle stampe che 

M dell' evidenza eccede nella mos- *le rappresentano, perchè il disegna* 

M sa M. Rimasto col Fattore erede *tore non seppe imitarne il carattere, 

di Raffaello, ne terminò, in com- -Venne Giulio accagionalo di avere 

pagn^'a del coerede, le opere rima- alquanto trascurato Jo studio delia 

ste imperfette; indi per opera del toalura per darsi a quello dell' «n- 

conte Ualdassarre Castiglioni fu da tico, di non aver sempre variata 

Federigo duca di Mantova chiamato 1' aria delle teste, di avere trascn- 

'alla sua corte. Raffaello sommo rato di quando in quando il colo- 

pella pittura profondamente conobbe ^ rito, e'^per ultimo di non avere pei^ 

i principi e le pratiche di tulle le fettamentecoiiosciQtoilchiaroseuro. 
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P«r ileani rìipelU qoesu onem- 
iìmÌ urmaaa fbadate ani varo, ma 
è Tera altreti che «ocora preifale- 
nwite i luoi frochi •orpreudaup 

Sii •patUIorì, • Giulio non iceti- 
eri eìainaai dal (■blima grado 
in^ui fu dal (Od Mcolo collowlo, 
. vicioiaiimo al iriaiDTÌrald da' tra 
•ommi maettri in piiUwa. Non ho 
parlalo che di alcuna opere piuo- 
riclu «Mguila ia Hant«va ', perchfe 
i confini di UD brera articolo noa 
mi paroielbinodidar luogo a quella 
latta in Roma ■ «I aocbe ia Uan- 
lo*a por altro cittì ; dovendo «d- 
tran in alcuaa oarticolBriti «pai- 
tanti aUt ooh dell 'ardii lettura, cbs 
oBtobo un coti graode iataraue. 
Ejgli aTara dato io Homa , noa 



cogntiioni arehiienoniche aTaoti di 
aisere chi amalo a Hantora. Diligo 
la Villa Kadouna, con un vago pa- 
iattiiifl, ora lutto guaMo; fece un al> 
Ira palauÌM» aapn S. Pietro Hoo- 
torio, ora del duca Lantt; dileguò 
la pUnladelIaducudeUaHadouoa 
dall'Orto, ed i palaui Cicciaporci 
■ Ceoeì, l'uno e l'altra awai belli 
•difiij. Le ava piii modieaa opere 
in Haaton aooe U pelaoio T j « 
mislio di Harmirolo a cinque mi- 
glia dalla ritti. Mmademò ed in« 
grandi il palasto ducale, (eoe l'arco 
Uioafale in occaaiuM della veaata 
di Cario V> una cam per aè aaiai 
caprioeioeB, rialli la dùca* di fiata 
Benadello , riedificò il dDooio , e 
tanti altri ediTicj ereaie in Mao- 
toira e ftmri, che il cardinal Gou- 
«ga aolera dii* cbe Hantova era 
cnala da Gielin ad e Giulia ap- 
ftarleneva. Ceatrul pare nuovi «r^ 
' i e ceodnaaa altre uIìIÌimm U» 






) idrautidtei in aomaaa tanto 
operò a eoa tanta toddiifuiiiae di 
' qui dnee , che quelli . doveodoai 
allora edilicare nH*e caee, ordinò 
Am pubblico «ditto, «he niune pò- 
laiaa fabbricM« leou la direuoae 
•d il ««uiwlta di Giulid. bi ckiem 
di S. BacUn «caiu dal Berta- 



uij dopo la morta di Giulia , era 
pure Al sua UTeoaione, Morì di 54 

PIPPI (RArriEu-o) nato iu Mao- 
loTB od 1530, atanuvaai a gran 
pasti verso la peleroa «ccellcnia ■ 

3iuod' ebbe la svanlura di perdere 
padre ia età di aedici aaai. Po- 
che opere rimaagooo di questo raro 
gioviee , morto dcIU frcica eti di 
Iront'anni; e queste aocora confina 
colle (>aternc e cno quelle de' pili 
illustri scolari di Giulio. 

PIRANESB, o PIRANESI (Gio. 
Battista ) nacque ie Aoma nel 
4707, ed appreM in Veoeiia il di- 
segno e r architettura. Da Vaociia 
loroato a Roma studiò J' intaglio 
Botto GiosepJM Vasi, e fu incari- 
cata di «Icuoe opere d'architetture, 
e specialraaute ad ristsuro della 
chiasa ad auaassi dd Priorato di 
Malta; per la/quale opata lod^ 
VolmeiOa condotta , fu fallo ca*a- 
liare da Clemente XIIL - Coaiui », 
dicono i compilatori del diaiooario 
delie Arti di Vaiclet, all' art. Gre- 
vurs. » costui fu UDO de' migliori 
■• diasagiulofi d' archilctlura e di 

- mine , ed uIm de' piii pittore* 
> sebi intagliatori del didoltesimo 
•• aecolo. NoD eraù ancora iota» 
n glieta con tanto guelo 1' archi» 
•• taUura io miaa , o beo conser- 

•• vata : ebbe PitaDet! molti imitai. . 

- tori, nesauBO che lo abbia finora 

- superato. Contpese alcune atempe 
■I di capriccio, nelle quali md sa* 

- prebbesi deddera se pili debba 

- lodarsi la composiiioa» a 1' ese- 
" cuiiooa. - Pubblicò dieci o do- 
dici volumi di vedete , tpecial* 
mente ddle antichill di Roma, che 
eme iolagUò all' acquaforte. Egli i 
nn Rembraot ndle veduta, ma Ut- 
voIlB alquanto duro. Ebbe taglio 
•icuro a libero , e la sua fran- 
diesia «iaae molli oitacolL Morì 
io Homa nel 177S, lueian do eradi 
delle sue virtii un figlio ed una 
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Indica di alcune stampe pia 
accrediUtie, 

' FrammeDti di Aotìchili di tutte 
le necie: riccbissime composiftione» 

Vedata della piramide di Cestio^ 
e di altre ruine romane. 

Veduta dell* arco di Costaotioo^ 
e del Coloseo. 

Sepolcro di Cecilia Metella» tfella 
Via Appia. 

Piacta di Spagna eoo la fontana 
del Bemino, e con altri edifitj. 

Veduta interna del Panteon. 

Veduta del tempio della Sibilla 
ài Tivoli 

Veduta della Gtfcata e Casca* 
Ielle di Tivoli 

Veduta della piazia del Popolo 
e delle vicine rovine. 

Veduu del Ponte e del Castel 
S. Angelo. 

Veduta prospettica della fontana 
di Trevi ec. ec. 

PlRAN£SE(FRATfCESCo), nacque 
in Roma nel 1748, ed apprese nella 
«cuoia patema il disegno e i' inta- 
glio. Nelle stampe architettoniche 
ai attenne strettamente alla ma- 
niera del padre, ma nelP intaglio 
delle anticae statue imitò lo stile 
del Pittori. Vivea ancora ne primi 
anni del presente secolo. Tra le sue 
stampe d'architettura e di scultura 
ricorderemo le seguenti. 

Veduta delle Terme di Salnstio. 

Simile delle Terme di Diocle- 
ziano. 

Veduta della illomÌDazioDe della 
Cappella Paolina, nel Vaticano. 

Giove Seduto « staftia del Museo 
dementino. 

La Venere dei Medici, della Gel* 
lene di Firenze. 

Gruppo d'Amore e Psiche, della 
Gal lena del Campidoglio. 

Oreste rioonosciuto da Elettra, 
gruppo creduto rappresentare il giiH 
vane Papiro e sua madre , appar- 
tenente alla Villa Lodovisi. ec. 

-*>^- ( LàURA ), figlia di Giovan 
Battista e sorella di Francesco, aata 
Diz, degli Arch. ecc, T. III. 
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in Roma circa il 1750» incise al- 
l'acqua forte ed^ bulino con molto 
apirìto e grazit, ondale sue stampe 
sono stimate al pari «Ielle paterne 
e delle fraterne. 

Ricorderò le seguenti ; 

Veduta del Campidoglio. 

Veduta del Ponte Salerò. 

Veduta dei Tempio della Pace. 

Veduta dell' Arco di Settimio 
Severo. 

PlRfilCO , comunemente chia- 
mato il sordido moatrossi giurato ^ 
iemico di tutto ciò ohe per qoal- 
si sia'rìspetto aveva qualche cosa di 
nobile e gentile ; onde non dipinse 
che oggetti volgari , botteghe di 
sartori e di barbieri, lupanari ., ^ 
asini, vtitovaglie e simili. Fa me" 
raviglia che nelle Fiandre non ffà 
sia stato eretto ano s^adidp mo- 
numento. • V 

PIRGOTEI^, eccellente intaglia- 
tore in gemme , fioriva nell' età di 
Alessandro Magno. Già da lungo 
tempo soolpivansi in Grecia ritratti 
ed altri oggetti in pietre fine ed 
ancora in smeraldi ; ma pare che 
Pirgotele avesse portata qoest' arte 
a tanta perfezione da superare non 
solo i passati ed i presemi ma an- 
cora i posteriori artisti. •< Alessan- 
N dro , diee Apttleo, poi eh' ebbe 
t di lunga mano superati per ogni 
n rispetto tutti sii altri conqttista- 
M fon e monarchi, desiderando che 
M le sue imagini passassero perfette 
M alla posterità, non volle che fos- 
*• sere -dal volgo degli artefici con- 
M taminate, ed ordinò che veruno 
n potesse rappresentarlo in bronzo. 
M in pittura , in intaglio fuorché 
M Polideto, Apelle e Pirgotele. » 
Plinio nel Lib. XXXVIU e 1 . con- 
ferma la stessa cosa rispetto a Pir- 
gotele, e nel Libro VII. e. 37 aveva 
scri|lD, u'che Alessandro ordinò che 
M nessuno ne dipingesse l' imagine, 
M tranne Apelle o la seolpisse iti 
«• gemma fuor di Pirgotele, perchè 
M eeoellenle nell' arte sua, o la fa- 
» cesse in breneo se non Ltsippo ». 

20 
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die non ailri/aorì di Vtittrt Vra- 
tua può avèhe comunicato un coti 
fino pensien allo scultore per tvp^ 
prutntart in decenU forma qnt' 
(le diiiitKtài diTene Slalue, buH 
riliati, allegorie ed oraatneati per 
il mauMlco di FraDCcKo 1; ec. 

PIRO O PJEHO LOMBARDO, 
«cultore veDeiiano, liorita io lul de- 
diluire del XV. secalo, e non de- 
ve eonfoodersi con Piero Lombardo 
di FerrtMTB che optraTa odio ilestv 
Mcolo. Bernardo Bembo, irò vao doli 
nel 1481 io Eavenoa oella qualità 
di goveraalore per la repubblica 

dtladioo Piero per iauslurc diM 
coloone sulla piana di RavcDoa 
in auirefCRipìo di quelle di Ve- 
oeiia , e icolpire il Leone e la 
etatua di H. ApollioBre protetto- 
re di Baveuna. Termioali tali la- 
vori od detto anno , <;onimetteva 
allo stesso scultore un moDumeul* 
a Danle, le di cui ceoeri oou ave* 
vano ricevuto onore conveoienle al- 
r alta sua fama. Vero h cbequest» 
mono al colo m mostra piìi modesta 
a di lunga 



Dovfd^ laidare alta noria crhita 
delle adi greche iLprononiiare giu- 
dico Ira Plinio ed Apuleo rìfpcuo 
■i due ionditori in bronio , Li- 
li^ e Polìdeto; ma basterà allo 
SCK^Iimenlo dalla quislione 1' os- 
■ervare cbe Policleto Gm-iva ndL'O- 
liffipìads oltantasettesima, ed'Ales- 
•andro Magno e Lìsippo viveeoo 
odia Olimpiade ceatoquallordìce- 
lima. 

PIRGOTELE, scnliore veneiiano, 
cbe fiori io sul declìoaredel quin- 
dioeiiaio secolo. Mgucndo la moda 
di que' tempi adottata dai ietierali 
neUe accademie , lasdò il proprio 
nome e cognome per assumere qadlo 
di Od illustre artista greco. C[«- 
deM cbe appartenesse '»àt uoa fa- 
ni^Ua Lascarìa , itabitilasi in Ve- 
naua, ina fattigli scrittori cootein- 
ficrauet lo additarouocolsolotiome 
addottivo, e si perdi la memoria 
dd precedente. Pomponio Gaurico, 
il SaoioTÌuo, Battist* Guarino , il 
Sanndo ed altri Io ricordano con 

■ino, cbe compose un elegatitissimo 
epigramma in lode dell* sua Ve- 
nere flasdlifua, chiamandolo Pyr- 
goteUs ytHUiu. Tra le sue opere 

x."z'°':dr^'',; 'r,i . •^t"" ••""■ '"•"•'■" "' ""■ 

PIRLOH O PILON ( Germa- 
i*o ) , celebre scultore , cbe fiorì 
alla noeti dd sedicesimo secolo, 
viene annoveralo tia i migliori ar- 
lisU die conti la Fraocia. Tra le 
sue più cdebri opera in marmo 
si contiDo la figura di donno morta 
espccbSB in un basso rilievo eotto 
la statua dì Diana di Poitiers i la 
Ire Graaie in marmo destinate a 
portate un'urna cooleaente le ce- 
Mri di Enrìco U e di Caterina 
de Media, delle quali h Kritlo, 



Nim'iium Sembas musii il 
Eihruscis, 

Hoc libi quem in primit kac co- 
lutre dedit, 

Terminnro il monumcoto dell'A- 
ligbierì, Piero toroava a Venida, 
dove gli fu commesso di erigere la 
chiesa della Madonna dei Miracoli, 
nella quale sfoggiò lutto il. magi- 



fi l-el 



■ ddl' I 






come valente architetto 

gaote scultore * omuidelo NterioT' 
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mente e tiéll'ÌDlerQO di presiftì or- ch^^ lo raostveno di Imige mano su- 

nameuli. •« Quest'edificio, scrìve il pertore ai pittori bixiaatiai e non 

>« celeberrìmo Slorìoo della scultarif lontano dai fiire di Cimaboe « che 

M fa dei primi a rìcondorre in Ve- per altro è soperiore al Giunta ape* 

M nezia il raro gusto dei piti leg* cialmente nelle pittare della chiesa 

n f;iadri ornamenti, presso che tutti soperìore d' Assisi , che a ragione 

' v* condotti in istiacciato rilievo «e lo fecero risguardare come il riti*; 

>• pih che a marmo intagliato a fuso novatore deH' arte. Pisa conserva 

M Dronsorae5omifflìanti.Ebbe Piero altresì un Crocifisso di pih debole 

>» dbe figli ed allievi maniera e forse fiitto n^a prìn» 

PIRO (TULUO ED AirroNio di), gioventù. Nella snperlore chiesa di 

i quali eseguirono per la stessa chiesa Assisi fece molte pitture a fresco , 

alcune* statue non indegne della ajutato da alcuni pittori biscantinì,» 

^rtii patema. E dopo la morte del ma ndn rimangono adesso che po« 

Padre eseguirono altre importanti chi resti, che più che a tntt' altro 

•pere, e specialmente Tullio. servono a dar risalto col loro con* 

PIRRO . padre di Leocrate e di fronto aUe migliori opere colà fatte* 

Ermone. V. Leocrate. da Cimabue e da Giotto molti anni' 

PISANI ( LiviA ) inUk^ìò alfac- piii tardi. 

3uaforte , dalle invenzioni e disegni ' ( ffyccohk )• Vedi Nrccola; 

i Gio. Paolo Pisani, un Vecchione P15ARRI (Carlo) bolognese, 

^seduto con una donna a canto, ed fioriva circa il t775, ed intagliò a* 

alcuni Amorini che colle frecce oom- bulino Agar con Ismaele, dal Fran**' 

battono insieme. ceschioi; il ritratto della regina 

PISANO ( GiuiiTA ). Di questo dlnghilterra Maria Clementina So- 

rinomatissimo artista , di piii anni bieschi , ed una raccolta di stampe 

anteriore a Cimabue , conservansi tratte dai dipinti dei tre pittori Gh 

memorie dal 1210 al 1236. Frate racci , hi 25 fogli. 

Elia compagno di S. Francesco e Scipione Manei; 

suo immediato successore nel ge« Cristo che spira sulla Croce» 

neràlato dell'ordine, ciiiamollo nel La Religione , che calpesta 1' E- 

1250 a dipingere in Assist la chiesa resia. 

degli Angeli. Colà fece Pisano le S. Pietro liberato di prigione daU 

più lodate opere; e colà Vedesi an- TAngelo, dello Spagnoletto, 

core la più conservata. È questa II Martirio di S. Bartolommeo j 

un Cristo dipinto sopra una croce dal medesimo, 

di legno, nelle di cui estremità dai S. Caterina da Siena, da Gio. 

lati ed -al di sopra vedonsi la Ma- Battista Tiepolo. 

donna e due altre mezze figure , e 11 Calzotajo. 

nella inferiore V epigrafe , ora in L' Arotino, 

parte perduta: fauta Pisanus Jun^ PISBICOLA ( GlACOHO ) , da 

timmefecit. In queste figure di Giorgio Vasari ricordato con lede 

poco minori del vero , sebbene , nella vita di Jacopo del Sansovino>' 

come portavano le condizioni del operava io Venezia nel buon se** 

tempo, si osservino disegno secco, colo» e si fece nome di valente pit«i 

poca fusione di colori; estremità do» tore con un Ascensione di Geshi 

verchiamente lunghe, e qualch'allro Cristo, fiitta a S. Maria Maggiore*' 

difetto, vi si ammirano lo studio PlSICftATB , celebre statuario 

del nudo, qualche espressione ed greco, scolpi per testimonianza di 

aflétto nelle teste , panneggiamenti Plinio, un Marte ed un Mercurio 

non spregevoli^ mediocre intellig^enia nel tempio della Concordia il» 

di chiaro scuro , ed altre qualità Roma, .' > 
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PISOHB GALAOBEO , sealH« FaUoA. Ndt' aiinmitwb UtoU di 

d'AnifÌMie , ebbe none , Hcoada Lucci •! sotloacruM : IxDiuirdits 

PaiManik. Ira gli aoticbi acyllori. Gratìa PiUorieiuìi. Non ^ Dola la- 

PISTOIA 1 GtBiHO Di ) fu al- poca della laa morte, 
lievo di Pietro Parogino e mo di- ^>— (F, Paolo da ) soolara ad 

lùantB imitatore, e pwciò di luì erede degli atud) di F. Barlolom* 

K freddo e atontato. Etipinae per meo dalla Porta, era nato circa il 

■ooaabe di S, Pier Mamiore, 1480' Coi diatgoi del maeflro eoa* 

in Piato)* . UBa tavola cba Iti poi duase io Pìitoja alcune, buaoe ta- 

MMMatalB Dcr la reak gaUeria di «ole. la Dtli lodata ddle auali «e- 

o oparA Della citllt desi 

" " la coma S. Pi 

D coodi- ditagni di F. Barloloainiea -paaaa* 

tnnpnlft ThraManiliìIft alipiinlfl frnrl reno a Firenia, e TiTeote anooTB 

do e alenlato, non iotaado che ria il VaBarì troravanaì Ìu gran parlo 

detto ■■ acote aMalulo, ma solbmlo preuo Suor PlaatiUa NeOi a SbdIb 

Eritpello alle nllima opeN dì Caterioa. 
irò, ad a quelle de' piìt illtntri PITAN, o PITHEAN (Ntccola) 

■noi coadiicepoli. nacque, lecondo il Hiliila, in Pa- 

— — ( Giovimi Uà), uolaro di ligi nel 1635 , da Giacomo PiUn 

Pialro Qnalli>i, she a*ea acpreio ntaeliatore d'Auveraa, e itabilibni 

■ dipingere da Giono, ajalò il roa^ in Parigi, che Io emmaatrò nel- 

atro in Booia, dova craderi avere 1' arie; •• Andò tul bre di PoiUy, 

oiandio laaeiale opere di iua io- » ma eoo tagli più forti, È un capo 

Tmiinni. eeofua poi con quelle » d'opera la ma famiglia di Baf- 

dagli altri giottaachi loacani , che " faello ». Ed invera il carattara 

lavonroBo a' suoi tempi io quella di quarto aoraino pittore dod ai 

capitale. vide mai tanto bene nMDtcnuto iu 

■ I (LeorasDO DA),acolaro del veruna stampa come io queata ; e 

Fatlora , fioriva circa il 15M , ^ cecondo Walelet , cai la pnftAu» 

chianato da alenai Halitaata , da o/b etleirt laer» famiglia ti' Ede- 

altri Guelfo. Di questo valente ir- Stick , poIrtbÌM mh bitoiu ragioni 

tiita canaervanai , in una caMielU giust^camt la folta ! Mori in Pa> 

de' Canonici di Locca , nna Nun- rìgi nel 1676. 
«iata, a Caaal Guidi, terra del Pi- 
Stojete, una tavola di S. Pietro con 
altri tre santi che fànao corona al 
ttoDo di Nostra Donna, come pure Aleiaandro VII sopra un Piede- 

MOir altre in Napoli per private Mallo, da Migoard, 

Juadrerìe , pocbÌHÌme per cfaieie. Luigi XIV colla sua armatura 

PiilDJa , affnioDalissiroo al suo fina ai ginocchi, da la Fevre. 
■MilM, mai nou lo aveva abfaan- NiccoU Colberl vescovo di Lu>< 

donato. ( V. Peoni Gio. FruDce- son. dal medmimo. 
■00 ], da che. esaanda sdo al- Luigi Alessoodro di Borbone, 

liewo, comincia a lavorare tra gli conte di Tolosa ammiraglio di Fran- 

ajoli di Hafiàallo in Aoma. Lo acjtui eia, da Gobert, 
a MenMva e di U a Hapoti , dove La Sacra famiglia di BalTaelIo, 

riiaasa dopo la morte di lui, lenii- in cui il divin Bambino , seduto 

tn*Ì iapandissima alima perla sua sulle giaocchia della Madre, bene* 

▼■^ , « pacdik mnlinao a tener dice il piccolo S. Giovanni iogi- 

«perla.cmi graodisaìmo profitto dei necchiato davanti a lui. S. Li>a> 

giOTUU aiiiati, la scuola eretu del betta stassi ancoressa iagioocchiata 
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ooa le maui giiHite. 8. Giueppe 
«otra dalla porta. 

L* Anuuouaxìoue j da Fil. de 
Champagne. 

La Maddaleoa peoiteote àei de- 
Berto, dal medesimo. 
• S. Sulpttio, ovvero l'Assemblea 
dei Vescovi per un CQi^Uìo , dal 
medesimo. 

Busto della YergÌBe* ;da le-Brun. 

Gesti Cristo nelle nubi con S.Gio« 
vanni Battista^ e la B. Vergine che 
intercede per S. Brunone e suoi 
compagni certoiìni prostesi • da 
Champagne. 

Sé Famiglia , dove tto Angelo 
presenta al divin Bambino un ce» 
•ttUo di fiori, da Villeqain ec. 

PITEA di BURA • neli' Acaja > 
dipinse V elefante di Pergamo , e 
fil dei primi che dipingessero le 
pareti. 

PITEO e SATIRO architetti greci 
che fiorivano 360 anni avanti l'era 
.volgare» fecero i disegni ed eressero, 
per commissione di Artemisia re- 
gina di Caria, quel celebre monu* 
■lento ai re suo consorte Bfausolo , 
che diede poi il nome. a tutti i gran- 
diosi edifizj di tal senere. Non di- 
partendosi questi due artisti dalla 
pratica invalsa in Grecia, descris- 
sero e stabilirono le regole perlai 
aorta di monuménti. Non dispiacerà 
ai legatori, né per avventura riu- 
sdrii inutile agli artisti* una' circo- 
staniiata descrizione di questo edi- 
ficio. M Avendo il re Mausolo os- 
M servato in Alicamasso^ cosi Fran* 
!• Cesco Milizia , un sito sul mare 
M in forma di Teatro, naturalmente 
M fortificato ed opportuno per il 
M commercio, pensò di ergervi na 
«• palaaao di sua residenza. Era 
M questo di mattoni, con intonachi 
n ìu€À come Specchj e gli esteriori 
M ornamenti* di marma Procones- 
m sio. Vicino* alla porta era ia 
M gran piazza , die da una parte 
M aveva il palazzo reale, dall altra 
«• la rocca col tempio di Marte, in 
» cui era una statua colossale* opera 
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n detr ecodiente Tddcari e di Tin 
•• moteo ; da un' altra parte era ii 
*• tempio di Venere e di Mercurio* 
tt colla fonte di Salmacide , la di 
n cui acqua/ secondo la favola, fa* 
N iBeva innamorare chi la beveal 
tt Io mezzo a cosi nobile .piazza fi) 
M posto il Mausoleo, il circuito del 
M quale era di 412. piedi. I l^ti da 
M mezzodì a settentrione tiravano 
M ciascuno 63 piedi , ^i altri due 
M erano più lunghi. \ queste fac- 
«I ciate servivano d'ornamento 36 
N colopne con bi^i«rilievi « mol^ 
n tissime statue d' un lavoro aor« 
*• prendente. Fu affidata 1' eseca* 
M zione degli ornati d' Oriente a 
M Scopa, quelli di mezzodì a Ti- 
•• moteo , a Leccare quelli d' occi- 
M dente , ed a Briassi quelli di set** 
»• teutrione. In questi lavori tutti 
H gli artisti accrebbero la lorq lama* 
M Ma ciò che diede maggior risalto 
«I a questa mole fu ia piramide 
ff collocatavi sopra dall' architetto 
•• Piteo. Era queslli composta di 
M 24 scalini, e la sua cima veniva 
n coronata da un carro tirato da 
>• quattro cavalli di fronte. Tutta 
" 1 altezza di questo edifizio , co- 
N strutto del più bel marmo greco, 
n era di 140 piedi* Ne abbiamo la 
>• descrizione ed ii disegno nell'o- 
•• pera di Fischer *• : Saggio d*ar» 
chilettura Storica. 

Oltre questa grand' opera Piteo 
disegnò ed eresse il tempio di Mi« 
nerva in Priene, d'ordine jonico , 
la dì cui base jonica scopertasi da 
poco tempo combina perlcltaraente 
colla descrizione della base Ionica 
di Vitruvio. 

PITI ( N. ) nato in Salamanca » 
fa allievo di Luca Giordano in 
Madrid, e quando ii maestro si re- 
stituì a Napoli, Piti tornò nella Vecii 
chia Castiglia, dove fece alcuni quaf- 
dri per la cattedrale Valladolid. 
Altri ne fece pure a Salamanca per 
il marchese di Cerai vo, che ram^ 
mentano lo stile del maestro. 

PITIA, non ignobile scultor gre* 
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eo, Borin nett'Olioiptaik 115, mi 
■embn rtie le iM opere non tos- 
atro abbaManu irale agli (crìltori 
della coM dell' arie , perocché ap- 
neoa li IroTilio aceeaomlt, 

PITOCCHI ( MAmo B*1 ) Bo- 
,I«PtÌBa, comiiid& a dipingere circa 
U 1&50. uello (tato veneto, dove fc 
de crederai recalo in eli giovanile. 
Pede (avole dipinte per chiese , 
■Ica ne delle i]ua(ì vedevanti io 
qnellt da' Serri , eoa tali perA da 
«Ut* una troppo ranlaggioM idea 
(M tuo merito. Ma egli ai diilinM 
■I •□ mId cenere di pillura rap< 
pmentante piltoecbi d' ogiii k»d , 
• pcreona della piti ahielta eondi* 
BÌoae, onde gli vena* il aoprao- 
Bome di Pitoecki, Molli suoi qua- 
dri e iTiriati assai Tedonii nelle 
madrerìe di Veneti*, di Viccnia , 
ai Padtna , di Verona , ricciii di 
bttiarri accessori e ridetolì facctie, 
che quasi fanno per poco dinien- 
tkan r ignobiiità dell'oggetlo rap' 
iwcseouto. Mori in Padova nel 1 700, 

PlTTERl (GiovAHNi Mabco), 
nacaue, secondo la comune opinione 
io Veoeiia nel 1603, ed ebbe a 
primo maestro di disegno e d'inta- 
glio Giuseppe Baroni , meno che 
nedrocre artista. Conoscendo di non 
potere approHltare nella sua scuola, 
■i Bccostù H G. A. Faldoni. e riuscì 
«stenle professore nell' arie sua, 
K lalagliò, dicono Watelet e Mi- 
» lilla, io una rnsolera sua pro- 
■• pria da non imiltrsi ; non ia< 
•• crociò i tagli in sensi diversi , 
•• conte ordina riamen le si pratica, 
n Mon osò il modo di Mellan di 
" un solo ordine di laglì seconda 
" gli andamenti degli ugi;etti. Co- 
» priia i suoi rami di tagli leggeri 
» perpendicolarmente , o diagonal- 
1 mente , li profondava qua e là , 
K come punii allungali per dare più 
- o meao fona, secondo richiedeva 
nil coolorno ed il chiaro scoro : 
» e malgrado questa bizzarria le 
r< sue stampe hanno qualche veriti 
» e del colore •>, Fu occupalo per 






U iaein'oiv del Hhho FiorcnliMr,* 
e per la Baecolta dei pih celebri 

~ idri dalla galleria dì Dresda. 
-' =- Veneiia nel 1767. 

Soggiungo un breve indice di al- 

Buslo di Gb. Marco Pitleri, in- 
tagliatore Veoeii ma, da G. B. Pial- 
letta. 

Gio. Battista Piatntta , pitlora 
Yenesiano, 

Carlo Goldoni, poeta comico Ve^' 

DStiaiM). 

PITTOm ( GioTAWrn Hattibt*) 
naio :in Venciia nel 1687 fu al- 
lievo a nipote di Trancesco Piltoni, 
pittore. di pratica, che altro. merito 
non ebbe, traone quello d' avero- 
dalo alia pittnra un'artista che onore 
il secolo deci Dottavo. Giambattista 
non iMi-dò ad accorgersi che poco 
poteva apprendere sotto così debols 
maestro, o sottanio apprendere una 
viiiosa maniera; e fecesì a stadiBre- 
le pib insigni pitture de' grandi ar^ 
tìMi della scuola patri* e delle sln- 
DÌera. Con tale pratica formosti udo 
stile quasi originale per certa guai* 
ardilezu di colore , e per colali' 
velli ed amenitì opporlnnament» 
quadri. Amò le fi-' 
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quadri da cavalletto, 
ma ancora in q.ielli da chiesa, il 
più rinomato di quest' ultimi è- 
quello del Martirio di S. Bartolom- 
meo , che vedesi a Padova nella 
chiesa di S. Aatoaio. Morì nel 
1767. 

PITTORI ( LonEirao > nacque in 
Macerata in sul declinare dei quÌD- 
dicesimo secolo , e fu uno di co- 
loro , che sebbeae lungamente vis- 
suti nel buon secolo , ritenne in 
gran parte 1' antico stile. Ebbe in 
ciò molli compagni, ma per diversi 
motivi; alcuni parchi troppo attac- 
cati alla maniera de' loro maestri', 
e non sapendo essere imMatori, non 
potevano tosto abbandonare le con- 
suete pratiche; altri perchb ostiea- 
vansi a crederei che i modarni Ibs- 
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•ero psssiiti all' opposto .eslremo di Mrro anoei^ al dotto e castifpito 

quella crudezza di còntorDi, e troppo dùegoo , non comune tra i pittori 

scrupolosa euritmia che formano il spagouoli^ il vivace colorire del 

carattere de'maestrì quattrocentisti; maestro. Ignorasi l' epoca della 

non pochi finalmente perchè le di- morte, 

▼ole persone ed alle superstiziose PIZZI ( N. ) milanese nato cir« 

graticne inclinate, avevaiio maggior ca il 1760, fu uno dei primi ,mU 
ducia nelle imagini di Dio e dei lievi delia nuova accademia di bei- 
Santi fatte secondo l'antico gusto , le arti di Brera , e sotto ia di* 
che non nelle moderne. Molte delle reziooie di Giuseppe Franchi rìasd 
prime erano io grandissima vene*» valente scultore. Non contava ao« 
razidoe tenute per numerosi mira- cora trent' anni quando fece alcuni 
coli operati : ed una imagine della dei bassi rilievi di storia mitologica 
\ ergine attribuita a S. Luca, un che ornano il palazzo in origine 
volto Santo , uu S. Antonio , un Belgiojoso , ora conosciuto sotto il 
S. Francesco ee. eseguiti nel tredi- lu^me di Villa reale. In appresso 
cesimo secolo o nel susseguente » scolpi una delle statue poste sulla 
erano per il volgo dei devoti assai nuova facciata del duomo di Mi« 
più cari oggetti che una Vergine lano, ed in questa e ne' precedenti 
di Bafiaello , di Tiziano o di Cor- lavori mostrò d'essere in su la via 
reggio. Nò di ciò dobbiamo dar .del buon gusto. Nel 1804 era no- 
colpa solamente ai moderni. Tro- minato professore di scultura presso 
viamo in Pausania, ed in altri scrit- V accademia di belle arti di Car« 
tori greci e latini, die fino ai tempi 'rara, e colà si trattenne fino ai 
di Fidia, di Scopa, di Appelle, di 1807 * nella quale epoca passava 
Lisippo preferivausi dal votole nella stessa qualità a Venezia, dove 
informi statue e fìgure degli idoli maiìcò all' arte da pochi anni. Di- 
deli' età di Dedalo ai capi lavoro segnava e modellava correttamente, 
dei più eccellenti scultori e pittori, ma , secondo osservarono alcuni , 
Ma tornando a Lorenzo Pittori, con- alquanto timidamente, forse perchè, 
servossi lino alla fine del decorso conoscendo le difficoltà deli arte , 
secolo un' imagine della Madonna ooo si attentava di abbandonarsi 
nella chiesa delle Vergini di Ma- alle ispirazioni del genio , ed era 
cerata, latta nel 1534, che sareb- eziandio ritenuto dall' essersi poco 
fiesi creduta dell' età di Giotto. esercitate nelle pratiche del lavoi'o 
PITTORi(PAOLO),nato nella terra in marmo , onde alcune opere mo- 
di Masaccio, nella prima metà del dellate in Carrara per il prìncipe 
sedicelimo secolo , arricchì la sua Eugenio , fece eseguire da alcuni 
patria e le vicine contrade di pre- scultori di quel paese che fino dalla 
gevoli opere, il di cui stile non per- fanciullezza apprendono a trattare 
mette dfi formare^ probabile eoo- il marmo, con somma famigliarità, 
chieltura intomo al merito di lui. PIZZICA (Giovanni d'arna d.^ 
Mori nel 1590. IL) fioriva in Roma in sul decli- 
PIZZARRO ( Antonio), allievo nare del sedicesimo secolo , e fa 
del Greco , fiori in Toledo nella rindivìsibile compagno di Tal-qui- 
prima metà del diciassettesimo se- nio da Viterbo in opere a fresco 
colo. Tra le molte e pregevoli opere di quadrature e di fìgure , cbe fé- 
fatte io quella città , celebri sodo i cero io diverse chiese e Palazzi di 

3uadri rappresentanti la Fondazione Roma, supplendo colla prestezza 4 

ei Trinitari, e la Natività di Ma- colla mediocrità del prezzo all' eo- 

ria Vergine dipinta per la chiesa cellenza dei grandi frescanti loro 

di )S, Maria di Gasarubbios. Piz« contemporauei. 
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PIZZOU (GtoTAGimto) nuqoe mmUddc gli mIìimiÌ Kndj e la ft- 
In BologDi Del 1651 . e fu icolmro Ii'o di coniiaui liTorì, e mori tjuaa- ' 
dì Angelo HìcbeleCoionDi,iI quale, d' appffii conuvo 27 anui. 
lornaiD iu lialia dopo la morte del PLANO ( Frahccko ), nato ia 
Hitalli e deirAIboresi, sì *bìm per Daroca circa il 1650 , •adb m sta- 
le quadrature del Picioli fioche bilini in ÌJaragezu ìd sul decli- 
tìSm. Ma questi non operò aola- narc del 17.° aécolo, dove fu niol* 
nenie di quadrature , che fece an- lo adoperalo iu bre ritraili ed in 
Cora paesaggi baslaDlemeiite lode> lavori d' architettura e di oraati. 
«oli , de' quali canservausene con Ci assicura il Palomiai che non 
pochi nelle quadrerie dì Bol<^aa e lii inferiore al Colonna ed al Mi* 
delle Tirine citli. telli. Certa coaa è che fu adope- 
PIEZOLO (Niccolò) padovano, rato io opere di molta importan> 
fu, dopo il Hanlegna, uno de'buoni la , tra le quali ricorderemo i fr^ 
allievi dello Squarciane, tra più di sebi eseguiti nel santuarìo dì No- 
centoMttaaliichenscironoda quella Etra Signora del Porlìtlo di Sa- 
celebre scuola e si dispersero in ragoiia. Itoii k nota l' epoca della 
tutta r Italia. In una cappella agli sua morte. 

Ereeailani di Padova dipinse un'As- PLAS ( FraUCESCo ) nacque ia 
nniione di Nostra Signora nella Diosdal, nella contrada di Durbao, 
tavola dell'altare, ed altre figure circa il 1650. Avendo sortite dalla 
mila parete, che sarebbero da tutti naturi le più buone disposizioni per 
i conoscitori dichiarate opere del le arti , mostrò fiao dalla fancinl- 
Manlegna , se non vi SÌ leggesse : letta che avrebbe occupato un di- 
cput aUciAtUi. Tale ancora ò QD slìuto grado' tra i professori delle 
suo fresco che conservasi sulla fac- belle arti; ma destinato dal padre 
data di una easa della stessa citli, agli sludj della giurigprudenia, con- 
sebbeoe abbia alquauto soSetti i suolò alcuni anni aenia potersi oc- 
dauDt del teinpo. Mori in patria cupare che segreta nieu le del dise- 
pochi anni prima del suo cnndisce- gno. Hancatosli per un impensato 
polo Andrea. avvenimento u procuratore cui era 
PLANES ( Lmci AiTOno ) il dal padre sUto raccomandato, riti- 
Oiovaite , nacque in Veleoia nel nissi a York, scoperse un' areilla , 
1765, ed apprese il disegno da D. che soppose atta a far porcellsDe. 
Luigi suo padre , il quiFe ' soprav- Morto il padre vanne agli spéri< 
visse al figlio, ed era nel 1800 di- meoli della terra scoperla, ma dopo 
rettore dell'accademia diS. Carlo, aver consumato molto danaro, oo- 
Da Valenia fu dal padre mandato vette riuuneiare ad ogni uJleriore 
a Madrid' sotto Francesco B«ven , teotativo , e si rivolse sì prediletti 
il quale esercitandolo nel copiare i studi del disegno della pittura a 
grandi esemplari, lo rese iu pochi dell intaglio. Un molto strano, e 
anni cosi buon pittore, che loniaio passava coniinuameate d'uoa in al- 
io patria fece un bellissimo ritratto tra professione, onde lasciò poche 
del consigliere Don Antonio Por- cose io tolte le tre arti , ma pre- 
senal , e fu ricevuto membro del' gevolì assai , specialmente in fallo 
l'accademia di S. Carlo. In ap- d'intaglio. Morra York nel 1728. 
presso dipingeva una Concezione 

per la chiesa d'Albi I at , e diversi Bitvt €Ìtiwo di iWntpe alla manitr» 
ver privati , che Inlli fanno prova nero, 

ne' rapidi avaniameoli che soda- 
va beando nell' arte. Ma la soa Ritratti di Riccardo HiompKB . 

gracile complessione longamentanaii da Zwut. 
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Slerne Arcivescovo di 1f ork, suo capo Uvoro per l'cccrileitaa dei 

Krew, Tescovo ec. d^egno, per la perfetto rassonii* 

Seguito di difTerenti uccelli, sotto gliaaza, per 1' armoma de' colori 

il titolo : Multae ti divtrsat avium e per la belletta degli acccesor). in 

specief. generale Davide Pks dipingeva ee^ 

Seguito di paesaggi e di uccelli, eelleo temente le teste j e le estre* 

Veduta della cattedrale di York, miti'; sapeva far buon uso degli 

Prospettiva di Laeds, ec. effetti del chiaroscuro, e dava alle 

PLACEDIANO, pittore triviale, carni morbidezza e veritAi Mori 

di cui parla Orazio nella satira set- . assai ricco dei guadagai deli' arte 

tima del Libro secondo ; pare che nel 1704. 

più che a tutt'altro si applicasse a PLATE MONTAGNE DE (Nlc* 

rappresentare battaglie cou terra COLÒ) pittor di marine, olandese ; 

rossa e carbone. fu alcun tempo in Italia , dove ft^ 

ci 1 mente le sue marine si confon^ 

Aut Placidejani contento poplite dono con quelle del Tempesta e 

mirar di Rinaldo de la Montagna , wti$l 

Praelia , rubrica pietà aut car- paesani. Si crede morto nel 1^5« 

bone , velut si lo non so che simili confusioni ac<^ 

Re vera pugnent , ftriant , vittn* cadano neii' originario loro paese , 

que movenies dove , quando si eccettui il Tetti- 

Arma viri ... pesta, hanno sicurissimi eSeniplarì, 

che possono servire di confronto 
Era donane buon dise^atore , e per dare i rispettivi quadri a chi 
possedeva due delle più importanti lì fece; ma ( se V abbiano in pace 
qualitÀdi valente pittore, verità ed i nostri giudici pittorici ) tra l'in* 
espressione , comunque^ o per ser- finito numero dì paesaggi, marine, 
vite alla parsimonia dagli ordina- taverne, capanne, dipmte da at- 
tori , o per altra qualsiasi cagione cune roigliaja di buoni pittori olanw 
peccasse nel colorito. desi e fiamminghi, non si possono 
PLAS ( Pietro vander ) pittore conoscere che quelli di cinquanta 
olandese, fioriva circa il 1600. Fu o sessanta autori, 
autore di molti pregevoli quadri , PLATINA (Giovan Maria) , ce- 
che gli diedero nome tra i valenti celiente lavoratore di tarsia, proba- 
artisti del diciottesimo secolo. Brus- bil mente mantovano, oliera va ra Cre- 
selles che conserva la mtfggipr parte mona dopo il 1482 , net quale anno 
delle opere di lui, fu il luogo della fu chiamato da Mantova a fare di 
sua più lunga dimora e della sua tarsia gli stalli della cattedrale di 

morte. quella città: squisito la'vorò intorno 

— — > (Datide VA!n)ER );'proba- al quale opero otto anni. Si cre- 

hilmeute figlio o nipote di Pietro , dono pure appartenenti a questo va* 

nacque a Brusselles nel 1747, ed e lente maestro gli armadi a tarsia ora 

comune opinione che venisse assai esistenti nella sagrestia di s. A bbon» 

giovane iu Italia, e più che altrove dio di Cremona, 

si trattenesse in Venezia studiando PLAUTILLA (Suor) abbadiessa 

le opere di Tiziano. Di ritomo in nel convento di Santa Caterina di 

patria , non tardò ad aver nome Siei^a, in Firenze, da princìpio non 

di valente ritrattista , onde dipinse faceva che copiare in miniatura le 

i principali personaggi de'Paesi Bassi pitture de' migliori maestri ; ma in 

e deirOlanda , tra i quali Tammi- appresso ardi dipingere in vaste 

raglio Tromp. Bicordo questo sojo tele immagini di Santi e Storie Sucre 

ritratto j perchè risguardaio rome il per alcune chiese di Firenze e per 

Diz, degli Arch, ecc, t. hi. 21 
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private hMtgtie. Fiori nel *edica« 
•imo «ecolo. 

PLIHIO il GiOMme, nipote e E- 
gliuolo adottivo di Plinio Secondo, 
lento betiefBtrito dell* itcria delie 
BaUe.Artì, uoo fa architetto, ni iciit- 
t4>r«d 'archi lettuik; ma fiicosl appa»- 
■ìoaalo dileltaole dell'arte, e fece co- 
•Iruire lenti adifiij, e db parlò epa 
lanu ÌDt«llkeD*a,cheDÌHQOserillDre 
architetto del tuo tempo seppe par- 
kroe neelio di lei. Le ne lettere 
ci pennadono della ca«niiìoiie ac- 
qaistala in queic'arle. ^sendo pre< 
lore in Bitiuia ebbe eomina cura di 
qu^li edifìij che kttodo alla D«t- 
teaia e comodità pubblica. Per i 
Priui, nella ciili di Nicomedia lece 
bre i Bagoi, rirabbrìcù molti pub- 
blici e privati edifiij in diverse parti 
dell'Alia MiDore danneggiali dagl'io- 
ceodj. A Nicee fece «aeguire un 
■DagoiGco teatro . ed aprire un ea- 
nele di c«municatione tra il Iago 
di nicea ed il mare. Folto poi con- 
aole, «ostro leola ■ irteli igeo za e sa- 
per nelle fabbriche , che 1' Ottino 
imperatore Trajauo gli affidò l'io* 
leodeuza generale degli acquidoui , 
e degli altri impieghi esercitati prima 
da Frontino. Tutti i ricchi dovreb- 
bero imitarlo nel buon ueo delle 
ticcheue. Olire le lue caee di de> 
b'iia , il Laaruitiao , prcuo Leu- 
rento tal mar , Tirreno e la caea di 
Toscane vkina a Boi^o S. Sepol- 
cro , discgoate dallo :icamoiaÌ , la 
villa sul Larìo ed altri edifiii eiettt 
ifl Milano ed in altri )a<^hi , co- 
struì in Como, eoa patria, una bi- 
blioteca, astegnandote cooaiderabili 
rcudite ftr mantenervi un profes- 
sore ed 1 scolari poveri. Modesta- 
mente ricco, e spendendo poco per 
fi, trovò mcuo di usare grandi lie- 

PLISTENETO, ateniese e r^no- 
malissimo pittore , era fratello di 
Fidia. Parla di costui Plutarco nel 
SUD liUro intitolato: Se più follerò 
gii AUaitsi valenti netit eou della 
guerra , o, della pace- 
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PO ( Pietro del) , mio in Si- 
cilia nel 1610, facilmente allievo, 
e certo imitatore del Domenichino, 
lavorò enche in Roma , ove eli f« 
onore un S. Leone ella Hadonn» 
di Coslaolioopoli , e forse piii che 
qneslo diversi piccali quadri di sto- 
rie dipinti per gallerie con tinta 
diligenza eoe pajono bili di mi- 
nialure. Di questi coniervanscne due 
presso ì signori della Missione dì 
Piacenia, rapprescatanti un S. Gio< 
vanni Decollalo , ed une Crocifis- 
sione di S. Pietro. Dopo avere molto 
operato io Roma endò a stibilirsi 
in Napoli con suo figlinolo, ove 
mori nel 1692. 

Ha Pietro dei Po è piìt celebre 
come intagliatore in rame che in 
({ualilì di pittore , onde diremo nn 
breve elenco della sue piìt riputale 

S. Giovanni Battista nel deserto, 
che addita ilSalvetore^ da Anni- 
bale Cacacci. 



. La Canae 



, dal I 



della B. Ver- 
gioa , da Poussin, 

La Fuga in Egitto, dal medesimo. 

Nettuno sul suo carro , soggello 
da sfiKido , da Giulio Romano. 

-~— ( GliCOUO ) , figliuolo di 
Pietro, nacque nel 1636, studiò 
U pittura sotto il padre e sotto 
Nicola Poussin; indi col padre • 
colla sorella Tereia, eccellente rai- 
nialrice, passò ad abitare in Na- 
poli, ove fu mollo adoperata in 
lavori H fresco nella principali case. 
Lo studio che latto aveva delle let- 
tere, e puri itola rm ente della poceìa 
ilelieoa e latina , gli i'u di gran- 
diasimtr giovameulo nelle copiose 
eomposiiioni , che colla variali e 
belleiia delle figure e colla magia 
del colorito illellavaDO e sorpren- 
devano lo ipEtlature. , Seppe inoltre 
trovare bei parliti negli accidenti 
della luce, ne 'riverberi e negli sbat- 
timenti ; e se si fosse meno sco- 
stalo dalla semplìcili del Domeni- 
chino, ma'eiire dal padre, per cui 
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cadde nel manierato, dovrebbe porsi vita nel chiostro della Maliziale di 

tra i più grandi irescanli del XVil Firenze , ed in Pisloja le lunette 

secolo. E Roma e Napoli hanno del chiostro dei Servi. Morì io pà« 

alcune sue tavole ^d' altare > ma le trìa nonagenario, 

piji belle sue opere sono, in Na* POCU (Paolo), di Gostanza» 

pol^, la Galleria del marchese di ip gioventù famoso ricamatore, a* 

Genzano, una camera del duca di veva imparato a disegnare franca* 

Matalona, e sette del duca d' A- mente, onde, quando volle essere 

vellino. Morì in Napoli nel 1726, pittore, non cUae che a studiare 

dieci anni dopo la minore sorella V arte del colorire. Fattosi gesuita» 

Teresa. dipinse molto di quadrature, prò* 

PO ( Tebesa del ) , figlia di spettive ed ornamenti , partioolar- 

Pietro e sorella di Giacomo , ap- mente in litoghi sacri. Fioriva nella 

prese dai padre la pittura , e nel prima metà del 1 7.^ secolo. Era suo 

1678 fu ammessa ali accademia di tratello 

S. Luca, Lavorò eziandìo di minia* •-*— * ( Tobia), che più che alle' 

tura e di pastello, e sul gusto del cose di quadratura attese a dipiu- 

I ladre intagliò diverse stampe al- gere ad olio fatti storici. Fu dili- 

'acqua forte, tra le quali Susanna gentissimo nel finire le più piccole 

sorpresa dai vecchi. Mori in Roma parti , non distinguendosi quasi i 

nel 1716. tocchi del pennello , sicché Je sue 

POCCETTl (BERVABDiifO Bar- pitture pajono piuttosto miniature 

BATELLI DETTO ) , nacque in Fi* che altro; ma non ebbe fondamento 

renze nel 1542, e fu allievo di Mi- di disegno» e non seppe dare armo- 

chele Ghirlandaio. Appena uscito nia alle composizioni , né nobiltà 

da questa scuola , dipinse in Fi- alle figure. 

renze alcune facciate di grottesche PODESTÀ ( Gio. Aivdrea) nac^ 
e simili bizzarrie, onde gli fu dato que in Genova circa il 1628 , e 
il soprannome di Bernardino dtUt nel 1640 passava a Roma, dopo 
facciate. Ma in appresso , recatosi avere appresi gli elementi della pit- 
non so per qua! motivo a Roma» tura in patria da Andrea Ferrari, 
si pose così passionatamente a stu- In Roma fu impiegato a disegnare 
diare le cose di Raflàello, che tor- i bassi rilievi e le statue della gai- 
nato in patria, non. solo si fece co- lerta Giustiniani, che fu pubblicata 
noscere vago e grazioso figurista * sotto il titolo di Galleria Giustima^ 
ma ricco e grande compositore di ni, del marchese Vincenzo Giusti* 
storie, che ornava di bei paesi, di moni. 11 Podestà intagliò molti de' 
marine e dì altre vaghezze. Poche suoi disegni all' acqua forte» e le 
cose feee ad olio , continuamente sue figure sono di una ben intesa, 
occupato trovandosi in lavori a e spinlosa esecuzione. Le più ce* 
fresco , de' quali riempi tutta Fi- labri sue stampe sono : 
renze. Ma dalie rare sue opere non Vari Amori che coltivano le Arti, 
ritrasse io studioso Poccetti la me- e la Fenice che si brucia , allego* 
ritata lode , di che maravigliossi ria dedicata a Guido Reni. 
Pietro da Cortona: ed AntonioMeugs, Baccanale, 
qualunque volta recossi a Firenze, Sileno ebbro, portato dai Satiri 
non lasciava di ammirarne e stu- e dalle Baccanti , attribuito a Ti- 
diarne le opere, fiacendo ricerca zia no. 

anche de' piìi obliati freschi. Due Bacco che sta per scendere dal 

sole opere di due diverse città ri- suo carro tirato dalle Tigri , dallo 

corderò di quest' insigne artefice : stesso, 

il Miracolo dell' annegato risorto a Bacco ed Arianna. 
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Due Marapt relative alla viu di 
S. Diego, da Annibale Caracci. 

SiLta cbe cangiai fiori io^De. 

Saalo cbe impone le mani aopra 
un bambiao. 

POELE:UBDBG(CorKEUO) Dato 
in Qtraclu oel 1586, appresa i prin- 
dpj della pittura fotta Bkoemaerl, 
indi, pauara a Roma, Eaccsi a atu- 
diare le opera di RalEiella; ma peo- 
Huo alcuDÌ bioareli che poca cura 
li preodeue della più intportaate 
parte, il dliegna.DipiageiH lu Roma 
alcuni quadri per diiliuti pcnoaaggi, 
che gii diedero aorae tra i buoai pit- 
tori. Passiva potcia nella 'l'ofcana, 
e luugdmeatefu trattenuto alla corte 
del gran duca. All'ultima rivedeva 
la patria per aon più abbaudonerla. 
L quadri di piccole dimeasioui ooa 
lardarono a ^'ocaociargli molto cre- 
dilo, onde Hubeni, desiderando di 
eoaoMerlo, recoati alla caaa di lui 
in Utrecht, ed acquialù aicuui qua- 
dretti per ornamento del auo stu- 
dia. Ecco il migliore elogio di Poe* 
Icmbtirg, il quale chiamato da Car- 
lo 1 in Inghilterra, avrebbe potuta, 
come van-Djcb, rìnMoervi in allo 
auto, M non avene agli onori ed 
alle ricchetzc preferita la trauquil- 
lilà della p.lri«. ove niDti nel 1660. 
Se, come imitò le altre parli, aveue 
saputo imitare ancora il di«egoo e 
ia nobilli raSéellesca, Poelemburg 
sederebbe a lato dei due piii j^ndi 
pittori fiamminghi. La più famoH 
delle sue opere grandi è il Prese- 
pio, che conservasi Della Gallerìa 
del sig. Grenier a Middelbourg. 
La Gallevia reale di Parigi pasie- 
deva sette de' suoi piccoli quadri , 

Pinacoteca di Uilauo ne tiene uno 
dipinto lui rame. Le quadrerie 
dell'Olanda e della Gcrmanii pos- 
sono mostrarne molti, perchè po- 
chi pittori lavorarouo quanto Poe- 
lemburg. 

POEHSON (Carlo>. pittore nato 
in Lorena dopo il 1600, si crede 
scolaro di Simone Vovct, del quale 
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fu ai certo laogo tempo aialo ed 
imitatore. Morì nel 1667. Suo mi-. 
nor fratello o piuttosto figliuolo 

—^ ( Carlo JFiiaEiCEico ) , al. 
lieve in Parigi di Cojpel , fu uih 
roinalo profesiora della reale Ac- 
cademia, indi pittore ordinàrio del 
re, che per dimostrargli lasuastimK 
lo creò cavaliere. Fu poi mandato 
a Roma, ove in princìpio del 1 8." 
secolo era direttore dell'Accademia 

POGGI, o POGGIN[ (DOMEKN 
co ) , Soreatino, nato circa la meli 
del sedicesimo secolo , apprese, se- 
cando il Vasari, ad intagliar pietre 
dure e coniare medaglie da Gin- ' 
vanni dalle Corniole; quando però 
nou debba ammettersi la probabile 
opinione essere questi ooo diveiso 
da Domenico di Polo, siccome figlio 
di Paolo Poggi o Poggiai , di cui 
si parlari nel seguente articolo. Fu 
costui uno de' pìii celebri falsifica- 
tori del sedicesimo secolo; conia- 
tore del duca Cosimo 1 , ed in ap- 
presso coniatore di papa Sisto v , 
dì commissione dei quale face la 
medaglia di Cammilla Ferretti sua 
sorella , avente la facciala di S. Lu- 
cia nel rovescio e l'anno 1590. Fa 
eiiandio non ignobile scultore , 
avendo fatto in plastica la statua 
della Poesia per ìl catafalco di Mi- 
chelangelo Bonarroti, x Fu Dome- 
X nico ,, scrive Vasari nella vita del 
" Bonarroti , uomo non solo- nella 
X scultura e nel fare improate dì 
•■ monete e medaglie bellissime, ma 
» ancora nel fare di bronzo e nella 
» poesia parimculi molto esercita- 
lo -. E nella vìU di Valerìo d>i Vi- 
cen^ soggìugne. m Domenico Pog- 
" gini hetatto e fa coni per la leeca 
- — le medaglie del duca Cosimo, 









ri ed 



" do in quella che può i i 
» eccellenti uominiche aboiano mai 
•■ falle cose rare in queste posses- 
1 siutii.» Viveva negli ultimi auni 
del sedicelimo secolo. 
— ^ (Paolo ) , horeotiiia, er^ 
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dì pà rìnoniato assai tra i conia- dlsegoo risponde a quella dell' la- 
tori di medaglie nel 1559, nel qual cisione, e fa si che le sue opere si 
anno coniò due medaglie per Fi- manterranno sempre in prezzo. Dopo 
lippo II re di Spagna, per la pace avere soggiornato sette anni io Ro- 
tra la Spagna e la Francia, aventi ma , anoò a fissarsi in Parigi. dovQ 
da un lato il ritratto di questo prin- uscirono dalla sua scuola molti va- 
cipe e dall'altro quello di Glemen- lenti allievi. Mori in quella capita- 
te VII tratto dal conio eseguito da le , dopo avere eseguiti circa quat* 
Benvenuto Cellini dopo il sacco di trocento rami « nel 169^. 
Boma del 15Z7. Dopo tale epoca Soggiungo un breve catalogo, 
pare che Paolo rimanesse costante- ». . 
mente alla corte di Filippo. Fece mtraui. 
Paolo leeiEgie in medaglie dei reali Francesco di Poilly, intagliatore 
di Spagna, suoi padroni , degli del re. 

Estensi Alfonso II • Lucrezia de* Luigi XIY nella sua gioventii. 

Medici e delle fanciulle Lucrezia e Girolamo Bignon , consigliere di 

Eleonora , di Bona Sforza d'Arra- Stato, 

gona , dèlie principesse della casa Cardinale Mazzarino. 

Gonzaga 9 d Urbino, di Margarita Enrico Arnauid, vescovo d'Anger. 

d'Austria , e per dirlo in una pa- Abramo Faberl , maresciallo di 

rola , delle piii belle e gentili dame Francia, 

de' suoi tempi. Ebbe a suo emulo e f» oa 

in Spagna il celebre Pompeo figlio ^oggeUi Stonci. 

dell' aretino Leone Leoni , e fecero La Visione di Ezechiallo, da Raf- 

a gara in materia d'intagli in pie- faello. 

tre dure, e di conii in accia jojepiii La Sacra Famiglia in bel pae* 

meravigliose opere che abbia la saggio , dallo stesso. 

Spagna. È probabile che mancasse L'Adorazione dei Pastori , da 

9lla gloria dell'arte circa il 1580. Guido. 

POGGINO ( Zanobi di ) , nato La Fn^a in Egitto , dallo stesso, 

in Firenze dopo il 1600 , studiò Una Pietà, da Lodovico Garacci. 

r arte sotto il Sogliaoi, e fu forse 11 Bagno delle Ninfe in bel pae- 

r unico de' suoi allievi , che non saggio , da Giulio Romano, 

abbandonasse il suo stile per se- Lo Sposalizio di S. Caterina, da 

guire quello di migliore maestro. P. Mignard. 

Lavorò molto in Firenze , ma le La Visitazione, da Carlo le Bruu. 

sue pitture sono adesso affatto di- La Parabola del Convito, da Fil« 

menticate. Champagne. 

POILLY ( FnàVCEtCO De ), nac- S. Carlo Borromeo che comunica 

que in Abbeville nel 1662, ed ap- gli appestati in Milano, da Alezan* 

prese il disegno dal padre mediocre are. La migliore stampa di questo 

artista. Passava quindi a Parigi per artista. 

apprendere ì' intaglio sotto P. De- ' ■ ( Niccolò de ) , fra tei mi- 

ret, allievo di Bloemaert. Poco dopo, nore del precedente , e suo allievo, 

fu dal maestro consigliato di recar- nacque in Abbeville nel 1626, fu 

si a Roma per migliorare il disegno, valente intagliatore, ma non uguale 

e colà prese 'per suo modello Bloe- al fratello. Intagliò soggetti storici 

maert , di cui ne imitò perfetta- e ritratti , e le sue stampe furono 

mente la maniera alquanto fredda, risguardate come effetto ai un bello 

ma gustosa e difficilissima. Difegnò e buono operare in tutti i principii, 

bene , dice il Milizia , ma intagliò Ebbe tre figli , uno de' quali si óim 

fon JfrtddttsOm La purezza del suo stiose assai nell'arte paterna, come 



lodice di alcuD« stampe. 

Due rìlralti di Luigi XIV. 

Maria Tcren . ragina di Francia. 

Maria Aoaa Villoria di Bavieri, 
delfina dì Fraucia. 

S, Agostiuo cha tieae aa Croci- 
fiiso, da CampagDe. 

Presentazione di Getù al Tem- 
pio , da le Brun. 

La Fuga in ^tto, d«i Chapron. 

La Sacra Famidia , ove Maria 
Vergine tiene (ulìe giooccbia il 
Bambino che dnrme , da le Brun. 

Cristo in croce fra ■ due ladro- 
ni , di Poauia. 

POILLY (Gio. Battista deì. fi- 
glio di Hiccolò nacque iu Parigi nel 
1669. apprese i principi del dÌM- 
guo dal padre, indi recossi a Roma 
per migliorare iu questo e nell' in- 
taglio. Di ritorno a Parigi fu rice- 
vuto nella reale accademia di pit- 
tura e di scullura. Il luo gusto di 
incidere k divano da quello del pa- 
dre e dello aio Francesco. Incisa 
all' acqua forte e cercò ili combi- 
nare i punti co'«uoi tagli e le sue 
incrociature. Con lai mezzo ottenne 
un ellèll6 veramente pittoreaco tanto 
ne' soggetti storici elle nei ritratti. 
Si fece specialmente onore nell'in' 
cisione della pileria di Saint-Cloud 
dipinta da Higuard. Mori io patria 
nd 1728. 
, Indice di alcune sue stampe. 

Francesco di Troj pittore , di- 
pinto da lui medesimo. 

Clemente papa XI , sul proprio 
disegno. 

Nutività di Gesti Cristo, da Gau- 
denzio Ferrari. 

Giove in pioggia d'oro e Danae, 
da Giulio Romano.' 

Il Martirio di S. Cecilia, dal 
Domenichiao. 

11 Giudizio di Salomone, da An- 

^^ { PoiLUY Francesco de ) , 
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■ecoodo figlio di HiccolA, « ino al- 
lievo , andò a Roma di gii ammae- 
strala nell'arte col maggior fratello, 
e coli intaglia dal Dome dich ino 
ii. Cecilia in atto di distribuire i 
suoi beni ai poveri. Tornato a Pa- 
rigi non intagliò che so^plti di 
poca iopoflania. Morì nel '1723. 

—. (POILLY (H. B.) DE) . figlio 
di Giovan Battista , lasciò pochis- 
sime cose d' intaglio , farsa occu- 
pato in altre professioni. 

POINDBE ( GiAtxiHo ), cognato 
ed allicTO di Marco Wiltems , nac- 
que in Halinei circa il 1527. Si 
dice che avrebbe potuto riuscirà 
buon pittore di storia, ma egli pre- 
Ctrl di essere uno de' migliori ri- 
trattisti. Andò in Danimarca, ove, 
dopo aver molto guadagnato, mori 
nel 1570. 

POINSANT ( 1.) 6orl in Fran. 
eia in principio dal diciottesimo m- 
oo'o , ed ebbe uoine di ragionevole 
intagliatore in rame. Fra le più ri. 
nomale sue stampe trovatisi 1' En- 
trata di, Carlo VII in Rheims. ac- 
compagnalo dalla - Pulcella d' Or- 
leans 1 la pianta e 1' alzata della 
magoifica piazza che dnveva co- 
struirai in Parigi colnomedi PÌBZ> 
za di Francia, e molte vedute di 
cittì e castelli. 

POINTE (N. La) fioriva in Pa- 
rigi nel 1 66ti , nel quale auno pub- 
blicava , iasieroe ad Israel Silve- 
stre , i contomi di Parigi in non 
fogli , e tre vedute del castella di 
Versailles. Fra gì' intagliatori di 
carte geografiche La Poiute acqni- 
stossi buon nome per le accennale 
slampe e per altre di altri paesi , 
che la preseute eccellenza delle car- 
te di lai genere esclusero del coni- 

PULA ( Bartolombieo da), fio- 
rivM probaliilmeule circa il 1500. 
e fu uno de' piti rinomali lavora- 
tori di tarsia , dopo F. Damiano- 
Una sua grandiosa opera puij ve- 
dersi io un coro della Certosa di 
Pavia, nella quale vi sono butti 
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dì Apostoli e di altri santi dise- cordato da Paolo Lonauo oel Tro/- 

goati iu sui fare della scoda di tato d^Jtla Pittura» 

Liónardo. POLETNiai ( N. ) intagliatore 

POLANCOS ( I FRATELU ), sto» francese, che operava in Parigi dopo 

diarono in Siviglia sotto lo Zuba» la metà del secolo deci mottavo^pi^b- 

ran, e non riuscirono da meno del blicò diverse stampe tratte da Van- 

maestro. Questi aveva fatto, per la Dyok > .Boucher , La >Grence ecc. 

chiesa di S. Stefano di Siviglia ; POLI ( i DUE fRATELU ) fìori- 

S. Pietro e S. Stefano, ed i fratelli vano in Fisa loro patria nel 17.^ 

Polancos dipinsero per la -stessa secolo. Dipinsero paesi con molto 

chiesa un Presepio , il Martirio di spirito e varietà , onde t loro qua- 

S. Stefano, ec. Niuno, ^er ooanto dri sono tenuti in predio nelle q uh- 

sia conoscitore delle opere dtil lo Zu- drerie di Firenze e di Pisa, 

baran, saprà distinguerle da quelle POLICARMO celebre statuario, 

degli allievi. Altre rinomate opere greco , trovasi da Plinio ricordato 

fecero por diverse chiese della stessa nel Lib. XXXI, e. ^ 5 per avere 

città, ove Javoravaoo dal 1646 al scolpiti una Venere in atto di la- 

1650. varai , ed ub Dedalo. Trovasi que- 

POLANZANI r o POLANSANI st'artista nell'Abbecedario dairOr^ 

(Francesco) , nacque in Noale nel landi sotto il corrotto nome di Po^ 

territorio veneto , circa il 1700. liearpo. 

Apprese il disegno e l'intaglio io PÓLICLE. Cinque artisti di tal 

Venezia , indi passò a Roma, dove nome trovaosi raàimentati dagli an« 

sappiamo che operava neH750.Ebbe' tichi scrittori, 1 primi quattro da 

parte il Polanzani nella i^ene dei Vitruvio nel proemio al lib. IU, 

rilratii di celebri pittori dipinti di cioè Poi iole pittore A tsam ita no; Po- 

propriOfìnanO't O' pubblicati in Fi- licJe statuario che fiorì nella 01im« 

renze dai 1664 al 1766; come pure< piade centesima secon<la ; Policle 

nelle due raccolte di! pitture delle scolaro di Stadieo, che operava nel» 

reali ville toscane di Petraja^ Pog- l'Olimpiade 155 ; Policle autore di 

gio a Cj»iano ecc. Pubblicò pure al- un Ermafrodito che ^ivea utìì' 0« 

tre stampe tratte da diveesi autori, limpiade 145 ; finalmente Policle 

tra le quali quejie attinenti Alla vita scultore, fratello di Dionisio e figlio 

di Maria Vergine, eseguite, secondo di Titnarchide, che lavorò in Roma 

alcuuijSui disegni di Niccolò Pous- nel tempio di -Giunone sotto i por- 

sin , secondo altri di Giacomo Stel- tici di Ottavia , rammentato da 

la francese. Plinio Lib. XXXVl • cap. 5. 

POLAZZO (Frakcesco), ve- POLICL EIE architetto e scultore 

neziano^ nato nel 1683, fu prima fioriva in Sicione sua patria quat- 

scolaro del Piazzetta ; ma io ap- trocento vent'anni avanti l'era voi- 

presso» piacendoci lo stile pili dolce gare. Tra le opere architettoniche 

e pastoso del Eicci , cerco di for- et>bero somma celdi)rilà una Boton- 

marsene uiio di mezzo, il che non da tutta di bianco marmo ed un 

gii riusci infelicemente. Viene lo- teatro eretti in Epidauro. Pausania 

dato, più che per le opere di sua scriveva essere le prima meritevole 

invenzione , come espezlo ristaura- della curiosità de' Romani , ed ii 

tore di antichi quadri. Mori nel' secondo di una singolare bellezza : 

1753. pe^occhè, sebbene i teatri romani 

POLEMONE , pittore d'Akssan- sorpassino tutti gli altri in magoi- 

dria d'Egitto, viene da Plinio nel ficenza, in prnamenii, in grandez- 

L. XXXV, cap. 11, annoverato ira la ; per conto dell'eleganza, e della 

i ragionevoli pittori >' ed è pure ri- simmetria' sono vinti da quello di 
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Polidete. RiipMlo «Ile sat opera di 
acullura MQO tpcciilmeoli; celebri 
le AmauoDc eseguita acorapetenza 
' di Fidia Del Unipio di Diana Efe- 
sia , Je italue chetedevanii nellV 
trio dell' impiralore Tilo , nn Er- 
cole ed un Auteo, ostia gruppo di 
<]uesti due erni , che poi furono 
trasportali a Soma . il simulacro 
dì GiiiDone in avorio ed oro , Er- 
cole cha uccide l'idra, uo Ecale In 
bromo, Apullo, Latonae Diana di 
alabastro, esegnirì per la citili d'Ar- 
go. DIeuiche n esili no leppe meglio 
di lui scolpire il petto delle ligure. 
Parlano di costui Plinio, Ciccrona, 
Quintiliano , Plutarco ecc. Ebbe 
tiorìlB scDola, dalla quale mei roDO 
eccellenti acuì lori. Secondo Gì un io 
fioriva nell'Olimpiade 87. 

Alcuni pensano che abbiano Mi • 
alilo due Policleti di gran nome, uno 
di Scione l'altro di Ar^ , ma al- 
tri penHOO , elle sebbene nalo in 
Sicione , avendo molto dimorato «d 
operalo in Argo , fosse poi dello 
di Argo quello di Sicione. Conven- 
goao però tutti gli (criitori cswttì 
stalo un altro. 

POLICLETE nativo di Tarto, 
assai valente plastico. 

POLiCRAIE viene da Plinio . 
Lil>. XXXVI , e. 5 . •nnoveralo 



tori e simili. 

POLIDE . o POLLIO , trovasi 
da Viii-uvio rammentalo, nel proe- 
mio ni lib. VII, quale ingegnoso 
tnact'hioìsla, ed ingegnere della Tes- 
uglia , ed a lui attribuisce la ma- 
nirrn di eM|;ttire con ticilità gli 
arieti militari. Soggiogne che fu 
raaeslro di Diade e di Cerea inn- 
goeri di Alessandro Magno, e che 
scrisse un libro inloroo alle Mac- 
elline. Paolo Lomaizo poi, non sa< 
prei su nuale fondamento, dice che 
fu eziandio pittore e scultore. 

POLIDETE vedi Ermolao. 

POLIDOBO di Veneiia , n»lo 
nel 1515, fu scolaro di Tiiiano, o 
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di qualche suo allieTo, e ne imita 
debolmente Io stile, perciò ado- 
perato d' ordinario per opere e 
per luoghi di poca importanaa. Per 
altro in una su tavola ai Seiri , 
non lavorata di pratica come le al- 
tre, mostl'ò che avrebbe stipulo far 
m^Iio di molli «ricGci che ave- 
vano maggior nome. Uorl nel 1 566 . 
'— ( Ebcole 1 , nato in Cre- 
mona circa il 1400. fu allievo in 
Suri* dell' architetto Oldoviuo. 
ianca Maria Visconti fìglia del 
duca Filippo e moglie di France- 
sco Stòria , che fu poi duca di 
Milano, si valse di quest'artista per 
l'crexìone di due monasteri con cbie- . 
sa in Cremona. Uno fu quello del 
Corpus Domini. , 1' altro quello di 
s, Honica assai bene distribuito , 

terna ad esterna , di ordine gotico, 
ma di quel gotico che cominciava 
ad ammetlera qualche ornalo di 
buon stila. 

POLIETTE , scultore rammeu' 
tato dfe Plutsrco per avere scolpita 
la statua dell'oratore Demostene. 

POLIGNQTO Tasio , uno de' 
più Illustri pitlnrì della Grecia che 
precedellaro i sommi maestri , fìo- 
riva avanti l'Olimpiade XC; e se- 
condo Plinio fu il primo a dipio- 
gere le donne con lucente veste, ed 
a cttoprir loro il capo eoa cuffie di 
varj colorì. Hallo, soggiugne, deve 
l'arte a quest' uomo , perocché fu 
il primo ad aprire la bocca ed a 
mostrare i denti , ed a formare pili 
molli a veri involti. Egli dipinse 
molte cose ed alcune furono tra- 
sportale a Boraa , tra le quali una 
tavola che vedevasi ■olio il portico 
di Pompeo. Dipinse il tempio in 
Delfo . ti portico del Pecile in Alene 
a concorrenia di Micone; e perchè 
Polìgnolo noD volle, comel'emulo, 
riceverne la mercede, n'ebbe gran, 
dissimo onore, e fu dagli Antiiio- 
ni ordinato, che iu qualunque città 
della Greci* si liovMse , avrebbe 
gratuito ospisìo. 
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^OLISTRATO. sutuarìo d'Am- siooi; ma moia scuUorì t pUtari 

brackia « scolpi il tiranno Falaride di qut* UmpT . medianic aadU , si 

in atto di mangiare un fanciullo fecero onore. Per conto odila inci« 

strappato in allora dalla materna siooe egli portò quest' arte a qufi 

poppa. E dicesi avere in cosi espres» grado che si avvicina alla perfe* 

stva maniera scolpita nel volto di sione; avendo dato alle figure vita 

kii la ferocia propria di un antro- moto e proporzione, mostrando , 

pofago , che • incuteva terrore agli forse il primo , la maniera con la 

spettatori. Di questo artista fece me* quale potevansi trattar col bulino 

moria Tastano nell'orazione contro i fatti storici. 11 suo disegno in cui 

i Greci. sopravvanzafa e Maso Finiguerra e 

POLLAI DOLO ( PiETBO), nato tutti coloro che, con questo iuvea- 

io Firente nel 1 41 1 , esercitò si« tore delly stampa, trovansi rammeii* 

nultaneamente la pittura e lascul* tati, gli apriva ubertoso campo ad 

tura , ed avava imparata la prima intraprendere qualsisia latoco. In« 

sotto Andrea del Castagno. Una tendeva per eccellenia il nudo , e 

sua tavola , e probabilmente fatta dipinse ed intagliò fino alla morte« 

coU'ajuto del minore fratello, fu che lo rapi all'arte nel 1598. lì 

da S. Miniato fuor di Firenze tra- numero delle sue stampe è presen* 

sportata nella reale Galleria, ed in temente assai limitato, iifa di somma 

questa si vedouo gli austeri volti importanza. Il Bartsch ne riporta 

ed il sugoso colorire ad olio del tre sole, e quattro trovansene nel 

maestro. Manuel. 

^ -— «• ( Atitonio), fratello ed al- Ercole che soffpca Anteo. U fondo 

lievo di Pietro , era nato in Fi« è coperto di nero, toltone una parte 

renae nel 1418, e nella pittura su- da mano sinistra, 

però di lunga mano il precettore. Ercole che porta una colonna di 

Il Martirio di S. Sebastiano, che ordine corintio, 

conservasi nella cappella Pucci ai II combattimento di dieci uomini 

Servi di Firenze , è una delle mi» nudi a colpi di spada : il fondo rap* 

gliori sue opere, e forse una delle presenta una foresta* A sinistra , a 

più belle tavole del XV secolo, mezza altezza della stampa, pende 

Non è veramente troppo pregevole da un albero una tavoletta coli' i^- 

per Gootb del colorito, ma la com- scrizione: O^us Anionii PoUajoU 

posizione è superiore ad ogni altra Jloreniini. 

de suoi tempi , ed il nudo vi è . Una Sacra lamiglia dove si vede 

trattato da maestro. In fatti An- Maria Vergine seduta col divtn Barn* 

tonio fu il primo che, facendo la bino: trovasi a sinistra S. Lisabetta 

notomia de' cadaveri, apprendesse con S. Giovannino, che presenta ai 

per principi lo stato de' muscoli , bambino Gesù un berlingozzo ; a 

e l'azione di ogni loro movimento, diritta S. Giuseppe appoggiato ad 

I due fratelli erano stati chiamati a un bastone. 

Roma , e colà morirono nello stesso - Ercole che combatte con i Gi« 

anno , il primo di 87 » i' altro di ganti. A basso, nel mezzo sotto uno 

80 anni. de'combattenti giganti gittate e terra, 

U Cellini nel Trattato dell' Ori- leggesi : Quomodo . Hercules . ptr* 

ficeria così scrive di Antonio. Fa* cussi t . et • vicU . duodecimi . giganr 

remo menzione di Antonio del Poi' tes, 

lajuolo , il quale fu orefice ecce/- POLLARD ( Roberto ) nato nel 

lentissimo, e cotanto valse nell'arie 1748, fioriva in Londra nel 1780. 

del disegno, che non pure gli altri Dipinse ed intagliò all' acquaforte 

orefici si servirono delle Jue invcn* ed all' acqua tinta , e# più che in 

Diz. degli Jrch, ecc. T. in. 22 
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init' altro genera. motlToHi vateale 
■«Ile nunne. h» stìrape di qu«- 
M' irliita MMO auai ricercale lanto 
quelle di aue ìotmzìooì che le eac- 
gnili (olle alimi. 

Profezìa della carestìa , di ina 
iovcaiìone, 1780. 

L' Eremitano di Warkworth 
(lamne cba ai accompagtiaiio , ese- 
guita nel 1785 e 1787. 

Nanfrasio del GroittHor »u\it co- 
ale dell' ifirica , vatoello delle In- 
die orientali. La maggior parie del- 



I dei 



ad 



«al- 
di 

nore, lotti perirono aTanli di gio- 
gnere al capo di bootia Speraou, 

Veduta mIU ^nde Auemblea 
di Londra, a dei Pari oella lafa dì 
WertmÌMler in ' Londra a tempo 
dall' iaterragalorio di Waeren-Ha- 
«io». 

Veduta di Gibilterra in tempo 
delia levata dell' aasedio, ec. 

Edwio ed Annetina in fondo di 
ut) paesaggio, 1785. 

I Bagni delle Niofa, da Wheatly. 

U luogo teoente Hoody che fi. 
bara nn prìgiooìero (atto da^i 
Americani , a granilo. 

II. perìcolo della oave II Ceolan- 
IO , aMalito da fiera bnrraaca , da 
a Dedd. 

Veduta della nave ih goerra the 
MtJiaior al momento cbe attaccò 
impeluotimente cinque nari fran- 
eeri nel 1782, 

POLUnO ( Cesau: ) , di Pi- 
Maia, fiorì nel 16.° tecolo. Avara 
imparalo il disegno sotto Miche- 
langelo, o sono qualche suo sco- 
Uro, onde disegoifa fieramente e 
con bella francheiza gì' ignudi a 
gli scorti piti difficili. Datosi alla 
miniatura, lavorò molle cosa incarta 
pecore per alcoui papi e per altri 
grandi personaggi, e vane opere 
lasciò in patrie, ove sono mostrala, 
come ben meritano. Ira le piii rara 
cote. 

POLLIONB Vitrovio, nato ■ 
Formia, oggi Mola di Gaeta, ne- 
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gli ultin 

mane , fiori nell' età di Augnato . 
cui dedicò il sno celebre libro del- 
l' Architettura , onde u' ebbe una 
vilaliiìa pensione. A tutti i noto il 
merito sommo di quest' opera. 
•I Piena di erudiaiene, scrive Fran- 
>• Cesco Hiliiia , di le regole della 
•t greca ircfaitellura rìmuutaudo ai 
» veri priudpii , a tessendone le 
n storia, ci dà ootijie ulilì di molli 
>• architetti antichi e delle o|>ere 
" loro. » Ignoriamo quali cdiBq 
(iansi eralti sui disunì dì lui , e 
sotto la SUB diraiìooe. Alcuni gli 
attributrooo il teatro di Hareeiro, 
cha il Hilìiia osserva ceserò io con- 
Iradìsione co' sani prioclp). Lo stes- 
so Vìtravio lasciò scritto di avere 
edificata la Basilica , ossia Palaeco 
di Giustilìa in Fsno , della quale 
il curioao leltore può leggerne la 
descrìiioDb nelle Memorie digli or- 
ehiUlU del Mìlisie alle yocb Poi- 
lùMit, ~ Vitruvio , chinderò qua* 
» sto breve articolo colle perule del 
» preallegato autora , noo era meo 
n dotto u eli' architettura civile che 
■• nella militare, cbe allora ridu- 
n cevBsi a poca cosa. Soprafiatto 
- dalle brigtke digli ahri archhet- 
» li , pare . . • cbe si fosse dato piii 
•• a meditare , cbe ad egire. BisQ- 
n gna che egli fosse di gran buona 
» morale . . . perocché ne' suoi li- 
■• bri vadcsi dovunque l'uomo, dab- 
f bene. >■ 

POLO (Bebhaudo), fiorì in Sa. 
ragoita in sul dadioare 'del XVU 
secolo , dove si fece ammirare co' 
suoi quadri di fiori e di frulla che 
copitva dal naturale , ma che sa- 
peva disporre ed aggruppsre in mo- 
do cbe I colori degli unì armopii- 
zassero eoo quelli degli altri. Sa- 
ragozia e Madrid pMsedouo non 
poche sua opere. 

IL MAGGIORE { Giaco- 

VD ) , nato in Riirgos nel 1560, fu 
scolaro in Madrid di Patriiio Co- 
rti. Incaricalo di fare ì ritratti , 
per il pelaito, di lotti i re goti , 
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si.acqui3(ò meriUiiytQU la lode di sìino. Le piii celebri sue maglie 
valente coloritore. Deve pure la sua sono quelle di Federico II marche- 
^ebrità ad ua altro quadro rap- se di Mantova , di Giovanni Emo 
presentante S. Girolamo castigato e Tommaso Moro , prefetti di Ve- 
dagli Angeli per avere letto con roua. Osservarono gì iutelliffeoti che 
soverchio piacere le opere di Ci- nel rovescio delia medaglia del Moio 
cerone* Morì iu Madrid oell' anno fece una fieuice roorienta sul rogo, 
-1600« io cui maravigliosamente espresse la 

POLO IL GIOVANE ( Giaco- contrazione ed il languore della 
X0)« nacque in Burgos nel 1620« roort?. Sono pure oltre modo pre- 
fi Studiò l'arte in Madrid sotto An* gioito le medaglie di Lodovico Ca« 
Conio Lanchares ; ma il suo più nossa vescovo di Bajeuz, della gen- 
utile studio fu quello che fece aN tildoona veneziana Isabella Sessa 
r Escunale copiando le opere di Michiel , di Steiapo Magnò , che 
Tiziano, Appena ultimali tali studj porta la data del I5l9 ec. 
dipinse pel reale palazzo di Ma- POMPAOOUR ( GiovAirriA Air- 
drid i ritratti dei re .Casimiro li TONIETTa ), nata in Parigi da pa- 
ied Ordagno II ; poi una Nunziata dre finanziere , chiamato Poistoos 
per la cupola di S. Maria » ed il nel 1720, sposò certo d'£toil , e 
Battesimo di Cristo pei Garmeli;- fu io allora la prima favorita di 
4ani Scalzi; i quali ultimi gli mer Luigi XY« presso al quale ebbe 
•ritarono l'iapprovezionedel graade somma iuflueaa». seos essere più 
Velasqaes: ma questo raro giovane, felice di madama di Maioteoou. Fa- 
che tauto prometteva » mori nella voreggiò le belle arti , che aveva 
jresea eia di ^^aoni. studiate fino dall' infanzia, ed iu- 

POMARANCG (daixe). V. Gir- tagliò all' acqua forte alcune sUm- 

cignani. V* Roocaili. pe. Fra gli artisti amò Carlo Vau- 

POMAEEDE (SlLVKSTao), non lao, che io tempo dell' ultima ma- 
ignobile iotadiaCore in raoM , ope- lattia della Pompadour fece uu bel 
Tuva dal 174o circa al 1770* Ap- quadro allegorico quaodo una mo- 
•parfteogooo al primo anao molte te- mentanea convalescenza faceva spe- 
vele incise e pubblicata in Roma rare l'intera guarigione. Benehcò 
•per oraaoMolo del libro del Fico- più volte Cochm, Boucher, £isea, 
roni , intitolalo, I4 Maich^e hp- ec« Mori di 44 anni nel 1764. 
mcke» a /^«iv aoniehc iUgii tmUchi POMPEI ( conte Alesbakdeo ), 
Aoiaoni. Dal 1752 al 1762 intagliò nato in Verona nel 1705, fino dalla 
diversi ritratti dei pittori de'^a gal- fanciullezza mostrò straordinaria in- 
ieria di Firenae per 1' edizioqe ess- clinazione al disegao. Studiò belle 
gaita in auella città in. quattro gran lettere nel collegio de' nobili a Par- 
lami in mgiio-, ira . i qliali appar- ma , dove sotto la diieaione di Cle- 
lengono a Poeaarede quelli di Bac- mente Ruta allievo del Cigoaoi ap* 
ciò Bandinelli « Griacomo Ugozzi « prese a disegnare ed a maneggiare 
Giacomo d*a Empoli, Poggi , Clau- il pennello. Flel ì 731 in occasione 
dio Ridolfì » Ciro Ferri ecc. Aveva di vcUer costraire dai fondamenti un 
f>recedeateaaente pubblieati in Roma suo palazzo nella villa d* lllaghi , 
diverse stampe tratte dai dipinti di non trovandosi allora in Verona al- 
JBonifazio « rappresentanti quattro cuo architetto di buon senso, volse 
trionfi dal Petrarca» i pensieri all'erchilettura, e Verona 

POMEDCLLO (Giovin Maria), ebbe bea presto in lui un Ralente 

conialore di roedaclie «eponese, fio- teorico e pratico architetto, diieoel 

«iva tra il finire del quindicesimo 1755 dava alla luce il libro intito- 

seoiilo. ed il priocipiare ^1 scditìe- lato, i cinque ordini deirarchitettu- 
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ra cÌTÌI« di Michele Sininicheli. 
Molti MDO i pubblici e privili edi- 
fici erellt sui dÌKEui di lui , e solio 
le SUI direiioDB in Veront ed e!- 
trove. Questi cicli In scelte per pre- 
sidente dell'acctdemii Hi pitturi di 
ireseo eretta , ed egli la direne , 
(ÌDchè «lite , Slmilmente e eoo pro- 
cunrle ogni maggior Tanliggja. Fu 
iniigoe tellerKio , ed amico di lutti 
ì grand' nomini dell' e!Ji sua. 

PONCE (Bocco). allievo in 
Madrid di Giovanni della Corte, 
fiori nella prima meti del 17." se- 
colo. 1 SUOI paesi assai v*riiti, nei 
quali cercava d' introdurre oppur- 
tUDinente accidenti di lumi e di 
ombre, sodo teouii in molta stima 
anche al presente, ma molti furono 
danneggiali di Casirejoa che volte 



PONDT (Anfcito), pecquein I 
failierra nel 1750, Q pubblicò 



In- 



mpagnia dì Kaipton il volume 
degli uomini illustri, incisi da Hon- 
bracken , Vertue ed altri. Pubbli- 
carono iu appresso una assai pre- 
gevole serie di stampe esMuite sui 
disegai dieelebri artisti, delle quali 
Pondi ne iotagliò 68 , e 27 Kaip- 
ton. Diede pare alla luce un se- 
gnilo di caricature tntie da diverti 
miestri; e per ultimo incise all'ac- 

3na forte alcuni ritratti nel gusto 
i Bembrandt, 

^gpifgo w» brtpe imdieé dtlU int 

( Arturo Poodl. 
Bilralti ( Alessandra Pope. ' 
( Lord Boliogbroke. 

Oflbna dei Magi , dal Garofalo. 

Fiociutli che si trastallaoo , da 
Raffaello. 

Muzio Scevoli , di Polidoro. 

Sacra famiglia, dai Parmieienino. 

incuoia d'Atene , da Raffaello. 

BetigTOsi alla Sacra Menta , da 
Aonibiile Caracci. 

Adoraeione dei Pallori, da Pous- 
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Il Lello della mmtt, da Reai> 
braodt.' 

Due batlagliB, 

Due Filosa, dai Caracci. 

Testa di proBlo cogli occhiali ani 
nato, dal Mirali*. 

Il Calwiijo. dal Gnerduo. 

Diverse caricature , da C. Ghn- 

PONGIONE ( Akbiogio ), prò- 
babilmenle lombardo , fu uno del 
molti arcbiletli consultati l'anno 
138B tntomo ai disteni e nodèlli 
fiiili pel duomo di Milino, e circa 
alcuni errori scoperti net cooriocia- 
mento dell' edilisio. 

PONS ( Atrroino ) , nato nella 
diocesi di Segorbia nei 1725. Poi 
ch'ebbe appresi i prìocipj dell'arU 
in Valenu, passò all' Accademia 
di S. Fernando ìd Madrid, • dopo 
alcuni anni i Roma. GoU prese 
gosto alio studio dell'antico, onda 
nel 1759 recoasi ad Broolano, die 
io allora comineiara a scoprirsi. 
Costretto tuo malgrado a tornare 
io Ispagna , fu dalla corte naodato 
all' EsGuriate per fai-e ì ritratti dei 
pili celebri leltenti spagunoli , rhe 
esegui io cinque anni con onirar* 
sale applanio. Dopo questo luogo 
lavoro propose al re Carlo III il 
sDo progetto del viaggio ^aoeralt 
della Spagna, per 1' eteanaiooe dsl 
quale gli fu assegnala nna conve- 
tiiente provvigione. Nel 177€ fu 
nominalo segretario dell 'Accademia 
di S. Fernando , impiq^ die ook 
gì' impediva la continoaiione ddtt 
soa grande impresa del TÌa^io. 
Nel sussegnetite anno pnbb)io6 il 
presioso MS. di Filippo di Gn&- 
vara : Contenlariol de M Pi'iilMni. 
Nominato consigliere dell'Accade- 
mia , copri questo impiego con 
grandisaimo vantaggia de' profes- 
sori e degli allievi fioo al 1792, 
io cui mori. Sebbene facesse pa- 
chi quadri di storia. Poni fu te- 
nuto in grandissima alima io Ispa» 
gna ed all' estero , onde le Acca- 
demie di Madrid a di GraD«U| , 
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qatlle degli ArcadK e di S. Luca della chiesa di S. Giovamii ; w» 

di Roma, e delle ADiicfaità di Loo* in «cfttello della Pentecòste faitto pel 

dra onorarono eoo solenni esequie* ▼iilaggio d' Oliero vedesi stndìata 

la sua raemoria. composizione, colorito vario e bene 

PONSIO, oPONTIUS (Paolo), armonizzato /nobile espressione, e 

nacque in Anversa circa il 1590 ,■ ptr dirlo in una j^rok , le pritKi 

ed apprese a disegnare ed incidere cipali parti del moderno stilcé Fona 

a bulino da Luca Vostermao. Fu lavorò ancora in Milano , ìtma^ 

amico di RoboQS, sotto eli occhi dosi io Paolo Lomatzo che un Fran4 

e dietro i consigli del quale temi* ceseo da Vicenaa dipinse alleX^rasla 

DÒ le piti beile incisioni eh' egli con buon disegno» sebbede con poea 

facesse. Egli seppe riunire a me<< intelligenza di lumi e di «-ombrai 

raviglia alla precisione del disegno. Ma- la principale sua gloria è quella 

del carattere , ed espressione delle di avere istrai^o nella iplttur» il 

figura, un liello stile , facendo tra- capo della illustre scuoia «bas sa ni 

Sparire nelle sue- opere il chiaro-» sea, suo BgKuolo • ' 

scuro e r armonia che regna nei ^M««è.( Jacopo da) r detto f/ffai« 

quadri, m Prediletto da Rubeua^ dieé #fi#io;' Nacque quest' illustre artefice 

« il Milizia , s'immortalò nella To« » Bassano nel 1510 ; e qoendo 

M miri e -nei ritratti del marchese ebbe itnparati i prineipj dell'arte 

M Legares , del marchese di Santa dal padre, fu mandato a Venezie 

M Cruz, di D. Carlo Colonna , di e raccomandato a Bomfazio Bembi,' 

*t Steeavik e di Rubdos. Operavli ohe di quéi tempi . cominciava ad 

ancora ntel 1652. aver nome tra t principali pittori* 

Riferirò, akumt : delle, principali Ma perchè questi era geloso dell'ar** 

stampe, olire le suddeite. te, non permetteva al siio allievo di 

Cristo vai marchese di £astel«Ro« vederlo colorire , onde si eadave 

drìgo. esercitando nel disegnare i quadri 

' Gaspare Eoamau , duca di . Oli* del maestro e di Tiziano, del quale 

VAres. è probabile cbe fosse pure scolaro. 

11 Combattimento - dello Spirito La morte, dei padre lo richiama 

contro la Carne, stampa allegorica in patria*, terra in allora abboride" 

Maria Vergine che dà il lotte a volo di greggi e di armenti, ed tq 

Gesù Bambino. • ' cut tenevansi frequenti merlali e 

Due tesi filosofiche. t fiere. Prima di tale epoca aveva il 

PONTE ( FRàifCESGO Dà ), nato Bassano dipinte alcune cose che ri^ 

in Vicenza dopo ia metà del iSk* coràaao affiitto lo stile paterno ; 

secolo , poi cu' ebbe imparato le altre che tutto sentono il sapore 

lettere e la filosofia, studiò la pit^ tizianesco; ma dopo il ritomo dm 

tara sotto i Bellini ^ e fu da prìn^ Venezia segui un terzo siile sem^ 

cipio fedele imitatore di quella pJice> naturale» e tutto, grazia, e 

scuola. In appressò vedendo il nuo« che preluse in Italia al gufto della 

vo< stile dei giovani allievi della nazione fiamitiinga. Da queste cirw 

stessa scuola dei BeHìui , Tiziano e stanze fu condotto Jacopo a quells( 

Giorgione, cercò ancor egli di so* umiltà d' idee, che a torto da ta* 

stituire alla secca diligenza, ed alla luno fu creduta effetto del suo in* 

semplicità del quattrocento, la mor« gegoo , perciocché da principio a* 

hidezza de' contorni e delle tinte , spirò a grandiosità di stile '« coiM 

e più studiata composizione. Della può vedersi in alcune^ pitture, gioà^ 

E rima maniera è il suo S. Barte* vanii i > e pacticoUfemeAte iìà quali 

immeo nel duomo di Bassano, Sansone, della facciata dt.t»0a^'Mi^ 

e si avvicina alla seconda i) quadro chicli, che sente la .fie^ssa éf Mi«> 
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cbaliDgaU- V«"> è perù cli«iiiap- DMtmeMe a rituetrt. Mori iti Ba» 

pretaa lì niMtrà io roado Iruuufito mvh> via p*U'Ì)t, da lui rendati fa* 

nella asetu i eh» non ckIiub uè moia a tulli l' Europa , net 1592, 

DMBO dalle opere di Mriu e aulilinie Usciaado quattro Hgliuoli •redi delle 

■rssiBHito, la imasiuL più basis e lae Tirili e propajjatori falicl della 

liH'olta indcconti. Tale h il belli»- sua scuola. 

Mno quadra del daoaiD dt&Uuno PONTK (Fatnixifio aa), naio net 
rapprelealanlB il Hartirto di San 1548. aadÀ giovaaa a Venesia, ove 
Loreni», i dt cui baliiuimi edititi P"' '■ fama del padre gli Ai dvl 
«he De.chìiMluno il fra do , «ono Senato Aimmeue di dipingere di- 
deturpati da caniscicedaaltripaniH rene ilorie dei glonoal fatti della 
eipoetì IH di una pertica al (oiot repubblica nel palano ducala. Sì 
Viaue «Doora non a torlo accagio- dice ohe ii padre la ajulaise molto 
beW D«l. guato de' paoneggiameuti: eai ooiuigli e coli' apere (aa , «a- 
■• nùtta neaitro rio ba Mipenlo sendeai a tale o^tla recalo io 
riipetto ella «eriiè. Fermo e pa* qttalla capital*: oe^ le tue opera 
Uoto i il Mo peDoaUo , bene la- bob ucapilaraDo in oonfrooto delle 
tesi i coiori locali , veriuinia ie belliasime dei TiDioretto. di Paolo 
carnagioni ,, lomiglìaDtissiiai i r^ e' di Oratio Veoellio. Fece pure 
teatti. Dipion looki saetti Dotr diverse tavole di altera, ana di tinte 
lurei , ed amò il lume Mrrato , e nano Tigorose che ooa sono cpieile 
fu sovrano veestco nel vaicraeae ; del padre. Le più prediate looo il 
èeroioccfab colle rare luci , colle Paradisa ori Gaìi di Berna, ed il 
frequenli mene liate , calla prÌT«> S. ApolloDio io S. Afra di Brescia, 
aioDC dei dMì, «ccorda roata«igli»- In eia di poco pie di irent' anni 
aamenle ipni opposti coloii. Si rominciò Franoeaco * soffrire ac- 
dìce che prvnin estrania fatica nel eeasi di malioconia cbe 1« facveano 
dipingere ie estremiti, e perciò cer- iacapace di qu^luuqua lavoro, e che 
e«ssadibataoDder»iH>ti baosgarb» rondeadoii coli' sta < più freqanti lo 
le mant ed i piedi delle s«a figure. rapiroDoallagloriadciraneedalleii» 
Fn inoltre ' posero di ìoTeasioDe ; ro padre, die glisopravvisseuoaan^, 
««ti* M - vedono spesso replica ti con — -■ (Lbaddko ), sue fratello, era 
|wchisiiirtia varieti non mio leslarie Bato nel 1558; e sefabene pilt gÌo- 
e le «o«poSi»oDÌ, ma ^li (tessi vaoe di Giovaa Battuta, fu dal 
Ivllt, che prende** Volentiiri dalla padre deitiaatoa terminare le opere 
propria eamereM bmiglin. Per al' cbe Franccece lasciava moreodo 
tro,< quando, volle, seppeauii i>ene imperfette nel palauo ducale. Nella 
dipingere l' estnmili , variare le scuola pslerna orasi Leandro più 
•ompoHiieoi , e dare nobiltli e va- che in tutt'altca cosa esercitato nei 
ghenaal vtdti.niaciò nou fece fre> ritratti, onde ì suoi volti hanno 
auentcMBote. Halgradogli accennati pili originalità e «arieti che non si 
Mfélti piac<)ue uoiversalmeute in vede in quelli dì lErtta la sua f.i- 
Italia e fuori , e se gli mancarono miglia , non esdwso Jacopo , e nel 
k lodi del Varar), ebbe (]uelle dei maai^io del pennello più vicino 
sommi pittori Tiiìano, Tintordlto ; al pnnio' che al terso stila di Ja- 
Annibafe Caracci. e sopra tutto dt capo. Viene per altro accurato di 
Paolo, il qealegli rsccomandè suo afvìeinarsi al maaiarismo special- 
figliuoloCarletlo,afinchbloìslraÌBS|i mente per conto del colorito . edi 
in quella giutim dUpaisazioHt di In- non aver »apnia attenersi' alla pi- 
M daU'ioM- aU' allrm tosa.- e et lerM semplidlà. Ad ogni nwdo 
qmMtfdM eOntnppomioià , pef Leandro vuol sawre annoveralo In 
""* ^ ' <>9tr((> tl^^li vengono i baoai pittori de'auoi tempi , osi 
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rigu«rdioo i suoi ouadri cJb stanza Irrito che in grazia loro gli ai coq-^ 

ne' quali emulò felicemente il pa« dona no la soverchia semplicità della, 

dre * rìlraeado dal naturale animali coroposizicMie e la debolezza del^e«^ 

e stoviglie , e trattando pastorali e spressione. Mori di 62 anni , utk 

contadineschi argomenti , o si con* 1622. 

siderino le sue tavole d'altare, nelle PONTI' (N. DU) , nato in Brus-, 

* quali grandeggiò oltre il far bas« selles circa il 1660 , dipinse pru^; 

sanesco» come può vedersi nel san spetti ve ed architetture con roolLor 

Francesce a Baasano «ella Bisnr* garbo , ma gli mancò la perfetta 

reiioue di Lazzaro alia Carità in dottrina della prospettiva.il pittore 

Venezia, e nella Natività della Ver- Baot popolò alcuni suoi quadri ,di. 

gine a S. Sofia della stessa città*, gentili figurine , che ne accrebbero! 

Ma pih che tatt*aÌiro lo resero ce« il merito. 

Jebre in lulia e fuori i rooltistiinii POìSTORMO (Jacopo Cardog- 

ritratti fatti per grandi persoUaggi. ci da ) , nato net territorio fioreu'^ 

e per privati. Ricercato dall' impe- tino Tanno 1493, approfittò del ri^ 

nitore Rodolfo 11 , il più illustre tomo del Vinci in Firenze , per 

meoeoale delle belle arti che abbia apprendere da cosi grand' uomo i 

prodotto la casa d'Austria , ricusò primi elemenli della pittura. Pac^'^ 

di abbandonare Venezia « dove si* tito Leonardo frequentò la scuoti^ 

gnorilmenle vivea« onorato dal doge di Piero di Cosimo ; poi si accostò 

G rimani dei titolo di cavaliere. Mon ad Andrea del Santo, che sebbene 

dobbiamo tacere aver egli - portato lo avanzasse di pochi anxii« avea già 

all' eccessa il lusso e la magaifi* nome di valente pittore» Era Jaco- 

censa in modo d» renderlo in fa6» pò di sottile ingegno dotato, e tal* 

eia al pubblico piuttosto oggetto di mente affiizìooato all'arte» che mai 

scherno che di rispetto. Ma questi non stanca vasi dì lavorare; onde 

furono privati difetti di un valente non è maraviglia che fiieesse rapi- 

artista , e quindi debbono dileguar» dissimi progressi. Perchè , dicesi , 

si infiiic^ia al raro merito delia sue che Andrea, aombrato di lui, lo 

opere. Mori di 65 anni uel 1623* ridusse co' suoi dori e scortesi modi 

PONTE (GlAMBAT. ), nato cinque ad abbandonare la scuola. Ma que« 

anni prima di Leandro, pochissimo sle sono troppo comuni invenzioDi 

attese alla pittura. È conosciuto un perchè ascritino di essere seriamen* 

suo quadro che conservasi in Gal* te confutate. Basterà il far esser* 

lio, e che alcuni biografi tentarono vare , che nelle prime opere esegui* 

di rapirglielo per dado a Leandro* te dal Pontormo ai Servi ed a S. 

Ciò ad ogni modo dimostrerebbe , Michelino , mostrasi al tutto se* 

che tal quadro è de^no -ài Lean* guaee di Andrea , e talmente poi* 

dro , o che^ crede vasi neir età sua sassore del suo stile , che non vi si 

non essere Giambattista molto da scorge la astica delP imitazione. In 

meno del fratello. Mori nel 1613* appresso, sdegnando le lodi di fé* 

^ (GiaoLAMO) , r ultimo dei dele imitatore , che gli erano uni* 

figli di Giacomo , nacque in Ras- Tarsalmente date , si formò uno 

sano nel 1560« e si rese celebre eon stile suo proprio , di cui si valse 

alcune tavole eseguite per Bassaue alcun tempo specialmente ne' qua^ 

e per Venezia , nelle quali tenne dri da stanza. Ma non tardò a dis* 

uno stile che per rispetto all' in* gustarsi aurora di questa secooda 

sieme è quello della famiglia , ma maniera : e passando ad una terza 

nelle parti s'accosta al fiirdi Lean* non seppe accontentarsene, onde 

dro* Oltre di che ha certe graziose lÌBcesi a cercare nuovi modi di com* 

arie di volti, ed un cosi gentile co* posizioni e di pratiche^, e sempre 
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cotlrcllo per Tariiri:, a tcosUrti dal- 
i'imitBiiooe dell'ollimo. Don è ma- 
ri viglia che aodasie perorando. 
Questa mala prova di cosi graode 
ingegno pos»a aerrire di aiomac- 
etramenlo «i eioTaoi artisti. Le pri- 
me opere di Jacopo haoDo corre- 
liooe di disegno e fona idi colo- 
rilo io lui an di quelle di. An- 
dre»; buon disegno le seconde, ma 
hngQÌde tinte ; quelle (Leila terza 
maniera poswQO piutloilo rùguar- 
darai quali servili iraitaiioni d'Al- 
berto Durerò , che non ioveozionì 
di Jacopo , « sono vertmenle al 
tutto indegM dicoii riputalo uohm. 
Spettano all' nltiina maniera il Di- 
kivié ed il Giudiiio nmiTenale di- 
pinti a S. Loranio Ue^li ulliini diaci 
anni di sua- vila , nei quali volle 
^r mostra della dottrina aDilotnica 
di Michelangelo. A qusst' ullìma 
opere, p«r onore delfartisla e del- 
latla fu dato di bianco sesssDt'enni 
all' incirca dopo la morie di lui , 
accaduta nel 1558. 

PONTORS (Paolo) di Valenta 
operava cirea il 1650; epnca in cui 
arricchì dì ragionevoli pitture il con- 
vealo della Mercede , e la chiesa 
dì S. Maria de Morella , iu Va- 
JetrtB. Vieoe accusalo di scorrerioM 
di disegno . difetto in parie cum< 
pens*lo dalla morbidezza del colorito. 

POHZ (Mosfc ) . nato a Valls , 
nella diocesi di Tarragona, dopo 
la meli del diciauellesimo secolo , 
apprese a dipingere nella scuola dei 
celebri Juncosa. Sappiamo, che tjel 
1722 lavorava oella certosa di^Scn^ 
Dti , e che nel susseguente anno 
dipinse a fresco una parte dell'ere- 
milag^o di Nostra pignora delia 
Misericordia presso Reui, dove con- 
servasi anche presentemente noe bel- 
la pieli itr olio. Coi discgui pro- 
prj e di altri maestri. Coodusu al- 
tre opere moltissime, tutte non piii 
che madiooremente disegnale , ma 
lodevolnieate colorite. Ignorasi l'e- 
poca della morte. 
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(MsKAturA) V. HemecT. 

PONZIO (Flamhi moLoHB abdo). 
Quest'insigne arcbiletto, fbrM meno 
conosciuto che non lo merita, mori 
in eli di 45 •uni sotto il ponlefi- 
calo di Paolo V. In Roma edifica 
in Santa Maria Maggiore la cap- ' 
pelta Paolina per casa Borghese , 
coatrusse le scala grande doppia al 
palMMo Quirinale , e fece n fa» 
data del palazzo di Scìarra Colon* 
ni , che è forse il sno capo laroro. 

PONZONI ( MiiTEO CATAL. ) . 
nacque in Oalasana in sul declina- 
re del sedicesimo secolo, di dove 
passalo in Italia , fu allievn, poada 
ajulu di Santo Peraoda nelle opere 
eseguile alla Mirandola. Ando in' 
appresso scostandosi a poco a poco 
dallo siile del maestro , finché oi- 
tenoe di possederne uno forte meno 
elegiQle, ma più morbido di quello 
del Peraoda. E se il Poozoni , in- 
vece di copiare la natura quale gli 
Bt ofirira, avesse cercalo di tsr boa- 
na scelta delle parti pili belle, oc- 
cuperebbe per aweolura un distinto 
hiogo Ira i suoi contemporanei. 
Ignorasi 1' epoca della sua morie. 

—^ (GlOVAKm de" ) milanese , 
che lavorava circa la mela del quin- 
dicesimo secolo , dipinse in una 
chiesa suburbana, chiamala della 
Samaritana, un S. Crìslofàoo, che 
sebbene ludo di aulico siile , mo- 
stra qualche lampo di bravura su- 
periore alta oondiziooe dei tempi. 

POOL (HiCHELZ BmKB tar) . 
nacque in Amsterdam , nel 1664, 
dal celebre anatomico Ruischio. ed 
essendo ancora fanciulla comincii 
a disegnare , come meglio poteva , 
tutte le stampe che le venivano tra 
le mani. Questa naturale inclina- 
zione persuase il padre a procu- 
rarle uu maestro . e la pose sotto 
la direzione di Guglielmo van A- 
cist, celeberrimo pillore di geoere, 
che non tardi a vedersi in pochi 
anni emalato dalla giovioetla al- 
lieva. Ben tosto i suoi quadri la fe- 
cero conoscere in patria e fuori , • 
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le procaccnrooo litili conimasioni Giove iaociullo AlialUto dalla ca» 

da quasi tutte le corti d' purqpa. pra Amaltea , da Grant. 

In età di 44 aooi fu da Giovanoi Amore preso ai lasciuolo da Tero- 

Guglielmo elettore ^alat^o pomi» pò , dal Guercino» 

naia pit|r}t!e di corte, e ricolma di Uo Baccanale, dal Poastin 

9oorincenEe e di doni* d' ogni ma* Seguitp di dodici soggetti, da 

iJtera.'Dopo la iQorte di questo ge^ Bemorandt. 

perosai^ mecenate la Fiandra e l'0« Tre grandi rappresentazioni bur« 

landa si arricchirono de' suoi qua- lescfae delle Ceremonie praticate in 

dri di frutta e fiori, che continuò Boma 'dai pittori Olandesi, allorché 

a fare collo stesso vigoi;;e e freschezza sono ricevuti nella Società chiamata 

fino a^' età di 86 anni. Fu Rachele SchUdtrbrtnL 

veramente una delle piit celebri pit- Seguito di cento slampe sotto il 

trìci "de' Paesi Bassi. I SUoi quadri titolo di Cabinet ile l'Ari de /« 

sono dottamente composti, finiti con Sculptun de van Bossuet , incise 

Amore e diligenza , e coloriti con dai disegni di Grant da Matteo Pool. 
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ingannare 1 occhio piii esperto. In specialmente per un quadro rappre* 

Amsterdam, in poc' altre città d^- scolante la regifia Saba nella reg- 

r Olanda , ma piii cJie altrove , a già di Salomone. Di questo artista» 

Dusseldorf possono vedersi preziosi sebbene distinto, non si hanno piii 

quadri di questa illustre pittrice , circostanziate notizie* 

che sopravvisse cinque anni al con- POPLES ( Giovanni ) nato a 

sorte. Toornay drca il 1630* si esercilf^ 

POOL ( N ), che nato in Am- nella pittura e specialmente nell'in- 
slerdam nel 1666, riusci non igno« taglio all'acqua forte. Intagliò al- 
bile ritrattista. Fino al 1716 escr- cune stampe per il gabinetto dell'Ar- 
esercitò con lode e con profitto la ciduca in Brusselles, tratte da Bu« 
pittura', mai venuto in tale anno a bens ; tra le quali una , ora di- 
morte il suo generoso mecenate Tei- ventata rarissima, rappresentante il 
lettore Palatino, che aveva piì^ volte Trionfo di Bacco» Da altri pittori 
ritratto, e pel quale nudriva là piii intagliò 

tenera gratitucline , più non volle Agar ed Ismaele , da Tiziano, 

toccar pennello fino al 1745, io cui S. Giorgio e S. Stefano, da Giam- 

mori dopo cioquant' anni di felice bellini. 

matrimonio. S. Giovanni lottista e S« Bocco« 

•— — ( Matteo ) nacque in Ann- da Palma il ceocAie. 

slerdam nel 1670^0. come pretènde il Maria Vergine seduta che dà il 

Basare nel 1697. Recatosi in età fan- latte al Bambino, da Palma il gio» 

.ciullesca a Parigi , apprese coli il vane, 

dÌ5e|(no e l'incisione, e^torealo in Cristo morto sostenuto da Giù- 
•patria dopo parecchi anni , fncise seppe d' Ariinatea e da un Ange- 
diversi rami tratti da .vari maestri, lo, dallo Schiavone, 
Sposava poi una figlia di Baaeot POPOLI ( caval. Giacinto de ) 
. Graat , ed intagliò molte opere del nato in Orta, nel repno di Napoli^ 
suo suocero. Oltre i diciotto fogli ne'primi anni del diciassettesimo se- 
rappresentanti il fiume di Buyten colo, apprese a dipingere dal cavai, 
Amslel , di poi Amsterdam fino al Stauziooi , indi si stanili nella ca- 
villaggio di Onderkerk, abbiamo di pitale del regno, dov'ebbe occasioni 
Matteo le stampe di di lavoro per chiese e per private 

Diz, degli Arch, tee. T. m. 23 
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qDadraria. Ebbebdlili Mimud'in- 
vcuzioDe. e la ana compoaiiiani mdo 
bau. ordÌDita e copiote; di* fn icor- 
rello discgoalore, ed il luo colo 
manca di vatislàe di vaglie * 
nel 1662. 

POPPI (DOV.HoraadiniFran. 
ceaco. 

POH ( DaKIELLO de ), comune- 
nedle chiamalo DanitUo da-Parma, 
■jutaDdo ia certi Uvoridi non multa 
impartBDza il Correggio ed it Pai^ 
BH^nino, che, coDOKeadoIa ugnio 
■cmplìce a leale , con avevaDo le- 
greii per lui ; morti costoro , pru- 
«OHÌ a dipingere da sé alcune coh 
■ fresco; le quali piacquero, se non 
per altro , perchè ricordatano U 
iDaDÌen di que'sommì maettri, <pe- 
ciahuciite dbI colorilo. Chiamalo a 
Soma per alcune commiasioni di 
non molta imporiansa , prese per 
■uo Karioucello Taddeo Ziuccari , 
che abbandonato da ud auo liq ìb 
era di 14 anni , e dod avendo di 
che vivere' accompagnò Daniello 
nel regno di Napoli , ove lo ajutó 
nel dipingere certi freichi a Vito 

POBBUS'l PiETftO ) natoa Gooda 
in- Olanda circa il 1510, ai rese ce- 
lebre colla pianlt e prospetto dei 
contorni di piuges dipinti a guaito 
in vasta tela. Fece pure diversi 
quadri all'olio, il mighore de 'quali 
vien creduto quello di S. Uberto, 
cbe conservasi nella principale chiesa 
della sua patria. Ebbe ancora nome 
di buon ritrattrista , onde fu chia- 
mato in Anversa a ritrarre il duca 
d'AleucOD, che fece in modo de- 
gno dalJa sua fama e dell' illuatre 
M^etlo. Mori iu patria nel 1585. 
Fu Nuo Delio ed allievo 

— (Francesco) nato in BrB< 
gei del 1540, ebbe da lui i primi 
elementi della pittura. Vedendolo 
però allarBarsì assai dalla sua ma- 
ltiera, e oisegaHi-e con isiraorJina- 
na freoclieiza e rorreiloiie più che 

iDandavalo all'amico Frane-Flore, 
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ircrnale piHchfe Io ebbe alenili gioraf 
nelja sua scuola, disse al padre; Co- 
«lui larà in brtvt sottro e mio nwc* 
ttro. Gs^o dàlia scuola di Flore. ■ 
cominciò dal far ritraili, >qf iu «(h 
presso compose ,<wadri d' nllara ^ *■ 
A* cavalletto asia^ bellii 1 -princi- 
pali sono il Battesimo di ■ Cristo j 
fatto per il presidente Vigilius , Ìl 
Martirio dì S. Giorgio per una cod- 
fratemiia di J^unquerai^ ed un Pa- 
radiso lerreslre. Mori in Ajivcrs* 
nella fresca eli di 40 anni, lasciando 
un figliuolo, chiamato 

-^ ( Fb&ucesco il Giomtnt ). 
che contando di ci asseti 'a Dui, si cre- 
delle bastaotemeote iniiiato nell'arie 
pur non aver hisogn» d'altro Mae- 
stro. Perduta il padre, e jien lealo 
abbaodonato dalla madre, passata 
a, aeconde noue , recossi a Parigi, 
dov' ebbe imporlaoli commiasiopi 
che lo fecero vantaggiosamente co* 
noscere. Fra le pili ripniate opere 
contansi due ritratti di Enrico IV ed 
uno bellissimo della regina Maria 
de' Medici. Dopo questi gli fQrono 
dalla Città di Parigi ordinati doe 
quadri storici di Lodovico Xlli in 
età minore e maggiore. Nt;l primo 
lo rappresentò ancora Janciiillo se- 
duto in Irono, iananzi al quale si 
prostrano il Pievoslo de' Mercaolì 
e tulli gli Scabiui ritraiti dal vero. 
Nel secondo in at(o di ricevere le 
principali autorili del regno. A Pà- 
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belle opere di Fran- 
cesco Porbus il fpovane, che mori 
in Parigi nel 1622. E di lai e di 
suo padre cooscrvansi diversi pre- 
gevoli quadri nella reale gallerìa 
di Pvi^i.,lu quella di Firenze esi- 
ste 'il ntratlo di Francesco il jpmdn 
fatto da lui medesimo. 

PORCELLO ( GiovAnni ), nato 
in Messina ud 1682, fu allievo in. 
Napoli del Solimene. Di ritomo in 
palria vedendovi 1' arte io estremo 
deperimento ridutl.1 , apri un'acca- 
demia dì pittui'a nella propri* casa, 
provvedendola di aaltche modem* 
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ttatae e bassi Httevi,* di disegni, di I^lt furono i progressi di itti, che nei 
graodi maestri e di alcooi buoni 1773 fa ricevuto membro deli*Ac« 
quadri , onde richiamare i profes- cademia, dietro la stampa delia Su« 
fori ed i giovani allievi a miglior ma- sauna nel bagno presentato per iu^^* 
niera di dipingere. Fu egli fede|e » ^io dell'arie. Dietro questa pubblicò 
e forse troppo fedele imitatore dei in Parigi altre belle slampe ; indi 
maestro, ed il gusto del * celebre ripatri{). e fu dal suo Sovrano ono- 
dipintore napoletano si rese in Mes- rat<} di gratuita pensione. Dietro 
Sina nni versa le. Mori Giovanni in <|Qesto ed altri incoraggiamenti con* 
patria nel 1734« e la sua memoria tiouò ad acquistar nome con pre- 
fu onorata lungamente dalla gratin gevolissime stampe. Ira ie quali ri* 
indine de' suoi concittadini. corderò le seguenti: 

PORDENONE V. Licinio, Susanna al Bagno , da Santerre. 

PORFIRIO ( BEaiTABDlifO ), ce- Agar rimandata, dal piccolo van 

lebre musaicista di Tireoze , fece Dyck. 

coi disegni di Giorgio Vasarj un II Dovere natarale delle Madri « 

tavolino di pietre fine per Franca* dal Cignani. 

èco l^re di Francia, fommtsso tutto Tancredi che comliatte con Glo« 

meli' alabastro oritniaU , * cht ne' rihda , da Vaoloo. ' 

p€»i grandi' è di diaspri ed ilitro* Erminia che cerca ricovero presso 

pie , corniole , tapis td agate , con un Pastore , dallo slesso. 

altre pietre e giofe di prczio , che La morte di Abele , da Vender 

vogliono ventimila scuoia li Vasari Verfi*. 

ne parla nei 1568 come di persona Paris ed Oenone, dal medesimo ^ 

ancora vivente. ec. 

PORIDEO ( Gregorio ), creduto PORRATA ( Giacomo ) ^acoI. 

allievo di Tiziano , fu cosi debole tore che operava in sui declinare 

dipintore^ ohe qiulora non si fosse dei secolo decimoterzo, sarel>be to« 

trovato in Venezia il quadretto rap« tali^ente dimenticato senza V isciS* 

presentante Maria Vergine colla leg- zione tutt' ora esistante suil' archi* 

genda: Oregorius Porideusi non sa* trave dei principale ingresso della 

rebbe pure ricordato. cattedrale di Como: MCCLXXini Mam 

PORINO fu uno degli architetti gister Jacobus Porrata de Cumisftm 

impiegati da Pigastrilo nella fab- cit home portam, N^ solamente fece 

bnca del tempjo di Giove Olimpico i bassi rilievi dell' architrave , ma 

in Atene , in compagnia di Anti* ancora i profeti^ laterali alla detta 

state , Collescro . ed Antimachidi. porta. Alcuni lavori di scultura de* 

PORPORA (Paolo ), fu in gio- tempi del Porrata vedonsi in Cre- 

Yentù pittore di battaglie, poscia di mona, che ricordano perfettamente 

quadrupedi, pesci, conchiglie ec , 'Io stile di quelli eseguiti in Como, 

che seppe fare somigliantissimi. Ciò liastò perchè gli scrittori ere* 

Volle pure provarsi a dipingere mouesi abbiano preteso che questo 

quadri di genere , ma riuscì meno scultore appartenga alla loro ciltii e 

felicemente che non negli altri. Dei non a Como; quasicchè uno scul« 

1656 trovasi registrato nel catalogo tore comasco non possa essere stato 

degli accademici di S. Loca^ e mori chiamato a lavorare in Cremona, 

circa il 1680. Ma e^li provvide alia gloria dei 

PORPORATI ( N ), nato in To« propno paese, dichiarandosi de Cu* 
rioo' nel 1740, poiché ebbe appreso misi e quale autorità troveremo , 
a dipingere ed intagliare, recossi a dopo cinque secoli che possa pre- 
Parigi onde perfezionarsi nell' in- porsi alla sua ? 
taglio sotto il celebre Reauvaert, PORRETANO ( Pur Maria )é 



180 



PO 



ctUbrì allievi della 
aouola caraceosca, laido in Bolina 
■uà patria alcuoB lodevoli lavale dhs 
ricordano )o stile de'maestrì, e ba- 
ataoo ad aasicurare all' alliero un 
diitinlo erado Ira gli artisti di M- 
eond' ordine. 

POBIH) ( GiBnLAMO ), palo ìd 
Padova circa il 1520. ii ilabill in 
Yenetìe , dov' ebbe Domo dì Te- 
lante intagliatore all'acqua forte, 
a bulino ed in legno. Nel 1548 in- 
tagliava le stampe che Iregiino l'e- 
diiione del Furioso dell'Ariosto, 
■lampato in Venezia in quell'anno: 
indi incise nn cenlÌDajo di belle vi- 
gnette per le Imprese degli Uomini 
UluUri di Camillo Camilli. Celebre 
t il suo Cristo rappresentante tutta 
la PassioDe , di cui conservasene 
UD esemplare in Pama. Per uliiino 
pubblicò le stampa del libro delle 
Pompe fuatbri di qualunque popolo, 
di Toramaso Porcaccfai stampalo in 
Venezia nel 1591. Tutle le sue 
stampe sono in legno , e tutte ben 
condotte. Era guest' uomo brullo e 
contraffiilto; ma i suoi £sici difellt 
erano largimeote compeosalf dalle 
me virtii. loduslre meccanico, fu il 
primo ad immaginare una macchina 
a gnisa di carro, a meizo del auaie 
t^it aveva fatto il progetto di far 
viaria re per l'aria una trentina 
di persone. Leggasi su di ciò la cu- 
riosa prefazione all'opera: FaatraR 
degli Antichi. 

(MtSO ) dì Cortona fj 

uno Ira i buoni pittori sul vetro, 
cbe GorÌTono circa il 1550. 

PORTA ( GiACOPmo della ), fu 
DUO ed' valenti archiletii milanesi, 
che, governando quelle cbiesa l'ar- 
civescovo Federico Borromeo, pre- 
sentò iu concorrenza di molti altri 
un nuovo progetto per la fscciata 
del Duomo. 

( Giuseppe ) . detto dal 

nome del maestri) il Sahiati, nacque 
in C«lelnuoTO di Gafagtuna circa 
il 1520 . e fu in Roma scolara di 
Ccccbiiia Salviati. Cbianala questi 
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a Veneiìa dal patfii'rca GrioMni 
per (Ijpìogere il suo palano , seco 
condusse il Porta, il quale vendutoti 
cero a Tiziano , fu df I piiior Ca> 
dogno scelto con Paolo Callieri « 
con altri valenti artisti .per dipin- 
gere la libreria di S. Uareo. L' o- 
nors che gli fecero le pittore della 
gallerìa e quelle eseguile insielue al 

procurarono utilissime incombenze, 
onde piìf non abbandonò Venezia, 
nelle di cui chiese possano vedersi 
varie belle tavole di stile della scuola 
fioreutina , ma colorite secando il 
gusto delia veneta. La più celebre 
e una deposizione dì Croce fatta per 
Murano, d' invenzione verajaente 
originala , piena di cspresaiooe , « 
di graudióss maniera, 'Dna replica 
di questa veramente lublime cocn< 
posizione, cooservavasi nella galle> 
ria di Hadeoa , dì dove passò eoo 
altri capi lavoro di sommi artisti a 

Snella di Dresda. Mori II Porta circa 
1570. Intagliò molta stampe in 
legno, e tutte soramameote prege- 
voli per purità di stile per arie dì 

POSTA ( Giovai» Giacomo del. 
LA ), milanese, fa uno degli scul- 
tori che in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo lavorarono te statue 
ed ornamenti che arrichiscono la fac- 
ciala della Certosa di Pavia. Aveva 
pure comincialo a lavorare a questa 

—. { GnCUELHO DELLA ), DÌ- 
pote dì Giovan Giacomo, il miglior 
scultore per avventifr* 'die di qua* 
tempi abbia avuto Milano, che noa 

EuÒ gloriarsi di avefe alcuna pub- 
lice opera di co^t valente artista; 
perocché fu nel 1531 'chiamato a 
Genova dallo zio per ajutarlo d scol- 
pire il ricco sepolcro di S. Gio- 
vanni Ballista. Colà Guglielmo con- 
trasse amicizia con Ferino del Va- 
go, imitando il quale, scostassi al- 
quanto dallo stile forse un po'iroppo 
miauto de'Lombardi per accostarsi 
al rafiaellcsco. Colà terminò eoa 
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somma lode l'opera cominciata dallo io patria boon nome e fu adoperato 

sto , indi condusse altre opere, che assai; ma it suo maggior nome gli 

gli lyrocacciaroDo gran nome in veune dall' avere ammaestrato nel* 

quella città ed in tutta V Italia. 1' arte il figliuolo. 

Passalo a Roma , e vfste le opere ' ( Febdih andò }, che nae» 

di Michelangelo, u formosi uno siile, que nel 1689> e fu uno de'buont 

M dice il Cicogoara , che parteci» pittori , secondo lo perraetteano ì 

M Dando della grazia di Pierino del tempi, della prima metà del diciot- 

« Vaga, e della robustezza del Bo- tesimo secolo. Egli più che le opera 

M uarotli potè èssere consideralo fra paterne cercò d' ifoitare quelle dei 

« i primi artisti del secolo in cui Correggio, e con ciò aggiunse quel* 

•< visse. H Avendo fatto in S. Pie- che grazia e migliore andamento di 

tro il deposito di Paolo III, ottenne contorni alle figure , tna non potò 

in premio 1' ufficio del piombo , interamente preservarsi dal domi« 

che avendolo artricchito più che non Dante gusto. Fu uomo alquanto biz« 

bisognava , lo rese meno attivo nel carro e fìiceto. Conservasi una sua 

iavoro, onde non fece altre opere di medaglia in \ina sala della casa ora 

molla importanza ; tanto più rfae spettante, a D. Camillo Fumagalli 

quel solo monumento bastava ad as- presso alla Chiesa di S. Giuseppe* 

sicurargli la gloria di eccellente scul- Dicesi che il Senatore, die ordinò 

tore. È quesl' opera troppo cono* il dipinto gli chiedesse di far cosa 

scinta perchè importi di farne la nuova. Egli io promise, a coodi* 

descrizione o marcarne i principali zinne di non scuopriria che dopo 

pregi ed alcuni difetti di già avver- levali i ponti : e vi si trovò rap» 

tifi da altri scrittori. Basterà il sog* presentala la Giustizia , che a ere- 

giugnere Che la figura del papa sem- dere del pittore ouel magistrato mai 

plioemeote atteggiata in atto di mae- non conobbe. Mori iu patria circa 

stosa bontà h uno de' più bei getti il 1767. 

di bronzo , che si veoano di quel ' PORTELLI ( Carlo ) « nato a 

tempo. Fu alcun tempo a Loreto^ 6 Loro; villaggio del territorio fioren* 

aoel Santuario pqò vantare tra le tino circa il 1500^ fu scolaro di Ri* 

oibille che ornano il circondario di dolfo 'del Ghirlandajo , che imitò a 

quel ricco edifizìb alcuni lavori di molla distanza. Ad ogni modo fu ia 

Grugiielroo. Mancò all' arte in età Firenze adoperato assai per pubblici 

di circa seltaot'auni. Appartengono e privati lavori. È celebre il suo 

alfa sua famiglia due altri scultori, quadro rappresentante il Martirio di 

PORTA ( Tommaso e Giovanni S. Romolo. 

Battista ) i quali uon produssero PORTES ( Alessandro de ) , 

opere che s'accostino ali eccellenza nato in Sciampagna , non è noto 

di quelle di Guglielmo, ma per al- in ^uale epoca , recossi a Parisi 

tro superiori alla mediocrità. di già ammaestrato ne'principj della 

' ( Orazio ), da Monte San pittura. Fu adoperato nal palazzo 
Savino , trovasi ricordato dal Va* dei Louvre per dipiugere animali^ 
sari tra i< pittori viventi nel i568. fiori ^ rabeschi di più maniere. Pas* 
Lasciò qualche opera in patria ab- Sévn poscia in Jnghillerra, dove la- 
bastanza lodevole. * sciò oiverse opere di genere. Non 

— •*- ( F. Bartolommeo della ). è conosciuta alcuna particolarità 

Vedi Baccio. della privala sua vita. 

— -« ( Andrea ), nacque in Mi- POSADES (Fra MlckELE), pac- 
lano nel 1689t apprese a dipingere que nel regno d'Arragona circa il 
nella jcuola di Cesare Fiori* j ma 1711 e poi ch'ebbe appresi gli eie- 
fu imitatore del Lcgoaoioo, Ebbe menti della pittura^ fecesi frale do- 
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MienicaDO mIcodvcdIo di Segoibia. 
Dopo alcuoi meli, launditoal eoa- 
>eoto di S. Domenico Hi Valaou 
per (irvi il noviiiato, dipinse per 
oniiiiDeDlo di quilU chiesa una Ma- 
doonB della Consolaiioiifl , chg fu 
opera auai lodata. Tornato a Segar- 
la, fece per la ciltedraU di S. Gto> 
■vallili Nepornuceooi SbdIÌ Giuseppe 
« Biagio, ed «Trebhe fatte *hre ra- 
^onevoli COH ss immatura morie 
BOD lo rapava all' arte nel 1553. 

FOSFORO ( Cajo Giulo ). fa 
nno degli architetti dì Augusto come 
na fa tesi i moti ianta uà itcriiiooe 
In le Grutcriaoe Hxav, 4. 

POSI ( Paolo ), nato ìu Siena 
nel 1708 e morto nel 1776, acqui, 
nò nome di valoroso architetto per 
molli edifiij iuveolali ■ diretti da 
lui, Bicorderù lollanto i seguenti. 
Mausoleo del card. Inigo Caraccioli 
in Aversa .simile del card. Impe- 
riali a S. Agostino io Doma, altro 
Mr la priacipessa Chif;i alla Ma. 
donna del Popolo «e Fece il disa- 
no della casa e chiesa de' Gesuiti 
in Sinigaglla. del paU»o dell'ab- 
bate Farsetti senliluomo reDeiiauo 
ndla villa di Sala, e di altri hvorì 
par lo stesso Farsetti iu Veneiia. 
Bimodernò io Roma il palano Co- 
lonna, e fece la chiesa nazionale di 
S. Caterina di Siena a strada Giu- 
lia ec. Fu dichiarato architetto di 
S. Pietra a cavaliere dello Speroti 

POSIDONIO , «aluario ed inta- 
gliatore di Efeso, scolpi in argento 
con somma nobilli oggetti anche 
■cien tifici , ed in parti colai 
■fera di oui parla Cicerone nel li' 



narticolare 
cicerone ne 
iiitura Dtorurn . 



lo^'i^V. 
efaiamando quctt' artista famUìarit 
nftiter. Fioriva dunque in ttoma nel- 
r etA di Pompeo e di Cicerone, e 
Plinio ne lece onorala menaione Del 
lih. miti cap. 12 delle sue storie 
e nel lib. 7«xv. cip. 8. 

POSIO , o Posile fu un valeula 
plastico che vivaa io Boma nell'età 
di Marco Varrouc , il quale lo co- 
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nobbe peruoatmenie e caUhrò par 
aver fatte uve e pesci, che diffidi, 
ine Die distinguevansi dai veri. Lo 
ricorda Plinio nel L. XSXT, e. ti, 

POSSENTI ( Benedetto ), bo- 
lognese, fu scolaro di Lodovico Ca- 
ra cci. Sebbene dipingesse a reo ne cosa 
di Storia , ai applica quasi esclusi- 
vamente al paesaggio, nel qual ge- 
nere di pittura acquistò lama di va- 
lente artista ; perocché seppe dare 
ai paesi molla verità, ed arricchirli 
di belle e spiritose figure opportu- 
nameole collocale. Non sono infre- 
quenti nelle quadrane di Bologna 
porti di mare , imbarchi , mercati, 
leste e simili cose di questo autore, 
di cui ignoriamo l'epoca della morta. 

POST ( Francesco ) . figliuolo 
ed allievo di oscuro pittore sul ve- 
tro , nacque in Amsterdam circa il 
1625 , e fu nel 1647 condotto alle 
Indie dal principe Maurizio, Appro- 
Gttava del lungo soggiorno fatto io 
quelle contrade per cupiare dal vero 
le più belle vedute, le quali ridusse, 
dopo il rìloroo in patria , in qua- 
di I di non piccole dimeosieni ; a 
servirono ad ornare le case di Rj- 
idorp presso Wassenaer. Morì assai 
ricco e stimalo in Artero nel 1680. 
Intagliò molti de* suoi quadri, e le 
sue stampe sono 'tnaravigliose per 
felici situazioni, per bella diatribu- 
aione di alberi a colline e prati a 
valli , e varietà di cose d'eroi ma- 

Bìcorderò le seguenti stampe, . 
Seguilo di Veduta del Brasile, 
incise air acquaforte. 

VeduU del. Golfb di Ogni Santi. 
VeduU iSfii Capo Saot' Agoili- 

POSTUMlb ( Cajo ) , liberto , 
fu impiegalo da Agripna in diversa 
opere ìptoriio a NapoH e special- 
mente a traforare, insieme al suo 
allieTo Lucio Coccejo Anelo, io vi- 
cinauia di quella città la montagna, 
ora chiamata Grolla di Poztuolo. 
Esiste, tuttavia in Pouiiolo un au- 
lico tempio io marmo biauco d'or> 



PO PO 183 

* éine porlnlio che sf' supponi ar« sterdai». Ignorasi quale altro mae- 

cfailetlBlo da 'questi maestri. Siro abbia avuto oltre il padre, 

FOT ( Eiviaco ), nacque in lìar* ' tranne *,alcoDÌ quadri di grandi mae- 
lem circa il 1600 , e fu uno dei stri, che si dice avere più volte co- 
buoni pittori di storia idi quelle città; piali ed imitali. Non contava più di 
come ne. fa testimonianza il quadro quindici anni quando pubblicò ^aU 
rappresentante Giuditta. nell' atto di coni piccoli quadri di paesaggi eoa 
Oloferne , • creduto il suo capo la- animali , che risvegliarono i uni« 
voro. L' allettamento di più facile versale roaraviglia. Pare che Qualche 
guadagno lo persuase in appresso ad dissapore domestico lo «conSigiiassè 
accettare commissioni per ritratti , ad abbandonare i parenti, perocché 
nel qual genere di pittura non fu circa il 1644 trovavasi ali' A|a prèsso 
superato da molti. Oltre quelli ri<» V architetto Balkenende, che Dento- 
potatissimi del re e della regina sto conoscendone il raro merito ai> 
ci' Inghilterra, lasciò nella «uà patria cordavagli sua figlia in isposa. li 
una va^ta tela rappresentante il sommo credito» di cui godeva il 
Carro trionfale del principe d' O- suocero nella qualità di architetto, ^ 
range. Fu osservato che i ritratti di giovò assaissimo ^ I^olo per avere 
Fot non hanno solamente il pregio utilissime commissioni. All' eecel- 
della rassomiglianza » ma sono ^cor^ lenza dell' arte aggiunse amabili e 
rettamente disegnati; ed hanno una gentili maniere, onde il suo ptudtO 
cert'aria di vita, e quella verità che era frequentato dai piii illustri per- 
ainmiriamo soltanto ne' ritratti de' sonaggi e Hallo stesso Maurizio prin- 
sommi maestri. Ignoriamo ogni pri* cipe di Sassopia che dilettavasi 
vaia circostanza 'della vita di que- assai net vederlo lavorare. Il qu^ 
sto artista. dro rappresentante la fiacca che pim 

POTEO, celebre statuario ,' che scia fatto per la contessa di Zobny, 

insieme ad Antifiló ed a Megade fece e rifiutato a cagione della ignobiliiÀ 

il celebre tesoro de' Cartaginesi, di. dei soggetto, accrebbe a dismisura 

cui parla Pansania. nel Lio. vi. la celebrità di Potter, che mai non. 

POTMA ( Giacomo ), nato in abbandonò somiglianti argomenti. 

Wosckum oella Trista circa il 1610, Convengo, che la bassezza dcll'ar- 

apprese a dipingere da Wjfbrant de gomento non distrugge il merito 

Gneest^ non più di mediocre artista, della perfetta esecuzione; e che Pol- 

ch'egli di iuDga mano superò. Reo- ter fu un fedele imitatore della na- 

dutosi celebre con diverse opere di tura > quale gli si presentava nelle 

storia e con molti ritratti, In chia- campagoe olandesi non d'altro tic« 

malo alla corte di non so quale elei- -the che di campi , dì pascoli e di 

toré dell'impero in qualità o coi armenti; ma ognuno mi accorderà 

titolo' di cameriere. Mori in vici- che dipingendo pasootli , animali e ^ 

nanza di Vienna 1' anno 1648. pastori , avrebbe potuto ' scegliere 

POTTER ( Pietro ) , nato in campestri argomenti tra la natura 

Cokhuisen circa il 1600» andò nel più bella , o se non altro menò 

1651 a stabilirsi in Amsterdam, e schifosa. Chiamato ad Amsterdam 

ne ottenne la cittadipanza. Fu meno dal Borgomastro , fece per il mé> 

che mediocre pittore e non avrebbe desimo molti quadri di varia gran* 

luogo io questo dizionario senta il deista fino al 1554, in cui mancò 
merito d'aver generato ed educato' alla gloria dell'arte nella fresca età 

ne' principi ^^^'^ pittura di 29 anni. La fama di Potter si 

-— ( Paolo ). Nacque questi era sparsa in tutta V Europa; e la 
in Enkhùisen nel 1625. e di sei Francia e la Germania possedono di- 
anni passava coi genitori iu Am* verse sue opere-, oootandosene dieci 
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nella sola tmIb gallerìa di Parigi. Mercurio ti» sia, le regole per 
2d Vacta che piscia fu lungo tempo la proporiJoni dell' Domo , , come 
poMeHuIa dal prìncipe d'AAl», che puro etamioò le colooDe , gli mti. 
teneta pura altrì quidrellli rappre- cbi archi, le urne ec,, che gli soni- 
aenlaate argomenti traiti dalle Ta» mìaisIraroDo quegli eruditi accDSMrj 
vale d' Eiopo. Diceii , che 1* vaA- che orDano ■ «uoi quadri. Prescelse 
detta troppo celliere Vacca paasò per la composizione l'antica pittura 
poi nella «cella quadreria dell' ini' delle uoize aldobrandioe e diverti 
peralrice Giiueppina, e che a'ilual- basii rilievi, valeo dosi per le teorìo 
menlelrovasipreiforiniperìBlecorte dei precelli intorao alla pittura di 
dì Pieiroburgo. lociae alenile acqua- Leooardoda Vinci. Trovavaosi allora 
farli Ira le quali : in Boma nella Villa Lodoviti i fa- 
Seguito di 5 pcizt rappresenti mosi Baccanali di Tiiiaoo, e da qoe- 
cavalli. sii apprese , non salameule il mi- 
Paesaggio mbnlagooso ec. glior metodo dal colorire litianescOi 
PODLJLEAU ( N } , iotagliatore ma le forme di que' venosi ham- 
■lla ptlDta ed a bulino, nasceva in bini , che laolo onorano il somiBO 
ParÌ|(i nel 174$, e >Ì feca vantag- piltor cadoriuo. Pretendono alcuni, 
giosamcole conoscere Ira ^' inta- e uon sema ragione, che coli' •□• 
gliatori con alcuDe stampe di archi- dare del tèmpo sacrilìcasse^it pastoso 
letture rovinale. . e morbido colorire liaianesco alla 
POUNCEIJ , intagliava io Lon- parie Bloso&ca della pittura , cui 
' dra nel 1777 due bei paesaggi, da sentivasi gagliardameute iochinato ; 
Zuccarelli e da Svrsoeveldt, onda i pih fini cnnoscitori prelerì- 
PODNCU < e. 1. ), ùilaglialore scono per (ale rispetto . ai poste* 
inglese fiurìva circa il 1800. Ap- riorì primi quadrì da Niccolò ratit 
' prese 1' arte da VoUel , e Io imitò ia Roma. Sembrava cba per conto 
da vicino. Sono conosciute alcune della Tilosofia ai proponesse da prin- 
slampe di paesaggi intagliale iosienie cipio d'imitare le piti iosigni opera 
a Biriie. di Raffaello; ma iu progrcuo tentò 
POUSSIN ( Niccolò ), nato ad di superarlo, ioiroducendo nelle 
Audcli uella Nurmaodia nel 1598, proprie opere quel patetico che tanto 
apprese in Parigi i principj della piace alle anime saoiibili, come nel 

E i tiara sotto mediocre maestro. Sem- quadro intitolato ; Memoria tUlla 
raudogli poi che potrebbe, lenendo niorfe , nel quale rappresentò gio* 
altra via , avantare neU' arte assai vani pastori ed una pastorella pressa 
piii del gestro , prese a ttudiare un .monumento sepolcrale su cui 
alcune rilampe delia opere di Rat leggesi'/àì ^rvni^ anco/b. Alla fi- 
faello e di Giulio Bomano. che lo loii^caicbe ò la parie p>ii nobile 
misero ben' tosto in su la buona della pittura, aggiunse l'esercizio 
strada, onde non solameute migliorò del modellare , e mai non trascurò 
Io stile ed il disegno, ma può dirsi d' intervenire alla accademia del 
averli iuterameote cambiati. Questi Domenichioo e del Sacchi par co- 
sludj Iu invogliarono lalmenle di piare il nudo ed esercitarsi ' nella 
veder iu Boma le Opere dell' Urbi- scienza aiiatorpica. Rispetto al di- 
nate e le antiche fonti da cui aveva piugere i paesi, nella quale* arie fu 
trailo il hello stile che gli fece tanto sovrano macftro , ai andò ammae- 
onoru , che posti da un canto tutti strando col copiare dal vero le pii> 
i quadri che slava facendo, recossi scelle vedute He' contorni di Roma 
in età di 26 anni a Boma. Colà eo- e colla iiuitaiione di quelli di Ti- 
iiobhe « aiudiò il b«lIo nelle staine limo e de' più ilhislrì carecceschi. 
greche , e formò sul Meleagro , o Inchinalo aHe piccole figure , pò- 
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chìuiflie De dipinse di gnmdass* Ma ooaeraPouitale ariÌAft» dt so«< 
naturate, facendole al più dì tre slenepne degnamente le ìocookbeDxe» . 
piedi 4 di due ed anche d' uno e onde al suo vivo desiderio di reuf 
mezzo. Di maggiore grandezza sono dersì utile : ai giovani allievi noa 
quelle del quadro del Contagio in corrispose 1' efTelto. Ebbe un figlia 
casa Colonna. Olire i sussidi tratti miglior pittore di lui, il qua li^aveud» 
dallo studio dell' antico, il Poussin in gioventù abbandonata la patria 
va debitore al cavai. Marino del gu« per fare un viaggio iotoruo al mon* 
sto ispiratogli per la lettura de'poeti» do, piii non rivide T Europa, 
dai quali ricatò le più belle compo<* — — ( Giovan Battista ), nato 
sizioni piene di nobiltà e di gra* in Milano dopo il 1550» recossi gio« 
ziose immagini. Sarò tacciato di te- vinetto a Roma, dove fu scolaro dì 
merita , ma non perciò voglio dis* Rafiàèllioo da Reggio • e come il 
simulare il mio seutimeulo i cbe il maestro, fu rapito alla pittura in età 
de^derio d,' ostentare in ogni qua- di 28 anni , quando cominciava a 
dro il gusto per» 1' antico ed una dare fondate speranze, che sarebba 
troppo severa castigatezza di disegno* riuscilo una de' più .nobili maestrl- 
reco dannò al bello ideale del co« del suo tempo JiNellacbiesa. del Gesfi 
lorito, assottigliò soverchiamente il in Roma» aveva, poco prima di roo# 
piegare de' panni, scemò la varietà rìre, dipinta una gloria di angeli, i 
delle teste, e talvolta rese lo stile quali mostravano lo studio cbean» 
alquanto secco. Nominato suo nal* dava facendo intorno al bello ideale, 
grado pittore di corte, dovette la« ^ " ■ ( GlOVAWiP Battista )^ an« 
sciar Roma per passare a Parigi, cor esso .milanese . fioriva circa il 
Forlutiatamenle ottenne dopo due 1700 nel Piemonte, dove coodusse 
anni di tornare alla sua prediletta moltissime apere .a fresco ^ che 4a 
Boma senza perdere la carica e. lo mostrano buon pratico. Là sua piii 
stipendio. Colà visse felicemente gli lodata pittura era quella latta ia 
ultimi 25 anni fino al 1665, epoca 5« Cristoforo di Vercelli. 
della sua mortelo sul declinare ' ( Giuseppe), nato a. Roma 

del p. p. secolo gli fu posta una circa iì 1730, ne':primt aBai-del 
lapide ed il busto in marmo nel diciottesimo .secolo studiò la: pie* 
Panteon a canto alle ceneri di Raf- tura sotto il Masucci e sotto il sua 
faello. il martirio di S. Erasmo in maggior fratello * '^ 

Yaticano^ la morie di Germanico — — < Stefano ):, che sebbene 
nel palazzo Barberini, il Trionfo di nato mollif anni ptima^ di lui , gli 
Flora in Campidoglio, Gesù che sopravvisseaicuntemfe^ supplì colla 
accarezza S. Giovantii in presenza lunga stia vita al poco ratio da Gitt- 
della madre e diS. Giuseppe, il Di- seppe morto nel 1765; SI pretende 
Invio universale, il Rapimento del che Slef^oo (Superasse di lunga mano 
fanciullo Pirro, oltre i sovreccitati, il Masiìcci >suo éiaeali^o nelle grati* 
sono i suoi più celebri quadri in diosità< del disegno, e a ella venta del 
Boma ed in Parigi. colorilo, li più- odnvinreii te conlronto 

POUSSIN ( Gaspare V V. Du- può eseguirsi r nella difesa del San- 
guet Gaspare. -tiasiroo f<3ai|ie' di Mena, dove preeso 

POZZI { PilSTBO ), nato in Lii- .ali* B. Anna, una delie pih belle 
cena circa il 1700, apprese gii eie- operei dei Blasoeci , il Pozzi dipinse 
manti della pittura in Siviglia sotto il transito' di S. Giuseppe. Mori qaè« 
i.l Cancino, indi passò a Roma; di sti nei 1766» «r ,^ . 
dove tornato dopo alcuni anni lo ( '^^^ (. Mattia ) pedo vano^ vien 
patria, fu dal re nominato primo creduto scolaro dallo fiquarciono, 
direttore deiraccaderaia di Siviglia. mamNi r^sta rvcRon'; òpera certa , 

Diz. degli Arck, ecc. T. HI. 24 
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ni ciròottancitli memorÌÉ cln po9> ctM Coadolie alt' oIi6 pochìuimir 

Moo d«ra nn'idaqMiti idea del ano ne tenninò ; noo si upcDdo acc»- 

marito. inodore at lento operare di questo 

POZZI ( Daxio ) veroacie, nito geoere di pìtlun. Pure reccootasi 

olrea il 15j2, ìasàb iti patria poche arer fatti ritratti grandi al viro ìtt 

me pregevoli opere, che lo din)o> poche ore: ma né quatte opere •!- 

Mraoo^aegno maeitro del «uo con- V olio , uè le fiéure a fresco gli 

cittadino Claudio Ridolft , pili che avrebbero procaccialo quel distinto 

per cose dì pittore , celebre per II luogo tra ! buoni maestri dell' et'jr 

suo ulilissiroo libro : le UaraviglU sua , che oltenne' dalle pitture di 

ihila Pittura KMesioMii, coalenente prospettiva e d'ornato, seSbene di> 

le Vite de'migllort ^ttori di quella fètlote per conto dello stile. La voltv 

provincia. Mori Daria nel 1632. della CDiesa di S> lenazio in Bona' 

*.— ( ItABBLLA ) , altro non i un' opera per molti rìspettf ma- 
sappiamo di quesiti valente pittric« raviKliose, e tale da meritare le Iodi 
te non che nel 1666 dioinse jier )a di Ciro Ferri e dri Maratta. Ahi4 
chiesa dì S. Francesco ai Tonno un lavori dello slesso genere esegui io 
quadro rappresentaute la Vergine Aretio, in Modena, io Torino, in 
(àrcondata da varj Santi; open as- Vienna ed altrove, che non sarebbe 
sai bella, « superiore a quasi tutte preuo dell' opera l' andarle tutta 
le opere di pittura fatte di qne* MunEerando. Non contento di essersi 
tdnpi io Torino. folto conoscere valente esecutore , 
- ■ ■ ( Frahceeco ), ralagliatore volle rendersi atìfe ai pittori ^im- 
air acqna forte ed a bulino, uacqua dralurisli colla sua celebre opera in- 
io Roma circa il 1750, ed operava titolata la PivjfxtliiHi, che pubblici 
io quella cittì noi 178&. In compa'' in Boma nel 16% e 1702 in due 
giiia di Perini e dì t^pa intagliò volumi in foglio eoo ricco correda 
molte statue dal museo Pio Clcmen- di stampe. Versato iu tal eeaere di 
lino, e fra le stampe isolale l'Au- pittura, non t maraviglia che il 
rara dì Gtiido. P. Pozzi siisi fatto strada ad imprese 
■ m i ( PADRE Andrea ), nac^e d'architettura, tenendo egli per ag- 
io Trento nel 1642; apprese i prin- sioms, che il buon pittore e buon 
«ipì della pittura e dell' arehìlet- architetto; ma dai suoi disegni d'ar> 
tura in patria sotto mediocri raae- chitetture appare che il creduto as* 
■Iri , inai si fece a studiare da tk sioma h un paralogismo. Di sua in* 
ciuestearti con tanto impegno, che venóene è l'altare di S. Igiiationella 
in breve, pMchè fu ammesso nella chiesa del Getii in Roma. » È que> 
■ocietì de' (gesuiti , e liberalo da > sto, scrive il Mìliiia, il piìi ricco 
ogni pensiero di laroiglia , ebbe « di Boma e forse di tutta 1' En- 
iiome di valente maestra. Copiando « ropa; ma è piìi strano che ricco. ■ 
le raialiorì opere delle scuole veneta Lo slesso dicasi dell' altare di San 
'e. lamberda imparò a colorire vaon- Luigi Gonzaga a S. Ignttio. Ma ha- 
.mente; indi, mandato a Roma, ebbe sta aprire i due grandi suoi volumi 
modo di migliorare il disagilo , se in cui tratta della Protptttiva dei 
<neD suir antico , cb' agli sgranata- pittori e degli arebitetli, per esMre 
>meBte trascurò, sui dipìnti di Baf< convinti del sno pessimo gnsto e 
Jàello e dì Polidoro. Passava-poi a de' suoi deliri architettonici. Chin> 
Genove , a 'Jorisoed in altre città derò quest'artìcolo col seguente ened- 
di quegli stati, lasciando dovunque doto. Aveva il Pozzi dipinta una cu- 
'pregevoli opere a fresco, nelle quali pola sostenuta da colonne posanti 
sembra che ti proponesse d'imitare sopra mensole , onde gli architetti 
lo Stile di fiubens. Fra le non nfollc altameule disapprovarono tanta lira- 



PO • PR 187 

venia. Un sue amico prese crida- aoni prima del «uo illustre collega; 

«lente a difeederio eoa usa insipida onde iiob è noia alcoDa opera dt 

■celia: se quelle mensole raderanno sua iavenziotie. 

e minerà la cupola , io mi obbUgo ERA DO ( Biagio del ), nacque 

a rifarku Dunque, uno gli rispose^ in Toledo avanti il 1550; ed è pro- 

DOB si dovrà osservave il verosìmile « babile che apprendesse a dipingere 

quando 1' apparente solidità non ^ nella scuola di Francesco Gonàott- 

easensiale? Anche ifttti -rappresentati Ics. Era ancora giovane quando Fi- 

aulle scene con sono vere azioni, e Hppo li lo mandò all' imperaloM 

non pertanto richiedono il fonda- di Marocco» che gli aveva eh lesilo 

flBcnto del veresinnle. Mori nel 1709. un pittore per ornare istioi f>alàad. 

POZZOBONELLl ( Giuuano \, Oltre le pitture ornamentali, gii fa- 
•fiori in Milano, sua patria, nella Fono da sua maestà marocchina or- 
prima metà del diciasettesimo se* dinati i ritraiti delle principali sue 
colo. Le Sue opere lo mostrano sco- favorite e di akun* principesse dèi 
kro« o per lo meno imitatore del sangue, che tutti fece somif|liaa- 
Cerano, non solamente nelle parti tisstmi; onde fu magnificamente re-* 
lodevoli, ma eziandio nelle difettose; gelato e rimandato in Spagna rie- 
« nelle prime è assai lontano dal ehissimo. Dopo il ritorno ristatisò 
distinto merito* del maestro. in Toledo il quadro dell' Assunta, 

POZ.ZOSERRATO', O POZZO principale oraamenio de^la sala ca- 
( Lodovico ), venne dalle Fiandre, pitolare d'iovernoé Nel 1591 'dipinse 
tn cui naeaue , a domiciliarsi in m compagnia di Luigi Carhsjal ai- 
Treviso negli ultimi anni del sedi- cuni quadri per V altor nMggiore 
cesiaoo secolo. Era costui valente dei Minimi di Toledo^ Fu assai to- 
paesista, ma di una maniera affitto data una sua Sècrà Famiglia fatta 
diversa da quella del suo compa- per il monastero della Gnadaiuppa, 
triotto Brill , che di quo' tempi la- «d una Depostsione di Croce per ona 
vorava in Venezia. Questi non rap- chiesa di Madrid. Fa Biagio disc- 
presentava ne' huoì quadri che og- gnatore castigalo , semplice neHe 
getti vicini , e per lo contrario Lo- composizioni, grandioso neUe forme, 
dovico trionfiva nelle vedute di Dipingeva pure con nsolta vache^ca 
lontanissimi orizzonti. Fu per av- e verità festóni di fiori e di frutta, 
ventura meno finito del primo, ma onde avea costume di ornare i qua- 
seppe mostrarsi più vario, più aase- dri di storia. Morì in principiD del 
DO , e più dotto assai nel cogliere diciassettesimo secolo, lasciaoao ricca 
eli sfuggevoli accidenti della luce, la patria di buoni allievi. • /> 
Ornavano V uno e V altro i loro rRASSlA> statuario Ateniese tro« 
paesi di belle figurine; e Lodovico vasi ricordato con lode da Pausania 
condusse ancora quadri di grandi nel L. X. 

figure; come ne fiinoo fede alcune PRASSITELE , oelebne intaglia- 

tavole d'altare eseguite per diverse ture in metalli , di cui parla dice- 

chiese di Treviso, dove presso molte rone nel lib. I De DivinaUotte <c Ro- 

famiglia conservatisi non pochi qua- «« scio ancora barobino fu condotto 

dri da stanza. m a Selonio, campagna del contado 

POZZUOLI ( GlOVANin ), nato - di Lanuvio^ e posto la notte in 

in Carpi dopo il 1650 , fu allievo m culla col lume vicino, svegliatasi 

dei Griffoni , ed ajuto e compagno •« la nutrice , vide un serpente at- 

del suo coropatriotto D. Giovanni ■« torcigliato intorno al dormiente 

Massa nelle stupende opera di sca- «< £inciullo. Perchè spaventata, chia- 

gliojola eseguite in Roma^ in patria •« Huva soccorso. Accorso il padre, 

ed altrove. Mori nei 1754 , alcuni •« interpellò gli aruspici, i quali ri* 
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■ tposao che nuli* sardibevi di 
H più illutire di qdegto rioctullo, 
II E queslo fallo ioligliò Pr*asitcl« 

■ in ir^ulo , e caolò in veni il 
H ootiro Arcala ". Secondo Plioio 
■I l'inlagliftloraPrauitelefioriTa ad- 
ii r dà di Pompeo. 

PRASSITELE celeberrimo seni- 

'egraco. VarroDelodiù 

ll'arie a veruno ioferior* 
Ha 6f;ure. Viteanetla centesimn quar- 
ta olimpiade. Quintiliaiia ouervò che 
Lisippo e Praniielefi iccoitarono più 
d' ociii altro al 'vero; e Mcoodo 
' Diodoro di Sicilia , noa fu meno 
di Fidia, di Apeltu, di Parruio; pe> 
rocche seppe ne* latori di marmo 
esprimere ecce Ileo teme ole gli afieilj 
dell' aormo. Plioio dice che Pr>«i- 

però sé alesto. Hitt natur. Lib. 
XXX tv. Le sue principali opere 
«raoo in Aleoe Del Ceramico. Perdo- 
tamenle invaghitosi della cortigiana 

-.Friiie, la rappresentò nella slalua 
della Venert di Gnido, per vedere 

. ì*^a»\tmoltinavifianoJìiiTa Guido. 

■ Due Veneri , eoa) lo slesso Plinio, 
•«èva scolpile Prassilele ; le quali 
Tendeva insieme. La prima perchè 
«ra decentemente vestila, preferirono 
quelli di Coo; l'altra, che poi ebbe 
-usai maggiore celebriti , acqtmta- 

- rono i Gnidioli, che per [ale statua 

: aalirono in grande onore. Vitru*ìo 
annovera Praisitele tra gii^ scultori 
del Mausoleo, e Timeo ci atticura, 
che l'altare di Diana Efesia fu lulta 
riempita di opere di Prasiiiele. E 
per non andar* ogni cosa circostan- 
siatamentD descrivendo, lo^ugne- 
remo aver egli falli un Dio Pane 
-che alea un otre, ed una Danae, 
alle quali statue ai riferìica 1' an- 
tico epigramma dell'Antologia L. IV, 
e. 4, curi tradoito da Grozio: 

Praxitritt libi Alt Daiiatn , lum 
Ugntina Nyinpliii. 

l^gdìna , lum Ptinem Ijui prira 
PtnthUiat. Scolpì uii guerriero a 
cavallo per un sepolcro posto in vi- 
cioBOM d'Atene, dodici immagini 



degli Dei , un Salirò in pi«di m> 
Danii ■ Bacco in maiaaorario, La- 
tona, Hercario che porla Bacco an- 
cora fancinllo , un Dìo Bacco per 
gli Elei, pei cllladini di Hanliuea 
le statue di Lalooa e de' suoi fidi, 
e Giunone scdenle in Trooo. Scolpi 
per iTebani alcune delle faliche d'Er- 
cole, per quelli di Delfo una Frioe 
dorala, per Auticìra una Diana ec., 

PRAIA ( RiHUzlD ), credulo co- 
mnuemente milanese, operava nel 
1635 in Pavia, dove vedevausi an> 
Cora oel p. p. secolo alcune sue 
ragionevoli piltme. 

-^ ( Fb*HCE«CO ), da Caravag- 
gio non è couoeciuto tra i valenti 
pittori che per una tavola rappce- 
aenlaole lo Spoialiiiodella Vergine, 
che conservasi nella chiesa di San 
Francesco di Brescia colla leggenda: 
Frtmeitci dt Prato Garauajtitsit i^us 
1547. Fuori di ciò uon ai hanno dì 
questo valente pittore dei buon «e- 
coln che incette memorie, siccome, 
poco più poco meno , può dini di 
quasi lutti i pitturi milanesi che.ope* 
rEirono soltanto io patria. 

PRAIO ( Fkahcescodel ), lio- 
reniino, eccetleoie lavoratore di lar> 
sie in metallo , era ormai giunta a 
matura vintiti, quando, par appren- 
dere a dipìngere , fecesi scolaro di 
Cecchino Sa Iv iati suo compatriotto 
«d amico. E percbi . aveva di già 
buon fondamento di disegno , poli 
in breve tempo lodevolmente dipin- 
gere quadri da stanza , e tali che 
Vasari , nelle lodi e nel bis«i(no 
sempre estremo , dice boilissimi. 
Morì nel 1563. 

— ■ ( Pjetbo ) architetto cre- 
monese, fioriva nel 1534, nel quale 
anno ridusse dallo stile gotico al 
nioderDO la chiesa dì S. Angelo, e 
fu riedificata sui disegni di Ini l'an- 
nesso con velilo de'Minoripsservaoli 
in Cremona. Ancora la chiesa di 
S. Luca della stessa città fu per 
cura dell' arcbitello Prato abbellita 
io modo da irun serbare riowm- 
brauza dell' antico stile. 
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PREISSLER ( Daniello ), nato sato nella pittura e nell'intaglio; e 

a Praga, capitale della Boemia, nel potè farsi Dome con alcuni bellis- 

1627 , poi ch'ebbe appresi i pria- simi ritratti e qualche quadro sto- 

cipj della pittura in patria, andò a rìco. Si dice che ebbe parie negli 

domiciliarsi in Norimberga , dove intagli del Museo Fiorentino; ed è 

lavorò molto per chiese e per pri« cosa certa che intagliò alcune delle 

vati fino al 1665 , epoca della sua statue della galleria di Dresda con 

immatura morte. somma lode. Mori in patria nella 

PREISLER ( GiOYANNi Giusti- fresca età di 54 anni. 

NO ) . pittore ed intagliatore all'ac* Soggiunf^o un hnvt indice 

"'"r^rjk- q"*''''"!i '" ^.^""^^^T? ^'^ delle sue stampe. 

nel 1698. Suo padre , pittore e di- '^ 

segnatore in Dresda , poi direttore Seguito di 21 stampe rappresen- 

deir Accademia d'Augusta, lo am- tanti le pih belle statue antiche e 

maestro negli elementi dell' arte ; moderne che si vedono in Roma ed 

indi lo maodilva in Italia, dove sog* in Firenze. 

giorno otto anni. Di ritomo in pa- Ritratti di Gio« Domenico Cam* 

trìa, si fece conoscere per quel va- piglia e di Anna Caterina Scheid* 

leot' uomo ch'egli era con un qua- • lin. ec. 

dro d* altare rappresentante Cristo — — ( Giovanni Martino ) , 
norlo. Dipinse in appresso l' Apo- terso figlio di Giovanni Daniele , 
teosi d'Enea per il conte de Wied, nasceva in Noi-imberga nel 1715 » 
ed altre opere di minore importanza ad apprendeva il disegno e l' inta- 
che gli aprirono la via ad occupare- glio da Giorgio Martino suo fratello. ^ 
il posto di direttore, rimasto libero La prima stampa eh' egli pubblicò 
per la morte del padre. Tale carica rappresentante Davidde ed Abigallle, 
non gì' impedi di pubblicare molte da Guido Reni, diede le più lunsin- 
belle stampe all' acquaforte , e di ghiere speranze di felice riuscita, 
aver parte nella raccolta de' disegni Recatosi a Parigi nel 1 739 , con- 
dei marmi della galleria di Polonia, trasse domestichezza con Wille e 
pubblicati in Dresda nel 1733. In- con Schmid, ed in breve fu nomi- 
taglio pure una Raccolta di antiche nato intagliatore del re e professore 
statue sui disegni di Bouchardon.ec. nell'accademia dì pittura. Intagliò 
Morì in Norimberga nel 1 771 . Oltre molte cose da varj maestri italiani 
le ricordate stampe , sono vautag- e francesi ; ma la stampa che gli 
giosamente conosciute le seguenti : fece maggior onore fu quella di Fe« 

I Quattro Elementi, da Bouchar^ derico Y a cavallo, tratta dalla sta^ 

don. tua in bronzo di Sully. Dopo un 

Le Quattro parti del mondo, dallo lunghissimo soggiorno in Parigi, ri- 
stesso. ^ vide la patria, dove mori nel 1794, 

Una parte dei soggetti della volta lasciando ammaestrato nell' arte il 

della chiesa dei Gesuiti d'Anversa, figlio 

dipinta da Rubens , in 20 pezzi . ' ( Giovanni Giorgio ). Que- 

compresi i ritratti di Rubens e di sti passò molti anni in Parigi, e si 

Yen Dyck. perfezionò nell'incisione sotto Gio- 

— — ( Giorgio Martino ), fra- van Giorgio Wille. Fu ricevuto 

tello minore del precendente. nacque membro dell'accademia parigina per 

in Norimberga nel 1700, e fu, come la stampa dell'Icaro. Con Giovau 

il fratello, ammaestrato nel disegno Giorgio termina la benemerita fa- 

dal padre. Ebbe pure in patria «in miglia Prcisler. Ora daremo un 

maestro d' incisione ; onde venne breve indice delle migliori stampe 

in Italia di già bastaoteroeute ver- di Giovanni Martiuo. 
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Federico V re dì DaDÌm«i«a e di 
Itorvegla. 

Federico Gabriello PcktìU. 

Oilooc coDle di TboH. 

Carlotta Amalia T«a PletMa fi- 
gura ÌDlera in un glardioo, 

PBEISLER ( Valehtiho Daniel. 
V) ), lio di Già. Giorgio «d nllimo 
de' figli di GioTaani Daniello, era 
nato IO Norimberga nel 1717. Era 
auto dal padre destinato alle Ietterei 
m» V esempio fraterno, o pintloito 
la foru della aua inclinatiODe , lo 
rapirono agli iludj iBllerBrj per darlo 
■1 dÌMgno ed all' intaglio alla ma- 
niera nera. Le prime me stampe 
pubblicale Mtto il none di Walch 
Tappreieolaoo molti dei Borcomi> 
■tri di Zurigo , tratti dai disegni 
di J. C. Fueulin. Pubblicò poi 
diverse stampe tratte dai quadri 
del gabinetto del re di Danimarca, 
t le seguenti; 

Bitratto del maggior fratella Gìo. 

Giuatino. 

Cristiano Woìff. 

Golifredo Tonmaiio, 

Daoiele di Seperrille di Botier> 

Butto di vecchio con testa calva. 

Barbara Elena aua sorella, ec. 

PKENNER ( Aktomo Giuseppe 1, 
nacque a Vieaoa nel 1698, e fu 
UDO de' buoni intagliatori ,• punta 
ed • bulino di quella cittì, cbe mai 
Don abbandonò. Dopo la morie di 
Manuel Preoner, che merita pure 
di essere per la sua virtii registrato 
in questo ariìcolo. , risolse d' ÌDCÌ< 
dere Hi nuovo tutta la galleria ini' 
periate; per la quale impresa li as> 
■ociò Andrei Altamonle, Francesco 
Staraparl, Gioiiooi Adamo Scbinut- 
zer e qualcun altra. Queste stampe 
■ì distribuivano di mano ìn ma.aa che 
uscivano, qualunque fusse la classe 
cui apparleiievanoi ma ìn appresso 
furono ordinale e riunite in volumi, 
il primo dei quali fu pubblicato in 
Tienoa nel 172S ed il quarto ed 
ultima Del 1753 , sotto if titolo di 
ThMUMm Arit fiictoriat [ sk ), qao 



tabuÌM depkiae, quat ni Cawareii 
fiadoboittnsi PùuKOteca utvaiUur 
Uviori catlatitra exibcatur ab Anto- 
nio Jostph dt Pnnner. I quadro yo- 
lumi cooleogonu 160 stampe non 
prive di merito; e quelle, eseguite 
da Prenoer a granilo, non mancano 
di correiione e di una colai grada, 
che molto le raccomandano. L'anno 
1755 Prenner e SUmpart pubblica- 
roDO un viaggio con trenta tterape 
compresi i «lue ritratti degli artisti. 
Lo stesso Auton Giuseppe Prenser 
incise ancora diversi ritratti , Ira ì 
quali quelli di Giovanni Gottfried, 
pittore di Carlo St , e del conte 
d'Odt governatore di Vietma. Mori 
in patria dopo la meli del diciot- 
tesimo secolo, lasciando ammaestrati 
neir arte due figliuoli . ciak 

-^— ( GASPARE ), che dopo aver 
appreso dal padre il disegno, vanoe 
in Italia e luogimente dimorò in 
Roma , dove lasciò nella chiesa di 
S. Dorotea un quadro storico, 

^—(Giovanni Giuseppe), che 
dopo aver ajutalo il padre nell' in* 
Cisione della salleria di Vienna , 
venne pure in Italia, lavorò intorno 
al Minto Fivrtatino . poscia inta- 
gliò in 45 rami tutte le pitture della 
Ville di Caprarola di Taddeo Zuc- 
cari, rappresentanti i piii memora- 
bili faiu della Cimiglia Farnese. 

PRESTEL ( Gio, Tiofilo ), amo 
Grunnebach , nello slato di 



Lemplem 1' anno 1739, apprese gli 
lemeoti del disegno e le pratiuie 
del dipingere da due pittori frescanti 



del Tirolo , Giacomo e Francesco 
Zeiler, ed io età di vent'anni passò 
a Vetieiìa, dov' ebbe la forlnna di 
contrarrà domestichezu con Giù* 
seppe Wanger e Giuseppe Nogari. 
Quest'ultimo, vedutolo in una chiesa 
mentre copiava un quadro d'altare, 
talmentB gli si afiezionò, che fecesì 
a dirigerlo nell'arte, ed, a condi- 
lione di domiciliarsi in Venezia, gli 
prometteva in isposa una fanciulla 
educala da lui come fossa sua Gglia, 
dichiarandola sua erede. Ma Pre- 
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st«i rifiutò cosi yantagcìoso partito, le quattro stampe rappreseti tanti il 

e parti da Venetia alla volta di Ponte di Dietrich, il Mattino di H. 

Borea non sema essere tacciato d'in- Roos , il Tempio del Sole a Pal- 

gralitudine verso il Nogari che lo mira di Bioretti e la Foresta di 

aveva colmato di beneficj. Conobbe Schìita. 

in Roma Pompeo Battoui ed Ago* Cosi felice riuscita non bastò per 

stino Rosa; e nel 1766 recossi a Fi* altro a fissarlo in Norimberga ; ed 

rcnzet indi a Bologna, e di nuovo andò a stabilirsi a Francfort sui 

a Venezia , che presto abbandonò Meno , dove visse» finalmente al- 

per passare in Augusta, e di là in quanto più quieto e sotto più favo* 

Norimberga, dove stabi li di fermarsi, revoli auspicj. Mancò all' arte circa 

Fattosi conoscere valente pittore al* il 1815. Oltre le quattro predile* 

i'olto ed a pastello, non tardò ad gate stampe sono tenute in pregio 

avere scolari nel disegno e nella le seguenti : 

pktnra , tra i quali Maria Caterina Giovanni Teofilo Prestel seduto a 

Hoel, di cui invaghitosi , la chiese dipingere nel suo cavaletlo, dipinto 

ai parenti in Tsposa , e T ottenne, da lui medesimo ed inciso all'acqua^ 

Ma non andò molto, che vinto dal forte a granilo. 

suo incostante carattere, abbandonò Una Sacra Famiglia^ da Alberto 

quésta buona e valente consorte , Duro* 

che pazientemente sofi'riva le stia- Quattro vedute del Castello d'jHei- 

vaganze del suo carattere e 1' aju* berg, incise alla maniera colorata 

lava ne'Iavori dell'arte, per andare dai due sposi. 

nella Svizzera. Giunto a Zurigo , La Donna adultera, da Pietro da 

si trattenne sei mesi presso il ce* Cortona. 

lebre Lavater, che gli fece guada* Paesaggio con una Rocca » da 

gnare assai nel fare ritratti. Ma in Wagramo. 

breve si stancò éi questo genere di Veduta del Reno presso Basilea , 

pittura, e tornò a Norimberga, dove da Fr. Schutz. 

troppo tardi si penti di non aver 

continuato in un cenere di pittura Opere intere» 

in cui riusciva mollo bene. Si diede 

quindi air incisione a bulino. La Disegni dei migliori pittori dita- 

sua prima maniera fu quella di dare lia , Germania e Paesi Bassi della 

i semplici Contorni senza ombre ; galleria di Paolo Breaun a Norim* 

la quale non piacendo ai dilettanti , berga , IVS'O, fogli 48. 

adottò un altro genere. Egualmente Altra simile collezione della gal« 

intraprendente che industrioso, e Jeria di Gerardo Gioachino Schmidt 

grande disegnatore , si fece ad intat in Amburgo, pubblicata nel 1779^ 

gliare all' acqua ' forte , e vi riuni fogli 30. 

la maniera d'incidere a lapis. Com* Altra simile da diverse gallerie» 

binò tutte le difierenti maniere contenente un ragguardevole numero 

d'incidere a lapiSé ed all'ultimo di stampe iu foglio, terminata nei 

in quella air acquerello esegui le 1782. 

belle slampe che rendono perfetta- PRETI ( N ) di Castelfranco, ar« 

mente i disegni finiti, sorpassando chitetto che operava in sul declinare 

tutte le altre che in tal genere siausi del diciassettesimo secolo, ed in prin- 

falle in Francia o in Inghilterra, cipio del susseguente, ebbe vivente 

Erasi finalmente riunito alla virtuosa grande opinione di valente maestro 

sua moglie, che assaissimo contri- a cagione del depravamento del booa 

bui alla felice riuscita di questo gè* gusto, ed ebbe commissioni per im« 

nere d'intaglip, come ne fanno prt>va portanti edificj , che altro merito 
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Don blDDO che quello di uoa Boa 
ÌDComoda dijIribazioDe intaruM. 

PRETI ( C*VAL. Mattia ), V. 
Calabrese. 

PREVITALI ( Abdrea 1 . Ber- 
gamaaco, Dicqu« circa il 1470, e' 
ìli uno de'buoei discepoli di Giani' 
bellini. Vero è cbe mal conobbe 
l'arie di dar amiaa alle figure, e 
cbe trattò l' eslremilà meoo correE- 
lameate del maesiro, ma seppe emu- 
Jarto Ilei colorilo e per avveiiltii-a 
superarlo Della prospettiva. Sudo 
belle ollremodole sue Hadonoe, ai 
*olli delle quali «eppe dare la gra- 
lia del VÌDci, e la bellezia raffael- 
lesca. Dicesi perciò cbe Tiziano 
?ualunque volta passava per Ceoeda 
e vi passava frequentemente per- 
chè posta in su la vìa cbe da Ve- 
neaia conduce al Cadore ) soleva 
riveder con piacere una nuoziali 
dipinta in quella città dal Preti suo 
più provetto coodiscepola. Nelle 
prime opere del piltor bergamasco, 
eseguite circa il 1500, vfdesi nella 
composltione, nella massa delle fi- 
gure a nepanneKgiaraenti coDSerfato 
lo gran parie I aulico gusla, che 
poi si andò di mano iu niaou ren- 
dendo meno sensibile nelle poste- 

PREVÒSTO, non ignobile «ul- 
tore milanese , cbe fioriva in sul 
dediuare del dieiasselt»Ìmo secolo, 
lasciò memoria della sua abiliti 
come scultore nella giaantescbe sta- 
tue io furma di termini sulle basi 
dei pilaslroni della lacciaia che so- 
CtengonD la fabbrica , eh' egli con- 
dusse in compagnia del Lasagna. 

PREVOST { Nicolò ) apprese a 
disegnare ed a dipìngere sotto Clau- 
dio Vignou , ma conosceodosi lon> 
■ano dal merito di molli suoi com- 

Flriotli nella piitnra , si diede al- 
inlBglìo in rame, e fece all'acqua 
forte DOD poche stampe di piccate 



buon gusto, e si fece noiiM eiian» 
dio col fronlespiiio della EdcÌcIod^ 
" " " ' li seppe pertet* 



-^— altro inlagliatora firancese 
che fioriva dica il 1750, ìucUe 
iKolle vignette assai gcDtili e di 



il gusto e la E 

PREZIEDO (D. Francesco), ubo 
que in Siviglia Del1715. e fu man- 
data a Ruma nella qualità di, diret- 
tore dell' accademia spagouola di 
pittura da poco tempo eretta Ìd 
quella cilti. Forse la occupaiioni 
■uDesse a tale tncombeiiM non gli 
permettevano di accordar lungo lem- 
po all' esercizio dell' arte sua ; e 
Roma non possedè di questo valenU 
maestro cbe una Sacra Famigli» ai 
Saoli Quaranta, condotta con grande 
studio e non comune diligenza. E 
celebre una sua lunga interessanla 
lettera intorno ai piuori spagnuoli, 
probabilmente non conosciuta dal 
signor Quilliel, il quale nel Dizio- 
nario de' pittori spagnuoli non foca 
ceoDo del dotto e valente Preiiedo, 
morto io Roma nel 1789. 

PRETO DE LORET] E ( Doimi 
Mimi ) nacque a Madrid 1755. 
Baccoolasi che appena usdla di fan- 
cìullenadisegnava con mollo ftiboa 
castigaleiza , e cbe di sedici anni 
preseotò all'accademia di S. Fer- 
nando alcuni rari lavori cbe le m^ 
rìtaroDo il grado di accademica ooo- 
nria. Due anni dopo erasi data aU 
r intaglio in rame, ma quandn fa- 
ceva concepire le più lusinghiet* 
speranze, che la Spagna avrebbe la 
lei una valente intagliatrice, fu ra- 
pita all' arte avanti che giugnesse 
ai veni' anni. 

PRlMATlCaO ( Abbate Fbiu- 
CESCO ), nato a Bologna l'anno 1 490, 
fu prima scolaro d'Innocenzo da 
Imola, poi del Bagnaeavallo. l'uno 
e l'altro allievi di RafTaello? Mono 

£ lesto sommo maestro , e venula 
iulio Romano a Mantova rome pit- 
tore ed architetto di quel Duca; il 
Primaticdo fu uno dei non pochi 
Talenti artisti che furono da Giulio 
chiamati ad ajutarlo ne' graudi la- 
vori intrapresi per le ducal corte. 
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Eva il Prìfliuticcio di già boon piU noltì amici, iri si tratUnne dopo la 
tove ed insigne plastico onde non partenza del Tassi , lavorando di 
tardò ad èssere adoperato nelle ptU paesi e di piccoli ouadri da camera» 
iaiporlanti opere di pitture, di stoc* di ritratti e di stona, che conduceva 
chi e di altre maDiere d'oruaitaentt con m.olfa bravura. Colà morì in 
trovati o perfezionati da Rafiàello sol declinare del sedicesimo secolo, 
^er abbellimento di sigoorì li camere. - PRINÀ ( Pier Francesco ), nato 
Erano già sei anni passati da che in Novara ne'prìmi anni del diciot* 
Il Primaticcio erasi stabilito in Man<* tesimo secolo; alla metà del secolo 
tova , quando , chiamato Giulio in lavorava in Milano a fresco di pro- 
Francia dal re Francesco L mandò spettive e di architettare , ed era 
in sua vece il Primaticcio, siccome risguardato come uno de*migliori ar« 
quello che credeva più capace d'ogni tisti in tal genere per fecondità d'in- 
gran cosa. Né s' ingannò, perocché venzione e per facile esecuzione, 
condusse tali marravigliose cose di «»» ( Giovai^ Francesco ), co- 
pitture a fresco e di stucchi a Fon- masco , fu scolaro in Bologna del 
laioebieau ed in altri regj palazzi « Franceséhini, onde i suoi dipinti ri- 
che lo stesso Giulio non avrebbe cordano la grazia ed il sapore della 
potato forse far più né meglio : e scuola .sebbene lontani dal merito 
tanti giovani artisti italiani e fran- di quelli del maestro e de'migliori 
cesi esercitò in qualità d'allievi ed allievi. Si esercitò ancora nella poe- 
aiuti, che a ragione venne risguar* sia , ma fu meno felice poeta che 
dato come capo della scuola francese, pittore^ onde lasciò poche mediocri 
Pochi artisti ebbero al pari del Prì- opere di pittura, e nessuna tollera- 
meticcio onorato premio delle loro bile di poesia. 
etiche , perocché ottenne da quello PBINGE ( Giovanni Battista 
splendido monarca ricchi e frequenti le ) nacque in Parigi nel 173k. do- 
doni ; ed all' ultimo , secondo pra- v' ebbe a maestri m pittura Bou- 
ticavasi in allora e dai principi e cher e Vien. Vedendo che in Pà- 
dai papi , gli fu accordata 1' abba- rigi aveva scarse commissioni di la- 
aia di S. Martino, che rendeva an- voro, passò in Bussia, ed alcun tempo 
Dualmente ottomila scudi d'oro. ON si trattenne in Pietroburgo; indi re- 
tre le opere eseguite ne'reali palazzi^ cavasi a Mosca, e d^po alcun tem- 
altre ne fece il Primaticcio per al- pò, avendo guadagnato assai: si fece 
Guni de'principali signori, per amici a percorrere diverse provincie . di 
e per chiese. Alcuni suoi stucchi quel vastissimo impero, disegnando 
conservansi tuttavia in Mantova nel dovunque dal vero le più pittoresche 
palazzo del T. , e pochi quadri d» situazioni , le più caratteristiche fi- 
stanza vedevansi in Bologna , il più sionomie, ed i più sFugolari costumi 
singolare de' quali era quello della di quelle settentrionali popolazioni, 
galleria Zambeccarì, rappresentante )n tal guisa gli riuscì di formare una 
un concerto di music» eseguito da doviziosa raccolta di disegni e dì 
tré figure femminili;- Mori in Fran- studj , che portò a Parigi, dove in 
eia in età di ottant*anni. compianto grazia di sette anni di studj fatti in 
per le sue virtù pittoriche e morali straniero paese, per ofinre all' arte 
e per le sue gentili maniere da nuovi oggetti, fu ricevuto nkembro 
quanti ebbero la fortuna di avvici- delPaccademia di pittura. Egli aveva 
narlo. - a[^preso a dipingere con felice riu- 

PRIMI ( GlovAN Battista ) , scita in ogni gemere, e disegnava ed 

romano fu dal Tassi condotto a Gè* intagliava con molto spirito tanto 

nova come suo ajuto; e perchè erasi alla punta, quanto alla imitazione dei 

procurato in quella doviziosa città disegni ali* acquerello ed a bistro , 

Diz, degli Arch, ecc. t. hi. 25 
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e .tutlo dalle proprie compoNziMi e 
ftpecialmeole dagli cludj Tatti in But- 
sia. Osservarono i CoulÌDualort del 
Manuel dti Amattars euere egli 
staio il primo che coaduue la m»-, 
niera d' incidere ili' acguerello al 
più .allo grado di perfeiione. Le. 
stampe di lui iiilagliale in lai goiad 
fiBDiiu uea forza ed una precitLene 
che i canoscilari noo ai satìauo di 
ammirare. La Raccolta deUe sue 
stampe io tal genere conlirne più 
di cenlocinquaola slampe. Ignorasi 
i'tpoca della sua morie. Soggiuogo 
un li^ve indice di alcune parziali 
eollezioni. 

Dieci peczi di diverse figure col 
seguente titolo: Dittrsi accaitciamtntì 
russi dedicati attig. Boitclitr pittore 
del re. 

Olio pezzi ri p presentanti i difTe- 
renii gradi del corpo degli Ilcrlits, 
antica milizia russa distrutta da jpie- 
fro il gronde. 

' Dieci fogli di varj abiti dei paesi 
(jella Rnasia aranti cl^e si dividcs- 
seno dalla Chiesa caUolic^. 
, Due raccolte di grida dei mercanli 
in Pietroburgo ed in altre cillà, eoa 
lontaoanze pilturiche e Wlessirai 
paesaggi. 

Due paesaggi dei contorni di Pie- 
troburgo. 
, Sei dÌTcrse vedute della Uyonia. 

Diversi acconciamenti delle donne 
di Mcscotìr iu sei fogli in 'dodici. 

PRISTlNABO ( Gerolamo ) uno 
de'valenti scultori milanesi, cLe nella 
tcrouda metà del sedicesima secolo 
a'rricdiirono interuameiite ed ette- 
riormetilé dì pregevoli stallie in mar> 
mo la cstledrale di Milano. 
' PR0B5T { Gio. Baldabsabe ) 
intagliatore di Augusta , incise al- 
cune delle lunelle del chiostro della 
Ruziala iu Ifircoie dipinte dal ca- 
valiere' Venlnra Salimbeni. da Mat- 
Ifo Rosselli, e da Bernardiuo Poc- 

PrOCACCINI ( ■EncoLZ SEino- 
Ae ], tialo in Bologna nel 1520, fu 
fapO' di un'illustre famiglia pitto- 
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rica , la qule avendo , oectado il 
Majvuia , ebbio donata la pauia 
petchÈ troppo debole a sòstauefe la 
concoirenia dei Cesi, dei Passarat- 
li , dei Puritana, dai Caracci, and& 
a stabilirsi Iu IfliUnOi Ha avanti cita 
ciò accadere, «vea< Ereule mnllb 
operalo iu Bologna ed io Parma ; 
e quando venue a Milabo, o perchè 
qoa glielo consen fisse l'avantata eli 
e la non ben ferma aahtte , aiuna 
pubblicala o privala pittura di molta 
impertantavi esegui, PaosaSo alcu- 
ni, cbe ne feue scoiiugliato daila 
più grandiosa mamara adoliata dai 
£^lhioli Camillo e Giulia Cesare, 
dietro :gli ttudj btti per ,i suoi con- 
fòrti tulle opere del Carreggio , di 
Raffaello, di Michel angela. Jn hitt, 
sebbene venga a ragione lodato da 
Paolo Lomazzo quale /c/iciiiioia inii- 
lalon del co/onre dtl gran Correg- 
gio e deJla tua vag/iena e itggia- 
aria; non può negarsi cbe oisa sia 
nel disegno alquauìo meschino, e de- 
bole nel colorilo. Merita ad ogni 
modo grandissima lode per es&ern 
in calamitosi tempi preservalo dal 
mauierìsoio , da. eui qan seppero 
guardarsi 'alcuni de' suoi principali 



allievi, tra i quali i Ire aiwi figli 
Camillo, Giulio Cesare. eCarl'À*- 
tunio , che Laqlo conlribuiroDo al 
decoro della scuola milanese ; la 
quala, dopo, la morte de' grandi al- 
lievi ed imitatoridi Lionarda, aveva 
alquanto perd'ulo del suo primo 
splendore. Morì Ercole iu Milano , 
dopo il 1591, quando il maggiore 
de' suoi figliuoli 

. '—— ( CuilELO ) era da graa 
tempo risguardalo nell'adottiva pa-. 
tria e fuori siccome uno de' grandi 
pittori dell'alia Italia. Era costui 
nato in Bologna, circa il 1545 ; e 
poi cli'eljbc appresi gli elctnenti dell», 
pittura nella scuola paterna , fre- 
quentò diverse delle più ri«eroate 
scuole ; e secondo alcuuì , luoga- 
menle si tratteime iu Itoma. Scmbij^ 



PR PR 1^^ 

■d'iégH modo che attèotsMfiekiltf ab- in qaést' aHe; peffiorrendo |« prlii- 

Jbm ««udiate Ì6 opere ilei Pariniigià- cipàli città d'Italia talmente s* ini 

■jipj, 'scorgendosi in motti sooì qna- vaghi dtftla pittura , che per $ém« 

^< diverti spelai inditi di felièe pre deposto' ]o scalpello, nqO' tardò 

Aaitaiioue.' A tréppò •lungbe^tfidai.i siccome colui òhe sapeà èdéelleuiel 

gjbi - ci 'coDdorrebbé' 1' annòyeìrere menle diseeoare/ a farsi noi^e Oeff^ 

aóftaiito le' lodatef op^re'^ di < grandi nuova pfotessicme. Si raccónti, òhb 

cUaietttton<i: ma iron-drMéìnticheremo frec^ueotdndo l'accadèmia del Ca^ 

il Giadizìo dipioto a) ft^aico io racci •, ài teiin^ 'oBeso tfa i^n pbrù 

S. Procolo di Reggio, né il qoa* eeòte m^ttó di Àdnibal<B/'ìJ sfveai 

droi.di S« Rocco tra gli appestati > dico colle proprie roani t. onde j^l 

«tendo il prtmq annoverato Va ì ooavenne'abbanrfonare Bòlogn^'i RU 

BÌgJiori freschi di Lombardia, l'ai- paratosi a Panila, si pose di pfdpol 

too come queir opera • che sgOmen- sito a studiare le opere del Cotteg- 

tava lo stesso Lodovico C>n4i<si in» gio, cho noo c«^cò. cohrhe alcuni ai<' 

caricato di eseguire un qwAdro d'ae- aèrirònio, d' imitai^ ier ógni -parte i 

coìBpagna mento. Ài eompeteacaf di che aost ritenuti come rortdamentò 

Lodovico lavorò Camillo «lei Duonió éeli' arte 'il castigato di^oo"MlÌ 

di Piacenza di cèmmis9Ìon« del duca, paterna Scuola e* la= grandiosità' cai 

Farnese, ma comaoqiM si moétrasse raccesca, temo sòhaofo; se gfi! riu^ 

2ueÌ valent'uomo che era vef ameote^ scisse; d'innettarvi le grÉsie^ *\ì mot*- 

oUbiatei oonfiessaré oIm mal 'sestemie 'bido colorire « \a forte del''dì?arl^ 

il conlcontordel suo grand' emulo* scuro di quel diviao ttibesttfOi '7A^' 

Delle ìofiui te opere fatte i«' Milano véitabef alWo,> e segOataMt^^te \i^ 

od •m aitri luoghi dcèia^* provin«> quadri di piccolo >dNnens}oui, prese 

eia «on ftioord^rò che lo* vaslMnaa a contraffare lo stile deJl'Àllegri/i'è 

tele- degli <orgatfi del^ meiropolitana»; oosl ielicemealò vi'riusdi,' che TCcero 

idtomoalletquali non veooe menokil infuno a: persone dell'arte. Thi le 

paragone con diversi illustri arti* opere pubbliche; le K^r in omaìd 

sti; la disputa di S. Ambrogio con per correggesoa maniera sMo 11 qua-ì 

S. Agostino fatta :io iS. Marco a< cem- dro rapppssevtaole Nostra Sigòonè' 

potenza del* Ceradociie rapprcacntò poi* fiambino ed alcobi ■ Santi V ^^ 

la cremonia dal battesimo dell' ol* S. Afra di Brescia , ^ quello defb' 

limo; tre quadri' dell'aitar maeeiòre lAunztata a &. Antonio io Milano ,* 

di S. Angelo, e per ultinfo 1 odo* nello quali stxipende opero vieilè ac«^ 

raziode 'de' Magi della Madoncia casato di avere' eccedo ti i coOfit^i* 

presso Varese, ultimo lavoro di^ del decoro^^e della eantkà dell-arg0« 

duèsto laboHoso artista, tchiiimato mento [ier servire alla* gi^altai Okrtf 
il Vasari o lo Zuccari della Lom^x i molti quadri d'ai tiare; coOdusse;aU 

barnka, a pie del quale quadro non tre copioso storie, tra le quali* bel-' 
perfettamente ultimalo leggesi': Hic^ lissima è òueila rappresentante 'it 

Camilti Procaccini maiuis inditac Passaggio nel Mar 'Rosso in ÌS; Yit* 

cttidtrt. Mori in età di circa ottan« tor grande di Milano', una vaghissima' 

t' anni, e le mortali spoglie ebbero Assunta del suo più grandioso stile 

riposo in S. Angelo, dove non aspet- coi dae- Santi Francesco d'Assisi e 

larono lungo tempo quelle del fra- Carlo Borromeo, òrb posseduto dal' 

telio • v/. . Signor 'Vincenzo Ferrano, ed iiltrtf* 

PR^OC ACCUSI (QiULKyCESAUE), egualmcate pregevoii ikue in Gé- 
nalo in Bologna nel 1548; (poiché si ^ nova. Jn così gran qomero di sacre* 
fu alcun' tempo esercitato con* lode e profane ' opere , mostrossi co- 
oella scultura, coutiouando la quale- stanteraeote castigato disegnatore 
avreb|je ottenuto un distinto posto vario e copioso uell' in v^otion e/ stu- 
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dialo nel oudoeDe'panDeggiHDieDti, 
vÌTdte nel colorilo , e nelr insieme 
ài una tal quale grandioailà che ri- 
corda la scuola dei .Carracci, Rag- 

E'uDM il, padre ed t fratelli a Ui- 
uo , vi apri Goriliitilna scuola, • 
\isK apleodida mente , stimato dai 
l^raodi penqoaggi. odo rato dagli ar- 
tutij amato dà tutti, Gso al 162S, 
in 911 lermJDÒ la iu> cloriou mi^ 
riera in tti di 78 aoDi. 
^ PROCACCINKCwwAhtohio) 
ìlntiooredeTralellidiatàedi rnerilo, 
vedeudosi da loro preaccupalo nelle 
oper« ili slofia, si toIm a dipinger* 
fàesi, finn, fratta ed altre gealilecae, 
che otttqDcro il comune aggrada 
incBlu , onde non gli maocaroott 
Utili, coniuiissioui , non aolamente 
per parie delle doviaioM Maniglia 
vilaìiMi, nia ancora per ordina dì 
fpvrane- coni , e MMalMneota da 
molla di Sptgoa. Eblic «epollura in 
fi. Angalo nella gentUùia IqìdJm 
della £iraigliii ProcUccini. Era <uo 
figlio 

— — ( Ebcole ; ÌMtttfn ) DBtoa 
Milaoo mI 1Q6(>, il quaU. poi 
<;h' ebbe appresi gli elenMnti della 
pittura dal padran Moofloui allo 
zio .Giulio Qe»ra , che lo ratte ia 
VI la^ia da lui te^ta. Ai Meriti^ 
pittorici. a^iuDH Ercole, quelli dì 
eccellente suauatnre di JiutA , dì 
gentil* B coflumeto parlalorr e di 
erede della gloria domcslicit, onde 
ottenne faioa torse ■uperìona alla 
virtii piiiericbe. Non pochi suoi 

Suadri scoutranti nelle quadrerie di 
lilioq, che d'ordinario si atlribiii- 
icooo a Giulio Ceure. La piii lo- 
dala delle sue opere pubbliche , è 
l'Assunta a S. Maria Maggiore di 
Bergamo, nella quale roostroeti de- 
gno allievo dello lio Giuib. Chia- 
malo alla cotte di Toriuo, meritò la 
disliuzioDO della collane d' oro 
CPD medaglia, non accordata che ai 
disliuii perfonegei : dovanqne ot- 
lenae la siìroa de' grandi e degli 
arllstL In Milano, sua patria, seppe 
rendersi io parlicolar modo bene- 



menta dill'arte, teoendo a[^^ ^ . 
proprie spesa ed a pubblico ^ne- 
tiiio r accademia del nudo e fio^^ 
tcoola, provveduta di doviaÌMa su^ 
pellettila di autichi e moderni eseoM 
plari , « feconda di tatorosi artisti. 
Mori in eli dioltant'aoDi nel 1676» 
— !— ( Akouì. ) , noa eppana- 
nenta alla precadeata raioielia, nac- 
que in BotRB nel 1671, e fii scolaro 
di Gu'lo Maratta, poi uon dc'piltori 
che per ordine d! Cletnenle XI di- 
piusero a S. Giovanni Lalerauo uno 
de'dodeci profeti. Ad Audrea locc6 
in sorl« il proieta DatiieJlo, che cod' 
diuse con tanta bravura da meritargli 
l' onore di regio pittore della coiie'cfì 
Spagna, davo recatosi nel 1 720, ese* 
gal diverse opere d' importanza , • 

rgi il comune tributo alla nalnr* 
anno 1734. 

-_• CamiUo Giulio ed Andrea 
Procaccini incisero alcutie delle pro- 
prie ìdwiÌddì , tra le quali una 
Sacra famiglia in bel paese , una 
Hadonna veitita all'egiùa ed uà *l- 
Ito riposo in'EiJ-tto, ti. Francescoia 
alto di ricevere le stimmate con la 
data del 1S92, e la Trasligbraainw 
del Redemore. 

Giulio Cesare intagliò pure alcune 
stampe aH'acqua'ibrtD, ira le quali 
una B. Vergine col divia Fi|;lioolu, 

Andrea pubblicò le tegnenti stam- 
pa all'acqua forlei 

I discepoli in Emaus a tavola, da 
BaOkello. 

L'Asceaxione del Salvatore dal 

Gruppo di molle figure , tra le 

Juali un Aglio portante il padre sul 
orso , dallo stesso. 
La Natività di Bacco , da Carlo 
Maratta. 

Diana alla caccia, dal medesimo. 
Clelia e le sue compagne che pas- 
uno il Tevere. 

PROFONDAVALLE (ValkOo), 
nato in Lovsnio nel 15^ , venne 

Siovaoe a domiciliarsi in Milano , 
ove si fece vantaggio] 
ooeccre non tolamcuu e 
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re tt« vetroi tufi come bMNi> pra* dove quasi cootiuuameoU dimorò. 
tico tanto a fresco che aJl' olio ; Incaricato di fare il deposito di papa 
opde To da PapJo Loarazio ricor» Gregorio; uon soddisfece al Gom- 
maio tra t buoni artisti suoi cod4 mittente, che lo fece levare, sosti- 
teiiiporanei , seÉza peraltro averci tueudogliene udo ìq marmo di Ca- 
additata Teroti' opera certa* Mori roiilo Rusconi peggiore dì quello di 
nel 1600. Prospero; se non che il primo erk 

PRONCK. (Claudio), intagliato* di stucco, l'altro di piti nobile ma- 
re olandese , operava nel< p.® p»^ teria. Infelicissima riuscì pure la 
secolo, Sotìo vaataggiosamcnte co-' statua di Mosè che Prospero scol^ 
tiosciute diverse vedute trattate con pi per la fontana della piasza di 
buon'effetto di prospettiva. Termioìy e tale che fece dimenti- 

PRONTI (Ge8ABE)v religioso Ago- care le precedenti meno cattive o- 

st totano, chiamato il Psàrt Cesare pere. 

da Bavenna, nacquea Cattolica nel PROSPETTIVE. V. Agostino 

1626 da padre appartenente alla ÓMÌÌe, 

famìglia Bacioochi, ma gli piacque, PROVENZALE (Marcello), na- 
non so per quale motivo , intito- to in Cento nel 1575, fu scolaro di 
larsidal casato materno. .Fu detto > Paolo Rossetti, suo compatriotto, e 
che trovsudbsi in età ianciullesca nelle opere di musaico riusci noti 
in Sioigagiia manifestasse una pre- da meno del maestro. Oltre diverse 
potente. ìjtcKnazione per la pittura opere pubbliche eseguite ai tempi 
nel vedere entro una bottega rac- di Paolo V , fece pure di musaico 
colti diversi bei C|ttadri. Fermatesi- il ritratto di questo papa ed alcuni 
a con templari! >'pih non si ricordò quadri da stanza. Sebbene nell'età 
di ' raggiujgnere i genitori che lo an- del Provenzale non si fossero an- 
dsrvàno cercando per Ja città ; ed: cora tentate quelle grandiose opere 
all'bJtimo rinvenutolo, a stento ot- di musaico, ciie si eseguirono non 
teihiero di allontatiarlo da cosi cari' molto dopo in Vaticano, egli ebbe 
oggetit, sette» per altro aver potuto la gloria di avere ammaestrato nel* 
in vei^B modo fargli rinunziare ari 1' arte sua il primo che si accinse 
desiderio di diventar pittore. Do- a fame , il Calandra di Vercelli, 
vettero |>ecei4 acconteotarsi di man- Mori Marcello Provensale nel 1639. 
darlo a Bologna*, dove frequentò la ^ ^ (Stefano) nacque in Cento 
scuola del Guercino, fioche si fece circa il 1640, e fu uno degli ulti« 
fnite. Più lungo tempo che altrove mi «llievi in tempo del Guercino; 
dimorò io Ravenna, che arricchì di ma ristrettosi ad un solo genere dì 
pregèvelt opere all'olio ed a Aresco. rappresentazioni, a quello delle bat- 
MoitO' dipinse ancora in Pesaro, ed taglie, riosci in queste lodevolmente, 
è sommamente lodato il S. Giovan- ^ PROTOGENE, nato in Canno , 
ni daVillanuova dipinto nella chie- città della Caria dipendente da Ro- 
sa del suo ordine con una bellissiroa di , fioriva neir Olimpiade 112 e 
architettura e di uno stile, che seb- fu contemporaneo di A pelle. Cre- 
bene alquanto senta del guerctue- dettero alcuni che da principio^ 
SCO, può per molti rispetti rìsguar- fosse coloritore di navi, peroccoè, 
darsi come originale. dicono , dipingendo 1' antiporto di 

PROSPERO da Brescia fioriva Minerta in Atene vi rappresentò 

durante il pontefioato di Gregorio alcune piccole navi lunghe , onde 

XIII. e fu piuttosto valente piasti- si vedesse da che bassi principj era 

co che scultore, sebbene egualmente salito a tanta rinomanza. Da prin- 

abbia molto operato nell un' arte e cipio operava con tanta diligenza , 

nell' altra, specialmeote in Roma , che pochi lavori poteva ikre^ onde 




di»e di lui Apdl*. cIm m*i non m-I 






li quadri.' 



1 belle pillare ài Prato- ' 

Ce olleoDC la p* lina il Gialieo dri 
li , il (]uale .poi fa dedicato a' 
Boma ucl tempio della. Pace, e d* 
tutti Biimii*to come tin' estramo 
•iÌKTo dell' arte. Si racconta che 
quattro volta calori questa tavola 
ooda auieararla dalle ingiurie del 
tempo , perchè maDCando il colore' 
di sopra auccedeue il disaotto. Ed 
i quella la pittura cha fece stupire 
lo stesso Apelle , sebbene non vi 
trovasse grazia eguale alla diligen- 
sa ed alla fatica. E comune opinion 
uè cbe ia questa tavola iuase effi- 
giato un vaghissimo giovane rap.' 
preHutanle l' eroe Gialiso fondators, 
di una delle tre citU di Rodi, da 
eoo deuomÌDala , o pure il genio 
tutelare e l'ideale sembianta della 
inedesiina. Eravì un cane fattoi a 
■narafielia , TÌsp«lto al quale rac- 
conta Pliuio il fatto della Spugna , 
cbe gettata per dispetto percbè non < 
Hpev4 esprimere la schiuma che 
imbratta la bocca dall' aSaticato 
animale, facesse il caso ciò che il' 
pittore non aveva saputo faro. Ma 
ciò si racconta d'altro pittore, e le 
■ooo cose puerili. È comuoe opinlo- 
ue, cbe Demetrio espiigaalore si aste- 
nesse dMll' incendia re la città di Rotli, 
per non abbruciare, là tavola del ' 
GìsJiso posta dalla banda deHa mu- ' 
ra ove doveva attaccarsi t' iacea. - 
dio, e perciò perdesse 1' ocoesio- ' 
ne delta vittoria. Ma di cosi fatti 
racconti , chi avassa vagheiza , po- 
trà leggerli distesamente nurrati nal- 
l'opern. di Francesco Giunio dt PÌC' 
tura ytterum nell'indice alla parola 
Prologene e nella vita dì quealo 
pittore di Carlo Dati. Ebbe pur fa- 
ma la tavola rn|i presentante un Sa- 
tiro, come r ebbero il suo ritratto 
di Alessandro il Macedone, il Die 
Pane ec. Chiuderò qusst' articolo 
coll'aueddoio Hi Apellu. I^ra questi 
sbarcato a Uu.li per vuler 1' opero 
di ciul valente pitiuie, die iu quella 
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città idiMM'an . « giamo alla^ui- 
boltega, uon vi trovò cbe una v^>. 
cMa ,. cbe stara- a guardia di uà. 
tavola messa an peri dipi ngensi. Ja^ 
Krpogato ApeHe daèla yeeoliia dti. 
fosse, oadedire<a Prolonvs chi era. 
venuto e cercarlo, Apelle, •em'alai 
tra rispondere, prexi un. peuDelU>, 
tirò di colore sopru' la .tavola Una 
sottilissima linea. Raccontò laVae»- 
chia il tutto al padrona, il quala 
considerata la sòtti^ìezia tIbIIb li-' 
nea, conghieunrò essere, stalo Apel- 
le ; indi -tirò con diverso color» un 
altra linea ancor più sottile ptraU 
leta alla prima, ordinaadp alh vce- 
ch<a che. fosse mostrata al fonstiare 
sa BBCora capitasse,. [' 



questi di estere BUperalo.e eon<uai 
tervo colore divise io due le line*. 
Protogene si sffretl&> di. trovarlo al: 
porlo e furono subito anaici.. sio-i 
come quelli che- avevano grandi»" 
stasa stima l'uno. daJl'altro^ fendo 
Pròtogeoe in ttodi «ssti ripentì sti' 
matu che non meritava > ApaUelO' 
flce salire in .grandissimo credito 
coU'avere comperalo wrauo.quàdr» 
ad altissimo presio. .Si dice^ ohe' 
Pmlogene gettasse ancofa ddUe &•■ 
gure in bromo , ceteado- eceeUeatei 
statuario «'formatore. Secondo Sfi- 
da scrisse due libri della PiUur>' 
perduti iosieme ad -akri moltisainsi' 
libri d'arte de'greci maestri. 

PEtOU ( GlitCOHO ) nacque io 
Parigi nel 1639. ed apprese i! di> 
segno e la pittura da fiourdos.-Dìe» 
trci ì caasi|;li del maestro risoUe di 
darsi ioterameute al paetagsio, ael 
qual genere potfe . farsi disLnstiers 
dai mediocri pittori. Intagliò all'ao- 
quaforte alcuni de 'suoi quadri, altri, 
del maestro e di altri pittori, tra i 

Dodici paesaggi di sua eomposi- 

Sei grandi piiieiaggi eoa aspre 
selva. H« Bi^rdoa. 

Una Fuga io Egitto, da Anni' 

PRUVIDÒNI (fBAjiQESCo) fiori* 
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vn né \^i, nel (foale anno pub- POCCETTl ( Gio., Battista ) 

blicò.una stampa aii'aci|ina£orle'rap" Dato in Roma dopo la metà del dì« 

preaculaole. uo Lolh voltato io fao- aiasaettcéimo mcoIo / fu allievo di 

da a sedere io roeuo alle Dgliuole^ Giuseppe Pa^s^ri*. Lavorò io patria 

una delle quali gli mesce da un'ur- a^ai per luoghi pubblici e privati; 

netta d'antica forma dei vioo entro come poò vedersi itf casa Massi ooi, 

una tasta. In loiilananaa^ vedossi a S. Maria in Moolicelli ed altrove, 

ardere le città colpite dalla divinaf Operava ;arDCora net 171d. 

feodeua. .:; PUCCI (Gio. Antonio) giovane 

PRUCIiERT. ( NtCGOiiò ). uomo fiorentino^ di svegliato ingegno, poi 

singolarissimo. che :£orì in< Mommo ch'ebbe appresi- in patria i principi 

nella pri»a metà deLdictsascttesimo della pittura, e belle^ lettere, recossi 

secolo^ . . Pa re che: ^costui' i mpiegasse a Roma , d^ire si trattenne più anni 

i. migliori anni della .gioventù nei- studiando gli -antichi monumenti » 

r ammaestrare pappagalli e storni . che iq gran parie' esattamente mi- 

ed in£»re aftificj di nuova iftveB" snrò e* copiò.: Agli studj . «pittòrici 

sione, £ncliè risvegliatasi finalmente aggiugnéva queUi^délla poesia^ onde 

iBiel, suo petto i!amore. che fanciuliof dava gvandissiole speranso di rio- 

concepito aveva perla pittura, ore* scire uòmo di merito distinto: ma 

se a dipingere piccoli quaHfi alt'o- pare, che partendo da Roma, dopo 

Ito ed a gomma con tanta. bravura; il 1716, per rìnpetriafe. mancasse 

che^ quali cose rarissime furono rac- aUa gloria delle belle arti in fresca 

colli e cooserv«nsi tuttavia nella gioventù. 

ree le galleria di Monaco. . PUCCINI <Bi agio) fioriva io Ro« 
, PRUrìATO (Santo), aiato a Ve- ma sotto il ptipato di Clemente XI 
fona nel 1656« fu scolaro io patria e di' Benedetto XIU, ed aveva fama 
de' pittori Andrea Voltolioo e di di buon frescante, 'onde vedonsi 
Piaggio Falcieri, poscia io Venezia tuttora in diverse chièse di quella 
ed m Bolognacdi altri maestri. Còl rapitale - varie sue., pitture, secon- 
sussidio di queste due scuole si for- do la condizione de' tempi , abba* 
mò «n più corretto e naturale di«. stanza, lodevoli, 
segno che .non . era . quello delia P|]CRE:(N.), scolaro in Madrid 
tMggior parte de' pittori delP età di D.AntODÌb PàlOncino , trovasi 
sua e vi aggi Ci use un vero e pastoso aoooverato nel 1716 ; come > valente 
colorito. Fu molto adoperato in Ve*- pittore di storiai ed una bella Con^ 
Dona ed altrove ancora in opere celione portante il nome dell'auto* 
grandi, ed è dovuto a lui quel nuovo re, che conservasi nella celebre gai- 
vigore che rianimò la scuola vero- leria di D. Niccola de Yargas^ba- 
nese in sol declinare del diciassette* sta a giustificare le lodi de* suoi 
Simo secolo. Morì nel 1716. lasciane biograti. Pare ad ogni modo , ohe 
do ammaestrato nell'arte il figliuolo, ia appresso. si applicasse più che a 
'■ ■ ' (Miche I/ANGELO) che nato tutt'altro- ai quadri di genere, pe- 
nel 1690. segui a qualche distanza rocche non sono rari in Madrid i 
le' paterne pedate; e se non altro suoi quadri di frutlii e di fiori,. forse 
si tenne alquanto in guardia con- mancanti di freschezza, ma perlet- 
tro l'allagamento del manierismoé temente tratti dal vero. 
Vedonsi nella cattedrale di Verona PUGA (Antonio) freqtìentò in 
pitture del padre e. del figlio; ma Madrid la scuola di Velasquez de 
il Lelio S. .Franoesco di Sales del Silva^ e ne fu fedele* imita tcMO, ma 
primo è troppo superiore alle me- semplice imitatore; onde ti suoi qua- 
diocri opere <li Michelangeto che d ri, sebbene agli occhi dei più a b- 
m ori circa il 1750. . ' .> ^ biauo grandissimo merito/ risguar- 
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dami dalla penoa* dell'arte e dai 
diJetUDiì di gniio per servili copia 
o imitaiioni delle opere del mas- 
ttro. Fioriva alla metà del dìeiataet- 
teairno secolo. 

PUGET (PiETio) cclebmiuMM) 
Kullore frRnceie, che fiori nell' eU 
della regina Maria da'Madici, s'cier- 
cilAdaprìocipioeiiaadio neirarcbi-, 
lettura e nelìa piltan, onde fu dai 
luoi fxinipatnolti, troppo facilmea* 
te, aMoraiifliato b HiuielaD^lo Bo- 
narrotti. Fu luogo tempo io Italia 
e special nenie in Firenu ed io ito* 
na, dove terminò i tuoi s(Ddj. Esli 
siaReiiotiò, più che a lùtl'altro, «Ilo 
alile di Pietro da Cortona che tante 
twdncenli attratlive doveva avere per 
un arliila fraoceM e che in quei 
tempi piaceva pure uDÌversalmcule 
io Iralie. Chiamalo a Genova, v'eb- 
he imporiaoti e numerose comiaif' 
siooi. Tra ouesle non ricorderò che 
le gigintescne statue de'MaliSeba* 
(liauo ed Alessiodro Ssuli scolpite 
in marino per il iiohiiiwimo tem- 
pio della Madonna di Carignaoci e 
la grandiosa Assunta dell'aitar mag- 
giore nella chiesa dell'Ospitale, chia- 
milo l'Albergo. DÌ ritorno iu pa- 
tria fece la statua del Milooe, cbe 
ebbe strnordtuaria celebriti, delle 
lodi estreme e delle estreme invetti- 
ve contro il peaaiino esempio che 
questa status ofiViva agii scultori. 
•■ Quella faciliti di pennello, scrive 
X lo Storico della Scultura, che fu 
n causa di molta decadenza nell'arte 
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alle njiere in marmo , produsse 

■• in alcuni un'audacia, a torto ri- 

n sgusrdala come un merito, lodan- 

» dosi ciò cbe piùgiustaroetiteRSCTi- 

■< ver dovevasi ■ difetto. Set eprra- 

» (ioni n'tioitnt touvent dirigit 

» nu pnr une maguttte , ou pttit 

K moMU. Il trowioit au bout de 

H inn autil Ut aplombt. Ut eoapai, 

" Ut e^uerrei. Questa negli^enu dì 

•■ studio i troppo visibile in tulle 

>• le sue opere ; e sdibcne alcsne 

» parli delle medesime siane lal- 
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» volta anche eipretse coq gtaio , 
■■ sovante mancano dì ralatioiie Ira 
•> loro, e senpre peccano di «aD> 
n canta di oobiltà. » 

PUGLIA (GitllEPPE) pittore ro- 
mana, detto per lopraonome il &■ 
ilarth, durante il ponleGcato di Ur- 
kano VUI dipinse iti Boraa molle 
chiese ed altri pubblici edi6cj a buon 
[resco , come può vedersi sllk Hi* 
»er*a, in S. Maria Maggiore ed in 
S, Girolamo degli Schiavoni. Fatta 
adraiioDe dalla maoiera noiversal- 
mcnle domìoanla nell'eli sua, non 
gli ti può negare la lode di Talenta 
hcséante; ed avreblM per avvento* 
n làuo anche meglio, se non fotta 
mnucalo all'arte nel vigore della 
eiovenlit. 

PCGLieSCIU (Anromo) nato io 
Firenie avanti il 1650 , anirese « 
dipingere nella acnole deiDandìoi, 
uscendo dalla quale si accoociò ia 
queliti di 100 aiuto con Ciro Fir< 
ri , che in allora era ris^uardato 
come uno de' migliori artisti che 
avesse l'Italia. Ma il Puglieschì non 
si diparti però mai dallo stile dan- 
dinesco, come lo roostrauo diversa 
opere etesuile io patria, dopo aver 
lasciato Ciro Ferri. £ebbme noo si 
sollevtiae olire la raedtocritl, gli fu 
dato loogo nella Stri* degliuomirà 
più illuilri in pìUiim : tanto può ia 
cieca fortuna anche uella dìstribu* 
(ione della fama Irt i tcieniiati a 
gli artisti I 

PDJOS' (AnOBEA) nacque in To- 
losa nel 1730. e fu uno de'piii ri- 
notnsti ritrattisti che conti la Fnn- 
eia nel diciottesimo secolo. Trovati' 
dosi baslaotemente ricco per non 
aver bisogno de'guadagni dell'arie, 
concepì il patriottico disegno cbe 
onora egualmente l'artista, le lettere 
e la Francia, quello cioè di ritrarre 
i più illustri letterati e personagd 
francesi dell'eti sua, e ^lirìusctdi 
formare una ricca galleria; e la ptìi 
srellB e copiosa ìn tal genere dm 
posseduto abbia verno privalo fian- 
cesc. Lo Stesso disegno aveva du* 
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gento anni prima con diversi mexti . simo nome gli acquistarono qoeJit 

eseguito io Italia il celebre storico di alcuoi pontefici e grandi signo- 

Paolo Giovio, il quale nel suo ^o^ ri, trattati cosi finitamente e eoa 

ero Museo aveva i:accolte molte tanto brio e verità, cbe da alcuoi 

centinaia di effigie dei tanti illustri ■ moderni venne poi chiamato il Fam 

letterali, artisti, principi > guerrieri tfyck delltk scuola ramami» Ansi fu 

e matrone per virtù o per bellexaa ossiervato,. che Scipione preveiwe ì 

insigni, che onoravano V Italia ne* Seybolt rispetto allo ^are i capelli 

gli ultimi anni del quindicesimo, se* ed al rappresentare entro la pupilla 

colo e nella prima metà del suseo- degli oechi le finestre ed altri og*^ 

guente. Mori l'illustre pittore Tolo* getti cosi minutamente come 'si ve- 

sano nel 1788. dono in -natura* Della qua] cosa 

PULIGO (DÓMEiaGo), nato nel ben può (parsegli merito per conto 

1478 nel territorio fiorentino, aveva della diligeosa, ma non per eccèl* 

di già nome di buon coloritore lenza pittorica. Un quadro della sua 

quando Andrea del Sarto , che in pih finita maniera è l'Oratione al* 

breve doveva essere il più illustre rOrto che conservasi nella reale gain 

maestro della scuola fioreutioa , lo, leria d^ Firenze. Giunto ai treutot» 

forese per suo ajuto. Mancava al Pu« t'anni, annoverilo tra i migliori «r* 

igo buon fondamento di disefjoo ,' tisti dell'età di "Sisto Y, ricco » fé-* 

ne di ciò prendevasi egli pensiero; lice perchè da tutti amato e rispet* 

perocché SBpendo di piacere ai più tato per le sUe virtù di spirito e di 

col colorir dolce, unito e sfumato, cuore, mancò repentiuamente alla 

nascondeva i cootorni , onde non gloria d'Italia e oella pittura, 

essere forzato a perder tempo, di- PUNDT (GiovAHm) pittore ied 

cova egli, intorno a ciò che pochi intagliatore alla punta ed a.baliooi 

osservano. Andrea seppe approfiu nacque in Amsterdam nel 1711, ed 

tare delle buone qualità di questo apprese l'intaglio da Yan de Laao. 

artista insofi'erente di lungo studio. Era giunto ai cinquantacioque aoni^ 

Egli faceva i disegni di sacre fa* quando volle diventare pittore. Co* 

miglici di altri santi per quadri nosceva in sopertor grado il disegno, 

da stanza, ed il Puligo egregiameu- onde non è meraviglia, se in breve 

te li coloriva, se nou colla debita ottenne di aver nome tra i pittori 

diligenza, con molta bravura; e con del suo tempo. Dipinse alcune volte 

ciò guadaguavanp assai. Mori il Pu- e sfondi , oltre diversi quadri , nei 

ligo di 49 anni. quali si dice avere imitata la ma- 

PULSONG (Scipione) detto Sci" niera di Tervesten. Ignorasi l'epoca 

pione da Gaeta, nacque circa il della sua morte. Fra le sue stampe 

1550, e fu scolaro di Jacopioo del ebbero fama le seguenti^ 

Conte; sotto al quale si formò uno Ritratto di Giacomo de Roun, 

stile che partecipa del raffaellesco pittore d'Anversa, 

e di quello di Andrea del Sarto. Le trentasette prime favole di La 

Pochissime cose dipinse di storia, Fontaioe, dai disegni di Oodry. 

tra le quali sono in Roma il Oro- L' Ascensione del Salvatore , da 

cifisso alia Yallicella e l'Assunta io Sebastiano Ricci. 

S. Silvestro a Monte Cavallo , che Ritratto di Anna Koerten Bloch, 

per bellezza di disegno, per leggia- in un medaglione, ec« 

dre tinte , per finissimo gusto si^no PUPIMI (Bugio) chiamato Ma- 

delle più graziose pitture che pos* stro Biagio bolognese o dalle Lame, 

sano vedersi. I ritratti rapirono era nato avanti il 1500é Poi ch'ebbe 

questo valente maestro al più nobil appresi i principj dalla pittura nella 

genere dell'arte, la storia. Grandis- souola del Francia, passò a Roma 

Diz, degli Arch, tee, T. III. 2ti 
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quando BaRiella vi era da [mmo 
gìuDlOj e dopo pochi Ront fattosi 
CDDOKore a lui , diccii a«cr tavo- 
rAo iorieroe al Bagaocavallo nella 
loggia del Vatloano, TorDafa eoa 

SMt'amico in palria.c itretta eoo 
. aocieti di lavori e d' ioltreaai , 
gli fu oaiapiaoo in tWolt» opera di 
HDportaDia, oacbt, trailo da (over- 
cbio amor di guadagoo, passiva in 
qnalilì di Bjuto pfOMo Girolamo da 
j'revip, cbe tosto abbuadoniii p«r 
noini ad altri maeatri , perche io 
tal modo guadagnava auai più che 
lavorando da sé e di propria !□• 
vennone. Viene ptTÌ> accagionalo di 
avere talvolta fatto tnrto al compa- 
gno colla soverchia presleaza; lo che 
probsb il mente non avrebbe (atlo 
quando tutta l'opera fòsn a sooca* 
nco. Ebbe la sforlnne d'inimicani 
Giorgia Vasari per alcune rivaliti 
Bell'arte , onde coloro che accusa- 
rono il biografo SoreDlino di par- 
Militi, lo resero sospetto per conio 
del Pnpini suo oeniico : perocché, 
dicono essi, sebbene in alcune cose 
possa avere mostrata trascuratezia 
d* esecntione, non lasciò per altra 
di oparare generalmente colla de- 
bita diligenia. Il suo alile, che ri- 
corda quellQ del Francia , vodcsi 
ìogranililo , di hoon rilievo e con 
tutti i caratteri proprj delle opere 
de' grandi maestri. 11 Presepio che 
conservisi nell' UtitDto di Bologna 
ià desiderare che il Pupini avesM 
per oaor dell' arte fitte piit opere 
da sé cbe non fece. Sappiamo cbe 
operava in Bologna nel 1530; ma 
ignorasi l'epoca della morte. 

PURCELL (BlCC&HDOÌ , nacque 
in Inghilterra circa il 1 736, e fioriva 
■D Londra nel 1760 o in quel tor- 
no. Intagliò più cose alla maniera 
aera e specialmente ritratti , tra i 
quali i seguenti : 

Giovanni Manner , marchese di 
Graubj, da Reynolds. 

Lady Feooulhet, contessa di Ber- 
dilej, dalb stesso. 

Carlo principe ili Galles , Gia- 






como duca di York, a la priocipasa 
Maria in&nU di Carlo 1, oh Vao 
Dyck. 

PVCKLCR ( Ahtohio ) tirolete 
non ignobile disegnatore e pittar^ 
ebbe nome tra i buoni arlistt cbe 
onorarono la sua patria 
Simo passato secolo ; m 
tutt' altro contribuì alla sbb rino- 

■ITO di suo tìglio 

^^ (GiOVANitl), naio a Botien 
nel Tiralo l'unuo 1766. fu muidito 
,in eli gìovaoile a Vienna, per con- 
linnare i suoi stud) di diserò e 
à' intaglio in quell' accademia di 
belle arlì. La sua iudiniEione io 
portò ad incidere alla maniera ne- 
ra e pubblicò diversa slampe , tra 
Je quali le seguenti: 

Bitrailo di Francesco II , ora I, 
imperatore, 17^2. 

Alessandro Leopolda arciduca 
d'Austria Palatino- 
Leopoldo 11 insperalore. 
Principe di Kauniti. 
Un'altro Giovanni PyckJer ki rese 
cclebreio Roma in altro genere d'in- 
taglio, quello in pietre dure, ed a 
questo consacrò gran parte de' suoi 
studi, poiché recossl a Roma, dove 
■libilmente si domiciliò. Certa cosa fe 
ch'egli fu in quest'arte uno de'pri- 
mi neir eli sua , dovendosi a lui 
come ai Cerbata, agli Amisliai , ai 
Cades, ai Piizaglia, ai Marchanl, ec. 
quella singolare eccellunia, che non 
ci consente d'invidiare i tempi dei 
Pirgiiteli e dei Dioscorìdi ; e cbe 
nwoiicDsi anche presentemente io 
sublime grado dai loro allievi- Di 
questa Pyckler scrìsse a ecu rata- 
mente una breve vita il celebre 
Gherardo de Bossi, Della quale mo- 
strasi, più che amico, impariiale giù- 

PTE (GlOVAKKl) intagliatore ^lla 
punta ed a bulino , ma prìocipal- 
meule a granito, nacque iu lognil- 
lerra circa il 1746- Incise marioee 
paesaggi da diversi autori con molta 
projirielii » gratia, Opwava ancora 
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Degli ultimi anni del sceoio decima Ciabdìo/maresciillo di Fiiiatia. Ri* 

ottavo. Soggluogo uo breve iadiee dondapte di stranezze è pwe il mo^^ 

delie stampe di Jui. fiiinieDto deJ Mafesciallo Maurilio 

Due Marioe, una rappresentante di Sassonia «elaboratamente scolpito 

un naufragio^ l'altra varj pescatori, per il tempio di 8. Tomroaao di 

da Yeroet. Stkvsbnrgo nei 1776. Ur mf gUoli 

Due paesaggi rappresentanti , il opere di Pygal, Ura Je quali 'il MeDi 

primo isn Tiirbine, l'altro una Gal- cm-ìo fiitto in Lione» ed usa Venera 

ma, da Dietrich. che serva di accompagtiamentd, fb- 

Una Sacra Famìglia/ da Poelem* rono dat re di Fraocia donate ai rè 

boorg. di Prussia. ■ i •'■■ 

Tobia coll'Àngelo, da Du-Jardio. PYLES, o PILES (Buggeho Dfl) 

Persone che passano l'acquea nacque a Clemeci nel Ì63S, e quan- 

guado» da Claudio Lorenese. d^ebbe compinto il corso degli sttl* 

Saffo, mezza figura ; in atto di dj letterarj, improvvisametrte Kab- 

scrivere, da Angelica Kaufimann. bandone per darsi alla pittura/cha 

PYGAL o PIGAL (Giotaiv Bat- ben tosto iasoiò per educare il fi- 

TISTA) rinomatissimo scultore frae- glio deirillustre presidente A melot. 

cese » nacque in principio del di- riti versato nelle teorie che nelle 

ciottesimo secolo» apprese l'arte in pratiche della pittura » pubblicava 

Roma» mercè i più ostinati studj e l'anno 1667 un Comperato d' ana» 

tornato in Francia» ebbe in Lione tomia per uso dt'piUon e iU* seid* 

div*»rse commissioni d'importanza» turi. Dicci anni dc^o scrivete Jé 

tra le quali il Mercurio» per il quale Convtrtanoni séll'inieUigtnta deità: 

fu ricevuto nell'accademia parigina, pktura, a14e quali teaevan dien^ nei 

Dicesi che un eccesso di elo^i esaltò 1681 le Dissertationi intormo ailt 

soverchiamente la fantasia di.Pygal» .opere dà pia ceiibripiUori,ntiiClè^ 

bastantemente persuaso del proprio i Primi elementi della pittura pmticu 

merito fin da quando abbandonò e , la Traduzione del bel pùemei0 

l'Italia. Mirando di giugnere ad al- sulla piUura di Du Fresnoy con 

tissimo grado neirarle» SI abbandonò note, nel 1705 il Cofppendh- delle 

alle direzioni del proprio bizzarro vite de'pittari e per ultimo nel 1708 

ingegno, e si allontanò dalla bella na- il Corpo di pittura per principj, fu 

tura. Di ciò ne fa fede la statua di tutte queste opere con sufficiente 

Voltaire» ch|e avendo ottenuto di farla eleganza scritte e con ordine »^i 

ignuda» esegui, dice lo storico della manifesta T entusiasmo dell' aotote 

Scoltura, la più infelice opera che per Pietro Paolo Rubens, che spln« 

abbia l'arte ne'presenti e ne'passati se all' eccesso» disapprovato odagli 

tempi» avendo copiato senza genio stessi pittori fiammiughi» di procla- 

un modello vivo, il più brutto, il -merlo il primo pittore del mondo, 

più scarnato» il più S()fiacevole che Le pittore di De Piles riduconsi ad 

si potesse trovare. Invano i suoi ami- alcuni ritratti» tra i quali quelli di 

ci gli rappresentarono la necessità di Despreaux e di madama Dacrer» 

panneggiare la figura con pieghe di- Mori in Parigi nel 1709. ' 

stribuite con dotto artifizio » onde PYNAKER (ADauo), nato nei 

celare quella mostruosità» lasciando I>orgo di Pynaker presso Delfet nel 

che lo sguardo si fermi soltanto su . 1621» passò giovinetto a Roma» di 

3uella testa tante volte coronata dove npatriò dopo di avere copiati 

alle Muse; ma fu sordo ai saggi i migliori quadri de'gran di maestri, 

consigli dell'amicizia. Un'altro sene- Adamo riusciva più che in lutt'al- 

letro scolpi Pygal nel 1769 pel mo- irò nel /disegnare paesi, cui- sapeva 

mtme&to del conte d'Harcour Enrico dare un lontanissimo orizzonte. Co- 
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RtanuT*^ a'inoi tempi neH'lUandi da SchveMcker , ed appret^ it di- 

di cnoprire le pareti deile camene Mgno e i'inlaglio all'acquerella da 

con ^andislimi quadri; onde il piU Prestel. Non ai ooiioscodo di queata 

tore di cui scriviaoKi ebbe largo celebra dotiD« che stampe all'acque- 

rampo di rappresentare ìd essi va- fello, tulle traltile con ottimo gusla 

■tissimi paesi, che sapeva opportu- e con grandissimo elTello , tra le 

«•neulc popolare di figure d uoniui quali suno celebri: 

ed' mimali. CouserTansiio Olan- La Fuga io Egitto, da Bei^hem. 

àt molti quadri dì questo iasigòe I comodi di uoa cosa contadine* 

:Pa<estrOi e due bellissimi possooo ac« Della Svinerà, deFrao. Scbuiz. 

vedersi nella reale gallerìa di Pa- Grande oaeiiggta eoo ponte e B- 

(TÌgi. gure d'uomini e di bestiami, da Die- 

, PYP&B (FHAitcESCO). nacque in iricb. 

Inghilietra circi il 1670, ed acqui. Veduta di una Ciiti d'Olanda. 

*tò celebrilii dipiogeado architetture con torre circondata da alberi, ed 

■ 'prospettive. Mancò all'arte in Al- un ponte in lontacaoia. 

dermanbur^ l'aano 1740 QUAGLIA (Gll^UO). »a'u >" Co- 
no circa il 1660, indo giovane Del 

Q Friuli, di già ammaestrato nella pit- 
tura da Gto. Ba1li4ta Becchi; e pre- 

QUADBA (DonKtCCOLA Auto- valse a lutti i pittori friulani del- 

JHO) prababilmeiile allievo di CoeU l'eli sua. Fu peicii> adoperalo »»- 

lo, di cui ne imitò lo siile, fioriva jai, specialntente in pitture a frasco, 

jn Illadriil negli ultimi «oui del di- avendo coll'arte sua abbellite molte 

ciaMelletimoMeolo, avendo fatto nel signorili case e chiese di Udine. Fr« 

1t)95 il ritratto di un vescovo car- le cose di sacro argomento vengono 

'tnelitano scalto, che conservasi Del in particolare Iodate le Storie delta 

.convento di quest'ordine in Madrid: Passione (seguite nella cappella del 

pregevole lavoio txiii solamente per Monte di Pietà, nelle quali ammi- 

conio della raasomigliaun in ogni ransi possesso di pennello, lecooditi 

furie della pcnotia, ma per hellìs- d'idee, e colorir leggiadro , da so- 

•imi .acceisotj di architettura dolta- stenere con VBDtaggio il paragone 

mente inlrodolli. de'migliori comaschi e milanesi che 

QUADRI (GiovANSt Lodovico), fiorivano in sul finire del diciauet- 

'■I Bologna circa il 170l> e tesimo secolo. Noa è nota l'epoca 

' appreso il disegno da della sua morte, 

non to quale maestro , Itudiò la QUAGLIATA (Giotanhi), nato 

protpettiva sotto Francesco Bibbie- a Hessioa nel 1603 fu allievo di 

.tia. Intagliò i vami che nmanu le Pietro da Cortona, ed in alcune 

lUgoU dt cinijut ordìiti dtl VigHo- opere suo ajiito. Dicesi chc,'toraato 

■la, nel 1756, C quelli della. P/w> ia patrìat lavorasse a competeuia di 

tpeUiv pratica dello slesso autore Anlooio Bicci d." il Btrbalmtga , 

,Ptl 1744, per le ediziooi bolognesi suoconciltadino. Tulli ad ugoi modo 

di Lelio dalla Volpe. Intagliò pure coBveugooo , chi! coofroutaodo le 

le tavole gnomouiche per deliueare piiture falle in Roma dal Quagliata 

'gii oroloat a sale, la facciala del e dal Bicci, quelle dell'ultimo pr«- 

palazio dell'istituto delle Scieoie di valgono dì luog* mano. Itìpatdatosi, 

Bologna, lo spaccalo in veduta del fu alcuni auoi leouto a freno da 

cortile e della specula ec. Operava questo suo ma^^ior emulo ; dopo la 

ancora dopo il 1750. morte del quale diede lìbero sfugo 

• ~ '- (HecINA CaTSRIHa) nacque alla intemperante sua immagineiio- 

a 'PraucTori sul «eoo circa il 1762 ne in molle opere a fresco, inirodu- 
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cendovi Caricate espressìooi, atlìtn- logna. Mori io patria nel 1 71 ?• Suo 

dinì ardite oltre ogni misora e su- padre 

perfluità d' oriMtmeDti d' ogni ina« ' i (Francesco), eh' era stalo 

niera; Era suo fraleJJo uno de'baoni scolari del MiteJli, ed 

QUAGLIATA (ANDBEA).rbe seb- aveva insegnato a Luigi la prospet* 

bene mai non uscisse dall'isola per tiva e la parte ornamentale deli ar« 

esercitarsi sotto i più valenti maestri chitettura, era morto assai vecchio 

che in allora operavano in Italia « in Bologna nel 1680. 

non perciò ottenne in patria minor — — (Luioi) figliuolo di Andrea, 

nome del fratello. Morirono 1' uno nato nel 1627 nella terra di Lon« 

e l'altro circa il 1673. gardore spellante ai contado Gre* 

QUAINI <LuiGi), nato in Bolo- mooese, non deve altrimenti coo- 
gna nei 1643 fu prima scolaro del fondersi coi due precedenti artisti 
Quercino , poi del Cignaui cbe io bolognesi, li biografo Cremonese 
adoperò in molti lavori d'importan- S. Grasselli ; fidato all' autorità , 
la come suo ajuto. Si dice che fa- dell'arciprete di Pieve d'Olmi, lo 
cendosi contemporaneamente ajuiare chiama , per i tempi in cui visse » 
dal FraDceschini e dal Quaini, affi- discreto pittore , per una Storia a 
dava al primo le carnagioni, perchè fresco, fino al principio del presente 
sapeva dar loro morbidezza e rilievo secolo esistente in Pieve d Olmi » 
e commetteva al secondo certe liete rapfiresentanteun miracolo di s.Giu- 
fisonomie e certo compimento di liano , sotto alla quale leggevasi : 
parti , per le quali cose aveva il Aloy. Quainus fii, jiad* fac, ^690. 
Quaini una singolare abilità. In ap- Q0A1\ENGH1(Caval.GiacomOÌ 
presso, diventato parente dei Frao* nacque in Bergamo i'aono 1744. li 
cescbini, strinse società di lavori padre pittore, e figlio d'altro pittore, 
eoo lui» lasdaodo ai cognato il pen- desiderava che all'arte sua si appli* 
siero delle iuvenzion», ed a sé riser- casse Giacomo, che fino dalla più 
vando il colorire le figure con mi- tenera fanciullezza dava prove non 
nor forza di cliiaroscuro def mae- dubbie di grande ingegno. Né tardò 
stro, ma con certa quale seducente a mostrar inclinazione grandissima 
facilità e vaghezza, che fu tutta sua per le belle arti e per le lettere , 
propria. Oltre di che, sapeva aggiu- da coloro , che dirigevano la sua 
gnere ai quadri, secondo compor- educazione, credute a ragione uti- 
tavano la qualità dell'argomento ed iisstme a coloro che vogliono pro- 
li luogo CUI erano destinati, paesag- fessare le arti; onde si consacrò con 
gi, prospettive ed ornati d'ogni ma- tanto entusiasmo all'amena lettera» 
niera , che ne accrescevano il me- tura ed alla filosofia, cbe avanti di 
rito. In tal modo questo pajo d'a- giugnere ai diciott'anni eleganti pro- 
mici dipinsero iti società non pò- se e versi scriveva, ed era inoltrato 
che opere d'importanza io Bologna, assai, e forse più che non compor* 
J^lantova, Piaceaza, Genova e Ro- lava Tetà nelle scienze esatte. Non 
ma; nella qualf ultima città fecero perciò trascurava il disegno, da pria* 
per una delle cupole di S. Pietro i cipio studiando presso ai padre , 
cartoni, che poi furono eseguili in indi nelle scuole del Booomini e del 
musaico. Diverse opere di propria Raggi, che avevano in patria nóme 
invenzione fece ancora il Quaini per di valeutì pittori. Ma conoscendo 
private case , ma non e nota altra che poco approfittar potrebbe nelle 
opera pubblica dì sua invenzione . scuole patrie , parti alla volta di 
tranne la tavola di 8. Niccolò vi- Roma, dove la copia di tanti capi- 
sitato in carcere da Maria Vergine, lavoro antichi e moderni io sorprese 
fatta per la chiesa titolare di Bo- io guisa, che senti lo spirito solle* 
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■■vttii a grandi coueepiueoii e «■• 
finet di (^dì afono per giugnere a'più 



«ubiini gradi delJ a 



:. E I< fon 



I queslQ suo gena- 
roso divisimcDlo, col dirgli acceMo 
nella scuola di Bafiaello Heogi, che 
concepì io breve Tanlaggiosa opi- 
uiona del quoto alunno. Ha questi 
lo ebbe pochi mesi a maestro; peroc- 
ebt, chiamato Meogs alla real corte 
di Spagna, fu Ìl Quarmahi cotlretlo 
a frcqueolai'e altro scuofe, ed alcuni 
anni fu preno.il suo compatriotto 
Sle&i - - '" 



peri 



in lui gagliarda passione 
e preso aveva 
ona della pil- 
lura. ed in breve a questa sola tulio 
■4Ì abbandó. Vedendo che poco pro- 
litio rlttacTa soUo tre maestri, che 
J'un dopo l'altro per alcuni mesi 
fretguentò, si appigliò al saggio con- 
siglio di Buiorevoli persone, e piii 
non volle avere a maestro che il 
libro dell' architettura di Andrea 
Palladio; ed il dare, egli icriveva, 
l'i ailcio ai principi ^ apprtii , e 
t'ahbruciart t/aaù tnlii i diiigni da 
mt fatti, fu un punto toh. Non tardò 
il DDStro Quarenghi ad aver nume 
Ira i piii valenti architetti . e Ca- 
terina 11 ìmperitlrice delle Russie lo 

alla corte di Pietroburgo. Partiva 
da Boma culla consorte Maria Mai- 
loleni di Bergamo; e cou essa gin- 
gnevR alla nuova capitale di quel 
grande impero, dove lo aipellavaiio 
la stima del popolo, l'amore dei dotti, 
ìl (aTure dei monarchi. Non mi per- 
mellono i confiai di un brevearticolo 
il dare DOlitia di tulli i disegni di 
palassi, chiese, nonii , torri, teatri, 
Mleededilìcj d ugni maniera, onde 
il cav. Quarenghi ornò la Russiaf e 
Oli limiterò ad adilis re ì p)iìi cospicui, 
quali sono il teatro dell' Creroilag- 
gio sulla forma degli antichi, il pa- 
lasio del principe Bisbarobko . la 
Krala dell'imperiale palasio di Mo- 
sca , il padiglione nel giardino in- 
glese di Peteivli. la sala di iniisica 



* CtarcoMlo, la cappella delI'ordiM 
di Malta, il bagno a Ciarcoselo ad 
imitazione delle antiche Naumachie, 
la banca pubblica e la borsa de'roer- 
canti; la cavallerizza dalle guardie 
imperiali ec. A. questi edifici 'SS"'' 
sneremo quelli eretti sui disegni di 
lui fuori dal territorio russOi quali 
sodo; la «ala mangiare eseguila in 
Vienna per Maria Beatrice d' Elle 
arciduchessa d' Austria, la cavalle* 
riita reale in Monaco, ec. Di rooltì 
ediiìzj eretti sopra i suoi disegni , 
pubblicò egli stesso la daacrizione . 
m idioma (ranceae e ne intagliò le 
piante, le alzale e gli apaecali eoa 
uua precisione degna d essere imi- 
tata da quanti prufìMSBoo cosi no- 
bil'arie, e molti disegni popolò di 
hellìssime figurine. Ebbe il conforto 
di rivedere due volta 1' Italia , e 
r ultima volta ebbe il piacere di 
conoscere e dì aiDsuiraic nel mar- 
cbe«e Luigi Gagnola un illustre 
professore dell'arte sua. Tornalo a 
Pietroburgo da queal' ultimo viag- 
gio, continuò a godere il favore det- 
l'iraperalore Alessandro e ad abbcl' 
lire di altri edifiii i suoi vasti dv 
rainj fino al 1S17, ultimo della glo- 
riosa sua carriera. Le sue discriiioni 
e disegni delle fabbriche, furono in 
volgar lioguB tradolteepuovamente 
intagliati in Milano per cura del 
cavai. Giulio suo Gglio e pubblicati 
presso Paolo Antonio Tosi in nn 
volume in foglio l'anno 1821. 

QUEST (PliTROl, compalriotloe 
contemporaneo di Nolpe , nacque 
nel 1602 e fu uno de' non sprege- 
voli iolagliatori in legno, e sarebbe 
tenuto eiiandia in maggior pregip 
se avesse maneggiala la punta con 
minare pricipiiio, onde non abbi- 
sognare poi del sussidio diti bulino 
cbe sapeva trattare eoo molta da- 
sirena. Ma piii d'ogni altra cosa fa 
torto alle sue stampe la poca cor- 
rezione del disegno. La maggior 
parte delle sue incisioni rappresene 
lano gruppi di conladini, bolt^he 
di barbieri e simili, e sono quui 
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tolte di sua composiuone. Ignorasi lodevole correzione Anversa pos* 

l'epoca della sua morie. Sono cono* sede i più rinomati quadri di que« 

sciute Ira le non molte sue stampe sto raro artista. Pubblicò pure molte 

1 cinque sentimenti in 6 fogli stampe all' acqua forte di propria 

pubblicati nel 1658. invenzione o tratte da Rubeos; e tra 

Le quattro stagioni con figure queste 

grottesche. Il proprio ritratto. 

Un seguito in 26 peizi di Ca- Un Paesaggio con danza di ra- 

pricci con figure di pitocchi, con- gasietti e di satiretti , stampa ora 

ladini, vecchi, ec. rarissima. 

Altri due simili segniti di 12 e Sansone che uccide il leone, da 

di 8 fogli. Rubens, ec. 

Seguito di mode sul gusto della — (Giovanni Erasmo) figlino- 
nobittà di Callot con belle lonta- lo del precedente e suo allievo, re- 
nante in fog. 12. cossi dopo la morte del padre in 

QUEBOOR A (Crespino YANDEN) Italiane dipìnse con lode in Firen- 
nato Tanno 1603; ebbe stabile do- ze, Roma» Napoli, Venezia. Di ri- 
micilio all'Aja. Disegnatore ed in* tomo in Anversa, nel 1710, non so- 
tagliatore alia punta ed a bulino, pravvisse che pochi anni, ne'qnali 
pubblicò un ragguardevole numero condusse alcune opere che lo fecero 
di ritratti, che per la varietà della riguardare per uno de' più valenti 
loro esecuzione sono tenuti in molta artisti, e gli procurarono importanti 
stima. Ebbe pure non piccola parte commissioni. Sebbene ritenesse in 
nell'Opera di Thibault, intitolata : parte la maniera del padre, ch*era 
jiccademia della Spada, pubblicata quella di Rubeos , pure condusse 
in Anversa nel 1628. Ignorasi /ogni alcuni quadri che s'avvicinano al fare 
altra circostanza della sua vita. Non di Paolo Veronese. Le sue piii fa- 
si conoscono di stampe storiche che mose opere sono il quadro rappre- 
le seguenti: sentante Gesù Cristo nell' atto che 

Natività di Gesù Cristo, da £n- viene riconosciuto dai pellegrini di 

rico van Balen. Emanus, nella chiesa di S. WaU 

Ritratti di Federico Enrico, prin- burgo in Anversa, la Cena dell'ai- 

ciped'Orange» conte di Nassau,1 630. tar maggiore di Nostra Signora di 

Leonardo Sodineo, 1651. Màlines e l'Assunta che già appar- 

Ammiraglio M. H. Tromp , da tenne alla chiesa dei Gesuiti in 

Vlieger. Bruges. 

Guglielmo principe d'Oraoge, da — — • (Uberto) forse fratello di 

Vischer. Erasmo, ma certo appartenente alla 

Giuliana principessa di Hesse, ec. stessa famiglia, nacque in Anversa 

QUELLINUS (Erasmo) nato io nel 1608 e venne giovanetto in Ita- 
Anversa nel 1607 e morto nel 1678, lia, dove si perfezionò nel disegno 
applicossi da principio alle belle lei- e nell'intaglio. Nel 1655 incideva su| 
tere ; indi tratto da invincibile io- disegni di Giovanni Bennokel tutte 
clinazione, si volse allo studio della le opere di scultura di suo fratello 
pittura nella scuola di Rubens, Artus, che formano un grosso vo- 
Dopo pochi anni diede non dubbie lume in foglio. Avanzava i suoi ra- 
prove del suo grande ingegno con mi all'acquaforte e gli terminava a 
diversi quadri grandi e piccoli, ma* bulino con molta forza e con rara 
ravigliosi per bellezza di fondi e per proprietà. Fra le stampe citerò le 
vigorosa esecuzione, li colorilo ci seguenti: 

addita la scuola coi attinse, ed il Ritratto di Artus suo fratello sta- 

disegno di gusto fiammingo è di tuario di Anversa. 



Filippo IV re di Spagai, leJnto 



Il Giudizio di Salamone, ec. 

QDEi-LlNDS t Abtus ) celebre 
Kulloic riammiiigai nato ilcuui anni 
prima di Uberto, apprese l'arte sua puiri bellÌHi 



il tepolcro per la moglie di Paola 
'^ ' igi, nella chiesa di S. Martino, 



d Romasotto il celebre Francesco de 
Quesnoj , nominalo il Fismniìogo, 
ed era accora in fioreote gioventù 
quando fu chiamalo io Amsterdam 
per ornare colle sue opere il Palazzo 
della Ciltà di fresco terminalo; ed 
in pochi anni il valente scullom 
. eseguì uno de* piii nobili monu- 
Tneuli della fcultura del diciassette- 

QUERCIA (Jacopo dalli) di 
maestro Piero , nacque nel villag. 
gio dell* Quercia , nel eonlado dì 
Siena, e fu uno de' grandi scultori 
che iie'primi aimi del quindicesimo 
secolo conlribuiroao airincremeolo 
dell'arte. Sappiamo dal Vasari, che 
«tracco dalle fatiche e Halcajitiouo 
lavorare, si morì d'anni sessantaqual- 
tro ed ebbe in Siena onorala sepol- 
tura , ma non dic« io quale anno 
nacque o mori. Vero t che l'edi- 
tore delle vite del Vasari stampale 
io Roma Io dice morto >iel 1418 e 
ne la autore lu slesao Vasari. Ma 
ciò viene smentito dall' iscrizione 
posta nella lapide della sepoltura dì 
Federigo di maestro del Veglia, in 
cui sotto al suo ritratto al naturala 
leggesi : Hoc opBi fedi Jaeoput ma- 
gistn Pelri-dt-Scais U42. Veniamo 
alle sue opere. Dì diciannove anni 
fece dì legname eccmento lastalua 
equestre di GioTanni dì Amo Ubal- 
diui capitano de'Seaesi in occasione 
delle splendide esequie decretate a 

5|Ueslo illustre capitano, lu appresso 
èee due tavole in legno di tiglio , 
nelle quali mostrò grande maestria 
neir intagliare al vivo le 6^fe, le 
barbe ed i capelli. Poscia condusse 
di marmo kIcuoì profeti che vedou- 
•ì nella tacciata del Duomo. Cac- 
ciato da Sieua Orlando Mvlevolti , 
suo protettore, recossi J.icopo a Lue* 
CB, dov'ebbe liicomui>jÌouedÌ£)re 



la quale fu opera assai lodevole , 

non solamente per 1' el%ie della 

ilorosa gentildonna, ma per alcuni 



Venutogli a notizia che a Fio* 
renza volevaiì fare dì bconio uua 
delle porte di S. Giovanni, recossi 
a quella citti, e non solo diede, se- 
condo richiedevasi , il modello dì 
una storia, ma la diede del tutto 
bella e fatta. Se non che fu par 
superato da Donatello, Brunalleschi 
e Ghibcrli, al quale ultimo fu al- 
logala. Passava quindi a Bologna , 
dove protetto da Giovanni Bentì- 
voglio, gli fu dato a fare in marmo 
la principale porta della chiesa di 
S. Petronio, che tutta ornò dì bel- 
lissimi bassi rilievi rappresentanti 

tre una Ifostrn DortHii col putto in 
cotto mollo bella. . S. Pitronio ed 
un altro S/itlo. Terminatn questo 
lavoro, fu chiamato nuovamente a 
Lucca per fare in S. Friano una 
tavola iu marmo con entro Maria 
Vergine col iidiiiolo in braccio. 
S. Sebastiano, S, Luca, S. Gerola- 
mo e S. Gismondo : la quale la- 
vela riuscì assai pregevole per buo- 
, grazia e disegno. " 









itagli operai di S, Maria del Fio: 
gli fu dato a fare di marmo il fron- 
tespizio , che è sopra la porta di 
quella chiesa, la quale mette alla 
Nunziata, e scolpi tu una mandorla 
la Maduiiiia portata al cielo da uà 
coro di Angeli, che lo stessa iStriJ- 
lore della Storia detta Scultura ri- 
sguarda, come uno de' più preziosi 
bassi rilievi che ornano quella cat- 
tedrale. Dopo ciò tornava hnalmnn- 
te Jacopo a rivedere la patria, egli 
fu subito allogala pel prezzo di due- 
milailLi^eato scudi d'oro una ricca 
fonte in marmo. Colse con sommo 
piacere questa rara occasbne di la- 
sciare di se in patria onorala loe- 
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niorìt..e • hité un modtUo^ e falli su- torso . di BtliCideie «di < aline «oliche 
ImIo .fettire i marmi, vi mise maoo, statue*. Sorprésq dalla ' bel|eaxa^id«i 
.j9 Ja lechiiaò con taata.&oddtsfaeioDe poUi "dipinti, da T!\tJi\àib nel qbi^dro 
da'- aiioi coacittadini^ , che oon pi^ dal Trioftfo dagli > lAmtwi dhe ia al- 
Jacopo dalla Quercia , roa . Jacopo lora trovava^itaiol Igiarqibo »Lódo^i* 
dfella Foote lo cbiamarooo. Con- si, li tradusse in .sarj ^ppi «li 
4ttsse io palria altre belle opere che meazoi rilievo, -seCD »ÌD^me- roodd- 
gli nperitarooo da quella^ Sigooria il landoli Poussin? saUaVéralav Di <|^i 
litolo di cavaliere e l'ufficio di o.pe- prese Francesco il bello<sltle.da/&M|- 
rajo .del Duomo: ai.quali ooori upp ciulìi, che tgli fece 'tao to^onora^ «càia 
sopravviue cke tre anni. Ebbe' di- scultura a ^b'ègli eseeul- meglio di 
•versi scolari ,.tra i quaM si distili- ogni altro con lo scalpello- ij>'fivd|è 
aero ^Matteo . Civitali eccellentissimo surse un.* grande àrtiala ^ad eaauWrlo. 
.Sfitttlora lilcchase e Niccolò, da Bq<- se dod. a uincerlo». ii quala!oeli'et& 
logaa. presènte là Dio uDora l'arie nellÀ ca« 
.. QUESNAU (N») è cooosiciuta tra pitale della Loid»ardia» L'Amor di- 
gì' iotagliaion in rame 4«' P*e9Ì fri«n.€be combatte coli' Ambe .|>ro- 
JSassi per una deposiaione ;di Cro- fimo, uo; Baccanale, un Sileno • «fa- 
ce, tratta da Rubens. bro« con' ninleMatiB éputti ohe gli 
. QUESNOY (FraUCESGO pDl) nac- legano coi tralci J e braccia ad i 
qve l'anno 1594 io Brusselles da Gè- piedi. Madopotcpiésieed akre poche 
colamo^ venuto ad abitarq ip queala coite distai >genere; diede mapoapni 
jCiUà. dalla, natalizia terra, di Que^ iasporlauti* lavori, onde non dar ao- 
«oy nel paese. de'Yal Ioni. Apprese spiaito di >non essere eccellente^ ohe 
4|a( padre gli element i i4elU .scultura ne' p^tti ; « condusse, la ballissinia 
a comincio a modellare e lavorare atatua di St. Suiaooa per là-chicìMi 
in Brusselles in avorjo ed in mar- della Madonba dlLoreiò a Coloneia 
uno tenero. Av^otdq ^o)& eseguita Trajana, In appresso ebbe una delie 
una Giustiaia perii palasso della .quaitro colossali statue de -pìlastroui 
caocell^riai due Angioli per la fap- .della tribuna valieanay« fìi iÌS*>A|i" 
«iata del Gesù, ed altre due Statua, drea.j. Ma', troppo lub^ opera sa- 
la dall'arciduca Alberto incaricate rebbe.il venire «nòòvenndu tulle 
di eseguire un S. Giovanni, ,ed in la Opere di qufeatot istancalulle arli- 
premio gli. accordò buona pensione ,ata% AJK ultimo fiinct 1642- nomi- 
onde continuare gli sludj dell'arte ip nato scultore del ré .di'Fi^anciè . 
Roma. Era in allora giunto ai 2& an- colla st^a tpéBsione di mille »sCadi 
ni, e le prime cose che condusse in accordala ' £ piunr i%^o • Niccolò 
Roma furono una Venere a sedere Poussin. Appsìreéchiossi: ai' viaggio 
tutta ignuda grande al naturale, in in, Fraiicià , sebbene ««ncora risch- 
alto di porgere i| latte ad Amora, tissa gravif.inooaiodÀi per la .caduta 
Maacatagli la pensione per la morte dalla Scalai^ mentre, adcomodava il 
dell'arciduca Alberto, fu co^tr^tto a ramo della, palma alla • statua di 
riprendere i lavori in avorio, e fece, S. Susanna. Diètko j consìgli dei 
tra l'altre cose un Crocifisso alto medici affrettò' < la . parti taj; spc- 
tra palmi, che D. Filippo .Colonna rando la guarigione nel nativo aere 
donò ad Urbano Vili. Intanto con- delle Fiandre (.mal gì «knbo. a Livor- 
4l»sse domestichezza con Niccolò no , .i suoi mali«aggnavaraoo)a sa- 
Poussin, ed abitando con lui, ebbe gno^cheil 12 luglio del 1643. moii. 
opportunità di sollevarsi alle più §i sospettò^ chaun suo.fruleUo»' di 
belle forme antiche , modellando cui Francesco chiamosai, a -caffloue 
.dietro i suoi eccitamenti il Lao^ de'suoi pessimi cpotumi, assai dcaD« 
eoonte iu piccole dimensioni, il itnio ^^v^éa» ffSpip9tt9 p9r '' * 
Diz, d^ii Areh, tee. T. ili. 27 
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viargli I* Ttlk col tilwo, ama che hctM, Hpcfk eoDlrabre ogni lia- 

. late sowetto uw pei «orerato, goaggio e rallegrare U coo*erMn>. 

QDEVeBDO (FuncOGO H&UA ne, trovò «perii la vis dell* corte 

lliooal^ nato nelle BretUfaa nel papale e Tu fitto canauieo e busio- 

1740, poi ch'ebbe appreio a ime- lente di più pontefici. Fece «uu- 

gnara ed iocidere alt Bcquafbrle io dio aleiHii laTori io broaio ; ap- 

pitria , aodA, a itabilirei a Parigi , prese l 'archi tellura e ditellossi ip»- 

dova i>laglÌJ> molte Mampe alla cialmenta nel dilepian fortificauo- 

pimi*, di sua e di altrui corapoat- ni. Morì io età di 65 anni durante 

.sioae. Sono.eakbri, fra ie allr« la il ponielìcala d'Urbano Vili. 

Storia di Enrico IV, di laa com- (GlOTAmn) (orloneH, op» 

|io«iiiaD«. nva nel 1505, nel quale anno di* 

QtMttro ■•ggeitì di diverei Bem. pÌDM per lo Spedale di Vigerano 

Ihhì che aTdonD di Amore. oaa tavola con (bud* d'ero, latta 

PaeHggio coD una Arnica di di antica maniera , senti cbe vi 4Ì 

ooDladinT prasM aoi capanna, oc. Korga alcnn lume deliarmodemo, 

QDILLART (PnETio AwTOino}. come nelle opera del Giovinnooe 

■Ito in Parip nel 17l1emorloiii e di litri coolemponBei dellaBCiio- 

Liabona nel 1733, fretfueotiva an< la milanese. 
Cora h Muoia di Vatieau, quando QDIROS (LonEireo), naioaSatH 

fa chiaaaato in Portagli» e noni- tu ne M'Estrema dura, drca ill7l7. 

■ato piiiora di quella corte cdiee* studiò i principi della pittura a Si- 

fnalora dcU'accademU. Dipùise imi viglia sotto Germino Lor«nte: indi 

«olla dell' aDlwaincra deUt resioa recosii a Madrid, per eootiouare eli 

«diversi ijuadri nel palacio del dota siudj ddl'arte, nella unova accade- 

di Cadàval : pubblicò aU'atqnefbila mia di 5. Ferneado. Ma coli , in- 

la pompa fmebf e por Dora Olivards soSèrente d' ogni servitìi. venne a 

Pereira di taa loveunotie, e stava contesa cou Rafiiello Hengs, che 

•aeguendo importanti comatisaiooi aveva desiderato di averlo io qua- 

qaando la none lo s«n>rese eoa liti di ajolo nelle pittare di corte, 

ooiemale dolore di quclfa capitile, e tornò a Siviglia, priferendo la 

1^ effraM di vedaisi abbellita da liberti aali onori ed sili fortuna 

ira Mtisla die neU'eti di vantidcM cbe acquetar non poteva, senta is- 

■ani aveva di gii aoquìstita laan eoegettarai agli alteri dispotici modi 

di «aleoie pittora. dd pitlor Sassone. Occupalo a Si- 

QOIHTANA Garin ut Barra , viglia nel copiara le opere di Mu- 

ta^uardcvole Inra Ael reno di villo, poco curavasi di nCquistar 

Granata, in ini dedìnara deTiecoIo nome Ira gli irtiili, sebbene potesse 

diciissetletiaio.Sonosue lodate ope- sostenere il paragone de' principali 

re i quadri che ademano il cfaio- che allora Borivano nella Spagna , 

atro di S. Fraaceico (]pl[a sua p«- come ne fanno prova le opere di 

Iria. ai ouili non può altro riropro- sua inveniione eseguita in Madrid, 

verara ohe <[nalche soarreaione di Graniti , Siviglia , ec. Morì nel 

dis^o « pw» uobìlti di eipret< I7g9. 

pDISTELLULnciBii) i* 



QOttllCO (Paolo) o Banquirì- Miriudoli, ipnrese • dipingera da 

co, parmigJMio, recatosi in età gìo- Alessandro Allori, il quate la cob- 

«anile a Roma, apprese dallo icui< sigliò ad oocupani escinsivamante 

tora Camillo Hanaai l'arte di ino- de' ritratti . che sapeva kn «ami- 

d^Wa; e moH tardò ad aver nome diantiuimi. E seguendo i comigli 

dihiimi rìlratlbO in boati * cera del miestro, consegui quella cel^ 

MMitJ al vere. E penderà uoiao briti, che otlenilta non avr^be se 
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SI fosae avYcotunita nella paricolosaì i dtwefffau A Rabìrìo si allfì|Nii«oD9* 

irnpm* di- tf^V quadri di storia. alcuoi 'teHipli* archi trionfali ed :aU 

tre imporlaoti opere, Credesi Rabici 

RA. rio arcbf tetto degli argini ereté per 

contenere il Volturoo ; della via • 
RABBIA (RAFFAP.LO) non per* limga 4Q aiiglia, chiamala ZloatVsiVt; 
ahro coQOSciuto tra gli artisti che del poole con arco trioD&le sai \okf^ 
per avere eseguito nel 1510 il ri tra t* turn^ , eo. Dieesi che Domiaianò 
to deir illustre poeta il cavai* Ma- usò violeoce e micidiali mesti per 
noi. estorceva il daoara necessario alk 
RABBlEXtLA ( PaoIdQ ) operava coelrwziooe di.tanti edifiai ; JóAde ap^ 
iu Sarago»a« oe' prilli fuvaì del di- pena mort», il pofiolo romano n>ve» 
cipMesianQ aeODlo, dove aveva fama, sciò il palazzo» gli archi trionfiili ed 
di yi49D|e -pittore: di. battaglie, seb-: ogni mouneneoio inutile, rispettaodq 
bene nomaves^ buon fbDd|iaieB.to. le opere di pubblica militi, 
di disegno. Ma egli seppe rappr#- BACCHETTI (Bebr ABDa), mila^ 
sentar<e fatti, d' ar^ni eoo molto, ca- neie» nacque ranno 1639^ ^d ìsp- 
lore de<l<lo gagliarde mosse ' agli presfs a.dipiogere di prospettive e 
nomini ed ai cavilli; e dare al foodo di ornalo da no auo aio, mediocre- 
del pee<e« in cui accadeva la zuffa, pittore, chiarilato Giovanai Geolfi, 
un atm^osfera calda e quasi pregoa eh' egli di- luDga> mano soperò, l'i 
della polvere éhe il movimeoto dei. suoi quadri di prospettive» che non' 
OHnb^tleDii sollevava dal suolo, cedono a quelli di Clemeìite Spe-i 
CredoDsi suo lavoro i graiidi qua- ra, sarebbero per avventura più sli- 
dri di bsita^lie che si conservaoo mi'i, se Cosaero più rari. Ad ogni 
presso ai Trmùarj di Temei. Bla il modo formano uno de' nop ultimi 
suot capo-lavoro e il quadro della oroamenti di tal genere in diverse 
cat>pella di S. Giacomo nella cat- gallerie milanesi e di alire ciltà^ 
tedra le della Seu a Saraffosza, rap- Mqri iti patria nel 1703. 
presentante la battaglia di Clavi)o. RAGCONIGI ( Yi^LEimiiQ Lo- 
RADEL (GlOTANiu) pittore nato mellino lU) operava avanti il 1561 
in Parigi oel 1550 , non è presen- alla Consolata in Torino, vna pre* 
temente conosciuto che per alcune senteoMnte non è nolo in detta 
incisioni di mediocre bontà, tra le chiesa, né altrove alcun suo dipinto* 
quali le dodici Sibille, Mori nel RADEMAKER (Gherardo) nato 
1603 lasciando un figlio ammae- in Amsterdam nel 1672, apprese a di- 
strato oel disegno , ncU' intaglio e fùngere de Yan Gnor, valente rilrat^ 
nella pittura, chiamato tisla che frequentava la casa di suo 
-^— (Daniello). Costui lavorò padre, non ignobile architetto. Do- 
molto di pittura e d'intaglio e special-, tato Gherardo di straordinaria inge« 
mente in argomenti campestri. gno e capaoe'^di sostenere molte ore 
RABIRIO, celebre arcn i tetto ro« di continuo studio, non è meraviglia^ 
mano, fiorì oeiretà dell'imperatore che potesse io breve pubblkarie» 
Domiaiano , per ordine del quale» alcuni quadri che gli procacciarono 
eresse un palazzo, di cui veggonsl la stima di ragguardevoli personag*- 
tuttavia gli avanzi sul monte Pala- gi ; tra i quah non ricorderò eh» 
tino. Riusci questo ediGeio mera vi- iji vescovo di Sebaste, che per com<' 
glioso, e se andò soggetto a qualche pensarlo di alcuni servigj reodott^' 
censura, ne fu data colpa al capric- ì;li presso gli Stati generali, gli. diede 
ciò dell' Imperatore e non dell' ar- m isposa la propria nipote Caterina' 
dbitetto* 11 Bia^chin<« nella sua opera Bloeinaert« cui Valentino a^eva ni*^ 
intitolata Palazzo de' Cesari, ne diede segnato a disegnare. Dojpo tale for« 
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tun^M tftica , non eteguimi in 
OUtut> venin'op«r( di ttraordiDarh 
ìndorlanui, «he non vcDÌMe ofièrta 
a<B«ileaak«r e eb'eglì nan eseeuiiie 
fa latita ficiliUi, onde >nella breve' 
vita di 45 anni- polo dipìngere coti 
oraoda ' quantità di «ale e palchi , 
CM> non 'afrabbeni potiils condarre ' 
■ ilfliDtioepiti piltnri io pili lunga 
«U- Di' tante mttnre non «ccennerÀ 
che l'AUigoria iutoi'iK) alls-ReR- 
Bcma di Aniiterdain fatta nel pnb- 
Uico palauo di cìtlà , ria^ardata 
quale opera di atraoiiJiMario merito 
e per conto rfdl' iaTenzióiiA e per' 
marito dr eaecniiuDe. 

JtABKHÀKERlAiBtso) nacque- 
BBCotauo in Anaflerd8iii,aoD laprei 
dire se della Slesia famiglia di Glie- 
rar^, l'a«oo-^6^; efounedLi;ue' 
rltri iDjjc^ì.ehcMnta-ilBuaitldiodet 
iDMalr*, n«COn|> eccellenti in quel- 
l'arte oulaoiio nrilurahnen te incli- 
nali. Alcuni {jaaflri.di paenggi , 
ornali di roltairri d'arckil<IRn-a, di 
■variate prospieltìTB, e popotiti ' da 
■[HriloMi Ggurìne dWniiui e d'ani- 
alali, furono il primo frultoidegli 
oslinali suoi Jludj. Nel 1730 fu h- 
(MTnto Della mei eia (fs'pìt lori d'Am- 
sleidam. fu oMerrato da'fluoiblo' 
grafi, cbe i primi quadri di piccole 
dimensicnii' arano con estrema di li - 
oeaiB, condoni, mahsci'avano de*Ì- 
dera re maggior vigóre- di liolel che 
in breve incaricalo di eseguire gran* 
di quadri, «i adoperi io modo che 
il vigore delle tinte e la 'rotondila 
de' contorni non laici ava co dia lo 
uetlalore si acoor^eèw' della &lica 
oal foverchb finito. Talmente si 
avveaù Àbramo alte grandi opere, 
ohe cbn difficolti 'rìdncevari a trat- 
tare le piccole cohmelodoiiratiisato 
in gioventù. Mori' nell' ^tà di 60' 
•uni. Intagliò molle cose alJa'puata 
ad all'acquerello E e le lue alampe 
sono ranisiime. Lo più idteressaDli 
Huo quelle dai moLuraeiili antichi 
^rsindle Provincie unilo, Torman- 
ti.uoa Raccolta di SOQsuinpe, pub- 
blicala in .^rlenunel l73l,.Gi»que 



anni prima dell» ta» luolTFt lutiili'^ 
Amaierdam e li tlabill in Arlmr, 
dove mori nel 1735. 

RADI (BEHH&RDino) eartonese, 
che vivea in Roma ne' primi anni 
iti diciassettesimo secolo^' inlagKÒ, 
ira l'altre cose, im libro di disegni, 
di cartelle e dì depositi, che si puh-' 
blicò Delta suddetta città nel 16l6. 

RADIGDES lASTOSiO) inlaglia. 
tare a bulino, nacque a Bhefrns nel 
1719- Se eredìinno ài Basan, Yi*p< 
aio alcun tempo nell'alauda « tidv 
l'Inghilterra: ma indubitata COH t" 
die nel 1765 reeossi In !1tM»ie,"e' 
coli intagliò diverti'soggetlie ^m>' 
cialmeille ritraili. 6oggiu"go un bre-; 
ve eleom' delle sne più rinomai*' 
stampe; ' 

AngeiineBfedoro, tratta dal ifu»-' 
dro dilAlesMndni Tiarini pei" la 
Raccolti della gallerA dì Dresda. 

Daria principessa di GaliUiov'da 
un dipinto di HosliD. 

Due altri ritratti di Michele e di 
Alenindro princìpi di Galiliin. 

RAFFABLU tFHABQESco) b co- 
nesciuto Ira gl'inlaglialori per l'in- 
cisi mi e' delle due seguenti stampe. ' 

S. Antonio da Padova che nsu- 
aeila un morto per salvare li vita 
il pacJK, da un quadro etislenle nei 
Cappuccio) di Roma. 

5. Bernardo che conduce ai piedi 
dlniibcenio li 1' antipapi Viltora, 
da Ilo quadro di Cirio Miratla. 

RAFFI (AHTOniO), cromoneie, 
poi ch'ebbe appresi gli elementi della 
pitturi sotlo Giacomo Guerrìni , 
pisjò a Bobgiii, dove frequeolò la 
scuola del celebre ercole Lelli. Tor- 
nalo ili pitrÌB. dipìnse per la eh! e- 
ra. ora distrutta, di Sv Giorgio un 
quidro rippresCntanie Gesù Cri si o 
nel Giordano bitletiilo di S.'Gio-- 
vanni Ballìsia, In appresso, recalori 
a'Casalmaggiore, sorpreso da umor' 
malinconico, sì gettò io un poMO 

RAGGI (PiETHo Pioto) genove- 
se, nacque circa il 1646. Noa * 
noto quale scoola frequeoiiMai'iMi 
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Aé\ giiito'dé'^uoi dft>ftfli'difebtor trató, credendo di TroTarvi Un '<e- 

allieta dì qaalch'e seofaro dè^Gàìrae- ' §ótó, da un t|uadro tli S liooasatw 
cì[ Il fttfd Itk^uleto caratterelo fece RAIMONDI ( Maiig' Airrono ) 

freqaMrteÌD'efeìfeeAn]b'ìard9fno!ra. La<^' nacque ìik Bolognti bèi t4S7 o nel 

fciata^'-là' péTrilÉ iri gtoVanlfeeifà, re* sns9e|!;ueote auno. Era* 'ancora fan« 

oossi a:Torrib0 è di là à Savona;' ciulJp qfUftrjdo i'^oi genilorì lo ac-' 

poi 'df riòdtò''!a Geriòtà^ indta'La»' concUrbtio con un maestro d'òreli- 

▼agoa, in appresso in divèrse tèri^e* oèHa perchè' apj^rendesae Parte; in dt 

defìaLonabarcfré'edarruhimoftìBèr- entrata nella sciaòta di Francesco ^ 

gemo, dovè terminò i sudi siòroi nel' FiUncìa; tble- sl'insé^oò il dls«g«]o; ' 

17^.' In tutti gi' indrckti lóoghr Tidagliò efèlSiiezte dell'orefìceriari 

ed "aHro^eiaSciÒ^ pregevoli'* pitture; perchè ghitoal^anoore che gli nio- 

tra' le iqfuali' snne preferiti il S. Bo^ ' strava ir nuovo maestro; volle chia* 

iiavèiitufà dei Goastato, alcorit Bac«* nfta¥sr Marc' Antonio de! Francia, 

éènèii che si MiMèrvano ib varie Sep^e che in Yeiiezia eraovi alcuni ^ 

quadrerie di Gebòva e la Madda-* valiti intaeliatorì, tra i quali Pei* > 

Jena portata d^gli angeli in cielo iegriiio di òhies, e coli recossi pevi 

nella cbiesa^t S. Maria di Bergamo, meglio conoscere l'arte. TrovàndoA- 

BAGOI* (Francesco)' nacque a Marc' Antonio in qoetla ciuà, cs^^l 
Biigftolet nei 1641 e si fece nome pitò un giorno ad un bÉnco , ove 
tr« iiraleoli itjtagliatori francesitln« si vendevano le stampe di Alberto 
tagliò quaranta stavnpe , che sono Durerò, incise in legno/ e rimase lai- 
belle copie dV queH« di Bolswert / Mente sotpreso dalla loro bélles^^ 
Pootius e V'o^sterrtiattb .' tratte da * che fattone acquisto , si fece a fé* 
Rubens. ' Ed osservano gli Autori* dettfnenie copiarle , apponendovi la 
del Manuel, che cort^en^ essere lì** cifra dei maestro tedesco; Di ciò 
niasioni conoscitori per* diitiliguere* arutOhe questi' avviso a Noriinbéfw 
le copie dalle stampe ' orìginàii. 'È' ga , portossi a Venezia y ma altro- 
pure celebre tiua stampa di'Ragot risarcimento non ottenne dal Sena* 
rappresentante Maria Vergine col ^ to, che un ordine che vietava a Mar» i 
Bambino e 8. Catèritià , tratta dh' e' Antonio di apporre, alle còpie il 
un bellissimo quadro di Van-Dyck. ' DOfme'deiraUtore degli originali. Nòdi 

RAiMOND\GTOVANin), intaglia • entrerò nellalroppo nota coti trovar-* 

tot^ a bulino; nacque in Parigi nel sia, se oltre le stampe della passio^ 

1700 o in quel torno, e di venticiii* Uè contraffacesse Marc' Antonio an« 

que anni era conosciuto in patria cora le 17 stampe della Vita della 

per valente intagliatore. Sono cele* Vèrgine. Dopo aksan tempo reca* 

ori le seguenti stampe fatte per la vasi il Raimondi a Roma, dove beo 

Raccolta di Crozat a btilino puro.' tosto contrasse domestichezza con 

La B. Vergine seduta a^ìè d'una Raffaello , che per fare sperimenta 

palma, che sorregge sulle ginocchia della sua abilità, gli fece sotto Ja 

il Bambino, nell atto che «S. Giù» propria direzione intagliare alcool 

seppe gli presenta alcuni fiori > da rami. Sebbene di meno elevato ge« 

un quadro di Raffaello. ' nioe meno spiritoso lo troiwsse> 

Gesù Cristo posto nel sepolcro che non conveniva alle sue viste # 

da un Angelo , accompagnato da còooscendolo esattissimo^ lo iocaricò 

quattro altri angeli che hanno de- d'incidere i suoi dischi, m Le sue 

gli stendardi, da Taddeo Zaccaria ' h stampe, dice il Milizia, sono co» 

L' intèrno di un sepolcro , dove m pie esattissime, fredde però e tiv 

Tedesi un cadavere roso dlii v^ermi n raide, rigide, magre, scoza.gra* 

ed un soldato in atto di ritirarsi' n «ìa e senza varietà di- caratteri , 

dallo stesso sepolcro , dov' era en^ » proprj secondo i ilivcrsi ' oggetti» 
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■. Ha il [Himo ,laglÌo «fwóalnwau 
» nella Mrni , i nel luoMpM il 
» piii (miveiievole "i ■ traili toa 
- puri, come M falli a penna. Ta- 
•• lon il primt trailo è cofralLo dal 
X Mcondo , furia ad imilaiKiue di 
» Raffaello. •• U primo rame ch'e- 
gli inci*e fu quello di Lucreiia, on 
rarÌMima. A queu» lennero dietro 
il Giudiiio di Paride ed atlrì rami 
dì lunga maao più perfetti della Lu-' 
creaia, cil il aue ccedilci fu aHtctt» 
ralD. Rafiaeilo chiamoMÌ soddiifat* 
tiuiino delle lue ÌDCÌflonì, e la mm 
fama, difulgatati ìd Italia ■ fuori , 
cbiamÀ prcuo di lui molti alliavì. 
Ira i quali Marco da Ravenna, Ago- 
slino Veueiiano, Giulia Buoneeone, 
Enel Vico , Niccolò Beatricello , 
Baribel Beham, Jaeupo BiooL, Gioi^ 
gto Peni, ce, 

Giulio Romano, per od doferoeo 
riguardi) vcriD il maetlro. dod iéc«. 
fiucbè TÌMe itafiaello , incidere da 
Marc'AnloDio i prupr) dÌKgai> ma 
quando mvaeò quel prinM lume 
della pittura, gli fece latagliere al- 
osne oicené iuveniiooi, eoe Pietro 
Arelino correda dì otceniHimi io- 
netti. ClemeBlD VII face tradurre 
H^rc'Autodìu in prigione, e ^li aa< 
ral^lM. succeduto di pn^io, aa il car- 
dinale de'ItUdici, ad ialal»a di Bm> 
oio BaudÌDdli, non iDlereedeva par 
lui. Perebi volendo, tMlO ebe ebbe 
ricuperata la liberti, nioilrarsi grato 
a'aiiol lieucfàllori, ineiae il gran di- 
Mgno di Baccio rapprelcnlante il 
Hartìrio di S. Lorcnao, cb« fu uua 
dblle plii belle lue «laRipei la <{ual» 
(■Dio piacque a Glentanla, che ai 
•bchiarò proteltore di Marc' Anto- 
aio. A turbare la fortune del do- 
•IroiDtBgIhiDreiopraggiuDMin bre- 
T« la guerra, la di cui pili terribile 
eoDiegucniB fu il lacco dalo dagli 
imperiali a Roma. Marc' Antoaio,. 
dopo aier perduta quanto posiedc- 
«a, fa coecritto di tornare a Bo- 
lo^a , onde ricarcarri un aicuro 
alilo e loeconi alla praprii iadi- 
g«nu. Viue coli fino al 1559, nel 
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quaU anno luUgliò la balt^lia dei 
Lapì^. Dopo taleapooi non 91 faanno 
ulleriori uoliiie dalla lua vtla e la- 
vori. Credono alcuni che.fuiM. ai< 
aaiiinalo da un genliluonu ramano, 
ed il Saldiniuei Krivecbe apoaaaae 
una donna, la quale ai pMe eucb'dl* 
ad iacideiB. 

Prima di dare l'cleneo delle itaip- 
pe di GOil rìooaulo arljala, riferjrù 
il Holimento dal barone d'Ueioacke 
ioloran ai luoghi io cui trovaoii 
raccolte le migliori. « La migliori 
■■ ch'io vidi, egli scrive, Irovanaia 
•• Dreida nel gabinello del re ; a 
>■ Lipaia praaso il nirgaiianle Hich- 

- tere Winakler, a Vienna nella bi- 
•• blioteca imperiale, nniuaente ■ 
•I molte alampa d' eniichi ioeifori 
K ilaliaai suoi allievi o conlempo- 
•• rauei. Vidi in Olanda preuo il 
•• lig. Van Leiden da Vardtngen uu. 
" auDinctamento allrellantnpiii bel- 
>■ lo in quanto che non conliene 

- che perfètte prove: a Parigi la 
n pili completa colleiione è quella 
•• del lig. Mariellei roa raerita pura 
» r attenliune de' dileltaDlì quella 

- del gabinetto del re, - On ci fa- 
remo a ricordare le itantf* più ra. 
re, oltre le gii mentionate, oomiu- 
ciando dai ritraili : 

Bilrallo di Pietro Aretino veduto 
di faccia con lusga iicriiiooa (a- 
lina. 

Bilrallo di un uomo ledulo che 
ileMÌ ÌDVilu[^lo nel sub mauio: ■ 
diritta una piccala tavola, ed a li- 
nislra una tavolotsa con colori. Il 
Mal vasi a crede chequeita fignra aia 
Raffaello medilaula ta conposiiiooa 

Riinatio di Carlo V da giovana, 
in medaglione. 

Soggtiti Snèii. 

Aduno ed Eva che mangìaou il 
frullo vietalo. 

La Beneditioue di Abramo. 

Dfvìdde. tiguia ìu piedi, uu po- 
ca vestila, che colle sue maui alia 
la lesta di Golia. 
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La sitare degrinnocenti. ooa specie di orna, cln % fraoetsi 

La fbedesima stampa, in cai Pio* dicono la OAssoleUé» da un diacgiio 

tagliatore aggiunae ooa punta d'al« di RafiMllo. 

bero a somigliaoza di' una felce. Le tre Gratie in piedi* Basaorki 

onde questa scampa ebbe il nome lievo, ooo k iscrizione: Sic ilomu 
di Ftlàem. Sì crede cbe Marc'An* ninfeo tk marmare Éculps» ec. 

Ionio fosse assassinato mentre Ja RAIMONDO, napoUlano trovasi 

'stava intagliando. aanoverato tra i pittori dei quindi- 

^ Diverse sacre ÀmigUe, tutte trat» cesiiao setolo per iku dipinto esch 

te da Ra&ello, tra le qudi aicuiie giiito iu 5. Francesco di Gbieri 

Tirissime. ctrta il 1470. È un* tavola divii» 

' ' Maria Verginesedttta sulle nuvole io varj spartimenli, coese si costa» 

col bambino sulle ginocchia, ounra di qua' tempi , ed è prege» 

La Vita della Veivine, diciassel- «ole ^ vivacitii di coleri cooservfc* 

te stampe copiate dal Durerò.' fissimi, e per belle arie di volto su- 

La Passióne ^i Gesti Cristo 36 P«n<Mri a quanto trovasi nelle opecw 

tf lampe. de 'buoni artisti di quel secolo. \ 

S; Paóld che predica in Atelier RAINALDI (Doif£ìiiC0) romane. 

e <«• \. • • venne ricordato dal Titi per aleuntt 

^Soggc$U storici^ buone pittui^ eseguitelo Roma dopo 

Alessandro cbe fìi riporre viibii M ponteficato di Alessandro YIIU 

di Omero nella cassa dt Dario. fira eoslui nipote del celebre archi- 

^ EniM che approdato in Affrica te(4o cavai. Rinaldi e fu •doperaCo 

riconosce Venere che gli apparisce da lui in oggetti della Bué prolesr 

sotto le forme di cacctatrice. siane. 

Soggttii fmfùlosu quest'articolo faremo ccmpendicoa- 

I tre Anf^ìoli del palazzo Chigi, mente memoria di molli erchitetu 

Marte e Venere sednfi in un fiao* spettanti alla fimaiglia dei Raipaldì. 

^saggio, con un Amorino. Adriana pittore ed arcfaitelto ebbo 

^ venere che siede sulle calcagua tre figli cbe furono, > non meno del 

dietro ad un piedestallo, sul quale padre; pittori ed architetti. Uno di 

Cupido posa il destro piede. questi chiamato Tolonneo, che fon^ 

Bacco seduto su d( un lino, eo- se studiò sotto qualèhe ailtevo di 
irò al quale iin vecchio versa una Michelangelo Bonarroti, fu valente 
corba di uva. Una donna in piedi architetto civile e militare e si sta- 
ti due fanciulli portano io capo pa- bili in Milano» dov'ebbe T ufficio di 
liieri d'uva e frutta. ' architetto della regia camera e delle 

Piramo e Tisbe , da' suoi di« fortificazioni. Tolomeo era esiandio 

segni. profondamente versato nelle cose 

Le due Sibille, da Rafiàello. della filosofia e della giurisproden* 

Un Satiro procace che tenta di «a, ed ebbe due figliuoli, che pro- 
scoprire una donna. fessaronorarte sua, succedettero alle 

Gli Amori degli Dei e delle Dee, cariche occupate da lui. fecero di- 

o siansi ìt PosHure, versi edificj e fertease in Milano, 

Densa di nòve Fanciulli, da Raf- nello slato e nella Valtellina; e dal 

fidilo. nome dèi padre furono chiamati i 

Cleopatra, sfatua sdraiata nel cor* Taèomei, Un altro figlio di Adriano 

file di Belvedere, ed addormentala fu Giovan Battista, architetto ancor 

in un letto, da un disegno di Raf> egli, il quale ebbe parte nelle for- 

faello. tificasioni di Ferrara , nelle opere 

Gruppo di tre domie die portano del Poote Falioa al Borghetto « ed 
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'ir «{util* ilàM* tamt»a» e ppbblKÌ 
«OodMli di VcImH. Dir«aie pur* 
Tarie fabbriche in Runu, dare ac* 
ciMtoii. ebbe un Hglio , cliÌaiii«Io 
Dommiica, pillor ed archtlelta. Ha 
veniaroo al l«rio Rgtio di Adriaco, 
per nome Girolamo, cai appartiene 
il presente «rtii-olo. Piacque coaha 
in Homt nel 1570, e fu diicapolo 
di DOincniro' Fon lana. Aveada ^ua> 
Hi BTuCo ordine da SislO Vi di di' 
segnare una cbie» per Mootaito 
sua palria. ne Ukìò la cura • Gi^ 
ntamo. Il Fodlana ne porlo, il dp- 
seguD al P(pB; e ied«do cb' cr* 
mollo Imtato ; Padrv lauto, diue , 
itan fh»' falln io, ma un giaviiutl» 
roniano cAt i tutta irrito e vagito 
fafh ctMoictrt alta Santità irattra. 
Il papa aggradi quello Iratto, e tro- 
Ttto il giovane proolo ■Tiveca^gU 
ordinò (TMeguire il proprio diaesn& 
Di qui ebbe caminciamaolo la br- 
tona del Rainaldi ; ma pochi ma*- 
■tri imileranno quetl'esenipio di be- 
ncriconia de) Fontana vena i loro 
•IlieTJ. TeriainaiB la CbieM di Non- 
tallo, GirolaRM) coMipl il Canapido* 
glìo , coilrune «otto Paolo V il 
-porlo di FarM, edifici in Roma i« 
caia ppofeaM da' GmuìIì ed ìi loro 
collegio io BologoN. Fu alcun leo^- 
fò al MrTitio del duca Farneia per 
1 patatai di Parma e dì Piaceoia. 
£ per non sudare troppa difl'uaa* 
mente annoierendo ogni ma opera, 
'dirò Mei' ordirti di tempi, cbe co- 
•truue il «Baino di Villa Taverna, 
f>er cara Borgbwc a Francati, l'at- 
tere della cappella Paolina in S. Ma- 
ri* Mafrgiore, il pome di Terni ao- 
Ela Nera ,. il palano Panfili a 
K> NavouB. Gli fu pure affidala 
la cura delia chieM di S. Agoete 
alligub a quetto palano, ma perchè 
deferì pib agli ordini di D, Camil- 
lo Perniili, che a quelli del pape luo 
ti», quitti gli tulaa quell'impiego '£ 
lo diede al Borromiui, che- non le 
terminò. È pure Mia opera la chieia 
de'padri Salii a Caprai^lt, riiguar- 
diU coma uw dalh ptii b«]la che 



li hotuilto di que'unpii bea i di- 
togni per gli umamenli inleroied 
eatH-ni di S. Pietro in occasione della 
caDoniitaiìooe di S. Carlo Borromeo 
imI 1610; tu due volle alle Chiai>« 
per te difbreuie di quelle acque 
tra iì Gran duca di To»uo« e U 
Corte poolificia, ec: .Mori io Eloma 
piallo d'anoi e di n^iiti nel 1655, 
tii conoKoao di qtfut'iiuigi)e arcbi- 
lelto diverte ataiope iaUgli^te con 
KotlQi ipirits , fra le qu*li ebbero 
famH quelle dei camUcbi , per il car- 
JÌBak AleuBodro Far«ete e p«r pa- 
pa Silo Y. 

, RAl»ALOI.(CAUo]iìgUuoloe.di- 
scepolo di Girolamo, aacquaiufli)- 
nw ael 1G11 e conduiH nel bMva 
cono della sua liU laute e cosi im- 
porlioii opere, che qeaii uguagliano 
il nu/nero di avelie del padre che 
visse B5 anni. In Roma cwiluMe la 
bella cbiesa di S. Agnaie fioo al 
GoroicioBe, léce var) disegui di cam» 
panili per il lenpio di S> Pietra, 
quadro discuoi e modelli per la 
piana avanti ÌO steuo tempia , il 
dapolilo del cardiuale Boocllt nella 
parie •rchilelloiiica, il riitaura.e ri- 
moderuamealo. della cbieia de'>aa- 
t! Apoflloli , la facciala di GesA 
Maria al Cono, l> cb>BM di S- Ma- 
ria io Campitalli, quella di S> Ai^ 
drca della Valle ec. Sodo luoi 
diiesoi il Duomo di Boncigliune, 
1* cbieia di noole Porzio, la mag- 
gior porte d«' giardiei di Hoadra- 
gone, della Villa Piuciwoa ec. Per 
aver fatti molli dilegui per il Duca 
di Savoja. oltre var] doni di gran 
valore, ebbe la-Croce de'iauti Mau- 
rizio eLanaro: cqme ricevè da Lui- 
gi XIV re di FiaacU il luo ri- 
iratta conktMflaliO. di gemme, per 
un disegno che aveva fallo pai' 
il Louvre. Andflo cpu monsìpior 
Carpegna alle Cbiane per le ver- 
tenu ioforte ira il gran duca ed 
il papa, [ornò a fioma con lirelli, 
pianle e disegni che riuacironti di 
sommo aoddis&cimeuta del pepa. 
£ra il BinaMi di btlla pitscnu» 
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gioviale , anitnta del fasto • socie* aitate, neUa chiesa di S. Sigiamondo. 

vele. Fu amorevole verso gli arti- RAMBALDI ( Carl' Antonio ) 

8tì e verso gli amici, libero e sic* nato in Bologna nel 1679, apprese 

cero nel parlare, ed amante della a dipingere da Domenico Biani, 

musica. Disegnava da pittore, riu« ne imito felicemente il robusto co<- 

sciva bene nell' invenzione delle lorire: ma sarebbesi desiderata nelle 

piante, era fecondo d'idee, ma d'idee sue^ figure e particolarmente nelle 

grandi, eseguiva prontamente ed or- arie dei volti maggior grazia e dol- 

nava con sodezza. Ma sgraziata meo* cczza di forine. In Bologna dipinse 

te, non sì preservò dalla corruttela nella chiesa di S. Lucia un S. Fran- 

dei tempi: e fu involto in tutti que- oesco Saverio io atto del suo tran- 

gli abusi e difetti, ne' quali neces- sito, ed altre minori opere condosae 

seriamente si smarrisce chi non co- assai lodate, che lo fecero vantag* 

Qosce r antico , e si allontanò per giosamente conoscere in altre parti 

amore di novità dai veri principi a Italia. Fu perciò chiamato alla 

dell'architettura. corte di Torino, dove dipinse vario 

Raineri (Francesco) chiamato opere all'olio ed a fresco nella reale 

lo Schivinoglia, fu scolaro di Gio* Villa della Yeneria. Tornando in 

vanni Conti, che superò nel disc- patria nel 1717, afibgò nel fiume 

gno, ma non raggiunse nel colori* Taro, in su gli occhi della consorte » 

tOé I suoi più favoriti soggetti fu- e troncò le belle speranze che ave» 

rono battaglie, accampamenti, mar- vano fatto concepire le sue virtù, 

eie e simili cose , i di cui fondi RAMELLI (D. Felice), canonico 

furono costantemente bellissimi pae- lateraoense, era nato in Asti da gen- 

si. Mori assai vecchio, in Mantova tile famiglia nel 1666, ed apprese 

sua patria, nel 1758. a miniare dal P. Daniele Rho suo 

RAMA (Camillo) dì Brescia fu confratello, che con piacere si vide 
scolaro del giovane Palma. Opera- superato in quest'arte. Ed in vero 
va in patria circa il 1622 e le sue le miniature di D. Felice tanto in 
pitture ai Carmelitani, ai Serviti « pietra che in pergamena furono som- 
in S. Giuseppe , in S. Alessandro mamente stimale per conto di ca- 
ed altrove, sono meritamente tenute stigato disegno e ai vaghezza di co- 
in molta stima. Mancava all' arte lorito. 



circa il 1650. RAMENGHI ( Bartolohueo ), 

RAMAZZAMI ( Ercole ) nato detto il Baenacavallo , nacque in 

nella Marca di Ancona in sul fini- Bologna nel 149'5, o, com'aliri vo- 

rè del quindicesimo secolo, fu co- 'glìooo, nella terra di Bagnacavallo 

mune opinione che apprendesse gli 1 anno 1484. Poi eh' ebbe appresi 

dementi della pittura sotto Pietro in Bologna i prinoipj della pittura, 

Peroj^ino e sotto Raffaello; ma que- recavasi a Roma, dove si acconciò 

st'opmione viene contraddetta da al- con Raffaello d'Urbino, non è ben 

cune opere che si conservano in noto se in qualità di scolaro o di 

Metelica , nelle quali non scorsesi ajuto; ma certa cosa è, essere stato 

il più leggiere indizio d' aver tre* uno di coloro che ra|utarono ne'la* 

3 uentata cosi illustre scuola. Altron- vori della Loggia. Dopo la morte 

e rendesi incerta eziandio l'epoca del sommo maestro rivedeva Bologna» 

in cui operò, perocché in una sua e fu uno dei primi a propagarvi lo 

tavola a Castelplanio leggesi: F» Ra» stile di lui con suo grandissimo lu- 

mazxani 1588. ero ed onore*, imperocché, sebbene 

RAMAZZOTTI ( Antonio) an- nel fondamento nel disegno fosse 

noverato tra i pittori bolognesi per lontano assai dalla eccellenza de'mi- 

aver dipinto il soffitto del primo gliori allieti dei Sanato, li pareggiò 

Dh. digli Jreh, tee. T. iil. 28 
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chi ouervB le opere del BagDMCa> 
Tallo b«lu subito agli occhi l'imi- 
tazioDB raffaellesca ; che aati qua- 
lunque Tolla gli accadde di colo- 
rire aoggetli trattati dal maettro.si 
ridusse ad «aiere copista , o poco 
piii , diceodo etsere pai» preaun- 
aìODe il volere far meglio : ma in 
questo lascio altrui if giudicare sa 
più debba lodarsi il rispetto verso 
il maestro, □ condannarsi la niuna 
cura del proprio onore. Ed in fatti 
fu per ciò riiguardalo dal Vasari 
piuttosto come buon pratico che 
quale buon inaellro: ma il biografo 
aretino avrebbe dato assai diverso 
giudizio se avesse veduti o meglio 
esaminali i quadri del Bagnacaval- 
lo a S. HicheleiuBoico, a S.Har- 
tino e a S. Maiia Usggiore , che 
Unto furano, uoo sulameute ammi- 
rali, ma con sommo studio copiali 
dai Caracci.dil Guido, dall'Albano. 
Mori it Rameugbi, seconda ì* piii 
coipnne opinjone, nel 1551 , lascian- 
do ammaestralo nell'arte il figlio 

RA HEHGHI(GioviNt)iBATH8TÀ) 
che, fu ajuto di Giorgio Vasari nelle 
opere della Cancelleria in Roma, e 
del Primaticcio a Footainebleau ed ia 
altre opere eseguite per il re di Fran- 
cia e per altri graudi persona 
Prima di abbandonare Bologna i 
va eseguila alcune pitture di sua lu- 
ventione, che lo moctrano lontano 
usai dall' cccelleosa paterna. Morì 
nel 1601. 

^— <Baktolommeo ilgiovinb 
£ SapiOKE), cugino il primo, l'altro 
figliuolo di Giovan Battista; ne' primi 
anni del diciassettesimo secolo ope- 
ravano con lode di ornati e di archi- 
letture. Probabilmente figliuolo del 
giovane Bartolommeo fu un secondo 
^— { Giovai» Battista ), del 

acrili; dell'Orellì, che lo dimostra&o. 
con ispregevole pittore, scoia peral- 
tro che si possa al presente adil- 
tarc TCTuoa sua opera cerla. 



BAHlltEZ (Cunormo) optra. 
«a iti Siviglia nel 1660, contempo* 
raoeo e probabilmente fratelloocoo- 
giunto ai Girolamo, Filippo e Pie- 
tro tulli pillori, di cui si darà noti- 
zia ne' relativi articoli. Era Cristo* 
foro dotto inventore e castigalo di- 
segnatore, per non parlare del co- 
lorito, la parie comunemente meglio 
trattata dagli arliitt apagonoli. È 
perciò meritamente in gran pregio 
lenulo il suo quadro dell'Assunta, 
che conservasi nei convento degli 
A ageli in Siviglia, e molli di segui 
che lasciò morendo a quella acca- 
demia. 

^^ (GiKOLAHO) allievo di Boe- 
las , dipinse per lo Spedale della 
Saogro , fuori delle mura di 5ivÌ' 

5lia, un vasto quadro rappreseatao le 
papa circondato da diversi cardi- 
nali e da altri personali; quadro 
stimato assai per vivacità di colo- 
rilo e per un certo nobile ardire , 
che tiene luogo di grandioso. Ve- 
desi ^pu re largamente disegnala, ma 
non afTalto correttamente , e senza 
stento composto. 

-^— (Filippo) acquistassi gran 
nome co' suoi quadri di caeciaeio- 
ni, di uccelli, di hambocciale. ^be 
un disegnar largo e castigato; e co- 
lorì con singolare franchezza, VieQ 
Sinre a ragione lodalo per la per* 
etta cognizione che aveva del nudo, 
nella quale importautissima parte 
dell' arte erano d' ordinario poco 
venali i pittori spagnuoli suoi con- 
temporanei. Le quadrerie di Ma- 
drid e di Siviglia possedono diversa 
sue opere, tenute in gran pregio. 

(PlSTBO) ultimo de 'fratelli 

o cugini, non appartiene alla gloria 
pillorica che per avere nel 1610 
contribuito all' erezione, dell' acc«< 
demia di Siviglia, 

^^ ( GiovAHHi ), pili antica di 
un secolo dei precedenti, operava 
nel 1 536 e 1537 nella cattedrale di 
Siviglia, onde trovasi ne 'registri di 
quella chiesa, che gli furono pagali 
18,000 maravedis una volta, ad a* 



HA 

hhn ^,000 ducmii d'oro. Di quV 
afe grandi opere « oel condurre k 
qilan ebbe molti ajati« piti non re- 
ato no yestigi di veruoft sorte. Fa 
eccellente ritretffsta e neli' arcive- 
scovado di Siviglia si conservano 
ancora non pochi ritratti per inoiti 
rispetti pregevolissimi. 

RAMIREZ (DOTT. don Giuseppe) 
nato in Valenza nel 1624, fu allievo 
di Girolamo d'Espioosa e sud cosi 
felice imitatore, cne a stento si di- 
stinguono le opere sue da quelie 
del maestro. Yedesi' nell'oratorio di 
S. Filippo Neri di Valenza un suo 
bel quadro rappresentante la Ver- 
gine col bambino. Altre sue prege- 
voli opere si conservano sparse nelle 
chiese e private quadrerie della stes- 
sa città. Morì in patria nel 1692. 

BBNAVIDES ( Giovaw - 

NI ) dopo avere appresi gli ele- 
menti della pittura in Saragozza , 
sua patria , passò a continuare gli 
studj neiraccademia di Madrid, che 
nel 1755 lo nominò socio sopran- 
numerario. Io questa capitale lo rese 
sommamente celebre un quadro 
portato da Saragozza , rappresen- 
tante l'elezione del re Pelagio : ma 
postosi a lavorare sotto Corrado 
Giaquioto , invece di migliorare , 
andò peggiorando ogni giorno, per- 
chè forse SI occupava piii della mu- 
sica che delle cose aella pittura. 
Tornalo in patria, morì nell' anno 
1782. 

RANC (Giovanni) nato a Mont- 
pellier nel 1674, fu scolaro di Ri- 
gaud , sotto al quale si fece eccel- 
lente ritrattista. Nel 1724 fu no- 
minato primo pittore del re di Spa- 
gna, onde recatosi a Madrid, vi si 
trattenne (ino al 1755, epoca della 
sua morte. Si dice che il celebre la 
Mothe prendesse da un' avventura 
accaduta a questo pittore l' argo- 
mento di una sua favola. Aveva 
egli fatto un ritratto, che gli amici 
suoi trovarono poco somigliante al- 
l' originale. GÌ' invita per il susse- 
guente giorno a vederlo migliorato; 
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e fatto uno sforo nella tela dipinta^ 
posta' a! di dentro d' una vetriata 
del suo studio, fa in modo che la 
persona ritratta vi collochi la testa: 
Ancora non è perfciiamente somi" 
gitante, dissero appena entrati hello 
studio i severi censori, che rimasero 
confusi adendo rispondere da quella 
testa: v* ingannate, signori, sono io 
stesso, 

RANDA (Antonio) nacque in 
Bologna circa il 1570, e fu prima 
scolaro di Guido, poi del Molina- 
ri; e più s'accostò d*assai allo stile 
di questo, che non alla maniera del 
^rtmo maestro. Rendutosi in patria 
colpevole d'oiiiicidio, trovò in gra- 
zia della sua abilità asilo e prote- 
zione presso il duca di Modena , 
die nel 1614 lo dichiarava pittore 
di corte. Molte e belle opere fece 
in diversi luoghi dèlio stato Esten- 
se e nel Polesine di Rovigo , ove 
nella quadrerìa Rèdettt Conservasi 
il Martirio di S. Cecilia, che forse 
è la migliore opera del Randa. 
Giunto al limitare della vecchiaia, 
fecesi frale , ma ignorasi in qual 
anno morisse. 

RANDON (Claudio) nato a 
Pontoise nel 1644, poiché ebbe ap- 
presi in Francia gli elementi aeì 
disegno e deli' intaglio , venne in 
Italia, e ferme la sua dimora in Ro- 
ma. Colà disegnò alcune statue an- 
tiche e nioderue, formanti la rac« 
colta in foglio pubblicata dal Rossi 
nel 1704. Oltre le dette stampe, in- 
tagliò 

Oo seguito di tredici navi , da 
Passebon. 
Molti ritratti di uomini illustri. 
Il Trionfo d'Amore, assiso sopra 
di un cocchio tirato da due colomoe, 
tratto da un quadro del Domeoi- 
chino. 

S. Gaetano, da Francesco Ro- 
manelli. 

R ANSONETTE (Girolamo) nac-* 
que a Parigi nel 1755 ed esercitò 
con sufficiente incontro la pittura e 
i' intaglio e specialmeate 1' ultimo. 
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nd 1782 iaUali& di<r«Hi (ofmui 
iti fkiola ini dÌMgui di G. di Saint 
Alibi D, inoltre 

Ji Palauo delli Ginitiiia. 

Veduta dal nuovo palano reale. 

li Bivale seduttore , di tua io- 



L' Amante veadicala , oone M* 
pre. 

Amore e Psiche, da Bafiaallo. 

IPaMalempi UaJiani, da Watleau. 

HAODX. ( GiovARin ), nato in 
HoDlpellier ne! 1677, passò dalla 
•cuoia del celebre Boalloogoe in 
Italia, dove *i ftcc valente maestro. 
Di ritorao io Francia , IroTÒ uno 
■plendido mecenate nel Gran priore 
vaoddme, che gli assegoà alloggia 
nel paldsio del tempio e ragguarde- 
vole siipendiu. Se Raoul aveste 
■vulo cosi buon disegno, com'ebbe 
▼ago colorilo , jarebbe anDovarato 
tra i migliori arliiti francesi suoi 
MolenporBoe). Lasciò alcuni pre- 
gevoli ritraili, ed alcuni quadri di 
Storie che lo accusano di manieri- 
imo. Fu membro dell'occaderaia di 
PariBÌ e morì iu questa capitale in 
eli di 57 anni. 

RASPE (Carlo Goitlob), naia 
In Dresda nel 1752, apprese i ptin- 
cipj del disegtio e dell' iulaalio da 
Andrea Zuccni vcneiiano, die fino 
dal ]750 era slato chiamalo a Dresda 
per iocidere alcuni quadri di quella 
nlleria. In appresso, conoiceado 
che Dou otlercebbe fama di valente 
io tagliai ore findiii si lìmilasse all'i- 
mllazioue del maeslro, feeesi a stu- 
diare da sé ■ graodi esemplari, ed 
in sul declinare del p. p. secolo 
aveva pubblicati diversi pregevoli 
ritraili, tra ì quali i scgueuli: 

Coosigliere Gesner , da Autonio 
Grafi: 

Principe di Sacken, da Schmid. 

La Contessa de Mareolìni , dal 
medesimo. 

E per essere uniti al lerio volume 
della galleria di Dresda. 

Una Gioviualta con Piccioni, da 
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Oliviero Cromwal, U PraUtton, 
da Antonio Vau D;c^< 

RATTI ( GioviKin Acorrnto ) 
nato a Savona nel 1699, frequenti 
in Roma la scuola «lei Luti; e riu- 
scì , non meno valente pittore di 
quadri di sacro ai^omeolo che di 
quadri faceti, che dallo stesso Luti 
venivano creduli, d'ugual merito di 
quelli celebra lissi mi di Pier Leone 
Gheui. Non può vedersi pili lepide 
Goaa delle sue maschere accerrane, 
rappresentale in rissa , io dania o 
in altre aitiiudioi, quali s'iotrodu- 
cevano dagl'istriotti nelle commedie. 
Fra i quadri storici vengono prin> 
cipslnenle lodati un S. Giovanni 
decollato e diverse slarie attinenti 
allo stesso santo falle per le chiesa 
del suo nome in Savona, Fu pur* 
buon pittore a fresco, come ne bnno 
prova le 6gure arginale da lui alle 
architetture eseguita dal Natali nel 
coro de'ConveuLuali a Caaalmonfer- 
rato; e feeesi ammirare io piti luo- 
ghi come raro pittore di scene tea- 
trali. Horl in Genova nel 1775, la- 
sciando ammaeslralo nell' arte aua 
il figlio 

(CaVAL. CaIIIX> GlUlEFPZ) 

dall'edilore delle scritlure di Heaga 
tanto e cosi a torto vituperato. Nato 
nel 1745, o iu quel torno, fu dal 
genitore, che lo destinava alla pit- 
tura, affidato a dotta persona per- 
chè in pari tempo lo ammaestrasse 
nelle volgiri e latine lettere. Lo 
mandava poi a Roma, dov'ebbe la 
sorle di essere conosciuto ed amato 
dai dua pìii illustri pillori che al- 
lora liorivano io quella capitale, 
Ralìnello Mengs e Pompeo Balloni, 
Il primo dei quali lo proponeva per 
direttore della nuova accademia dì 
Milano; l'altro lo raccomandava 
per le storie che si dovevano dipin- 
gere nel pubblico palutzo di Ge- 
nova, ch'egli esegui con universale 
saddisEkcimetito, sebbene da taluno 
incolpato di essersi appropriate una 
o due iiiveoiìoui altrui. Prima dì 
recarsi a Genova aveva in Roma 
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CMgnile aknoe lodata pittura sui nacque a Parigi nal 1706 , e poi 

dìse^t di Mengs, che ]o appressava eh' ebbe appreso a disegoare e ad 

assai per la bella copi» che aveva iocìdere alla punta ed a bulino in 

fatta in Parma del S. Girolamo del patria, si trasferì in Inghilterra. Fu 

Correggio, e per la quale aveva of- osservato dagli storici dell'arte che 

feria una non modica somma. Pio Ravenet e Vivarés furono quelli che 

VI lo nominò cavaliere, ed in Gè- assai contribuirono a spargere i( 

nova fu nominato direttore perpe* buon gusto deirincisiooe in loghiU 

tuo deiraccademia ligustica. Scrisse terra, m Ravenuet, scrive Giuseppe 

in quest'ultima città le Notìzie sto* »• Strutt, viene a ragione tenuto per 

fiche sincere intorno le Vite dei pii' •• un eccellente artista. Egli seppe 

mW, seuliori ed architetti genoi'esi; »• dare alle proprie stampe colore e 

ia Vita e le opere del Correggio; la ** lucentezza, e seppe Eoirle con pre* 

Vita del cavai. Bafiàello Mengs,ec; >• cisione. Castigato è il suo disegno, 

per la quale ultima e per le no- •• ma alquanto manierato lo stile* 

tizie intomo al Correggio fu cosi » Troppo forti sono talvolta i con- 

a torto malmenato dalu> Spagnooló ** torni, e con scapito dell'armo* 

editore delle scritture del pittore ** uia. » Soggiungo un breve indice 

tedesco. Furono pubblicate le sue delle sue stampe più celebri: 
difese, come sono pubbliche le av* L'Emblema della vita umana per 

versane imputazioni ; e le persone conto delle diverse età, da Tiziano, 
che non si lasciano affascinare dalle Venere ed Adone, da Paolo Ve- 

apparenze e dalle gratuite asserzioni ronese. 

di persona per tutt'altri rispetti he- Adorazione de' Pastori, dal Feti. 
Demerita delle lettere e delle arti , La Pittura ed il Disegno, da Gui- 

conoscono in qua I concetto tenersi do Reni. 

devono le appassionate invettive di I Pastori d*Arcadia , da Niccolò 

Ito uomo che non dubitò di prefe- Poussin. 

rire le pitture di Raffaello Mengs a 11 Figliuol prodigo, da Salvator 

quelle di Raffaello Sanzio. I veri Rosa. 

conoscitori dell'arte, condonando al- Giovane zingbero che porta un 

^'egregio pittor Sassone i troppo se- fiinciullo sulle spalle, da Murillo. 
veri giodizj portati sugl'illustri pit- 11 Ritorno dei Figliuol prodigo « 

tori italiani suoi contemporanei, lo dal Guercino, ec. 
hanno collocato in elevato seggio , '■ (Simone), figlio di Simone 

ma a non breve distanza dal grande FrancescOi^ nacque in Londra circa 

Urbinate. Mori il cavai. Ratti nel il 1755, e rimase orfano in età di 

1795. dieci in dodici anni con una sorella 

RAVARA(PlETRO).Di questo pit- minore di lui. Questa si maritò al- 
tere, nato presso Genova nella valle l'intagliatore Picot, e Simone passò 
di Polsevera , fu detto che dipinse in Francia , dove continuò a stu* 
quadri storici copiosi di figure, or- diare il disegno sotto Boucher. In 
nati di bei paesi e di fiori e di frutta appresso recossi a Parma e colà fe- 
freschissime , senza indicare i luo- cesi nel 1779 ad intagliare e pub- 
ght in cui presentemente si conser- blìcare le opere del Coreggio esi- 
vano. Si soggiugoe che mori in età stenti in quella città. Tale impresa, 
decrepita, ma no» Tanno, nemmeno risguardata come alquanto temerà- 
approssimativamente : le quali cir* ria, fu terminata nel 1785. Contiene 
costanze rendono probabile la con- il ritratto del duca Ferdinando ; 
ghiettura di alcuni, che lo suppon* quello del Correggio, preso da Lat- 
gono meno che mediocre pittore. tauzio Gambara : la cupola della 

RAVENET (Simone Francesco) cattedrale in 12 fogli; la cupola di 
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ì. GioT'uni, li Madonoi dslU Sco- 
Mi», la Uadoana della Scali. I'Ad- 
nuniilla, la Hadoana incoronala, il 
Porlar della Croce, S. GiroUnio, 
i SS. PUcido • Cotlanco. 

Intagliò pure, Gioie ed Antiope, 
> da UD quadro di Hubena poueduto 
<UI niarcheie Felino. I 

TeHO, che inrormalo dalla madre 
del segreto de'saoì Datali, di prove 
del suo valore, da Poussio. 

BAVENNA (Habco di) nacque 
in Ravenna nel 1496, fu condisce- 
polo di Agostino Veneilaoo nella 
acaole di Harcaolonio Baimoudi, e 
rivale nell'arte dell'intaglio in Mtne 
del suo compagno. Grandi dispute 
divisero i conoacitori inlorna al i-i- 
■peltivo merito dei due allievi; ma 
convengano i più nell' accordare 
maggior Tona ad Agoilino. Finché 
viise Beff^ello. cbe Tu il vero capo 
della scuola di Marc' Antonio, i due 
emuli non osarouo abbandonarla; 
ma dopo il 1520. caiDÌnciarooo ad 
operare separatameole , ed a mar' 
cara i proprj lavori coD diversa 
Offra. Quella di Marco coniisleote 
nelle intrecciate lettere B. S. cioè: 
Riwignanas teulptil, dieilero origine 
a due errori , dì allribuire bIcddc 
«lampe così segnate u Raffaello San- 
ilo, ed a dare esistenza ad un duovo 
artefice, cui diedesi il nome di Sil- 
vestro KaMgnano. Chi bramaiae ve- 
dere ampiamente trattata questa ma- 
teria , leggi r art. Rwaina Marco 
del conlinuatore di Gori Gaudelli- 
ni, tom. 15, pag. 233 e seg. Noo 
tardò Marco a rilìrarai da Roma in 
patria dopo la morie dì RafEiclla ; 
e colà couduue la maggior parte 
delle molte sue stampefinoallSSO. 
nel quale anno credasi comuoemenle 
morto. Soggiungo un breve indica 
delle più rinomate sue opere. 

Seguito del fregio della Storia 
della S. Biblitt, dipinto da Rinaello 
in Vaticano, in 12 peizi. 

Strage degl'lnnoceuti, da Baccio 
Fiorentino. 

'^asliguraiioue, da Itafftello. 
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ConEsnnu di Sdpioaa ad A«mi- 
bale in preseina delle loro armate, 
da Giulio BomaDO. 

Vittoria riportala da Scipione m- 
pra Auoibile, dallo stesio. 

Triouro di Galalea, daBafTaello; 
stampa diversa da quella di Mar* 
e' Antonio. 

Combattimento di Entello ■ Da- 
rete, da fialTaella. 

Baccaoale di Fanciulli, ove ai vede 
un giovinetto colla lire, da Giulio 
Domano. 

lina doona, cbe conduce un leo- 
ne verso una specie di maoello. 

Statua di Laocooote, stampa ra- 
rissima e Dolabilisiima, perchi rap- 
treseotanle questo monumento nel- 
) stato che era quando fu sco- 
perto e che ci fa conoscere le parli 
cbe vi sono state posteriormente ag- 
giunte. 

BAVESTEINtGlOVAHNi) nacque 
■ ll'Haja circa il 16S0, e fu uno dei 
pili illustri pittori dell'Olanda, leoaa 
che sappiasi da chi ippreodesse 
quello alile vigoroso e ^ieoo di fue< 
co, che uou permette di confondere 
le sue opere eoo quelle de'mìglieri 
artisti suoi eoo temporanei. I suoi 
capi lavoro sono tee quadri storici 
che ornano la gran sala del giardino 
dell'Archibugio all'Haja, ne' quali 
vedousi ritratti al varo i principali 
personaggi civili e militari di quella 
città. Sappiamo che nel 1655 fu capo 
di 48. parie pitlorì e parte scultori, a 
nome dei quali chiese ed ottenne di 
essere separati dai quadraluristi eda* 

f l'ignobili frescanti di pratica. Hul- 
altro i nolo della privata sua vita; 
ma lo sue opere ci dicono eh' egli 

Possedeva tutte le parli cbe forma uo 
eccellente artista. Le sue compo- 
sitioui sono calde e giudiziose ; le 
figure hauDO attiluaioi svariate • 
graziose; lutto ne'suoi quadri ba vita 
e raovimenlo. Cooobbe la prospet- 
tiva aei*ea e seppe dare armonia ai 
colori , opportunamente spargendo 
la ombre ed i lumi, onde prodtirre 



il migliora effetto. Morì in patria assai» Tolla exiaDdìo ^iiigere non 

assai vecchio, Jasciaodo ammaestrato pochi quadri di storia , ne' quali ^ 

nell'arte il figlinolo più che ne' ritratti aveva a ra« 

RAV£ST£1N (Arnaldo VAN).Era gione riposta la speranza dell' in»* 
costui nato nel 1615 e comunque non mortalità. Era giunto agli ottant'ao- 
siasi avvicinato all'ecoelleosa patema ni quando ritrasse in un solo qua- 
fece ad c^oi modo molti lodevoli dro, suo genero Bruistens e la sua 
ritratti, ^ piii avrebbe fatto , se le sposa e figli, senza lasciar scorgere 
molte rìcchecze ereditate dal padre iu cosi copiosa opera verun indizio 
non gli avessero fatto preferire alle di vecchiaja. Visse ancora n#V( an- 
fiitiche dell'arte una molle ed agiata ni iu prospera salute. 
vita. Osserva però il biografo de i (Uberto) altro pittore dello 
Champe , che le poche conservate stesso casato, nacque nel 1647, ed 
sue opere lo dimostrano il più vi- a differenza di tutti gli altri suoi 
cino imitatore dello stile del padre, agnati, si diede totalmente al genere 
sebbene moltissimi abbiano cercato fiammingo , dipingendo paesaggi , 
d'imitarlo. Troviamo che nel 1661 mercati e fìei'e da villaggio, batto- 
e 1662 era capo dei pittori artisti le , convegni krtigianeschi , bestia- 
deli' Haja. Dopo tale epoca non si mi, ec ; nei qual genere di oggetti 
hanno ulteriori notizie di lui. seppe farsi nome di buon maestro. 

— -- (Enrico) nato in Bommel BAYlGLlONE , pittore del di- 
circa il 1640, dava grandi speranze ciassettesimo secolo, dipinse in Ca- 
di riuscire valente pittore, quando sai Monferrato, sua patria, un Ce<- 
mori nella più fresca gioventù, la- nacolo per il convento di S. Filip* 
sciando nell' infanzia uu figlio , la pò Meri, e fece un' altra pregialis- 
di cui gloria doveva dare al padre sima tavola per la chiesa di S. Croce, 
quella immortalità, che precoce Non sappiamo comprendere come, di 
morte non gli aveva acconsentito di un artista autore di cosi belle opere 
acquistare con i proprj lavori. Fu non siano noti il nome, la scuola, 
queati l'età, né alcun altro lavoro. 

-«—(Niccola), che nato nel 1661 . RA13ST (Francesco Lodovico) 

ed ammaestrato nelle cose della nato in Lucerna nel 1652, operò 

pittura da Giovanni de Haen, ap- con molta lode in patria , poi in 

Frese da lui coi buoni principi quel- Olanda in pitture di genere. Man- 
affetto per l'arte che solo è capa- co all'arte nel 1730. 
ce di formare i grandi maestri. I RAXIS (Pietro) fioriva a Ora- 
primi ritratti eseguiti in Bommel nata in sul declinare del sedicesimo 
sorpresero i più esperti conoscitori, secolo. È comune opinione che ap- 
ed in breve gli procacciarono da prendesse a dipingere in Italia, dove 
o^ni parte copiose commissioni. Nel si accostumò a quel delicato stile dei 
1094 fu chiamato alla corte di Kni* grotteschi onde ornava le sue sto- 
lenberg per ritrarre 1' estinta prin- rie. È volgare tradizione nel regno 
cipessa di Waldeck , della quale , d i Granata , che Baxis avesse due 
fin che visse, nessun pittore aveva fratelli , 1' uno e 1' altro valenti 
saputo fare somigliante ritratto. A pittori, ma non tali da eguagliarlo. 
Miccola riusci di farlo oltre ogni Diverse sue belle opere si conservano 
credere somigliantissimo; per lo che in molte chiese di Granata , dove 
dopo tal epoca non vi fu principe tornato dall'Italia avanti di giugnere 
O gran signore delle Fiandre o della ai qoaraot'anni, vi dimorò costane 
Germania, che non volesse il prò- temente finche visse. 
prio ritratto di sua mano. Maseb- RAZZALI (Sebastiano), bolo- 
Depe^ facendo ritratti, guadagnasse gnese, frequentò la scuola dei Ca- 
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e na dkI ralente pUtore ou* 
d'ebbe l'onore di lasciare a S. Mi- 
chele ia Bosco, celebre per le opere 
de' grandi maeilri bologncit , una 
-ttori* rappresentante S. Benedetto 
tra le spine. 

RAZZI (CAVAL. GlAMKASTOHIO) 

detto il Siìdama , nacque in Vci- 
celli circa il 1479: e non io Ver. 
Dal(f, "«piccola terra del territorio di 
Siena , come «redettero alcuni. È 
probabile cbe apprendesse io pa- 
tria i principi delia pitlara dal Gì' 



alcii 



della scuola i 
aperto indiiio il e 



altro n 



Ilio delle carna- 
, il guRto del chiaro scuro e 
certa altre parlicolaritì della scuola 
milaoete , cba si osservano nelle 
opere giovanili del Sodoma. Tali 
■onn quelle che condusse nel 1502 
■ Monte Olivete ed altre fmte io Ro- 
ma sotto il ponliGcalo di Giulioll. 
Quelle però che aveva eseguita 
in Valicano ebbero la sventura di 
non piacere al papa , nude furono 
distrulle per dar luogo ad alcune 
Btorìe di HaETaello. cbe peraltro ri- 
spettò le ^Ilescha del Sodoma. 
Aveva questi ad un dipresio nella 
■lessa epc>ca colorite nel palazzo, 
della Farnesina alcune Stane d'A- 
. letBandro il Grande, che ntostraoo 
Io siile lombardo anleriare alla ri- 
forma operata in quella scuola dal 
Vinci. Ma condotto a Siena da al- 
cuni agenti della famiglia Spannoc- 
diì, dopo parecchi anni di dimora 
in Roma, si diportò meglio che al- 
trove- L' Epiliinie a S. A^sliuo , 
il Cristo flagellalo del chiostro di 
S. Francesco ed il S. Sebastiano , 
ora trasportalo nella R. Galleria di 
Fireaie , sono opere superiori ad 
ogni lode. A tulle noo pertanto so- 
vrastala S. Caterina io isvenimento, 
dipinta a fresco in una cappella di 
S. Domenico , della quale ebbe a 
dhv Baldassarre Peruui . che non 
aveva veduta pittura , che meglio 
«primeisa ^[i effetti dello sveni- 
Hienlo. Sì dice che lalrolta e par- 



ticolarraente qoand' era vecchio , 
lavorasse di pratica io Pisa, io Vol- 
terra , io Luca , mostrandosi non 
pertanto valeoi' uomo aache in al- 
lora. Ebbe il Raiii la disgrazia di 
spiacere al Vasari, il quale ne scris- 
se meno vaotagaiosameule che non 
meiitava. Ma gli fu r'eaduta giusti- 
zia da altri ed in particolare da 
Paolo Giovio, scrivendo, essere per 
comune opinione, uno di coloro che 
professarono la pittura con poco 
minor lode di Rafisello. Lo slesM 
Annibale Caraeci ebbe a dire, che 
il Sodoma fu graodissimo maestro 
e cbe poche pitture si vedevano cbe 
poteisero sostenere il coofrooto delle 
sue migliori. Forse i suoi costumi 
merilaroDO la censura del biografo 
aretino; ma gli errori del privato cit- 
tadino non devono portar pre((iu- 
dillo al suo merito pittorico. Mori 
nel 1551, lasciando molli valenti 
allievi. 

REABCCCO (BaffaELLoI nac- 
que in Cremona circa il 1330. ed 
avendo da natura sortite felici di- 
sposizioni per l'archiieltura, a que- 
sta applicossi (ino dalla giovenlìi , 
ed esercitò con universale applauso. 
Grande era fa fama di lui n«l 1370, 



questi a SUOI servig), e sempre Io 
ebbe in grande stima, e spieudida- 
mente lo ricompensò. Per ordine 
suo edificava la fortcìia di Cremo- 
na, chiamala Santa Croce, e ciucila 
di Pi»ighellone, e riparò o a^iunsa 
nuove difese ad altre rocche e cilll 
del suo signore. Non è perciò a 
credersi che altri lavori o' impor- 
tanza non abbia eseguiti per signo- 
rili famiglie, o per religiosi stabili- 
nienti; ma i carabiameuti accaduti 
nel lungo periodo di oltre quattro 
secoli , hanno colla distrosione di 
tanti edi6c) distrutte altresì o rese 
incerte le memorie delle sueopere. 
READ (Riccardo) nacque in In- 
ghilterra del 1760. e nel 17S0 aveva 
di già nome di valente intagliatore 
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alla imnieni néra ed «1 la|>it. Tra ia MurcM »9l.d»cioiteftifiii9 sdcolo, 

le stampe che gli allrìbotfce BaìiaQ amdo fado nel. 1.74t dìverai ^al 

tcovasì quella rappresentante Pale-, dri .per il aecoddo cbio«H'qrdeliGOQ«* 

mocre e Lavioiar, tratta dt un dise«. vento della Mercede di Loffca«rjapr 

goo dt Big^, ed iti tagli atenei 1782. presentanti i fatti più notabili della 

2»eno pure in Spregio tenute le s^ vita di S* BAimoqdo; fxrf quali si 

gueeti: fece vap taggiosamenie. conoscere pflr 

. Ltis^Dama Olandese, o^sia buiito. conto del disegno, ma debole ocSo* 

dii una giovane con velo, da Bem-^ ritore. 

brande REBOUL ( Maaia Tbresa > «afe 

• La.giavttne vìllaiiaUa,da Boydell. a Parigi nel 1720» ed ammMa a 

La regina Maria di Sciòzia » che quell'accademia l'anno 1767 • era 

segna l'atto della sua abdicazione sposa dei » pittore Tien. Dipinse b^U 

alla oorona a favore di suo figlio, iissimi quadri di fiori» ed intagliò 

da Hamilton , oc. - una raccolta di 15 vasi di forma an« 

READING (BEiiiAKiifO) nacqoe tica» e diversi pesci e conchiglie. 

in Inghfherhi nel 1 750» e nel 1 780 BECCHI (Giovavni Paolo j^ 

operava in Londra con Riccardo GlOVAttn Battista)». dipintori co*, 

Lead. È noto che nel 1784 pub- maschi» furono allievi d^ Moraa« 

biioava diversi soggetti trattati a aone» e lodevolmente si comporta-' 

graniti» tra i quali» i seguenti tre : rono ne' lavori a fresco » come ne 

Mistriss Corbyn. fanno testimonianza le opere loro 

Carlotta alla tomba di Yerter, a in S. Giovanni ed in altre chiese 

granita rosso. di Como» e quelle eseguite iu due. 

Lavinia e sua madre con quattro cappelle di Varese. Giovan Battiitn 

Tarai di Thompson. dipinse pure n^la chiesa di S. Carlo. 

Ili' ■■ (Sara) » proM/ilmeote so* a Torino» dove a concorrenzif dello 

ralla di Beniamino» intagliò ancor stesso maestro , si distinse per ro« 

^ssa a granito le due seguenti stampe binteùa e sodezza di stile» e per 

eseguile sui disegni di Btfniaraino. grande intelligenza del sotto in su* 

Olivo CoU'ajuto di certo Giovan AntQnia. 

Sofia suo nipote dipinse altresì alcune ca« 

REALFONSO (TomiASO)» ne- mere della real .villa della Yenena» 

politano, nato dopo la metà del di* indi passalo a Bergamo» vi fece una 

ciasset (esimo aeoolo , fu scolaro in S. Grata che sale al cielo. Non è 

patria, di Andrea Belvedere celebre nota V epoca della loro morte, 

dìptniore di animali domestici e s^-» RECCO (caval. Giuseppe)» na* 

vatici» di fiori e di frutta. Forse poUtano» nato nel 1634, fu allievo, 

Realfonso non raggiunse il maestro ael Porpora. È forse costui il mi- 

rappresentando' i generi suddetti » gliore di quanti in Italia dìpinseio 

ma lo vinse della varietà». perocché cacciagioni» uccellami» pesci e so- 

vi aggiunse ogni maniera di confet* miglienti cose. Aveva e|fli studiato 

ture e<li commestibili. Ignorasi Te- alcun teropo.in Lombardia ; ed aveva 

poca della sua morte» da quella scuola appreso quel vago 

REATINO, intagliatore in rame» e robusto colorito che accresce pre* 
intorno al quale troviamo in Ba* gio a' suoi quadri. Chiamato^ per la 
san io seguenti notizie. Abbiamo di sua eccellenza, io tal genere di pit- 
ici! una serie di cinque storie re* ture , alla corte di Madrid* vr si 
Utive al martirio di S. Giustina ^ trattenne lungamente» mentre Luca, 
intagliale air acquaforte iu aul £are Giordano suo compatriotto vi so* 
deli Aquila. steneva la gloria della pittura ita* 

BEBÓLLOSO (Antonio) fioriva, lia^a , dipingendovi taK e tante sto- 

Viz, degli Arch, ccc* T. m. 2g 
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- ipHlorim- 
mato in Ila- 
ali' arie in «Il 
dì '61 «Dai. 

HECLAH (Fedbhgo) nacque io 
Mag<UMM|i» nel 1734. Dal |Mdra . 
di jarofMnose gioialliare fu mandato 
t Berlino per apprendere la pittura 
dà P<ma. Di dielolto anni panava 
da'Bertino a Parigi preaaa il gio- 
jelliere Lvmperwr appaMÌonato dì< 
lEUante delle belle arti, cba lo am- 
roiw Della tua ■celiiminia gallerìa 
. di qnadrì, e gK fet>t eonoaeere i pìb 
diatmli artìMi di Pariffi. FreqoeDlò 
alcun) meai h aeaola «i Pierre: ìndi 
panari a Roma nel 1 T65, doW at»- 
diò l'antico e le coae di RafbeHo. 
Viiilò'in appresM le altra nrìaci- 
pali cilrt dMlnlin ; e od 1762 tor- 
nava a Berlino ricco di nreakisi di- 
segni' e di rare cognirioni acquiitate 
in Francia ed in JlaKa. In Berlino 
dipinse diversi ritratti e paeuggì , 
IMT il quale genere dt pittura aen- 
llvati pili che a Intt' altro iodioato. 
Aftva pure ad incidere alla punta 
divcrae delle «ut lOTenrioni quafrdw 
ta (urpreso dalla morie nel fiore del* 
l'eli. Sogginngo t'indice dalle pii) 
natabiK Ira le me stampa. > 
eM«> * 
'«dote 
ita, cadute th' acifue e fabbricbe d) 
c^i maniM'a. 

Altri duepaetasgi con vedute d'I- 
talia, iniilolati il MaltitK e la Stn. 

Due paesaggi dei cootomi di Pai 
tìfi. 

Vedoib di una earriera nella vici* 
tianie d! Roma con cascate d' acqua. 
' ■^— (FintncEM») pittore ledeaco 
del pronlrao paasato secojoi di coi 
parla il Basan, ma cbe il conlrnaa- 
Hire del Gaodeiinl sappone non es- 
tere diverso >tal preccdenle, 

RECO, arctiilelto e plastico, figlio 
di Filco, nacque in Santo, ed è ri^ 
guardalo come uno dei primi ' 

«.«._.! J_ll_ _.l_..-. i. ^^j 

sTeo- 



Raceolta di otto , 
gnosi, rappresentanti ve^oie d'Ila- 
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doro fi^ di TtUelia A Samojk. 
fono i frmi ck* ftaer» il rami • 
M /àrmanMo sMw. Ckiri Panaaiua 
nel lib. TIU e IX. E lo ataaso Paa- 
sania serìva nel X libro, che nai 
tempia di Diaoa Bleaia vndeiaei 
un'immagine femminile, d^lì EJàsii 
chiamala la NolU, open dì-Reco, 
Tmviamo mi ÌA Erodotolib. Ul, 
cap. 60, che tra i principali tra adi- 
fiq A Samo OMlati um lempio va- 
stissiam, il di cui prima an^itallo 
Ki Reco. 

BBDB (GcGUEiJio), en'vaacovo 
di Chicheatcr in In^iJlem, e bb> 
brìe& aui propri diaegni ed a pro- 
prie spaae la librerìa nel aattagio di 
■erton, ed il castello di Amberley, 
Dicesi A' «gli «rs il migKor mal^ 
maiìoo de' suoi tempi; nbceitft po- 
teva «asare .archiwiio seon cono- 
scere le roaterastìdie. 

REDER ^OUITIAIW), Domnde- 
mente chiamalo 3fonsiaMr£(aiM4iw, 
venne dalla Saaaonia, sua patria, a 
Roma l'anno IS86; a presa arp». 
mento dalle onvit^ dal tpmp»-, eo- 
minciò a ht quadri di bnUaetie Ira 
cristiani ed oliomani; tutte w quali 
opere ri aarebbero in pit gnnde 

oltre ogni credere mnliiplieate , abu- 
sando delia facìlilà del pennello * 
dell' ostinata aisidaiti al lavoro, 
cbe uon gli 'permatlavaao di pen- 
sare mitnraraeiiw a nuore inven- 
tioni. Vedeirdo scarseggiare la com- 
missioni par battaglia, si volse a d>- 
pin(;ere iMesi, cIm amava di raoclè 
storie, aiutalo in tali lavori da Hen- 
dardo Wanblomcu. Bforì a Basilaa 
nel 17£9. 

REDI {TouKua)^ 6ercitlina, »■• 
iD del 1665 , ta prìnm scolaro dal 
Gabbiani , poi dì Carlo Maratin a 
del Balestra, studiando setti» ai qnaK 
si formA uno siile pie- noUle , rèe 
non adcperavasi di que^ tempi in 
Toscatm, avendo, dietimo i loro c«>»-' 
sigli, studiata l'aoCca a falle copie 
de migliorì quadrì de'gnmdi mae- 
stri, le ^hhIì, unilamenla ai dipìniì 
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di «te MiréÉuÉìooe; j^lMainttott ai . La FooImm d' AflMi)B> lil Ff». 

«oofervanocUijaoiidiieeiKleiili.TTm gonard. 

cdofo dui non eisnàlarono 1' arte II Voto dèlia Natura » osiia iuta 

di prafiMìoiie» fu il Redi «so dei Madre cha allatu il proprio ^liud- 

più Talenti maestri. Morì io patria io, di sua lOTeoziooeA 

oel 1726. REGNESTON(NiGCOLA>, oatoÌH 

REOOIiDILLO (Isidoro) nacque Rbeims nel 1625i fa cognato del co- 

i» Madrid avanti la mèli del di- Icbre intagliatore Nauteville^ dl4 

«iaesetteainio secolo, atndiò la pittura quale credasi aver afiprélo i prìa^ 

ÌM' patria» e fu di Carlo 11 nonrioato oipj de|>diségfUK Certo è cke lo letto 

•no pittore. Pure preseoteméote le opere si éstamigUano, ana^èteonututt 

«tee di questo pittore del re, non opioiooti che lo soolaro abbie.in él?- 

diatÌDgiiOBSi daUe medioerì di tanti cune parti superate II Éiiestrr.4FédB 

artisti suoi oensemponsnei. «miti rìlhiC(ì iesal beliU^efféltèful- 

REDONBTA. (TcMOSABOV sotti tu*- Sri soggeUi di sua ooropositlbo*^ e 

«e, liorita io Boina nel 1670, ed Iratti dit altri toaestri^ospsiotflBMiite 

eira ascritto al eataloeo degli aicott- da Tovet*, Gatnpagne^ le iroo ed. 

demici. Poche cose si coneecelio di Moif io Parigi nel 1776« Fmliapip 

^tiest' artista, dalle onali si scorge molte sue stampe ebbero : celebrità 

apparCettere «Ila scuola beroinesca. le seguèotls 

BEGIBUS ( SbeastiaKo a ) dì Antonio Premili segretario dalk 
Chiossa Yeaoe annoverato tra gl'i- Regina madre, eseguito nett' età di. 
fafiant intagliatori in rame per due 19 anoii^ di sua iovenziontf. 
rarissime stampe, uoa delle quali 11 cani. Giulio Massariiio^< fillio 
rappresenta l'eterno Padre quando nel 1656, di sua ihfeokione* 
formò Bva dalla, costola di Adamo, Lo sposalizio spiritoale di 8. On- 
da Rafi'aeilo ; V altra è la Naiirità lerina. 

di S. Giovanni Battists, da im qua- La' saera €smiglia, dà Omel. ' 

dro di Giulio Romano. Le YérgiDO col 'dinrin Figlio » « 

REGNARSIO , o RAGNARD S« Gioraonino. da FraOi Boucdoh. 

(VAtatiAiia) operai» io Roaui in RBGORINI (GiQ. BAirrstA) nao- 

priocipio del secolo decimottavo. Il >que avanti il 1550 da^ Gabriele R^ 

feandelliai ci lasciò di quesl' iòta* ^erin^ di Cremona^ abitante in vi* 

ffliatore, che il Basan dice assai mo- cinanaa' di S. Agstai ed esercitò,cea 

diocre, un copioeo indice di stampe, «lode TarCbitettura; estendo nolo dm 

Fra queste ricorderemo le seguenti : nel 15d4 edificò la foocìata dellh 

La visitasiooe di Maria a S. Eli- chiesa parrocdiiale di S. Biagio di 

sabetla, da Federioo Barrocci. Godogoo, ed esegui «Itrs opere io 

Diversi paesiggi , dal Tempesta, quella di vitiosa borgata. 

REGNAOLT (Nicolò Fraxcc. REHBERG ( FedIrico > oaoqiii 

scx>) nacque a Parigi nel 1746, dove in Hannover droa il 4755, apprese 

apprese la pittura e l' intarlo. Ire- ffì elémeoti del disegno io patria'» 

aueotaodo diverse scuole, mdist»- iodi pSssò a studisre oiell' aocadé- 

iando da sé le migliori opere dei mia di LipeJa sotto la diossione di 

grandi maestri. Tiene accusato, e Oessr. {fod tardò a sentire tllriso- 

uoo a torto di manierismo, e di gno di migliorare il gusto , eS^ 

non avere avuto stabile metodo di guendo i consigli di aflcani artSsIt^ 

operare. Tra le sue stampe ricor* passò in Italia, e vi si fratteon^ s(« 

dorò le seguenti intagliate a grani- cun tempo con esalto predire. Di 

to , o a lapie rosso. ritorno ad Ammver, dipinse il ri« 
Ls Fedeltà e Is Teoereasa , da tratto del duca d'York e di SUu 

Legranee. fratello il principe Guglielmo EA- 
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Tìco. In « w rMM racavan • D<Mati, 
chiamatOTi nel 1784 in ^oklili di 
dit^iwlora e pitròrt dell' ulilulo di 
EdooiioDe- H* dopo poCfai mwì 
ripairà ■ Bohm come penaiontrio 
éei ra 4i Prii»Ia, e laagamcate vi 
ri inlUDae. lotaglìò alcuae ilanipe 
4i propria iaveniiotiB , tra le quali 
«aatla coJla leggand* : Dàuobùlai» 
■Biiitano: bcHa e celebre opera di- 
l^eoteroeote cinguila. Inoltre kì fo- 
«n di fiDureitaliaoecampcMri, pub- 
Blioata >al 1793. 

BBHN (I. E.) intBjhatore mn^ 
ceee; fu aUiam» di le Bar, iodi loo 
noto per swlii aa». Intagliò ti- 
1 «eqna fòrte ima Caccia del Ci- 
gliala, traila da Hondiue, la fuale 
alMapa porta il auo Dome> 

REICHEL (I.) iolagliatore b»- 
vapo caocacioto par alcune stampe 

. tratte da .Mattia hager. 

REINER \ Vekciilao {^kehzo ) 
nato in Praga nel 1686, tpprsae il 
disino dal padre., meno che me- 
diocre pittore ; e aludiò la pittura 
preuo DD auo tio, Teadiiore di qua- 
dri, che gli facma copiare le mi- 
cliori opere che arcva nel lue fon- 
daco. Continuando in tale alerei* 
«io, li ntt in pochi anni pittore; 
ma DMi polendo, per lo statuto dt 
({■■ella citti , profoMare la piunra 
Janu aver frequentato la aouola di 
■n maaslm dall' arte, gli fu giuoco 
brta aocDoiodarii a questa diicipli- 
na. Alolne t^rs aA olio ed a fre- 
•co lo fecoro ben tMle annoverare tra 
1 migliori arliiti che iu allora di- 

-pingwsero iu Praia battaglie, pae- 
«aggi e itoria. Ebbe perciò impor- 

Polooia e da prìtali ngnon ; e grandi 
tele dipioM per la cortola di Gae- 
ming e per una chieia di Brasla- 
.«a. Sfori io patria nel 1743. 

BEINHABÓ (CaKlo), nacque in 
Bef,nalla Francauia, circa il 1760. 
ir gioT inetto, ma di gii 
le'principj del diiegno, 
a Lipeia, per lavorare lollo la dire- 
■iooB di OeMT. Pauà paacia a Dra- 
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•d» doT» aMTofittò dall' aeudenm 
e della galieria. Inclinato al pa*- 
saggio, pili che a tult' altro genera 

si concerò, ipreodendo a aolo no* 
dello la vr» onlura. Lavorò Ino- 
gameotc per il duca dì Saie-Heinin- 
gen, che lo colmò di beoeficcnia , 
e gli sommioiatrò larghi umeiì par 
panare io Italia. Giunlo a Roma, 
li SMOciò con due nitri artisti \vé^ 
sebi , in conpagnii dei quali pttb- 
blicù in piii volle sewanla paesi pit- 
toreschi d' Italia- I paeMggi inta- 
gliati all' acqua Ibrte Ìm fieiohard 
■ODO i seguenti ; Iniariore del se- 
polero della famiglia dei Nasoni sulla 
strada di Terni. 

Sepolcro antico in via Nomeola- 
na , preaso al ponte Nomealano. 

Sepolcro antico in via Nevia , 



Ne. 



della Torre de' Sebi 

Avanzo di un lepolcro i 
via , fuori di Porta Pia. 

Antico Sepolcro di via Ni 

Amico lapolcro vicino a Tivoli. 

11 ColosMo. 

Villa di Mecenate a Tivoli. 

Ciitel Gandolb. 



Rwine a Villa Borghese e praM» 
a Subisco , in due fogli. 

REJON de SILVA (D. GiacoKO) 
uno de' baoai dilalianti spagouoU 
dei diciottesimo secolo, non e sol- 
tao lo conosciuto per alcune copia 
tratte dai dipinti di BaDiello Mengi, 
Ria eiiandio per avere arricchita la 
Spagns di un'elegaDletraduiionedei 
Traimi della pittura di Leon Batti. 
Bla Alberti e di Lfoneriloda Vinci. 

iiElSPEBGEH (G. C.) pittore ed 
intagliatore ledcMO , che operava 
dopo il 1750, i conosciuto in Ita- 
lia per le teguenli tre ilampe, due 
delle quali di sua coraposiiiona. 

Ritratto dell' imperatore Giusep- 
pa II. ■ 

Altro simile di Pietro Leopoldo, 
gran duca di Toscana, 

II Monalure di liuto, da un qua- . 
dro del Prete Genovese. 
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MmMIAMDT (Vau ''Rvir^ oMÌ« |)n>?Mé coitoitfttó /' ricusò oatititfU- 

iìél REiioy DàeqiM Panbo 1596 d« mente di studlifroe i prinrifyj , co* 

padre dì ytrofessicme mugn^jo io stufiiÀ.d)i>dat*e ai (Quadri 'do fondo 

Un villaggio situato sopra quei rain^ «»souro. Trasciirò-eguàlnìefite diviu^ 

^el Reno che va verso Leyden. 11 diarè^ T amico , oadeo^ù è mara'* 

padre, vedendolo Ttlctiuato alla pit^ biglia « ctie siiBi aocufiato di easert 

Ittra, actoODséntì che frequentasse la ^^orreito nel disegno ;ma seppe dare 

«asa di un mediocre artista, che jgli «He carni tale fr^scheisa e verità, 

ibsègfvò i pridcipj del disegno , e chiB ci fa chiudere gli occhi su gli 

tbosso dar progressi che faceva graa* altri difetti. 1 suoi quadri veduti dà 

dissimi e dai consigli di autorevole vicino sono come tirtati'ed abbòs* 

persona, lo mandava ad Amsterdam, «iti, ma a giusta distanza produ* 

ponendolo sotto la direxione di Pie- cobo maraviglioso effblio. Possedeva 

Irò LastmaiK Troviindosi nella scuola egli nel pili «ito' grado la dottrina 

di questo maestro, fece un {|uadretto, del eifiaroscuro^ al»»va i gagliardi 

che' uu generoso ed intelligente di* cònti^pposti delle ombre e dei hi« 

iettante acquistò per cento fiorini , mi-, e sapeva arinonizzarie t colori, 

• tanto bastò a rèndere il- giova* code le sue figure ^i direbbero di 

netto artista celebre in tutta r O* véro rilievo ; e le teste de' vecchi 

laiida. L' alletta incnto del guadagno segnatamente sùd^ di maravigliale 

lo rende più che mai assiduo al la* effetto. A coloro che» avrebbero vo^ 

voro; eseguisce alcuni ritratti, che luto i proprj ritratti prb finitamente 

plt>curandoglt copiose coremissiooi> condotti, soleva dire che i suoi qua^ 

l'obbligano a fermare stabilmente <lri i»oa erano fatti per essere od(^ 

in Amsterdam il suo ^lomicilio. rati, e che T odor de' colori non 

Scrisse de Piles che nel 1655 Rem- era salubre ; volendo con ciò av* 

braodt era in Venezia, ma sebbene .vertirli che dovevano essere veduti 

ibsse solito di minacciare gli Olauj- non troppo da vicino, ma a couve- 

"desi di voler passM'eora in Inghil^ niente distanza. Fece assai piùri^ 

terra ora in qualche contrada del tratti che quadri di storia, e negli 

Nord, è cosa indubitata, che dopo il uui e negli altri cercava di nascono 

1630 più nou si allontanò da Am« dere le mani che conosceva di non 

tterdam. Piles - fu tratto in questo sapere ben disegnare , o forse per- 

errore da una stampa di Rembrandt cfarà non amava di consumare sor 

rappresentante un armeno' oon lunga verchio tempo io farle, senza che 

barba e turbante in capo ornato di perciò gliene venisse maggior gua- 

p«lli, e con abbigliamento air o« degno. Fu pure- osservato che non 

rìentdle. Ma è cosa perfeltamenle lece mai più che mediocremente le 

avverata essere questa una fiosione parti nade de' quadri storici , rite- 

deU' artista per far credere ai di- nendbche bastasse l' eccellenza delle 

Iettanti di stampe di essere stato k teste per conio deir efletto. Allo 

Yenezia, onde accrescer prezzo alla studio della. pittura aggiunse quello 

stampa. Pochissimi artisti coi^obbero dell' intaglio, e pubblicò raoltestam- 

al par di Rembrandt gli effetti dei pe , tenute- sempre in molta stima 

diversi colori posti io contrasto^ ed ed aequistatea gran prezzo. E que- 

il suo modo di operare aveva quaK ste aucora , come le pitture , soifo 

ehe cosa di straordinario. Egli non fatte a colpi staccati' ed apparente- 

ei curò di dare nobiltà alle sue com- mente irregolari a chi le osserva 

pósiziboi , ma pochi seppero ren* da yìcìoo » ma di maraviglioso ef- 

derle espressive al par di lui. Te- ietto vedute a giusta distanza. Avevn 

mando di cadere in qualche errore Rembrandt una fisouomia insigni - 

di prospettiva, della quale, con im- ficante e grossolana , quale si coo- 
} 
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vttrìra mila bfMesu da' Ditali od um-mmmw iptelligwu dai diiarcf 
■!!■ «iravagaDle Eonw degli abili, «curo. 11 diiordiiM pìtumeo , cIm 
Noi) awsTM che U compagnia di «gli spanda nelle Mie opere , k il 
{Mnooe idiol* , e 1« «le mmiere primo eETeUo di quel colon e di 
erano upre e villane. Eiireraa fu quella leducente manieri che regna 
Ja MM avariiia, facendo wo di lolla ueUe lue ilanipe. Per queala eu* 
^ le più vili praliche per rendere le arte, rieed a dare il vero caraitere 
opere sue a meggior pretto. Ho in- alle diverse teste di diveree età. ai 
dicalo il cariltere pareonala di quo- drappi , agli acceuor) . it melalli ; 
Sto grande artitta, oou per creai'glj cerne riead a distribuire felicemenla 
odio, ma per rendere ragione della i lumi. 1^ poca deetrcua io agu»- 
iguobilità dei soggetti e dell'espre^ wre la punta ed a manqgiaila gli 
lioac, che coel gagliardamente ooa> fu felice per i tuoni piltoraechi. Di 
traila colle allre eccellenti parti rado usò il batino , ok si curò di 
delle sue opere. Horì in Amaierdam reuderlo netto , ma sempre pittore- 
di 68 Boni, non lasciando altri aU sco. Fece etiandio delle acque Ibrti 
nevi che Tito suo figlio, otcurisai- grosaolane, ma vivaci. Cooiinuamen- 



no pittore, e troppo ricco per eeer- le occupato in lavori di guadagoo, 
"ire un'erte che richiede cooli- egli lasciò alla moslic la cura del 
3 atudio. Tutte la puUiIìciie gal- tuo interesse, eh* ella perfeltaneote 



Urie e epecialmeote le ollremootsoe iolendeva. 

IMMcdoDo quadri e stampe di cosi Ora tomiodo alle atampe , die 

(or» artista. La sola galleria di Pa- ammonUeo al N. di 375 , furono 

rigi contava io prioapio di oDesto (olla eseguite dal 162S al IGSg. He 

•ecola più di trenta auadri ; ed una furono pubblicati diversi cataloghi, 

compiuta raccolta delle sue stampe il più compiuta ed esalto dei quali 

«onservBii io quella reale biblioteca, appartiene al sig. Baruch di Vteii- 

■• Quesl' uomo singolare, dice uno ne, dal quale estraggo il breve Ì3- 

M scrittore dell'arte, non ebbe al- dice di ita ristretto numero d'og«i 

« tra vero mafletre che la lutare , genere. 

H dalla quale ebbe a larn maoo le a-. 

- fìL fcìicl di.po.itioDÌ>sr di«ÌH **""" 

•• tare graude artista. E chi poteva 6. di sé nvdesimo falli dal IfiSO 

- se aou la natura inseguai^Ii quel al Iffil. 

H fiero colorilo, col «uale sorpassa (viounui AAtonides vaodar Lia- 

- tutti ) coloritli de't>Msi Basti? dea. 

« EgU sludiava un Oiewkse grot- lanus Silviut gaìaistro di An»- 

•• testo, o una bstaeca di taveriu, sterdaoa. 

•• come a Roma « elodie l'antieow Haaaste Ba Israel , éitmi. 

1 l'Apollo, la Venere; ed i suoi Baioeri Auloo , asiBÌstro Aaa- 

•• cspricci t'utono per Rembreadt hetlista. 

H r ideale dell' arie ». Il vecchia Hariog. 

•• Noo conobbe 1' antico che di Giovanni Aseelin, ^ttore d' A»> 

•• nome, dice il Hiliiia, a seoebar- versa. 

" lo, e le sue opere sono senta no- 11 geande Coppeool, ealebM «M^ 

» bilti e pajoDO maschsrau ; ma tiro di scrivere olandese. 

•< nonpertanto fu pittore iosign e pel II borgomastro Six, eseguilo nel 

•• colorito, bel chiaroscuro, pel ma- 1647. L esemplare posseduto dalla 

" Mggio dal peunello e per 1 e*|iree- biblioteca imperieie fu pagalo ciò- 

•• Siene noe nobile, ma vera e viva h. quecenlo fiorini. 

Lo Steaeo dicasi dell' intaglio, io Dee ritratti di vecchie che bf 
CUI sempre trovati il tocco ladle ed 



Yeocllfft in atto di meditire do^ 
pni un libro. 

Basto di vecchia , idciso a tagli 
gtrotsi. 

YeCchia con gli occhiali veduta 
a mesto eorpo un poco di profilo. 

TuU di/anta$ia. 

Figora orientale con gran barba^ 
ODO tarhante in testa ornato di pél^ 
H. Yenesia^ 1635, ^ • 

Homo a mexzo corpo veduto quasi 
di profilo , che sembra seduto. 

Giovane in busto, creduto il ri*" 
tratto di Tito fig|lio di Bembrandt. 

Scatabocehip 

Scarabocchio con cinque tale di' 
uomini diversamente aggiustali. 

. Spggtlti sacri* 

* Adamo ed EVa midi ivel Para- 
diso terrestre. 

' L' anouotio ai Pastori stampa 
eieguita nel 1634. 
'^ Fuga' in Egitto, in coi vèdesi Ma* 
ria Yerd^e a cavallo sull' asidOi 

Gesù io piedi presso ad mi-pono^ 
dM parla vSìjt Samaritana. 1(B4. 

Gesh Cristo che risana gP mhr^ 
mi'/ conosciuta per la sMaip» di 
Oento fiorini. 

Il Samaritlroo invitalo all'osteria; 
die raccomanda 1' uomo ferito nU 
Tòste. 1653. 

8. Girolamo sedato in un greppo' 
a pie di un albero/ col suo Itone 
davanti. 1654; 

8. JPrancésco ingmocchioni * chi» 
sia pregando it Sig06re, fbfse la* 
pit» rara opera di Bembrandt. 1657. 

^oggtiti aìlegonci. 

Sina^ogÉ' degli Ebrei net -davanti 
della quale vedonsi due vecchi 'dot^ 
tori della legge. 1648. 

Donna che taglia le «goe, senza' 
marca. 

It' maesfro di scuola. Un 'vecchio 
circondato da cinque faneiu Mi. 1641. 

Un astrologo. Vecchio che dorme 
profondamente seduto ad una tavola.^ 
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Un Btuaiito in piedi' eendoso » 
imdiito di proilo che dirige i passi 
verso diritta. ' 

Laaaaro Klap ossia il mm^eoii k 
sue naccare veduto di prefilo. 1631. 

I Mendicanti die stanno allf poM 
di una casa e ricevono l'elemosina dai 
un vecchione con gran barba. 1648^ 

Pastorella séduCa m fnh S uno 
àooglio Snlesteufdo 'uAa oarona di 
finn od' il Fuèbotto vestito da ml* 
atorallo che suona ii ^uto^ 1042« 
^^vesta* stampa 4 diiniMfa ilFur^^ 
botto. 

< Diverse stampe di passaggi; tra 
la quali' ■*'•'' ■ ' 

H Cacciatore , il Pòrti de Stx^ i 
tris Alberi, il Molino. rObelisooee. 

BEMOSI^I:(OnoiiONO>; cretBWh 
neee', viveva circa il 1660; Fu di* 
Scapolo in patria di Agoatino Bòi^ 
nisoli, poi di UlieHo la Lodge* Le. 
grandi speranze che dava« eisettd» 
ancora fanciullo, di riuseifre valente 
pittore . persuasero i suoi ftareoti la 
iBandarlo a Boma sotto Carlo Ma- 
ratta» che non tardò a risguardadb 
come imo straordinario ingegno^ 
che, per valarait 4tlla tae-aspaas» 
smm t «pnsinMar evfif" mwmiHFV^ip 
lerrors de'ffkmH» M4 eoarvioÉ disf 
che' le liirzeifisicho non'ftssei^pro* 
povtionate'a quelle dell' animi , f 
dicesi essere morto avanti ^:' ^itt^ 
gtfere ai' vént* anni; 

BEMPS (Domnncp) rici»rMod^ 
1' Orlandi come Fiàniniittgo» vidne 
lodato per la grazia con cui dispo^ 
névH sopra ftofe tavole paesi rTeda* 
te; slampe, libri/ irasi, disef^oiVauH 
mvli, eC. Convien 'èirt die 'sia ae^ 
Caduta Sensibile variasiooo nelle iMu 
tertf del eccome v paroticbè no» 
trévo ' n^emoHa di quést' irilsttf fiam« 
mioso né iu Decbampé . tiè in' al^ 
tre biografb olandese o namMini^ ; 
qiiafade nòifSi vosli'^ cfeders dic^ 
tostili, recatosi in Halia per àppréo^i^ 
dere k piitura ; vi sfa rimaaio oo^* 
stitalemente fino aila*itio«fe, smmI 
che veruna sua opera eia^pnssatii 
sotMr ii Home di hii fl«No FiaildM. 
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. BBIÌ6UART. (Cablo), iqt*etr>- 
bire io ranie , fiaocfae io. CoIoAìa' 
net 1796, e si fece nomo Iragl'iit-i 
lagliatoK di oroitìa di vcdula per 
divenc. rt^mpe- npprMcnlBnli : p*- 
I^ii e decorizioDi dai prJDCtpi ili 
Geriii«DÌa, el«RUÌta Bui diwgnt.di 
HaltEO Dinel. . 

..BENARD de S. A5DBE (StMO. 
n). nacque a Parigi nel 1614, ed 
apprwe gii eiemeati dellH pitlurt 
hKo la direiiobe del Bobruu. Pbtv 
cbe fulle (raoM del rBacsMo M rU 
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I dobbìMno pmtar iedé:al 
■ig. Iluber , noD fu dn meno dei 
■tsetlro. Fu parciò ricevuto inefti- 
bro delI'acCBOemiadi .pittura e leu]* 
tara di Parigi. Trallù pure 1' inta- 
slio (U'acf)ua {urte, e eoa aon ìd<i 
blice riutoiM. Mori io Parigi aal 
1677. L« pili note sue ilatupe sodo 
k Mfumti :. ' 

Gciìi bainbinoche guarda la croce, 
«de (iena 'tulle giuoccbia. 
. . Le pittura e le sculture della f^- 
IcrÌK di A^llo al Louvre, da Carlo< 
Lcbrua,.di cui r* parte U Mgueole. 

Luigi XJV condotto dalla Fama 
nai carro della Vittoria, ed accomr 
panata dall' AbboDdaoaa. 

.CVaù CrucifiMo , colla Maddale-, 
M, S. GioODiii « Maria Vergine,, 
da Le Srun. - 

Minerva, allegoria sulla Fra nel», 
d*l madMkao. . 

. L'immagina detta Pace , dai ne* 
daiiino. 

■ — — (UauoV Trovasi che que-, 
•l' arltata intagliava a Parigi ■ oel 
1320, parte delle stampe cfie or- 
nano il libro di monicart,. cbe traila 
dai quadri ,idelle,alatue. dei vati , 
deJla vadalo del catlcllo e del p»ri;o 
di Verwiltei. . 

.KENGHIERO ^Behgbiem) acui- 
tola bologorae, operava iu priiii:i' 
pio del dodiceiiiDo' itetolo. Seguì 
naila pFJra* Crociata Tancredi « 
Bvemondo, ,a. eoa costoro fu alenai 
sani in Antiochia proba bil man le or.* 
CD^M io jKTori della ttìM fffotu- 
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aione. Nel lligglifuci 
Balrìuino , altro dei celdbri ecoi di 
quella spedi tìiine , d' iutagliafe «1- 
cunu lettere sopra 1' altare del Santo 
Sepolcro. 

RF.C41 (Guido), 4iaia ia Bologna 
nel 1575 , frecjueolfi la scuola dei 
Cara re i : e secondo alcun! fu il piii 
graode arista cbe ne UKÌ:e<}uaflo 
elle io iAdouico ed Aniùbale ( p»- 
roccbè Agoslioo era Iroppo Qloiof» 
per sentire co«i bassa pa&iione) ri- 
svegliò laola gelojia . die il priino 
npn seppe disslrnularla, e di scolaro 
lo re«e rivale. Nacque pure Ira Gui- 
do e Francesco Albani luo condi- 
scepolo ed amico cosi calda emu- 
laiiooei che. quasi, degeneiò in ni- 
mijlà, ma all' ullioiio iDrnò utile ad 
ambidue per vantaggiarsi nell'aTte 
(Vedi l'Art. Albani Francesco). 
Guido non aveva ancM'a Iiant'aani 
quando l'Albani, piii giovane diluì, 
1» condusse a Roma, dove Annibale 
Caracci dipingeva la galleria Far- 
nefe. « n' ebbe dispiaceri:, che non 
voleva avere il confrutUe di cooli 
valenti allievi. Ma. Gòido erati di 
già allargalo atiai della oianiara ca;^ 
raccefca , « eco pari a niente n'iiava 

dioso, prendendo le migliori patii, 
di Ulti i grandi t^i-icuoli. B/^e- 
coolBii cke un giorno . venne dell», 
ad Anuibale potersi ella. maoMra; 
del Caravaggio conlrafiporneau'al- 
Ira loUlmcnle coDlraria. ed in cam- 
bio di quel lume serralo e cadcn- 
la, lentrne un altro aperto e vivace; 
oj^orra al fuo 6ero Ìl tenero , ai 
tuoi abbujati contorni tostiluire i. 
decisi > mutare le sue vili e vol- 
gari forme nelle piii scelte e piii 
belle. Guido fu kqmo da lali os- 
servatitHii , ed in breve ci diede n 
tentare t'indicato stile, tacendo opc-> 
re di una maniera fluida e graziosa, 
in cui le carnagioni sembrano avere* 
il sangue circolante. A tortn si è 
da taluno credulo, e lo diase lo stessOi 
Albani, suo ad un tempp emulo ed 
amico, che la belleua dala.da Gui-^ 
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do spcCMloMiite all« teste gtovauili, allievi della scuola caraccesca, Guido 
fosse UD douo delU natufa^ quando Reni, Francesco Albaoi e Docoenico 
altro ooo ara cbe ii prodotto dello Zampieri, tutti tfe bologuesi, come 
studio sul bello naturale, sulle ope- gì' istitutori di cosi celebre scuola , 
re di Raffaello, sulle antiche statue si troverebbe cbe ognuno di loro 
e bassi rilievi ; ond' egli stesso so* ebbe in alcune parti dell' arte il 
leva dire, che la Venere Medicea e vantaggio sui compagai : ma se di 
la I^iobe erano i suoi prediletti esem- queste parti giudicando , si dovrà 
plari. Né di ciò contento profittò dare maggior merito a quello che 
di Correggio, del Parmigianino, di in più eccellente grado trattò le più 
Tixiano, di Paolo ; non gii da tutti importanti , parmj che il primato 
servilmente copiando volti e raem« spetti a Guido. Guido la ancora 
bra^ ma prendendo il migliore si vivente appressato come ben meri* 
formò un|i generale ed astratta idea tava , e guadagnò tesori , cbe tutti 
della bellezia. Reciitosi giovane a furono assorbiti dal giuoco ; graode 
Roma , e trovandovi io somma rir difetto in così graud'uoroo, che reo- 
putazioBe ii Caravaggio, si diede ad dendolo bisognoso , lo costrinse a 
imitare ii risentito -9 gagliardo stile dipingere trascuratamente. Teaat 
di lui : ma non tardò a ravvedersi scuola in Roma ed in Bologna, ed 
e subito lo raddolcì adottandone uno io un luogo e netl' altro ebbe iilu* 
del tutto opposto, secondo il sug* stri allievi. Mori di 67 anni in pa- 
gerimento d Annibale. Io vecchia ja tria nel 1642, 
per ultimo, stretto dal bisogno, si RENIERl (NICCOLÒ MabUSEO)» 
abbandooò ad una tersa maniera di pittore che operava nel diciassette* 
pratica strappazzaia, che fece vera- simo secolo, aveva studiati gli ele- 
raeate torto alla gloria di cosi grande menti deli' arte sotto un maestro 
artista .che perdutosi dietro al. giuoco 6ammingo ; ma recatosi a Roma, e 
«d agli altri traviamenti» che d'or* colà frequentando la scuola del Man- 
di nario ne sono la conseguenza, con* frodi, che sebbene caravaggesco non 
dusse travagliati ed infelicissimi gli trascurava la bella scelta ed il de* 
ultimi anni della vita. Egli operò coro, formossi il Renieri una ma- 
molto in Roma, in Bologna ed al* niera che partecipa della scuola 
trovo. Risguardansi come le migliori fiamminga e dello stile del Manfre- 
sue opere di Roma, la Fortuna io di* Chiamato a Venezia a dipingere 
Campidoglio , l'Aurora di Casa Ro- nei palazzo Giustiniani, si fece van- 
spigliosi, TEleiia degli Spada, l'È- taggiosamente conoscere per ricchex- 
rodiade dei Corsini , la Maddalena ul d' iuvenzione e per vigorose tia* 
de' Barberini , ed il S. Michele ai té. Fu padre di quattro laciuile. 
Cappoccioi , die molti risguardaoo — — (Angeuga, ANNA, Clorinda 
come il suo capo lavoro. Erano in eLucREZiA, sorelle) erano tutte figlie 
Bologna le più riputate sue pittu- ed allieve di Niccolò Renieri. Us- 
re, il quadro dei SS. Pietro e Paolo serva T Orlandi che a motivo del 
in casa iiampierì, ora posseduto dalla loro merito in qualità di pittrici « 
pinacoteca di Milano, il S. Giobbe, furono oggetto deli' invidia de' mi- 
la Strage degl' Innocenti , ecc. alle giiori pittori veneti. Clorinda fu mo* 
quali roaravigliose pitture debbonsi glie di Pietro della Vecchia e Lu- 
aggiugnere l'Assunta di Genova che eresia di Daniele van Dyck. 
per molti rispetti può collocarsi tra RENOU (Luisa), intagliatrice, 
i più pregevoli dipinti che T Italia parigina, nata circa il 1754, intagliò 
possedè , la Purificazione fatta per diversi soggetti , tra i quali 
Modena, ec. ec. (Qualora si volesse La malattia d'Alessandro Magno, 
istituire confi-outi fra i tre sommi da Colin di Vermont A questa uni* 
Diz. degli Arca. ecc. T. in. 30 
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a «lira due damigalla p«rigni« 
fue coDlemporaDce ed intuglia trici, 
doi: BCTOn niadanii|ella, parigioa 
nieor eiM ed iatigliatrìcc , pub- 
blicò diverse sUmpe io piccole di- 
meosioDÌ , e tra quelle diverse <f i- 
goelte tnlle da Macillier. A^uga^ 
remo a qutsle due una terza ini*, 
gtìatrice rniicege chiamaU Ret Eli- 
■abetla . allieva di Daut , la quale 
oel 1761 iatagliò diveriì Amorini 
Irelti da Bancfier , ed allrn cose di 
non molta importa ota, 

RENZI (Cesare), naio a S. Gè- 
neiio nella proviocia del Piceno, ap> 
prese a dipingere da Guido Beai, 
ed io patria e nelle viciae cittì fece 
diverse opere che lo mostrano do- 
goo allievo di questa sommo raae- 
itro. Tra le migliori opere di Ce< 
«ire »ì di il primo luogo al S. Tom- 
maso dipinto Della sua chiesa ti- 
tolare in S. Genesio. Fioriva circa 
il 1690. 

RESANI (Arcani^lo), nato a Ro- 
ma nd 1670 . fa scolaro del Bon> 
cuore , cbe et' insegoò a dipingere 
animali con inquisito guato, accom- 
pagnandoli d' ordinano con belle 

di donne. Basta a far teslimonianu 
della sna virili il ritratto ch'egli 
fece di sfe medesimo per la reale 

5 allerta di Firenze, al quJe, per ad- 
itsre la sua professione , aggiunse 
alcuni animali morti della più gran- 
de verità) Operava ancora nel 1716. 
HESCHI (PAKItOLFO), nacque in 
Danzica circa il 1643 , ed era an- 



a hrsì vantaggiosamc 
ron alcuni quadri di battaglie ese- 
guiti in lui fare del Mehus e di 
Salvator Rosa. In appresso acco- 
•toesl al Borgognone , che apprei- 
landò l'ingegno del giovane pitto- 
re, lo ammise nella sua scuola. Dopo 
wter molto operalo in Roma, passò 



t' architetto d! corte Gianolo lfw>' 

mi. Morì ifa Fìreote nel 1699. 

RESRENA (YiHCENZO) dimorava 
in Valenia nei 1590. e nel mona* 
stero di S. Michele fuori della cilti 
condusse diverse opere all'olio ed a 
fresco, cbe lo fecero vanlaggioea men- 
te conoscere ■- ond' ebbe noti pocha 
con) miss ioni. Ebbero grande cele- 
brili due quadri di S. Michele e 
di S. Lorenzo dipinti pel convento 
di S. Domenico. 

RESTODT (GioVANin), nato a 
Roven circa ìl 1650 , ebbe in pa- 
tria opinione di buon pittore , ma 
ormai non sarebbe forse piti ricor* 
dato se non era padre e maestro di 
— ^ (GtOVAHin), il gìovaat, ch« 
ebbe da una sorella del celebre lou- 
venet l'anno 1692. Io eli di venti- 
due anni costui aveva di già olle- 
nata fama di rfileote artista col qua- 
dro rappreientanle Alfeo, che ai ri- 
para tra le braccia di Diana, Hoo 
molto dopo dipinse il Trionfo dì 
Bacco che fu a gran prono acqui- 
stalo dal re di Prus«ia. Tra le open 
eseguile in pili roatnra età ebbe 
grande celebriti il quadro della Di- 
itrutiope del palazzo d' Armida. 
Non parleremo d! altri lavori, che 
tutll poco più poco meno corrispo- 
sero alle primizie della giovanlis. 
Mori nel 1768. 

RETI (LEOHARim), scultore lom- 
bardo , lavorava in Roma sotto il 
pontificato di Clemente X e del ino 
successore. Più che io opere di mar- 
mo si distinse in omamcoli di stucco 
e di plastica , cbe eoudusH in di- 
verse chiesa e palazzi di Roma. Tra 
le poche cose in marmo, h celebre 
il basso rilievo eseguita per il de- 
posito di Clemeole X in Valicano. 
REVEXLO (Giovanni Battista) 
chiamalo il Mustacchi, nacque nella 
Riviera di Genova l'anno 1672, e 
fu scolaro di certo AolonloUan'uer. 
Lavorò molto di architettura a dì 
ornali tnolo in Genova che ne' vi- 
cioi paesi : ma ai rimase a grande 
dislaoiB dall' eccellenza in quala 
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gènere di pittar» dei Mitellij de^i rinlie di diaspro e molle sUtue e 

Aldrovandioi , ec. Mori in patria quadri pregevoli. I^agnifico è il eoo* 

nei 1752. tile del collegio « a due ordioi do- 

BEVERDINO ( Gaspare ) iota- rico e jooico, ed uoa fonte nel meszo' 

gliatore io rame, che operava nel con up'aolica statua di Cerere. 
1554, pubblicò diverse stampe con RCifN (Giotaitni de), nacque a 

figure nude ed in poco modeste al- Duuquerque nel 1610, e fu uno dei 

titudini: inoltre trattò no soggetto più alTetionati scolari che abbia 

di chimica , e fece una. pregevole avuto van Dyck ; onde Icf condusse 

stampa rappresentante il Rovere ar» in Inghilterra , dove fu suo ajuto 

dente. fino aJIa morte. Rejo, di carattere 

REVESl BRUTI (Ottavio) gen* naturalmente timido , non osava , 

tiluomo veneziano , assai beneme^ dopo la perdita del maestro , fare 

rito deir architettura per avere in- alcuna cosa di propria invenzione* 

ventalo VArchiscsio, che è una spe- Ma il maresciallo di Grammont chf 

eie di compasso di proporzione, ser- io aveva udito lodare da van Dyck, 

vibile non solo per le cose dell'Ar- seco lo condusse a Parigi, dove gU 

chitettura, ma eziandio per la Geo* faceva dipingere un quadro da pre- 

metria, l'Aritmetica, la Musica ec* sentarsi alla curie. Avuto di ciò sen» 

Intorno a tale sua invenzione pub* tore il timido artista, e temendo la 

blicò un libro intitolato*. Arcnift» pubblicità e la maldicenza degl'in- 

sto ptr formare con facilità i cin» vidiosi pittori, fuggi da Parigi skenza- 

gue ordini di archiUtiura. ec. Fece aver terminato il quadro , e ripa- 

Gostruire sui proptj disegui alcuni rossi in patria. Cola non gli manca* 

edificj, e vedonsi tuttavia in Bren- rono occasioni, e dipinse molti qua* 

dola alcune fabbriche di sua in- dri per chiese , e fece tali ritratti ,. 

venztone , possedute dalla sua fa* che dopo la morte di lui, vennero 

miglia. attribuiti a van Dyck, di cui fu il 

REUVEN (Pietro) nato nel 1650, piti vicino imitatore: perocché scor- 

fu ammaestrato nella pittura da gonsi ne' dipinti di Reyn la stessa 

Jourdaeos. Non tardò Pietro ad aver fusione di colori , lo stesso tocco , 

nome tra i buoni pittori di storia, la stessa eccellenza nel disegno, spe- 

e molto fu adoperato in Olanda , cialmente per conto delle mani, che 

dove si ammirano anche al presente si ammirano ne* quadri del maestro, 

diversi sfondi e quadri della reale Mobili sono le sue composizioni, se 

Casa di Loo. Fu facile e vivace co- non che talvolta alquanto affollate; 

Joritore , abbondante e vario nelle larghe e ben panneggiate le vesti , 

invenzioni , ma soltanto mediocre ed m ogni parte scorgesi igrandissiroa 

coloritore. Mori di 68 anni nel 1718. intelligenza del chiaroscuro. Morì 

REY ( Antonio del ) allievo di in .patria in età di 68 anni. 
Giuseppe Herrera, era nato circa la REYN A ( Francesco ) , uno dei 
metà del secolo decimosesto . e fu migliori allievi del vecchio Herrera 
uno de' migliori architetti che fio- di Siviglia, fioriva circa la raetÀ del 
risserò in Spagna in sul finire di diciassettesimo secolo. I suoi più ce« 
quel secolo tanto amico alle belle lebri quadri sono quello del Par- 
arti. Fu perciò incaricato della co- gatorio per la chiesa d' Ogni Santi 
struzione del collegio di Valenza di Siviglia, e diversi altri parte ter- 
da quell'arcivescovo Giovanni de minati e parte solamente abbozzati. 
Rivera patriarca di Antiochia ; onde che stava^ dipingendo per il Colle* 
fu chiamato del Patriarca» Ha una gio di Monte Sion, quando fu sor- 
bella e grandiosa chiesa, con aitar preso dalla morte, avanti che giù* 
maggiore ornato di sei colonne co* gnesse ai 35 anni, nel 1659. 
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BETNOLD ( GiosDt ) nato i 
nimptoD net 1723 , Tenoe dal pie 
dre dealioato «Ilo alalo eccleaiaslico, 
ma aedolio dalla □■turate tua in- 
diaatione per la pittura, Irascurava 
lotalmeote gli stndj teologici pei 
applicarsi al ditegno. Airultimo or> 
teane dt passare in Italia, dove 
Mendo acquisiatl alcuDÌ origioali 
dingo! del BoDarroli, e «ludiale le 
ine opere , dichiaroni suo piriiale 
■Muacc. Ritornaudo in Inghilterra 
miglior pittore d'atiai che noo ne 
era parlilo, fu tosto anuoverato Ira 
j migliori ritrattisti. Erettasi ìa Lon- 
dra quella nuova accademia di Pit- 
tura, cui il nostro conte Algirotti, 
conoscitore fìnisaimo dell' arte , di- 
resse quel ano dotto elegante Sng- 
fio sulla Pilliirn , che tutli coDO- 
Kono , RernuM n' ebbe la presi- 
denza; ed ili urrasioiie dell'annuale 
apertura dell^ medesìtna , compose 
i (fDaltordici iligRorsi , che furono 
tnlli tradotti io lingua francese: ed 
i primi sette nel nostro idioma, che 
poi furono argomento di una faceta 
critica pubblicala «olio Ìl nome del 
bidello dell' accademia di Veneiia, 
che prese ■ difendere la scuola ve> 
neiiana non sempre ìmparzìalmeDIe 
trattala dallo scrittore inglese. Ha 
venendo alle opere d'arte, tutti con- 
vengono che Rcynold seppe dare 
anima ai suoi ritraiti, che faceva so- 
migtianlissimi : olire che era solito 
di arricchire il fondo dei quadri 
con bei paesaggi ed ardii tei tu re. Il 
suo capolavoro t un quadro di fa- 
miglia elle conservasi a BleiiheirD. 
Mori carico di onori e di riccbeiie 
nel 1792. 

REZZI ( Martiuo) da Lu^no . 
recoisi in fresca adolescenza a Ge- 
nova, dove conliouò gli studj della 
■cultii 
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REZZI (SwoiiE) che ammaMtralo 
nell'arte patema dava grandi sp«- 
ranze di riuscire migliore di Marti- 
no, quando fu sorpreso' da subita 
morte in età di circa vent'anni, di 
che il padre si afflisse taolo che io 
breve lo raggiunse nel sepolcro. 

RHADDE (Giovar Pietro de). 



Cosi 



! regisl 



li cien 



, Condos 



quella cittì diverse statue in mar- 
mo ed io plastica, che lo fecero an< 
noverare Ira i buooi maestri del- 
l' eli auH. Accasatosi in Genova, 
ebbe tra gli «llrì figli 



della cattedrale di Cremona 
goe archi te Ilo volgarmente detto Ro. 
Era questo Bno dagli ultimi anni 
del quindicesimo secolo dichiarato 
ispettore e commissario generale del- 
le fàbbriche ecdesiaslicbe della città 
e diocesi di Cremona, onde volen- 
dosi, nel 1501. dai soprastanti alla 
fabbrica del Duomo elevare mag- 

Siormente ed ornare piii nobilmente 
1 fronte di quel ngguarderole lem- 
pio, ne afKdarono la cura all'itpat- 
tore architetto de Rhaude, il quale, 
senza discostarsi dal gotica aiateuM, 
la condusse fino ad una cerla al- 
tezza, facendo di là sorgere un at- 
tico di gusto greco-romano , senia 
che r innesto dei due stili produca 
spiacevole disaccordo; perocché ado- 
perà in gaisa die la parie gotica 
serva di subbasamenloaU'alIra.Tcr. 
minato tale lavoro, pel quale gli fu- 
rono pagate lire 400 imperiali, ebbe 
commisiione di collocare nelle nìc- 
cbic aperte sollo il fastìgio quat- 
tro slHtue rapprespalaiitigli apostoli 
Pittio e Paolo ed i santi Mar- 
cellino e Pietro. Alcuni ..nni più 
lardi, cioè nel 1508 eresse sull'a- 
pice del fronlespiiio della stessa cat- 
tedrale una leggiadra torretta ; io- 
torno alla quale portarono favore- 
vole giudizio fiuBltro de'piì) esperti 
scultori o archilelti cbe in allora 
fiorissero. Ignorasi ogni altra circo- 
stanza relativa alla vita dì questo 

RHÓNTENAMER ( GiovABia ) 
Dato in Monaco nel 1564, venne gio- 
vinetto in Italia , e fh scolaro del 
Tinloretto. Si formò aaindi uno 
stile che è un misto deliB maniera 
fìamminaa e della «eneiiaaa.Dìtd* 
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ille figure graziose arie di testa, vi- RIBALTA (Giotawiii), naio net 

Tace colorilo; ed ogni cosa accora- 1597» esegui di 18 anni il famoèo Cai* 

ta mente condasse, ma non ebbe sem- vario, che fu poi trasportato a S« Mi* 

pre corretto disegno. Allorché doveva chele de los Beyes a Yalenla. Seb* 

ornare le sue storie con fondi di bene in molte parti fosse perfetto 

paesaggio, non si .fidando di sé me- imitatore del padre , in altre se ne 

desimo, soleva mandarli a Breugbel allontanò, e tutti convengono c^ 

di Velours, o a Paolo Brill. Tra i il suo colorito è più morbido. {>iu 

non pochi suoi migliori quadri, fa< regolari i contorni, il tocco più Ice* 

moso è quello fatto per r impera- gero. Don Giovanni de vich ^i 

tore Rodolfo II , rappresentante il aveva commesso dì* fare i ritratti 

Banchetto degli Dei ; né prefpasi de' più illustri personaggi di Ya- 

meno l'altro della Danza delie Ninfe lenza ; e già ne aveva terminati 31 

ordinatogli dal duca dì Mantova. Di- quando fu da immatura morte sor» 

versi bei quadri di quest'artista cbn- preso che non ancora toccava i 57 

servansi in Augusta, tra i quali uno anni. Poche quadrerie di Spagna 

bellissimo d' Ognisanti. Ignoriamo sodo prive di qualche quadro di 

i' epoca della morte di lui. questo laboriosissimo artista , che , 

RIBALTA (TraN€£SCO) nacque a ove fosse giunto a più matura etÀ^ sa- 

Gastellon della Plana circa il 1551, rebbe statolo Zuccari della Spagna, 

e studiò gli elementi della pittura RIBEBA ( Giuseppe ) , dettolo 

in Valenza. Innamoratosi della figlia Spaf^noletio , nacque a Xativa, ora 

del maestro, gli fu dal padre negata, S. Filippo, presso Valenza, nel 1588, 

ma ottenne dalla fanciulla la prò- ^non già in vicinanza di Lecce, come 

messa di aspettarlo quattr' anni, fin- pretesero alcuni scrittori del regno), 

che tornasse d' Italia così valente e fu in Valenza scolaro di France- 

maestro, che il genitore non avesse sco Ribalta. Comunque conoscesse 

ragionevole pretesto di opporsi alla il non comune merito del maestro, 

loro unione. E tale diventò nel pe« quando si vide abbastanza inoltrato 

riodo suddetto, che al suo ritorno nelT arte^ recessi in Italia, dovefe- 

ottenne la sposa quale premio della cesi a studiare T antico e le più ri- 

sua virtù. La prima opera ch'egli nomate opere de' sommi artisti. Eb« 

esegui in patria fu la Ce/iA ordina- he però la sventura di scontrarsi 

tagli dal vescovo Giovanni de Bi- in alcune cose del Caravaggio, e 

bera per il collegio del Corpus Chri' di prenderle per esemplare: ma le 

sti, nella quale ritrasse nell'apostolo abbandonò tosto che vide in Roma 

S, Andrea il venerando Pietro Mu- le opere di Raffaello e di Annibale 

gnoz, ed in Giuda il calzolajo suo Garacci ed io Parma ed in Modena 

vicino , che gli era. continuamente quelle del Correggio. Postosi in su 

molesto. La lama che di cosi stu- la buooa via, non tardò a pubbli- 

penda opera si .««parse in ogni parte care alcuni quadri che avevano il 

della Spagna , gli procurò impor- sapore e le grazie di quei sommi ar- 

tanti commissioni per le chiese di tisti ; ma in Napoli, dov' erasi re« 

Andilla , Porta Coeli , Morella , calo , prevalendo in que'4empi il 

S. IdeifoDSO, Madrid, Toledo, Va- gusto caravaggesco, non ebbero trop* 

lenza, ec. , che tuttavia conservano pa fortuna. Si vide perciò forzalo 

le belle opere di cosi raro ingegno ad appigliarsi alla maniera meno ca- 

rapito alle arti nel 1628. Fu Fra n- stigata, ma tutta forza ed effetto del 

cescb Ribalta castigato e largo di- Caravaggio, e le prime opere di que- 

segnatore, conobbe prefetlameote il sto stile gli meritammo 1' onore di 

nudò, e la forza ciel chiaroscuro, pittor di corte. Si raccontar, che 

Suo figlio ed allieto quando ìlgìovaDeRtbtra, toitlaladi^ 
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PinMLwBmMi.EBU aleuDi (jMdri 
pace dal pubblica appmiati, perchè 
di lino stile' (>iù aoave che ooa w» 
q*iUo d«l C*rRfii^io, il Domcni- 
chioo ai adoinbrMse di quutogio- 
*«aB artiila. che poi fu sempre suo 
mille; e gli facesse dai suui amici 
iosinoare, cbe mÌBlìor riuscita avreb- 
be fallo alteDlDdóoi a piii. gagliardo 
Mile. Cosi fece lo Spagnolello, nia 
percbt aveva studiati gli eccellenii 
maestri, (ceUe, iovenlò e dtscgoù 
(empre ineglìo del Caravaggio, co- 
me ne diede piova oal depatto ili 
Croce fatto pei Certaiici di Napo- 
li, che il Giordano risguardava Come 
(IDI delle rnigliori opere di ijuefla 
capitale. Tutto lizianesco e sopra 
modo bello è il martirio di S. Gen- 
naro , dipiato cella reale cappella, 
e ^1) sia al pari il S. GiroUmo alla 
Tnoilì. Era queelo Satilo uno dei 
tuoi predi letti argomeali, come an- 
cora gli Apostoli, che gli offrivauo 
il destro di far cttnpeggiarc quel ri- 
•entinKDlo di ossa e di muscoli e 
4; uè' gravi senibiauii che d'ordioa- 
' " ro. Lo stesso di- 



jadri di 



'Eraclito ed 
Daraizo di 
rari io altre 



somenlo , quali » 
il Democrito di 
Genova . ed altri 

«quadrerie. Holllstime sono le opere 
del Ribera in Italia ed in Spagna, 
apecialmenle ne' reali palani ; ma 
quasi Inni i suoi quadri storici e 
mitologici rappreMDtaoa ometti ter> 
ribili, carneficine, supplici, alrodli 
é' o^ai maoiera. Ebbe aìverai al- 
lievi che gli ti avvicinarono nello 
stile e nella qualìti degli argomenti, 
«ode gran parte de' quadri attribuiti 
a lui, devono rendersi agli scolari. 
Horì in Napoli ricco , ouoraio , e 
Biiperiore a tulli i suoi lìvali, l'an- 
■M t6S9. lnl>glij> all'acquafurle al- 
cune sue compoiiiioni ed uoa di 
Carlo Saraceni, tulle ^ai conosci* 
tori apprersale assai. 

RIBERA (GiovAK VincENZoI ope- 
rava in Madrid ne' primi anni del 
dirielHfimo «acoio. Difiose aleane 
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ioyal , lece *ar| quadri della 
di S. Francesco di Paola per la 
chiesa della Vittoria ed il Uarlirio 
di S, Giusto par la tesoreria d'Ai- 
cala d' Henarea. 1 suoi quadri da 
siauia, non rari nelle quadrerie di 
Madrid , hanno maggior pregio di 
quelli d' altare. 

RIBEBA (Lodovico Aktohiod*) 
non ba altro merito che quello di 
aver contribuito allo stabilimento ed 
elle spese dell' Accademia dt Sivi- 
glia dal 1666 al 1670. 

RICCA o RICCO' IBEiHAKDino) 
nato in Creman* circa Ìl 1450, di- 
pingeva nel 1510 tutta la volta della 
navata maggiore e del traverso nella 
chiesa di ti. Agata di Cremona : 
opera a fresco capriccioaa a guisa 
di un cielo con ramosi intrecci di 
piante , popolate di putti attediali 
in diverse maniere, e tra questi qui 
e li sparsi raedii);lioni con effigie di 
Santi e stemmi geolilii) di antichi 
prelati che goveruarono quella chie- 
aa. Nel 1512 ornò di labescfai il 
Duomo della stessa città, che pre- 
sto perirono pecchi eseguili a secco. 
Cooiervaiisi però altre sue opere, 
e tra queste una Piatii a S. Pietro 
del Po, che sebbene fatta del 1521, 
ritiene tutto lo stile de' quatlroccn- 
tiiti. Vi si legge r epigrafe — 1521. 
Bernardinus rwkus ficit opiu. 

RICCARDI (Davide). Di questo 
arlisla rammeulato da Sandrart come 
celebre dipintore dì animali e di 

Diamo veruna ulteriore DOtitìa, pe- 
rocché il tedesco biografo non si 
compiacque indicarci tampoco la 
patria e 1' epoca io cui 6orì. 

RICCHI ^Pi£THO), chiamato co- 
munemente il Lucckttt dai nome 
della patria, era nato nel 1606, e 
studiò la pittura in Bologna sottc 
il Passignano . a stando al Baldi- 
nucci anche sotto Guido Reni. Dopo 
aver fatte alcune pregevoli opere in 
patria, pare che si recasse a Vene- 
lia, dove studiando te open di quii 



Maestri, • pafiiooiarmeoM de(' Tin^ d* ibveotìooe tòMlttaite d]v)rii«te , 

tornito , introdusse nel saó primo una filila per lo Spedale ^ 1* altra 

stile, ch'era on di mezzo tra quello per la chiesa di S. Niceolò. Mori 

del PassignaHo e di Guido, oon poco a Messina « compianto da tutti gli 

della maniera Veneta. Dioest che ar- amici dell' arte , oèU' aocor fresca 

recasse grave danno all'arte facendo et4 d'aotii 48. 

uso di cattive mesttche« ed ungendo RICCI (GiOYAififi Battist^I nato 

le tele d'olio per lavorare più spe- io Novara nel 1545 , è probabile 

ditameute , onde le sue opere ese* che apprendesse 1' arte sotto quat- 

gnite in Venezia, Padova, Vicenza, che allievo di Gaudenzio Ferrari, 

tfdine, Brescia ed altrove, sono in e forse sotto il Lanini, da cui ap« 

gran parte perite ; come ne venne preso aveva qualche lontano sapore 

danno a quelle di altri artisti che di' quello stile rafSaellesco , che H 

si attennero all' esempio di lui. Ve^ Gaudeotio aveva portalo in patria* 

donsi per altro ancora in essere Recatosi a Roma dorante il pontÌK 

un' Epifania nella chiesa patriarcale ficaio di Sisto V, non tardò ad-aa» 

di Venezia, ed alcune altre oper^ quistarsi colla sna speditezza Jà gri^ 

altrove, perchè fatte di boon impa* zia di un papa,, che voleva ivbceva 

sto, le quali offrono le belle forme tempo eseguiti, tutti i suoi vasti di^ 

di Guido. Lavorò ancora nel terri- segai ; e fu creato sovraslnnte alla 

torio milanese, in Francia ed ai« pittura del Quirinale. Morto Sisto^ 

irove: ma perchè, volendo soddi- non gli renne meno il fiivore dì 

sfare a mrolte commissioni « per lo Clemente Vili, per ordine del quale 

più operava di pratica, fece poche dipinse in S. Gióvauai la Storia 

cose che meritino di essere ricor- della consacrazione di quella, basi- 

dale. Morì in Udine nel 1675. lica, la quale pittura si pretende 

RICCtilNO (Francesco) di Bre- essere la miglior cosa condotta da 
scia fiori dopo la metà del sedice- lui in Roma. Mori nel 1620* 
Simo secolo, e fu probabilmente SCO- ■ ■■ (Camillo) di Ferrara oao- 
laro, o se non altro uno dei buoni qne nel 1580, e fu scolaro dell^ 
^ imitatori del Moretto tanto nel co«* acarselliuo, poi suo a)ulo, oodeao^ 
lori to quanto nel disegno. Alcune core le òpere di sua invenzione male 
pregevoli pitture di Francesco si si potrebbero discernere da quelle dei 
conservano io patria a S. Pietro in maestro se piegasse più largamente» 
Oliveto , poco lontane dal lAerilo ed avesse pm sicuro tocco di pen- 
dei maestro, nello. Le migliori sue opere son» 

RICCI (Antonio), detto il Bar» gli 84 comparti del palco della chiesa 
6a/iii^, nacque in Messina neh 600, di S. Niccolò di Ferrara , rappro- 
e recossi giovinetto a Roma , ove , sententi diverse storie di quel Saulo 
poi eh' ebbe terminati gli studi pit- con meravigliosa ieracità d' inveì»- 
torici sotto il Domenichino, lasciò zione eseguite ; ma sopra modo bella 
alcune pitture avute in molto pre- è la S. Margarita fitta per la pal- 
lio. Rivide in appi^esso la patria, e tedrale. Mori in patria nella fresca 
fu molto adoperato per pubbliche e età di 38 anni, 
private opere. Apriva scuola di pit- —•* ( PlETBO ) milanese , viene 
tura, che fu frequentata assai , e ricordato da Paolo Lomazzo tra ^i 
diede all' isola non pochi valenti ar« allievi del Vinci« senza peraltro in* 
tisti. Tra le migliori pitture ese- dicare alcuna sua opera, 
guite dal Barbalunga in patria sono — (Natax£ £D Uberto) di 
celebri il S. Gregorio eoe scrive; Fermo fiorivano in patria circa il 
nella chiesa sotto il suo nome; r A- 1750, dove condussero pitture dì 
sceosione a S. Michele, e due Pietà stile totalmenta marattesco. 
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mCCl (SEtAVf IAHO), oato a Bel- del vescovo, di cui poche cose pot- 
luno nel 1660, fu «iriina scolaro in §ono vedersi più riccamente e me- 
Veoesia del Cervelli, il quale aveu* elio condotte. Le forme delle sue 
dolo condotto a Milano , ebbe in Bgiire hanno bellezza, nobiltà e gra« 
questa città la fortuna d' incontrare zia; pronte e variatissime sono le 
domestichezza col Lisandrino , che attitudini, copiose le composizioni , 
gli diede utili avvisi intorno alle facile il pennello, il colorito viva- 
«raticbe della pittura. Tornò poi a ce : ed a tutte le sue cose seppe 
Venezia, e di là a Bologna; e dal dare una tal quale novità che al* 
Cignani, che lo conobbe capace di letta, e fa scordare qualche traccia 
condurre lodevoli opere a fresco ed di manierismo. Pochi pittori veneti 
•ir olio, fu mandato al duca di Par* possono pareggiarsi a Sebastiano per 
ma, che dopo averlo fitto lavorare correzione di disegno e per nettezza 
intorno a cose di non molta iitopor* ài contorni. Era suo nipote fraterno 
tanca nel castello di Piacenza, lo RICCI (Mabco), il anale alle sette 
mandò a sue spese a Roma onde Storie evangeliche , latte dallo zio 
fDegl4o fondarsi nel disegno. Colà per il console inglese Smith , ag- 
•i trattenne studiando ed operando giunse architetture e paesaggi bel* 
finché visse il sno generoso mece- lissimi , e tanto al soggetto appro* 
fiate; f^ne poi a Milano, e di là priati, chit quelle pitture sono forse 
ai restituì a Venezia , indi passava le piii vaghe e pregevoli uscite di 
in Germania, Fiandra^ Francia, In- mano a Sebastiano. Era Marco nato 
gbillerra , e per ultimo rivide Ve- in Belluno nel 1679, e fio da fan« 
uezia, ove terminò la lunni gloriosa ciuUo fu collo zio in Venezia , in 
-sua ctMTfera nel 1734. Pochi pit- Francia, in Inghilterra, dove con* 
tori lavorarono quanto il Ricci, pò- dussero insieme molte opere con non 
eclissimi seppero al par di lui va- minore utile che fama. Marco poi 
riare a posta sua lo stile econtraf- abbandonò, quand'era ancora gio- 
ire quello de' grandi maestri .* e le vane, lo studio della figura, e die- 
gallene d'Italia e quelle d'oltre- desi al paesaggio, nel quale riusci 
monti e d' oltremare hanno di sua eccellentissimo , e tale che per ai- 
mano quadri creduti del Bacano , cani rispetti viene preferito allo 
di Paolo, di Correggio, eoe. Cono- slesso Zuccarelli. Egli non era sol- 
scitore di tutte le scuole, ed avendo tanto buou pratico, ma profondamen- 
vedute ne' suoi viaggi opere di tutti te conosceva le teorie dell'arte, ed 
i maestri, quando doveva rappre* era bastantemente versato nelle belle 
ftentare qualsivoglia soggetto, la sua lettere. Imitatore fedele di Tiziano, 
felice memoria ofTrivagli ben tosto ritrasse le piii belle vedute della 
lo stesso argomento da altri tratta- sua palrìd con tanta verità, che non 
te, ed egli ne approfittava libera- fu per questo rispetto da veruno su- 
mente, ma senza servile imitazione, peralo. Parlo dì paesi fatti per par- 
Si dice però che l'Adorazione de- ticolari, e non di quelli che desti- 
gli Apostoli air altare del Sacra- uava al commercio. Forse i migliori 
mento in S. Giustina di Padova ha sono in Inghilterra, e. molti furono 
motte cose prese dalla cupola di da lui intagliati all' acquaforte e de- 
S. Giovanni di Parma ; che il dicati al conte Francesco Algarotti, 
S. Gregorio a S. Alessandro di Ber- che faceva grandissimo conto del 
gemo rammenta quello del Guer- suo Marchetto, In alcune delle prin- 
cino in Bologna , ec. Belluno sua cipali famìglie di Belluno trovansi 
patria possedè belle opere pubbliche diversi suoi paesi di uno squisito 
e private, fra le quali degna d'am- gusto , e con tanta verità rappre- 
mirazione e la gran sala della villa sentanti il soggetto, che osservando 
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il suo Inverno ci pare di sentir gevolissime pitture fece il Rifkia- 

freddo , o di essere nel cuore del* relli , il quale fa poi incaricato d i 

l'estate e sotto ardente clima quando modeliare per essere gettata in broiì* 

si Tedono le arie soffocate caldissi* so la statua equestre di Enrico 11 

me dei quadri rappresentanti que- re di Francia ; e gìÀ tutto area con* 

sta stagione. Alla bellezza e Terità dotto a buon termine quando hi 

del paesaggio corrispondono le figure in Roioa da subita malattia rapito 

d'uomini e di animali^ eseguite con alle arti in eXk di 57 anni. Fu que- 

molto spirito, e quali doveva farle st' uomo fiero disegnatore in sul fare 

che fu* prima pittore di figure che di Michelangelo ; ma perchè aveva 

paesista. Mori cinque anni prima appresa la pittura piuttosto colla fa* 

dello zio , nel 1729. tica, che per naturale disposizione, 

RlCCIAlNTl (AUTOmo) fiorenli* scorsesi nelle sue opere qualche sten- 

D0« fioriva dopo il 1650, ma pare to di penneilOj e talvolta roai^Ganza 

che non uscisse giaqamai, dalia me* di espressione. Se non avesse fìitta 

diocriti ;. altro non dicendosi di lui che la sola Deposizione , dovrebbe 

nella Serie degii uomini illustri in risguardarsi per uno dei più ecceU 

lettura, pe non che fu allievo di lenti pittori che abbia avuto TI talia. 
Vincenzo Dandini. * RICCIO (Babtolommeo Neroni 

RICCIARDELLI ( Gabaiello ) , detto il ) fu scolaro e genero del 

napolitano, fu scolaro di van Bloe- Razzi , dopo la morte dei qoale e 

roen , uno de' pittori adoperati dal degli altri tre luminari della scuola 

re Carlo di Borbone per ornare |a senese» ne sostenne egli per più anni 

corte. Il Ricciardelli non era aolì« la eloria. Oltre le belle opere di 

mente quadraturiala, ma sapeva^^ar stona, quali sono il Deposito di 

paesi che molto si avvicinavano a Croce alle Derelitte ed il Crocifisso 

Snelli del maestro. Fioriva avanti della chiesa degli Osservanti, oltre 

1750. poc' altre pubbliche e private ope« 

RICCIARELLI (Daniele) nato in re. che conservansi in Siena, lavorò 

'Volterra circa il 1500, poi ch'ebbe ap« ancora di prospettive e di scene da 

presoadisegnare sotto il Sodoma, pas- teatro; e più avrebbe fatto in pit« 

. 8Ò nella scuola di Baldassa re Peruzzì, tura se meno fosse stato adoperato 

C'afualIievoedajutodiPierinodel «ome architetto in patria ed in Lue* 

_ i; dopo la di cui morte terminò, ca , nelle quali città furono eretti 

per ordine di Paolo III, le opere che sui disegni di lui e sotto la sua di* 

questi lasciava non terminate nella rezione importanti edificj. Fioriva 

sala dei re. Stando Daniele in Roma dopo il 1550. 
prese ad imitare ii'Bonarroli, che, — (DOMENICO) , detto il Bru» 

compiacendosi di cosi «aleute se- sosorci, nacque in Verona nel 1494; 

gnace, lo ajutòinogoj modo e colla apprese i principi della pittura iu 

sua protezione, e coir accomodarlo patria sotto il Giolfino , poi re* 

dei propri disegni. C non è da du- cossi a Venezia per studiare le 

bitarsi che non vada in parte debi* opere di Giorgiooe e di Tiziano , 

toro a Michelangelo del nome gran- che imitò assai da vicino , coinè 

dissimo che gli acquistò quella ma- si vede nelle prime sue cose, le 

raviffliosa Deposizione di Croce che quali se avessero tinte alquanto 

Daniele fece per la chiesa della Tri* più calde male si distinguerebbero 

sita dei Monti, che viene universa!* da quelle del sommo esemplare. 

mente riguardata per uno dei tre Tali sono in Verona il S. Rocco cho 

migliori quadri di Roma, colla Tras-' conservasi nella chiesa già degli 

figurazione di RalTaello e la Comu* Agostiniani e varj quadri da stanza 

Dione del Domenichino. Altre pre- di profano argooacuto. In appresso 
Diz, degli Arch, ecc. t. ih. 51 
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sì Aetiociò ■! Pimiigiatiìno, e di 

Jaeslo secondo stile t la Favola di 
elonti dipioU dgI palluo ducale 
di MsDlova, opera copiogiMÌma eoa 
bei «corei e pleua di vivacità. Ma 
bill che nelle cose all' olio moairosii 
al BrusHorei grande maestro nelle 
pitture * TrcMO, li pili roaravigliosa 
delle quali i la Cavalcata di Carlo V 
e di ClemeQte VII io Bologna, rap- 
pretenlBla io aoa «ala def palano 
Ridoifì, di cui non può vedersi co» 

S'ii varia, più digoilosa ospleadida. 
ori Del 1567, lasciando appena 
illrulto ne' priuclpj dell'arte duo 
figli ed una figlia , che sostennero 
la gloria paterna , particolarmente 
fllCaO (Feiice) chiamato Bru- 
tasorci il giovani, il quale, dopo la 
morte del padro, andava a Fìrenie 
per continuarvi gli studi pittorici 
•olio il Ligoitì ; e da questo »p. 
prese una maniera diversa e piìi de> 
licata e gentile di quella del pa- 
dre, onde vengono mollo apprettate 
le sne Madonne con fanciuìri ed an- 
gioli vaghissimi. Per le chiese di 
Verona condnsse molte opere, ma 
le più stimate sono i pìocoli quadri 
da Slama; molli dei quali dipin- 
se in pietra di paragone , facendo 
che il marmo fàccia 1' uKcio degli 
scuri. Fu pure assai valente riirst- 
lista, in ciò peraltro felicemente emu- 
lalo dalla sorella 

— ■' (Cecilia) che aveva appresi 
i principi dell'arte da) padre. Era 
costei naia alcuni anni prima di 
Felice, che morì in patria di 65 
ajiDi. nel 1605. Ullimo dei fratelli 

—^ ( GiOTANin Battista ) il 
quale dalla scuola del padre passò 
a quella di Paolo Callìari. Dopo 
avere operalo molto in patria , fu 

dell' imperatore Bodolfo II, ok più 
rivide iMtalia. 

^— (MAUAnoì da Messina, nato 
nell5l0, poicbè ebbe appresi i prìu- 
cipj della pittura dal Franca , fre- 
quentò la scuola del Polidoro, che 



dopo il Sacco di Roma, recatosi a 
Messina . vi diCTundeva Ìl gusto di 
Baflaello. MariaDO desiderava di ap- 
prandere lo siile del nuovo maestro, 
e cosi felicemente vi riuscì, che ven- 
ne rlsguardalo per il miglior seguace 
di Polidoro. Arricchiva di pregevoli 
quadri le chiese della sua patria , 
ed uno fu credulo degoo di soste- 
nere il confroolo della famosa •PielA, 
che Polidoro aveva portata da Roma 
e posta nella chiesa ilelle Ree peo- 
lile. Morendo , non è ben nolo in 

3uale anno, lasciava Mariano erede 
elle sue vinù.il figliuolo 
Riccio ( Atitobello). Fioriva 
costui nel 1576 insieme ai non po- 
chi allievi che la scuola di Polidoro 
aveva dati alla Sicilia; e conirìbul 
a diETondervi in lai modo il gusto 
dell'arte, che per plii di un secolo 
somministrò valorosi pittori al regno 
ed a Roma. 

BICCIOLINI ( MlCHELAH<»LO ) 
detto di Todi, nacque in Roma nei 
1654, e fu ragionevole plltore, co- 
munque noD si guardasse dal ma- 
'le nell' età sua signo- 



reggiava, poco più, poco meno, tutte 
le scuole d' Italia. Ornò diverse 
chiese di Roma di spiritose, se nim 
di belle pitture a fresco ed alt' olio, 
lavorando più di pratica che d'altro 
fino all'anno 1715, ultimo della 

— (Niccolò), nato nella alemm 
citli circa il 1637, superò per conto 
del disegno il suo parente IHiche- 
langelo, ed osò porsi a concorrenza 
del cavai. Fraoceschini iie' cartoni 
per alcuni musaici del Vaticano. 1 
due Ricciolini furono ammessi al- 
l' onorevole dislioitone di dare il 
proprio ritrailo alla reale galleria 
di Fi reme. 

RICHARD (Mabtiho), nato in 
Anversa nel 1591 con un solo brac- 
cio, fu non perlaiilo uno de' buoni 
paesisti de' suoi tempi : e tale da 
essere da van Dyck lenulo'in grande 
stima. Mori in eia di 45 anni nel 
1d36< Suo fratello minore 
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RICHARD ( Dàtidb ) ctmmioò rìecheue.Yedonsi ragguardevoli di- 

sulie tracce di lui , ma gli rimase a pioti di lui non solamente io Va- 

grande distanza. lenza, ma ancora a Chaste^ Rcus o 

RICHARDSON (Gionata) nac- Godella. Mori nel 1764. 
quejin Londra nei 1665, ed apprese la RICHER (Antonio), nato in Na« 
pittura da Rilei, celebre pittore di poli neM 600, fu discepolo del Lan- 
ritratti. Desiderava di roiglìorai'e franco e suo fedele imitatore. Trattò 
nell'arte collo studio dei grandi mae- con molta intelligenza la pittura « 
stri, ma ritenuto dalla famigHa in ma è probabile che parecchi anni 
patna, procurossi dall' Italia e da sia rimasto presso al maestvo ia 
altri paesi, quadri e disegni origi- qualità di suo ajuto nelle grandi 
narj e bassi- rilievi , come può fare opere condotte in Napoli, Roma ed 
soltanto dovizioso artista. Ma appena altrove, onde poco ha potuto dare 
conobbe il suo maggior figlio ca- di propria invenzione. Volle perpe> 
pace di gustare e di conoscere il tuare peraltro alcune delle mieltori 
merito delle produzioni delle belle cose del maestro ed intagliò all' ac« 
arti. Io spediva in Italia, dove esa« ouaforte alcuni rami tratti da' suoi 
minò le opere de' più insigni mae- freschi e quadri all' olio* 
atri, e raccolse notizie d* ogni ma- o^— (P.) trovasi quest'uomo an« 
oiera; e soltanto non avendo vedute noverato tra gì' intagliatori in rame 
Napoli e Venezia, rimase in^perfetta per avere incise insieme a Franco* 
la sua raccolta. Mori Gionata in sco Cheveau le tavole filosofiche del 
Londra sua patria in età di 80 anni, libro di Luigi Lesclaches. 
Diedero prova delle loro cognizioni RICHIEDEO (Marco). Sebbene 
pittoriche il padre ed il figlio nel di questo pittore non resti in Bre« 
Trattato di Pittura e Scultura pub« scia sua patria che la memoria sto« 
hlicato a comun nome nel 171 5. Ma rica del bel quadro rappresentante 
quest'opera incontrò severe critiche, S.Tommaso> eseguito per te chiesa 
tento per rispetto di alcune troppo dello stesso Santo, gli si deve ono«i 
esagerate opinioni . quanto per Ja rato luogo fra tanti valenti artisti 
frequente falsità delle citazioni. I suoi concittadini, 
suoi critici li fanno comparire piut- RICUIERl (Antonio), nato ia 
tosto accorti trafficanti che giudiziosi Ferrara circa il 1600, fu allievo dei 
estimatori dell'arte. Gionata iuta* Lanfranco, poscia suo ajuto m Na« 
gliò alcune slampe all'acquaforte, poli ed in Roma; nella quale ulti* 
ohe sono dai dilettanti tenute in ma città' dipinse ai Teatini sui di« 
pregio , tra le quali segni 4^1 maestro. Pare che dopo 
li proprio ritratto tale opera si applicasse all'intaglio* 
Quello di Alessandro Pope, una non sapendosi, che abbia eseguita 
volta di faccia e 1' altra di profilo* verun' altra opera di pittura : ma 
Quello di Giovanni Milton, ec. tutti convengono essere stato miglior 
RICIIARTE (Don Antonio), pit- pittore che intsgiiatore. 
tore di storia all' olio e frescante, RICHO (Andrea) di Candia, è 
nacque in Yecla nel 1690. Desti* uno de' pochi moderni pittori greci 
nato dal padre agli studj letterari , conosciuti in Italia. Una sua im- 
li trascurò , per apprendere la pit* magine di Maria Vergine, non pre- 
tura sotto Senen-\illa, debole mee« gevole che per conto del colorito * 
stro ; morto il quale, frequentò la ed avente la leggenda latina : An» 
scuola di uno dei Menendez. Operò dnas Richo de Candia pinxit, con- 
molto in Valenza, dove domicilia- servasi nella rea le galleria di Firetfze. 
tosi appena uscito dalla scuoia di RICKE (Bernardino de), nato a 
Meneodez^ vi acquistò gran nome e Courtrai circa il 1520, andò in età 
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{•iovaoiia ± dìpìogcre in Anver» ; 
e coli fu Q«l 1S61 ricevuto mem- 
bra di quella Borenla Accademia, 
Egli tenne dna divarse maniere di 
Hipingere. Appartiene sili prima ma- 
niera il quadro rappresentaata Getb 
cbp porla la Croca, eaeguito per la 
chiesa di S. Martino di Courtrai ; 
alia seconda pressorhè tulle le al- 
tre opere falle iD Anvenaed allrov*. 
Mori assai vecchio in AaTcria. 

IllCKHAN (Niccolò), iolaglia- 
tore che operava in Aaversa circa 
il 1650 , incile un' 

Adorazione dei Magi, da Bubeng. 

1 dodici Apostoli eoo Gesù Cri- 
■to , dallo stesso. 

Maria Vergine col Bambino che 
anioroMmenle l'abbraccia in pre- 
leniatfi S.Gìuteppe, dallo stesso, ec. 

RlDlNGE:H(GTOTÀHinEUA) nac- 
que in [lima Del 1695, Apprese i 
principi d«Ì disegno da' suo padre, 
a gli etemeiiti ddla pittura (U Cri- 
sleforo Resch, awdiocrs artista, Chia- 
mato da naturala incliuaiiooe a di- 
pingere quadri di animali , a ata- 
dìIìIosì te Augusta , comincia a di- 
pingere quadri di tal genere, ma in 
piccoli quantità, perche più facile e 
più utile riuscendogli lo smercio 
delle stampe, che non quello dei 
quadri, a quesl' ullim' arie quasi 
total mcn le si consacrò dopo i qua- 
rant'anni. Le sne comnosizioiii sodo 
piene di aniroa , « I in*eitiÌoae è 
•empre Cilice, Da atleule considera- 
tiuni sulla natura traeva i caratteri 
•lr;;li animali, e sopiallullo delle be- 
slie selva^e, e le rendeva in disegno 
C'iii ioarrivabile esaltez» ; onde le 
sue slampe possono tener luogo di 

■• Egli conduce l' occhio, dicono ali 

- autori del Manuel, voi. 2, p. 33, 

■• dei riguardanti a spallare jo roez- 

■• to. slle foreste sugfi Orsi e sulle 

■• ligri, descrivendo le forme loro, 

u le caverne, le ahiludini, come fa- 

" «libe un esperio naturalista. .Sep- 

•• pe latito bene distribuire il chia- 

H roicuro, che anche alla vista le 



■> ne sbRSM bnoo un maraTiglkMo 
M effelto. Vero i però che in ttitte 
« le sue opere si renda troppa ma- 
•■ nifeslo Io studia, e che te figure 
•■ umane non sono rappresentata eoa 
•• molto gusto •>. Questo dotto ar- 
tista mori in Augusta nel 1767, la- 
sciando un gran ou maro di slampe, 
tra le quali sono celebri le segueuli ; 
Il Paradijo terrestre, che rappre- 
' di tulli gli ani. 



Raccolta di teste di Lup! e di 
Volpi hcllissÌRie. 

Seguito di quattro gran ibffli, doe 
dei quali rappreseli liuti dCcli Orai 
cbe dilacerano un cervo, ad atcunt 
cignali che riposauo in una foresta, 
sono risguardali come i cap^ lavoro 
di questo artista. 

Sedici fogli di cacci* de) grindn 
e piccolo selvaggiume : itampt in- 
Urtataatistime. 

Dicìotto fogli di Equiiatiooi, cbe 
rappresentano tutti gli eserciq del 
maneggio , ee. 

^— (MaRTiRO Elia], 6gllo di 
Giovasoi Elia, intagliò ancor eoo a 
bulino, ma più di questi si accostò 
all'eccellenia. paterna il suo fratello 

^^ (GtoYAWNi GiACOMOi. Era 
questi nato del 1719, ed intagliò uà 
gran numero di rami alla maniera 
nera, la maggior parte de'quali aono 
belle copie delle migliori alarope 
che siano comparse iti Francia ed 
in Inghilterra dal 1740 ai 1770. 

RIDOLFI (Cày. Carlo), nato in 
Vicenia nel 1594, passò io elàfan- 
ciullesci a Veneiia per apprendere 
la pittura salto rAlieuse. e fu uno 
de suoi migliori allievi. iSembra non 
pertanto che mollo si illirgasse dalla 
maniera del maestro, dopo gli studj 
delle p<Ìi pregiate pitture di Vicenza 
e di Verona. Tra le migliori opere 
eh' egli condusse, ebbe celebrila la 
Visitazione eseguila per la chiesa 
d' Ognisanlì in Veneria; nella quale 
vedesi la cura eh' egli si prende** 
per non cadere uet mauieriamo, che 
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■iFem in qaell' età invasa fa scuola 
veoezìana. Ma il Ridolfi acquistò , 
più che dalJe pregevoli opere di 
pittura , fama modissima dal Li* 
oro iotitolato : le Bfnrawglit dtita 
Pittura Vtiitzìana , contenente le 
Vite accuratamente scritte de' mae- 
stri di quella illustre scuoia, senza 
imbrattarle con racconti da veglia ; 
leqtiali, se l'autore non avesse intem- 
perantemente ostentata poetica erudi- 
zione, e fatte avesse più accurate in- 
dagini cronologiche* potrebbero ser- 
vir d' esemplai-e a chiunque intra- 
prende ad illustrare ie vite degli 
artisti ; perocché vi si scorge esat- 
tezza di teorie , chiaro e ntlido io 
5tiie, evidenza nella descrizione delle 
grandi composizioni , schiettezza di 
narrazione. Alcuni hanno peraltro 
creduto di scorgervi alcune inesat- 
tezze grammaticali , che fortunata- 
mente non f eogouo avvertite che dai 
pedanti. Pare che il Bidolfi , seb- 
oene avuto in contò di buon arti- 
sta , ed -onorato col titolo di cava- 
liere, noiT fosse troppo con teti tu del 
suo slato, perciocché» dando in fine 
del secondo volume della sua opera 
ie memorie della propria vita , si 
duole dell' invidia degli emuli e del- 
l' ignoranza dei grandi signori. Mori 
in Venezia nel 1658. 

BIDOLFI ( Claitdio) nacque a 
Verona di nobile ma povera fami- 
glia, nel 1574. Credesi che studiasse 
Ja pittura sotto Dario Pozzi • poi 
sotto Paolo Calliari ; e più che da 
questi maestri trasse profitto dallo 
studio faito sulle opere dello stesso 
Paolo, di 7'iziano, e di Andrea Man- 
tegna. Esercitò aleun tempo i' arte 
in patria, in allora troppo rìcca di 
rinomatissimi pittori, perchè potes- 
sero avervi frequenti occasioni di 
lavoro i giovani artisti ! onde passò 
a Roma ; e di lÀ ad Urbino, dove 
ebbe ospitalità in casa di Federico 
Barocci. Ammogliatosi in Urbino , 
andò ad abitare nella vicina terra 
di Corinaldo, e fu molto adoperato 
ue'vicìni luoghi. Fossombrone, Cau- 
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tlano. Fabiano, Montenaldo, ec. po»- 
sedono pregevoli opere di questo 
pittor veronese : altre possono ve- 
dersi in Urbino ed in Rimiut, nella 
prima delle quali città conservansi 
la Natività di S. Giovanni Battista 
e la Presentazione della Vergine, e 
nella seconda un bellissimo Deposto 
di Croce. Lavorò all' ultimo ezian* 
dio per Padova , Venezia e Vero- 
na, dove le sue pitture sono in gran 
pr^lo tenute; perocché, conservando 
ie tinte della scuola patria, hanno 
la casticatezza di disegno , la so- 
brietà di composizione, la dottrina 
di costume e' finitezza , acquistate 
da Claudio altrove, e che non sem^ 
pre si trovano in Paolo, e ne' suoi 
seguaci. Mori nel 1644. 

BIDOLFI (Bartolomeo) , archi- 
tetto, stuccatore, fiori va circa il 1650. 
Era egli nato in Verona, dove ap- 
prese l'arte sua, e dove esegui al- 
cuni lavori che lo fecero conoscere 
valente maestro. Ebbe quindi molto 
commissioni in diverse parti. d'Ita- 
lia ; ed air ultimo, chiamato in Po* 
ionia, vi fu adoperalo assai e come 
plastico e come architetto. 

RIEDEL (Giovanni Aitromo), 
nato a Praga nel 1752, cuoprivà nel 
1797 la carica d'ispettore della gal- 
leria di Dresda. Dopo la morte di 
suo padre, seguita nel 1755,appli- 
cossi con buou successo ad incidere 
all'acqua forte, in sul fare di Rem- 
brandt, alcuni disegni tratti dai qua- 
dri delta suddetta galleria, e ne fece 
quaranta all' incirca. Le più cono- 
sciute stampe sono 

La Reata Vergine seduta in un 
paesaggio, che dà da bevere al Ram« 
Dino , dal Rarocci. 

I sette Sacramenti, da Giuseppe 
Maria Crespi. 

Ritratto di Rembrandt, da un di- 
pinto del medesimo Rembrandt. 

Ritratto di una giovane che sta 
infilando delie perle , da Rem* 
brandt ec. 

-^— (Antonio Elia), figlio ed 
allievo di Giovauui, nacque in Dre* 
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Ida nel 1763, e si fece nomf tra gli 
inlagliaroTÌ tedeschi roo icol'i rimi 
di jiiccole dimensioni , lo maggior 
parte de' quali spelliiili alia galle- 
ria di Dresda ; Ira i quali 

Un.i vecchia presso un cliìnirgn, 
che medirn udh (liaga ail allra vcc- 
cLia virina , du Bruuwer. 

Piccola lesta di Critro, da Auni- 
baie Caracci , ee. 

RIETEIt ItKRico). nacque a Wib- 
terhorur nel 1751. Perdette il pa- 
dre quando appena uicìth dalla fan* 
cìulleiza, * da coloro che avevano 
cura della tua educazione fu consi- 

§IÌalo a tirarsi avanti nello studio 
elle belle arti. Passava poscia a 
Norimberga, dove cominciò a di- 
pingere ritraiti , ma poco dopo re- 
cavasi a Dresda presso il suo com- 
palriolto Antonio Graff, che amo- 
rosamente Io accolse. Vedendo i 
riiratli di Antonio ed i quadri scel- 
lissimi di quella galleria , couobbe 
che assai lungo camiaioo restavagli 
a percorrere per giugoere all' «ccel- 
Jeaia dell'arte. Fecesì dunque a 
studiare le opere di ftubens , vin 
Dyrh, Rembrandl; indi lEulò qual- 
che copia di Claudio Loreuese. " 
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più 
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in IloorD nel 1652 , fu allievo di 
Albeiito Everdingen, ed uno dei mi- 
gliori pillori olandesi di mario«. 
Èrano le tue opere assai ricercale , 
a percliè soleva egli lodar mollo l« 
altrui. Tu caro a luìli gli artisti, e 
condusse iranquilla e felice vita. Fa 
egli Slesso il maestro di suo figlio. 

niETSCIIOOF (Enuco). il quale 
gli era nato nel 1678, e fu il suo 
migliore allievo. Enrico non soprav- 
vìsse che pochi auui al genitore , 
morto nel 1719. 

RIGAUO (GuciHTo), nacque in 
Peipignano nel 1653, e riuscì cm) 
valeute rilraltiiita, che fu chiamalo 
il wau-Djck della Francia. Noi 
lungo periodo della sua vita dipinte 
lutti i re suoi contemporanei e tulli 
■ principi della rea! casa di Fran- 
cia. 1 piii. illustri letterali ed arti- 
sti furono pure ritraiti da Rigaud , 
e lo stesso vecchio Le Bruo volU 
proprio. Volendo i suoi 



cittadin 



che faceva alla palri 

iggregarono alla patrii 



l'è 



che a tult' altro iocliiialo al pai 
giù, a questo tulalmeote sì consa- 
crò. Dopo cinque auni rivide la 
Svizzera e si stabilì in Dresda , e 
trovò in Aherli un vero amico, che 
morendo t;li lasciò il ricco suo traf- 
fico di Elainpe. Disegnò, dipinse, 
intagliò , ed acquistò nome di va- 
lente artisu. Le principali stampe 
SODO di sua invenzione, tranne il se- 
Guenle seguilo che è preso da na- 
tura da Abarli. 

Cinque piccole vedute scelle per 
quelli l'he cominciano a diseguare, 
presi: da natura da 1. L. Aberli ed 
iDcisg da Rieter, 

Veduta del castello di Spielisul 
Iago di Theun. 

Dllima cascala del Beichcnbach 
nella «alte di Oberhasti ee. 

BIETSCHOOT (Giov abbi) nato 



ibiiià. 
Luigi XV lo creò cavaliere dì 
S. Michela, e lo peosionó. Fece an- 
cora pochi quadri slorici, tulli de- 
eni della sua fama, ma non perlaato 
lontani dal merito de' ritraiti, aoT' 
prendenti per la rassomiglianza, per 
vivacità di mosse e di colori, e per 
il prezioso rinìlo di tutte le partì. 
Ad ogni modo gli si dà carico di non 
essersi totalmente preservato dal ma- 
nierismo, di aver profusa soverchie 
ricchezza negli abili con pregiudi- 
zio dell'oggetto principale e di non 
aver data nobiltà , né abbellìli gli 
originali entro ai limiti {emessi 
dalla rassomiglianza: per il quale 
ultimo difetto, se pure può chia- 
marsi difetto , non era Irequenle- 
meiite ricercalo dalle signore, ak egli 
si curava di ritrarle, sapendo essere 
di troppo diflicile conleotatura. Er« 
direttore della reale accademia di 
pittura di Parigi quando morì in 
questa capitala I' anno 1745. 



luesla capi 



itOVAitm), nacque in Pa- 
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rigi circa il 1700, ed è probabiN re Guglielmo colla reale consorte 
raente nipote del pittore Giaciuto Maria. Moriva io Londra ricco ed 
Rjgaud. Pubblicò più di cealo stam* onorato nel 1691. 
pe di paesaggi, marine ed altre ve- RlMACHl IIOALPA YNCA, an. 
dute » intagliata^ con non comune tico architetto' ed ingegnere ameri* 
intelligenza e con punta assai spi» cano costruì a Cusco , capitale del 
rìtosa. Sono generalmente ben di- Chili e del Perù . ia famosa fortezza 
segnate le figure onde le popolò; eseguita per ordioe dei re perù via- 
e le diverse vedute di Londra for* ni , nipoti di Manco Capac. Forse 
roano una non numerosa ma pre- le notizie che si hanno delle mara* 
gevole serie di belle stampe. Mori vigliose opere di americana archi« 
in patria , dopo una lunga di- tettura sono io parte favolose, o per 
mora in Londra, l'anno 1754, la- lo meno tutte esagerate. Ciò pre- 
sciando ammaestrato nell' arte il messo, soggiungo una breve descri- 
figlio zione di Cusco e della sua fortezza. 
RIGAUD ( Giovambattista ), il È questa città situata in amena pia- 
auale, sebbene inferiore nelle cose nnra alle falde di un monte -. la 
dell'arte al padre, conlinaò le stam« figura era quadrata tra due fiumi , 
pe incominciate da lui , essendogli nel mezzo aveva una gran piazza , . 
lungamente sopravvissuto. Soggiun- dalla quale si partivano quattrii^am- 
go un indice delle stampe dell'uno pie strade, ancora sussistenti. Quivi 
ts dell' altro, > era il tempio del Sole, di cui non 
Veduta del palazzo Bombon, di- senza maraviglia si ammirano tut* 
segnato dal padre ed inciso dai tavia gli avanzi ; poiché le mura 
figlio. erano formate di pietre di 15 in 16 
La Camminata dei giardino delie piedi di diametro. A settentrione 
Tuillerie. della città ergevasi sulla schiena dei 
Sei Vedute del castello di Marij. ibonte ia famosa fortezza costrutta 
Veduta del corso di Marsi^^lia. dall'architetto Hualpa coll'ajuto di 
Veduta di Greeravich. altri tre ingegneri Yooa Maricanchi, 
Veduta del castello di Ilapton Acabuaoa Yoca e Calla Cunchuy. 
Court. Consisteva questa fortezza in tre 
Veduta del Parco di S. lames. fortezze , una entro l' altra , ed in 
Serie di sei Paesaggi, popolati di quella di mezzo era il palazzo de- 
molte figure. gì' locas. L' oro vi si vedeva entro 
Serie di sei Marine , ove si ve- e fuori sparso a piene mani, ed ef- 
dooo diverse galere. figiati vi erano al' naturale animali 
Dieci fogli di diversi soggetti per ed alberi. In questa fortezza si vag- 
le commedie di Molière , ec. gooo ancora pietre , ciascuna delle 
RILEY (GlOVAifin), nato io Lon- quali ha più di 40 piedi di iun- 
dra nel 1646, poi ch'ebbe àa me- ghezza; e tra queste una di cosi 
diocri pittori appresi i prìncipj del- enorme grandezza, che sorpassa l'im- 
i'arte, si fece ad imitare la natura ; maginazione, ed è chiamata la pie» 
e tanto profondamente la studiò nel- tra stracca per ia grande fatica che 
r uomo , che in breve riusci uno costò nei trasporto. GÌ' interni la- 
de' migliori ritrattisti ; perocché non vori del forte, consistenti in scultu- 
soio sapeva perfettamente fare i re, scale artificiosissime, camere di 
volti somigliantissimi, ma farne tra- ogni grandezza, portici, ec. sono ora 
sparire i costumi e le principali pas* tutti distrutti ; mentre ia maggior 
sioni dell' animo. Nominato primo parte delie mura esteriori pare che 
pittore del re, dipinse il re Giaco- non abbiano a distruggersi che coi 
mo e la regina sua sposa, poscia il mondo. 
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RIMÉBICI (GlovANin), fiorì poco 
dopo i tempi di Gioito, in Rlniiai; 
ti i per avventura il più aiitico pit- 
Urt (li quella ciltà , dove, eh' Ìo 
oppia. Don couaervasi alcuna aua 
operaccrta. Operava ancora ugI158S. 
BlMINALDl ( Untzto ) . oato io 
~' t Del 1598 . fu in patria ed io 

l.i due Lomi. Sgra. 

iosii iu Roma afTa- 
■ciuare dalla manitta del Caravag- 
gio ; ina preelo rinvenuto , prete a 
■uà guida le oprre del Duneiiìciii- 
DO ; e fu per avveatura il »uo più 
degno emulo. Il RiminaMI vuol ei- 
Mra riguardato come uno de' ni- 
gliori artigli loicani : m Grande io 
•> tul far caraeccscu nei contorni e 
•• nei panni, vago e graziolu nelle 
u cMHaggioni , facile e delicato nel 
■■ maneggio del pennello, non a* ria 
•• roeiido per cosi dire, se noa ser- 
•■ vivali di cattive inestiche, che prO' 
•■ giudicarono assai le tue opere ». 
Le principali e piìicoDaervale ailor- 
HBdo la cattedrale della aua patria. 
Le due Storie Scritlurali del cnro, 
« l'Auunta dipinta all' olin nelK 
cnpola, sono forte ì più bei Uvori 
dì pittura cba a quo tempi li eie- 

fuiisero in Toscana : ma quello del- 
Auunta fu T ultimo lavoro del 
Biminaldi, rapito alla patria da lo- 
varchit fatica, o, cnnie alcuDi vo- 
gliono, da contagio, nella frescbissinia 
eU di 32 anoi. Altrtì chiese di Pi- 
la, ed alcune private quadrerie poi- 
■edooo qualche lua opera ; e nel 
palauoPilti conservasi 11 Martirio di 
. S. Cecilia. Terminò l'opera dell'As- 
Mola, tu» debolmente, suo fratello 
—' (Girolamo), il quale poco 
lavorò in patria : ma ed in patria 
e fuori ebbe pur nome di valente 
"pittore. Fu chiamalo a Napoli a di- 
piogere la cappella di S. Geonoro : 
indi pana a Parigi alla corte della 
legioB Malia. Per 1' opera dell'.U- 
annta , condotta multo aventi da 
Orazio, e terminata da lui, non ot- 
tenne che il modesto premia di 
5,000 icudi. 



HtUINO (GiovAinn da), celebro 
pittore del quindicesimo secolo, ope- 
rava dopoil1450, coma ne (annn te- 
stimouiaau due quadri, nei quali al 
proprin nnnie_ aagiunse il 1459 ed 
il 1461 ; e li hannn menaorie di 
lui fino al 1470. Un'altra tavola 
di (fuesio pittore senza data di anno 
cooservavasi a Bologna nella qua- 
ifreria Ercolani. 

— (BabTOIAIKEO da). V. Coda 
Benedetto. 

— «■ ^Lattanzio da). V. Marca 
della. 

RINALDI ( Santi ) , 6areulino , 
chiaiaito il Trviflia, fu icolaro del 
Furìni 1 ma percbi meno di m». 
diocre pittore, è pochissimo cono- 
sciute nella slessa una patria, 

RINCON (AMtonio), nacque a 
Guadalainra nel 1446, e fu ti pri> 
mo He' pillori spagnooli «d allonta- 
narsi dalla maniera' gotica , a dare 
rotondità e rilievo ai citotonii, ca- 
rattere e belle proporiioni alle figu- 
re, Sebbene seguisse piuttosto la 
uatura che altri esemplari, icorgesì 
nelle sue opere qualche lontana imi- 
laiione di Andrea del Castaf(ao e 
del Ghirlandaio. I re cattolici Fer. 
dinando ed Isabella lo 
roo pittore di corte, i 



lolo dì ( 



pensa de' loro ritratti abbastanza so- 
miglianti, e riiguardatì a que' tempi 
nella Spagna quali lavori d' uuo 
■traordiuano merito. Fra molt'altre 
pitture, in gran parte perite, ebbero 
celebrità ì diciassette grandi quadri 
eseguiti per la parrocchia di Rob- 
bedo di Chavela , rappresentanti i 
più importanti fatti della vita dì 
Maria Verdine. Morì 
Del 1500, culi trovandos 
di cnriigiaau presso a' suoi sovrani, 
cu! eresi reudaia carissimo per le 
■e , per grandi 
rali virtù. Suo 



'3;: 



f^liuulo ' 

^— (FERDiHAtfaoJ dopo la morta 
del padre andò a dimorare itabìl- 
menie in Toledu. duve nel ISOS 
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difAngeva gli «mali dell'aitar nuig« in Roma, dove dicasi aTere condotti; * 

giore di quella cattedrale. Feceiuol* lodevoli opere, per le quali fu àg- 

trt diverte cose a fresco, dtììe quali gregato a quella accademia di pit- 

oon si coDservavaDOjOe' primi anni tura ; ma né in Roma ne io aUf4 

^1 • presente secolo , qheperhi ve^ parte d' Italia ò noto vernna sua 

veraniM avanti. Ignorasi l' epoca indubitata pittura, nh sì banno uU 

^ella< sua morte. teriori notixie biografiche. 

RING LI (^TTARBO), nato net RIVAIZ (AitTOino), nacque in 

•1S75'> viene annoverato dal San- Tolosa< nel 1667, ed apprese' il- di- 

drart tra gì' ingegnosi pittori fre« segnò ed i prìncipj della pittur» sotto 

«canti. il proprio padre, ragionevole pittore 

RIO BfiRUCUS (Babtoloieeo), e migliore architetlo. Ebbe a suo 

nato circa' il 1540, probabilmeMè condiscepolo il celebre la Fa gè, col 

in Toledo, fu scolaro di Gaspare quale contrasse grande dimestichez' 

Becerra, e nel 1568, aveva di gié «a. Mandato dal patire a Roma per 

nome di valente pttlOM. NeM607 conl^nuafvi gli stud| delParte, dopo 

fu dal capitolo di Toledo norvinato avere diinoraro alcun tempo in Pa« 

«uo pittore • nel quale tmpi^jfo si rigi , concorse per il premio del- 

iliantenne fino ali anno 1627 , in l'Accademia di S. Luca, e rotteunu 

cui' moii. Le sn^ opere ai atoostano dal sommo mecenate delle Arti II 

rispetto al disegno ed al' colorito a cardinale Albini (poscia sommo pon* 

quelle del maestro » -ma sono assai tcGce sotto il nome di Clemente Xl) 

meno calde. -che lo coronò colle proprie - mani. 

RIPANDA (Giacomo), bolognese. Richiamato in patria dal padre che 

operava in Roma circa il 1480, ed poco tempo sopravvisse al tuo ri* 

k volgare tradizione che (osse il pri- torno, occopossi in ogni gènere del- 

mo a disegnare «sbassi rilievi della V arte sua. Ebbe correzione di di* 

colonna Trajana. segno, forza di colorito , compoai- 

RISUENNO (Gi08E^P£), nacque aiooe ingegnosa, graiia di sentimen- 

iu Granata circa U 1640, e fu uno to. Intagliò pure alcune delle prò- 

degli ultimi allievi di Alfonso Ca- prie composizioni, e quattro stampo 

no. Quando Antonio Palomino andò allegoriche per ornamento del Trai- 

a Granata nel 1712. lo chiese per fato della pittura di Dupuy de 

suo ajuto nelle opere della Certo- Gres. Mori in patria nel 1755. 

ea ; ed in queste, per testimoniansa (Bartolomeo ) , cugino di 

dello stesso Palomiuo, Risuenno ti Antonio e nato ancor esso in Tolo- 
mostrò il miglior disegnatore del* sa, intagliò diverse stampe dai qne^ 
l'Andalusia. Air esercizio della pit- dri e disegni del medesimo, ed al« 
tura aggiunse quello della scultura, cune da Benedetto Lnll. Operava 
« fecesi in quest' arte vantaggiosa- dopo il 1750. l^ principali sue 
mente conoscere in - Granata ed in stampe sono : 
altre ciftà eoo Importanti lavori in La Caduta degli Angioli Ribelli/ 
mermo, e epn belle opere di pie- da Antonio Rivais. 
etica, nelle quali non seppe tenersi Storia d'Arrio e Peto, 
però lontano dalTcr stile berninesco La Mofte di S. Maria Maddale- 
«he si era dilatato ancora nella Spa- na , dal Luti ec. 
gna. I suoi quadri hanno la risolu- i (Pietro caval.) figlio ed 
texce ed il colorito di quelli del Ce- atlievcrdi Antonio, camminando dia- 
no; Morì Risuenno io patria uel^ tro le orme paterne , acquistò non 
retò di' 81 anni. minore celebrità di quella del gè- 

RITA (MlGHEbB), pittore ioffflese nitore» onde iu premio della stKi 

che fioriva nel 1648, fu lunganH^nte virtù fu creato cavaliere. Fioriva 

His. degU Are fi, ecc, T. UU 7i 
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aUk metà del diciottesimo leoolo. 

rivello (Galeazzo), teniore, 
antico pittore crernouese » di cui 
parlano i biografi patrj ZaUt e Za« 
DÌ» e oke altri aaseriscooo i)ou avare 
«siaiito che nella mente loro. Ma^f 
giori prol>abilità ai hanno della esi* 
•teosa di 

— ( GxusEVPE ) » che Antonio 
Campi dice eeeere stato non medio* 
ere pittore» che lasciò 0|>ere in di« 
.^erse chiese e luoghi di Cremona 
•d altrove» senza che preseotemenle 
se ne conosca alcuna» quando non 
ai voglia amflMltere per sua una 
tavola rappresentAote una mena 
figura di donna die sembsava uu'A* 
nazione, faltPt con buon disegno e 
ben cotanta, colte carnagioni pasto» 
.$e, banche di una maniera alimanio 
^dura neUc pieghe^ Cc^. lo 2Uist , 
tcriltore di aospetta fede. 

•— — (Galeazzo) , Juniore • ore- 
dato figlio di Giuseppe, e par so* 
nrannome chiamalo Galeazzo deità 
oàrbaé. I>t iqueslo pittore si assicura 
che in sul declinare dal dicioMcsimo 
•ecola cooservavasi iacasaNarliDen- 
goa Brescia , un quadro rapf)resea- 
taute S. Sie&oo in mezzo ai Santi 
AutoOio Abate e Francesco d'Assisi, 
■ 4x>lla leggenda: Qattot^ius deRivelr 
Ms dicUu de barba pingtbat 1524. 
Un altro quadro rappreaeotanite la 
Concezione di Maria era in addietro 
a Bussato; e due conservaosi au- 
cova preseotemenle in Cremona, uno 
presso gii eredi del Canon. Massi- 
miliano Saiechi , T altro presso il 
con tiB Carlo Visconti, rappresentante 
la Vergine che sta adorando il bam- 
bino Gesti steso sopra uà cuscino» 
sul lembo del quale leggesi : Gti- 
leaz de la Barba» 

RIYEBDITI ( Marc* Asttonio ) , 
celebre ritrattista del diciottesimo 
secolo, nacque ìb Aiessapdcia. della 
Paglia circa il 1700, e fu uno dei 
pochi pittori che siansi preservati 
dal manierLimò dominante io. Iialia 
Della prima raelÀ del diciottesimo 
secolo. Dalla sua bella Conc^tione 
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dipinta per la chiesa dt* Czmzildo* 
lesi in Alessandria . appare lo stu- 
dio eh' egli aveva fatto grandissimo 
sopra le migliori opere di Guido 
Reni. Altre, pregevoli pitliire ^dlciò 
in patria e ne' vicini paeii ; me 
continuamente occupato oal far ri- 
tratti, non abbe tempo di etegoire 
molte importanii opere di stocia^ 
Mancava all'arte nel 1774. 

KlVIERfi ( STEFAifO' DE ) , viene 
aoDovaffalo dal Gandelllni cosne in- 
taglialore io legno* senza darci vo- 
riMa ootEzia intorno, ella ilrita .e 
slampo di lui. 

»-^-- (Francesco), nato In Fran- 
cia in sul declinare dei dieiasseite- 
simo secolo, stabilì la sua dimora 
ia Livorno» dov* era molto stimalo 
per certi suoi quadri da stanza rap- 
preseolauti danze turchesche e con- 
versazioni, lavorati con molto spi- 
rito e verità. Ebbe diversi scolari • 
tra i quali taluno migliore di lui. 
Mori in Livorno nel 1750. 

RIVOUA ( Giuseppe ) , uaio io 
Milano dopo il 1650, appresa a di- 
pingere nella scuola deli Abbiati , 
e fa uno de' suoi < migliori allievi. 
Poco perakro lavorò in pubblico, e 
perchè, pensando diversamente dal 
maestro , non s' impegnava, voleo- 
tieri io opere di gran macchii»a, e. 
perchè, dipingendo più finitamente 
di lut> aveva frequenti commissioui 
per ritratti e per quadri di piccole 
nimeosioni, tenuti tutlavia in qua!* 
che pregio. Morì circa .il 1740. 

RlZr'i&L (Francesco), nacque in 
Madrid nel 1608 da Antonio^ meno 
che mediocre pittore» il quale cono- 
scendo di) uoik poterlo ammaestrare 
-con buoni princip), né coit'eaeiVipio 
suo neir arte , lo raccomandafVa a 
Vincenzo Carducho. Ma il giovaoetlo 
■non tardò ad. allargarsi dai pceoetti 
del maestro ed a voler operare da 
sé; siccome colui, che dotato di gran- 
de ingegoo/rna^ privo d' esporieoza, 
troppo fidava nella propria capaci'- 
tà, ed o^ìì cosa trovava facile ; onde 
U014. conoscendo che superli^ialipzi^c 
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le dittcoltà dell' •rte, tolto esegniva dftiU Mercede di Medrid; termiMttt 
con ìstrttordtearhi ' pree^ua. Tante le quali» si -fece fmle, e ptt alcun 
focili ti fu riegoaraala come cosa* tempo abbandonò l'arte» Corse iena 
miracolosa , e procacciò al gioTane che venendogli per P ingresso in 
pittore icffioite eommissioni. che lo contreoto 'ciriesta' una somma «he 
fecero in breve tempo ricchissimo; egli non possedeva , domandasse 
Nel 1655 fu nominato pittore del tempo tre giorni , duranti i quali 
captarlo di Tc^edo , e dipinse in fice ud Cristo cosi bello^ che ven^ 
quella cattedrale insteitoe al Carenno dutoio n' ebbe assai maggior prea^ 
una cepperà a fresco , pel coeve- to, che non .era la sómma dovuta 
nuto fM-eszo di 6j500 dteMti d'oro, al cotivent»^ Molte furono poi le 
Fu pei due inhi dopo ebìàmato'a opere fatte ne' conventi della suare^ 
Madrid per terminare tìeìV entioa iigione in' Madrid ed in * altri lyo* 
resideliia della corte la favola' di ghi/fiqchè invogliatosi di vedere le 
Pandora incomicieiata da Carenno.^ eccellenti 'opere de* sommi maestri 
£ perchè, oltre la stoHa %tt«ldelta , ih Itaiia^ ecienne, per effettuare qu«^ 
dipinse negli angoK della gran eala sto sub desiderio^ di essere ricevuto 
quattro storie mitologiche sopra fon- nella Cohp'egazioue 4li ^Moote Gas^' 
do d'oro» volendo il re premiarlo><o- sino in Roma ; dove condusse di*' 
me seittbvayagli che meritasse^ lo nO- veesi quadri , che ^io fecero: cono- 
minò nel t663 suo pittore. f9el 1670 score per quel valent' nomo eh' egli 
eseguiva per il capitolo di Toledo aU era.lA> stesso papa desiderò dì co»< 
enne altre pitture insieme al Car« nosoeHò, ad in vista delle sue vlrtCk 
renuo per il pretto di altri '4.600 h> tmminò ad un Y«scovado« di cui» 
ducati. Dopo queste ed aitre opere prevenuto dalla morte > non ptiése 
eseguite a freseio in varj luoghi della possesso» Era egli* nato nei iSQSi'O 
Spagna, poèe Inane sgU ornati del visse 80 anni; 
teatro def Rettro ; ftieendosi enotere RlZrZI (Stefano), sebbene me- 
da diverbi pittori , che latoravano dioere pittore , si rese benemerito 
sótto la suadtreeiorie. Ma quest'o- dell'arte per aver dati i primi pre-* 
pera capricciosa e ridondante di ri* celti della pittura al Bomaniiio, uno 
diceli omeli fece grandissimo torto de' più illustri pillori di Brescia. : 
air architettura nasionalé ^ che per RIZZO ( Marco LcciAffO ) , fu 
servire «Ila moda, per adulaaione e nto di qae*'Yaienti mesa icisti, che 
per ignoranca adottò questo esem- sui disegni di Tisiano e di altri ptt^ 
piare di pessimo gotto. D'allotra in Ieri veneti, lavorarono io S. Mareo 
poi il tnanierìsmo non ebbe piii di Venetiak Fioriva^ del 1560. > 
freno, e la pittura e T architettura ROBATTOiGiovakniStefako), 
spagnnolacMioséro sotto la dittatura nato io Savona Dell649, fré<^ueolò 
di costui mìi più allo grado di cor- in Roma piit anni la scuola del Ma- 
rutione.' Qncst' uomo che con tanto retta, poscia volle conoscere le me- 
ingegno fece tanto danno all' arte, niere di altre celebri scuole italiane 
morì pieno d'anni, lateiàndo grandi e etraniere, onde non rivide la pa- 
ri cchetze ai suoi eredi. tria che giunto a matura virilità. 
RIZZI (Fba GlOTAltm), maggior Grande era 1' opinione della sue 
fratello di Francesco, apprese gli virtù; e le prime opere ch'egli co- 
elementi della pittura da Fra May* lori giustiiicaròno Taspeltaiione uni- 
no, maestro di disegno del reale in- versale. Genova, sebbene ricca di 
fante, che fu poi re sotto il nome di tanti eccellenti pitture, ammirò quel- 
Filippo IV. Le sue prime pitture si le del Rohatto, erallegrossi di avere 
videro nella sagrestia di .Nostrii Si- in questo artista chi rinnovava lii 
guora del Soccorso, e nel conyento memoria dei grandi suoi pittori del 
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acdicMÌno tteùh. Ma il duoto pti- modo piacque lauto l'opr* di Lov 

tore^ adescato dagli alletlamanli del ca, cbe gli Ai dala a bre la porlv 

giuoco , «i ridusie in cmì pof ero di brooiu della Mgreilia lotlo alloi 

stalo, cbe per provvedere al prò- atesio orgkDO , nella quale face 

r'o sosl tuta mento e per alimeulare dieci atorie del nuovo t^lameul» , 
cretceiile paasione, faceva quadri e di*ene teste billiitime ed altri 
■(Tillo itideeui dct tuo nome. Hoiì ornameoti. Terminali tali lavori, « 
di S4 anui io Genova glA da tulli vedendo Luca , cbe quanto avev» 
di meni irato. . avanzalo eri troppo piccola ricom- 
BOUBIA (Lece DALu), figtiualo penta del juugo lempo e fatiche jm- 
di Simone di Marco, nacque in Fi- piegale, risolw di laiiclare il marma 
i-eaie l'anno 13SS; e poi ch'ebbe «d il brVnto ; al tutto dispoalo , 
appreti ^i clenKuti delle lettere , quando gli rlutciase bene una luft 
fu dal pddre meuo ad imparare laotasia, di levorarc aottauto di ter- 
l'arie dell' orefice cou Leonardo di ra, Cvositlevi questa net trovare un 
t»r Giovanni, presso al qaale si fece ' modo medianle il quale leopersdt 
valente nel diiegoo e nel modellare lenta si poleseero luogamente con- 
dì cera. Era aucora gìovractloquaa* servare; e dopo molle eipenease gli 
do couduwe alcune cove io bronto riuscì di dar loro una coptrta d'uv 
ed in nurmo. che («cero coucepire \ttriaU> addotto, Jalto eoa tlagita, 
di lui grandi sperauie : obd* , ia> anlìmoith td mUri mlntrati t mi- 
scialo il mestiere dell' oreàcerja, ai tturt cotti al fuoco d' uitA fornace 
diede intersmeote ella acullura , e a posta , ehe faceva btiùnimo ijut- 
rooi lauto calere l'be consumava tto effetto e Jiictfa V opere di urr» 
tulio il giorno nello scarptllare e ^umi eterne. Le prime opere di ijue* 
gnau parte della uolle nel driegaa< M' invenzione le couduaee «gli i» 
re. Hanno credulo alcuni cbe atu- S. Maria del Fiore, tanto nell'arco 
diatie alcun tempo presso Lorenzo sopra la porla eh' celi aveva fatta di 
GLiberli; ma non facendone cenno bronzo cbe Sopra I «reo dell' allrÉ 
il Vasari , «d altronde diverso ce- sagrestia, dove Donatello aveva falti 
Modo Jo stile di Luca , non oserei gli ornantenii dell' altro organo. Ma 
■Pl'ogg>>i'« qoesl' asserzione. Non non bssteudo • Luca questa cosi 
coniava cbe quindici anoi. ODando vaga ed utile ioveuiione, alle prima 
insieme ad altri giovani scullori iu opere di terri. cbe faceva semplice» 
coudollo a Bimini, dove fece perii menle bianche, (ggiunse il modo di 
monuraeiilò della moglie dì Sigi- dar loro il colere, cosa che a tulli 
«raondoMalateiU alcuni basiirilievi riuscì ora II tei ma. Piero di Cosimo 
lodali asiai. Hichìsmato a Firenze de' Medici fu il primo ■ farlo lavo- 
ilaglì Operai di S. Maria del Fior*, rare di terra colorila; al quale eoa- 
fece per il campsnile della roedesi. dusse opere di lauta parfezÌDoe • 
"-B cinque piccole storie in marmo, cosi vaghe « cbe ia fima di qucsl» 



cbe per pulitezza, Drnzia e disegno sua invenzione i>on solo fi sparse 

superarono le due falle dal Gioito, per tutta l' Italia , ma io dìvene 

Aveva diciasselt' anni quando gli narli d' Europa , onde per soddìs- 

alessi Operai gli commiscro l'or- fare alle rìcercbe di quelli cbe ne 



nameoio di marmo di uoo dei due volevano, i mercaoii liorenltoi i 

organi della stessa chiesa, nel quale tinuameule glieue coniinellevana per 

lavoro, comunque si portasse benis- mandaroe in ogui parie. Dopo ci^ 

ainio. ebbe a sostenere con qualche Luca ai volse • cercare il modo di 

svanlngtfio la coucorreoia di Dona- dipingere le figore e le storie tn 

lello, cui furon dali a fara gli or- sul pMDO di lerrp cotta , e Eslice- 

iianMutt dell' aliro organo. Ad ogni mtnit vi rinsct, come , olin m&ll* 
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tllrt cose» De fa fede il monumento riefKssìme e diligenti opere (Cttive^ 
dei vescovo di FiesoJe Bonozxo Fé- trUli, tra le quali 'fi corderò i pavi- 
derìgi, nella chiesa di S. Pancras)o^ meliti delle logge pe|9i li eseguiti dàf 
Ed andava Loca tuttavia rintrac- Loca per ordine di Leon X sotto 
ciando altri modi di migliorar l'artef \n direzione di Raffaello d'Urbino^ 
qùendo fu sorpreso da immatura Girolamo fu condotto in Francia, 
norte avanti di giugnere ai SOan** dove fece molle opere per France* 
ni. Erano suoi fratelli scola Marii, in Orleans ed altro- 
BOBBlA (OttatiauoiidAgosTI- ve. Colà fattosi ricchissimo, Yhia* 
NO dalla), i- quali furono da Luca mava il fratello Luce, che mori |Mh 
levati dallo scarpelloper lavorare di chi mesi dopo averlo raggiuplo. Nel 
plastica con lui, nella quale egli in- 1553 Girolamo volle rivedere la psH 
aieme con ioro guadagnavano mnl- tria, sperando di passarvi iranqoiU 
to. Una delle migliori opere di tal làtnenle i giorni e di lasciarvi qua!- 
genere (e questa soJa rammenterei che memoria della sua 'Virtì» ;> mai 
mo. conservandosene tuttavia in ogni vedendosi trascorato dal duea Co« 
parte della Toscaua, ed altrove) e simo, occupalo nella gcrerr» di Sie- 
nella chiesa di S. Miniato a Monte na, se ne tornò a. morire in Frao« 
la volta della cappella di S% Jacopo eia, lasciando la famiglia della Rob* 
dov' è sepolto il cardinale di Por* bia , se non al tutto spenta , prìv# 
toga Ilo, dove Ottaviano ed Agostino di chi conoscesse il vero mono di 
fecero in quattro tondi uè* cantoni lavorare gl'invetriati; onde si andò^ 
i qoattro Evangelisti , e nel metzo se noo al tutto perdendo , deterio* 
della volta in un tondo lo Spirilo rendo 1* arte inventata dal vecchio 
Santo : e somigliante lavoro , ma Luca. 

pili in grande, cseguirouo ne' pan- ROBERT (NlGOOLÒ), nacque in 

noni e cupola della Madonna delle Langres nella Sciampagna nellGIO, 

Carceri in Prato, i loro disceodeoli e poi eh' ebbe appresi gli elementi 

•— « (Andrea dalla) nipote di del disegno, recassi a Parigi per 

Loca e figlio di suo fratello Mar* coiiiiuuare gli studj del disegno e 

co, laTorò assai bene di marmo, e della pittura. Seguendo la propria 

di terra cotta a S. Maria delle Gra- inclinazione, si consacrò quasi esclu* 

aie fuori d'Arezzo, ed in S. Fran- sivameole alla miniatura ed alla 

cescOf ed a S. Maria in Grado. La- rappresentazione di animali , inset« 

vorò pure nella chiesa del Sasso ti, piante e fiori. Ebbe- conimissio- 

neirAlvernia, in Firenze nella log* ne da Gastona d'Orleans di dipin- 

già dello Spedale di S* Paolo , ed gere in miniatura quella preziosa 

in molti altri luoghi, essendo egli serie di piante e di uccelli, che ora 

kittgamente vissuto. Lasciava questi conservasi nella reale biblioteca di 

dne figliuoli frati in S. Blarco, stali Parigi, e che dopo la morie di Ro- 

Testiti dal celebre fra Girolamo bert fu cootiàiuata da loubert, Au- 

Savonarola , che lo ritrassero so- briet e Maddalena Basseport. Pare 

migltantissimo nelle medaglie : ed eh' egli in pari tempo intagliasse le 

oltre i frali, ebbe Ire altri figliuoli proprie miniature ed altri suoi di- 

e due figlie. Uno dei figli fu segni di genere ; come intagliò in 

■> (Giovanni dalla), che at« compngnia di Audran sei volti, tratti 

ttse all' arte, ed ebbe tre figliuoli, da Giorgio Cbarmenton pittore ed 

MMrco Lucanionio e Simone , che architetto lionese, come p«re un se* 

morirono di peste nel 1527. Gli guìto di sei vesi Sui disegni dello 

altri due figli di Andrea cbiamavansi stesso Cbarmenton. Morì Robert a 

«— (Luca e Giholauo dalla) Parigi nel 1684. 

che attesero alla scuhura, e fecero — *— ( Paolo-Ponzto Antonio) 
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d« Sery nato a Parigi circa il 1680, 
fu alliéfo.in patria di P. Giacocao 
Cazes ; iodi passò a Roma per vet 
derecdapprcodere ii vero beilo del- 
l' aiftè , e vi si tralteoDe moki ao» 
dì t sladiaudo e disegDaDdo.ie mi-' 
glìori Cose aniiche e moderne , ed 
io pari tempo esercitandosi nelle 
pratiche della pittura. Appena tor* 
D«toia Palagi dipinse per la chiesa 
der Cappuccini in via bant'Oooralo 
U ciarlino diiS. Fedele di Sima» 
0' citiga che fa .per co in4ia e.. opinione 
ki mig|lior opera di pittura eh' egli 
facesse* U cardinale di Robau Jo uo* 
ndidò Au6 nitlore pensionato , onde 
U Gaodelltni lo chiama il pittore 
del curdinaltidi Rohan* 11 sig. Cro« 
zai, dopo la pubblicazione dei suo 
Gabinetto lo incaricò della direzio- 
na di qaesta, sua grande CoUézio* 
na, ^e Robert accrebbe di alcune 
nuove stampe; ma venuto a morte 
po<^ printa di GrozaI , V opera ri- 
mase nello stato cui Robert l'aveva 
condotta. Oltre molti suoi disegni 
a chiait>scuro ioAagliati poi da N. 
Je- Sueur^ égli intagliò da Raffaello 
la Storia dì Gesh Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro, e lo studio dello 
stesso RafTaelio per il quadro della 
Scuola d' Atene. Inoltre 

Timoteo giustifìcato da Atessan* 
dro. dal disegno di Pierino del Vaga. 

S. Paolo con due altri Santi, da 
un disegno del Bagnacavallo. 

Il Sacrifizio d' £lio« disegnato da 
Maturino ec. ec. 

ROBKRT ( Principe Palatino 
DEL Reno), nacque circa il 1620. 
e passò giovine in Inghilterra per dì« 
fendere Carlo I ; e dopo la disgra- 
zia (li questo re, andò in Francia» 
e di là in Germania, dova apprese 
da Lieutenant ad incidere alla ma- 
niera nera. Salito sul trono d' In- 
ghilterra Carlo II, Robert fu chia- 
mato a quella corte , ed allora fu 
the insegnò ad alcuni artisti di Lou- 
lira il segreto d' incidere alla ma* 
liicra ccra^ 1 primi a distinguersi 
in lai genere furono Giorgio Yhite 
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e Giovanni Smith , ìndi quest' ìq« 
venzione fu. da altri Inglesi mìglio- 
rata iu mndo, eh' ebbe il nome di 
manitra ìngieta» Il principe Robert, 
tanto benemerito delle scienze o 
delle arti, mori in Londra nel 1682» 
Si conoscono le tré se^neoti sua 
stampe . 

Il Principe slesso . in abito insi- 
lare che tiene un! arme. 

La Maddalena in contemplazione, 
da< Merian. 

Un esecutore, che tiene da una 
mano una guaina, dall' alira una 
testa tagliata , mezza ligure , óaììo 
Spagnoletto. 

ROBBRT ( I. ) intagliatore fran- 
cese, è conosciuto per le tavole in rame 
che ornano il libro del medico So- 
nac, intitolato: Trattalo dtlU strtU* 
tura dti cuort* 

(A) intagliatore francese aU 

lievo di Le Blond, incise più cose 
a colori con grande esattezza. 

■ ■ ( Uberto ) , nacque in, Pa- 
rigi nel 1 741 , e poi eh' ebbe ap- 
presi i principi della pittura in pa- 
tria , recossi a Roma » dove lunga- 
mente si trattenne , continuando i 
suoi studi. Nel 1767 fu ricevuto 
membro della reale accademia di 
Parigi per il quadro rappresentante 
il porto di Roma con la veduta 
della Rotonda di prospeUiva, parte 
del Campidoglio, e diverse belle ro- 
vina antiche. Sebbene si restrin- 
gesse alla pittura di paesaggio, seppe 
popolarlo di cosi belle figurine, eoe 
attestano il soo valore iu qualità 
di pittore di figura. Intagliò pure 
con somma leggerezsa* spirito e fa* 
cilità diversi piccoli soggetti di sua 
invenzione, ira i quali una serie di 
dieci stampe col titolo: Le Serate 
di Roma, bellissiibi paesaggi ornati 
di antichi monumenti. e 

ROBERTELLI (Aurelio), ptttoi% 
del quindicesimo secolo, di cui con- 
servasi tuttora in Savona uu*imma- 
gine di Maria Vergine. Egli l'aveva 
dipinta sopra una colonna dei Dao- 
mo vecchio nel 1499, e fu traspor- 
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Ula nel quqvo, onde noo prÌTtre i froppo (acilmente ammesse dai bio* 
divoti di uiì oggetto teauto in gran* grati pittorici , fanno maggior torto 
de vcoeraaione. allo scrittore che le divulga, che al 
ROSETTA (Jh), nacque, secondo maestro cui si attribuiscono. Il Hobu* 
la più probabile opinione « in Fi- sti suppose* forse troppo facìimeule» 
reoze circa il i460 » e fu uno dei di conoscere abbastanza le pratiche 
più vecchi artisti > che appartane* del colorire , e che per conto del 
vano alla Compagoia del Polla) uo- disegno gli bastassero gli studj delle 
lo, che ragunavasi nelle sue stanze cose del Bonarrott e di alcune an« 
della Sapienza. Probabilmeote^rò* fiche statue esistenti in Venezia, 
fesso r arte dell' oreficeria, e vivea Egli aspirava alla gloria di pittore 
in Firenze a' tempi di Francesco originate, e voleva Carmarsi uno stile 
Rustici. Quando ciò fosse ^efo, le suo proprio tanto per conto dei- 
stampe in rame intagliate da costui V invenzione ciie del disegno e dei 
potrebbero appartenere agli ni timi colorito : onde lo vediamo acco« 
anni del quindicesimo secolo ed ai starsi nel disegno più che a tutt'al* 
primi del susaeguente. Infatti ci av« tri a Michelangelo ., e nel colorito 
visa il P. delia VaDe. nella vita del rimanere lontano da quello dei gran- 
Rustici» eliservi antiche carte iuta- di inaestri della scuola veneta. Tro« 
gliate in rame avanti il 1500» di viamo nella vita di lui diffusamente * 
una maniera secca e dura , ma ia« scritta dal Ridolfì ^ che ridottosi in 
gegnosa , le quali portano il nome appartala camera, che tutta riempi 
di Hobetta; e furono da Huber nel di gessi modellati sopra bassi rilie« 
silQ Manuel giudicate anteriori alle vi, e sopia statue antiche e di Mi- 
5tampe di Andrea Mantegoa. chelangelo , lu queste consumasse 
Ma lasciando da canto tutte lè gran parte della notte in ostinati 
coughiettute che si divulgarono in* studù disegnando, vestendo è «olio- 
torno a quest' antico intagliatore ^ canno iu diversi lumi ed aspetti 
POgg^ttgoerò xxB indice delle sue più i model li,^ onde cavarne regole per 
riputate stampe* un gagliardo chiaroscuro, per nuc^ 
La Creaziona di Adamo , senza ve risentite attitudini , per diversi 
nome di eutore. punti di vedute, e simili cose. Ag* 
Adamo ed Eva cacciali' dal ter- giunse a queste pratiche lo studio 
r^tre paradiso» a basso della quale dell' anatomia necessario a chi vuol 
leggesi RETA, conoscere la struttura del corpo 
Altre tre stampe rappresentanti i umano tanto interna che esterna, ad 
nostri primi progenitori. iatendere V attaccamento e movi* 
Adorazione dei Magi; sotto : Bo» mento delle ossa e dei muscoli con 
heUa* scientifico fondamento. Con tali sus- 
Un giovinotto legalo ad un albero sid) apprestati a rarissimo ingegno» 
colla sottoscrizione abbreviata rbta» il Tiotoretlo fece opere superiori ai- 
Apollo e Marsia, V aspettazione ed alla critica , che 
Ercole ed Anteo. in grazia di tanti singolari pregi , 
Muzio Scevola. non osò mordere alcuni leggeri di« 
La Vecchia e le due Coppie di felli. Tale fu , per tacere di tanti 
Ainanti ecc. altri , il Miracolo dello Schiavo , 
ROBUSTI (GlACOlfO) dalla prò- eseguito in età di 56 anni per la 
fessione paterna chiamato il Tinto* scuola di S. Marco , che io stesso 
rttto, nacque io Venezia nel 1512» Pietro da Cortona , quando lii io 
Dicesi che ammesso nella ^puoladi Venezia,, non rifiniva di ammirare 
Tiziano» questi, adombrato de*suoi e lodare con altre pitture eseguite 
talenti, lo coogedò.^ Mq tt^li dicerie iivaoti chegiuguesseal limitare dèlia 



ogni III più CD 
e di guadagno . ed a cii> slirnolalo 
coutiuuBiaEUte dall' avnra caiisoric, 
comiociò ■ far |iiìi prcslu che non 
eaiiveoiva, e perciù rata bene; onde 
Aaiiibale Caraeci ebbe a dira: cAe 
in molle pitturt il TiatofUo ti ri- 
trova minora del Tinlontla. CoU 
]' assiduo lavoro, iielln lunga vìla 
ch'egli percorse, tanto operò, rha 
non solo Veneiia, ma le [>riiicipaii 
cillà d' Italia e mila la slraNicrc 
galleria faiDiio lavori di qutstu rnro 
■rtiila, onde Hiobbe opera perduta 
il volerna formare un elenco che 
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VenMÌa nel 1555. (egui , come lo 
permettorano i Idleiili da natura rì- 
cerulì , le orme del paffre. Questi 
era fattu per superare tulle \e dil- 
lìcoll:! dell' arte , nprendoii una 
«Iradu , M non intalla , lontana 
almeno dalle più frequenlate, per- 
ciò ne' suoi quadri si iroTano i 
«ulti, il colorilo, l'BCCOrHo, b t»l- 
voltx ancora qualclie lampo della 

dal suo trnsceiideiile ingegno. Oo- 



propria fdo 
opere è co. 



nelle ì 
siderain , Je lìeure 
>n sobrietì, colorite c> 



mie Tini 



e. Sen 



color 



i chiai 



1 guito 



uuovoi, bei parlili di paaoeggiare 
Mpresiione riHnlita ma talvolta igno< 
bile. Fu perciò accagionato d'aver 
data soverchia violetta ed efTetlo 
■gli atteggiamenti delle sue figure 
e troppo fracasso alle composiiioai, 
■□vece di quel riposo e di quella , 
dirò coti, senatoria gravila dia tanto 
«oddisfa in quelle dì Tiziano. Ris- 
petto allo strapazzo dal mestiere fu 
già detto che avesse tre pennelli , 
d' oru, d'argento e di ferro; e che 
adoperasse piuttosto l' uuo eh* l'al- 
leo in ragione del preiio che gli 
i/eriiva oRertu. Ma di ciò noi dob- 
biamo darne tutta la colpa a Ja- 
copo , cb' era natura Imente buono 
ed incapace di lili 



. bei 



all'i 



a della 



trmettevagli di 
luare la debit» diligenza. Il povero 
uomo dopo di avere lavorato quanto 
i luugo il giorno , sotto la sor.e- 
gliauz* dell indlicreia moglie, era 



padre cercasse a bella 
posta di urtare nella diUicoIlà per 
■vere la gloria di superarle, menti* 
il figlio cautamente precede ondo 
non etporsi ai pdricoh. Fu Domo- 
uico , come ìl parlre!. eccellente ri- 
trattista , e molli pregevoli quadri 
di storia condusse par luoghi pub- 
blici** privale f.imiglie; ma la lama 
del padre gli toglie lutti quelli elle 
non portano il nome di Domenico. 
Negli ultimi periodi della vita «questi 
noD seppe sempre salvarsi dal ma- 
Dioi'ismo che invase la scuola vene- 



HOBCSTlfHnM*.), data dueannt 
prima di lui. forse emula del padre 
e superiore del fratello ne' ritratti. 
fu cercata dall'imperatore Massimi- 
liano e da Filippo 11 re di Spagna; 
ma Jacopo che tenei'amente I amav^ 
non seppe risolversi a lasciarla par- 



>arla dalla morte, che la r 
1590. 



il 



felici 



<fuaudo poteva disporre di poche 
lire per ricr^-irgi iosieine agli imr- 
ci. Uorl di 82 anni. lasci>.udo credi 
della sue sostanzi: e della sua virtù 
i ligliuoli 

ftOBUin (DojtFiNrci)), nato a 



potè SI 

IO etì di trent'f 

BOCCA. (ANTomo) fior) i 
moDle nella prima meli del dicias- 
settesimo secolo. Dal 1611 111627 
fu pittore della ducal corte, ad operò . 



i nel e 



stello di Rivoli ; 



a le 



artefici della 
essa eli vennero distrutte, dopo 
Il secalo , per dar luogo a quelle 
i Giovau Ballista e Cirio Vanloo. 



^ 
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HOGGAu (Giacomo), romano» fu 
allievo di Daniele da Volterra» dal 

Siale ereditò molti disegni suoi e di 
ìclielangelo. Va levaei perciò di ^jae- 
sti liberamente nelle podie opere 
che gli Tenitano ordinato t n* oos 
avendo flK>lto ingegno, non seppe 
trarre grande prefitto da cosi ni ili 
aussidj. Più onore gli fecero alcune 
pitture condotte sui disegni di Mi* 
chelaogelo iusieine al cavai, d' Ar« 
pino, die appunto dopo queste co* 
mincìò a farsi baoo nome. Mori 
Giaoemo tn mafnra vecchiaja du- 
rante il pootiftoato di Clemente y HI. 

«-^— (MlcflEEB) detto il Par» 
migiammù , operava ne' primi anni 
del dfciotteMno secolo, e fìi non 
ignobile pittore di storia , lontano 
per altro di merito e dietim dal Maz- 
aola, conosciuto sotto lo stesso ao" 
prannome ; onde non può essere 
confuso con lor. 

— DI RAME (Anoioullo). 
scolaro dello Zingaro , fioriva al* 
la metà del quindicesimo secolo. 
Bra nota una sua tavola apparto* 
sente alla chiesa di S. Brigida in 
Hapoli , nella quale aveva rappre- 
sentata questa Santa m atto di eoo* 
templare in visione la natività di 
Gesù Cristo. 

ROCGATAGLIATA (Niccolò) , 
•cultore genovese del sedicesimo se- 
colo , apprese ì principi dell' arte 
da Cesare Groppi , ed era di già 
valente lavoratore di getto ed in 
marmo» quando parti alla volta di 
Yenesia, onde meglio perfezionarsi 
neir arte sua. Colà, a cagione del- 
r indefesso studio, perdette un oc* 
ehio , senza che perciò rallentasse 
r esercizio dell' arte sua. Condusse 
in quella capitale diverse opere in 
marmo' ed in bronzo per private fii« 
miglie, e servi dì rilievi in plastica 
diversi artisti» e specialmente il Tin- 
toretto, che faceva grandissimo con» 
to delia sua virlii. 

RODE ( Cristiano Beui ardo ) 
nacque a Berlino nel 1725, e dopo 
avere studiato gli elementi della pit* 
Diz, degli Arch. tee» T. HI. 
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tura sotto Pesne, passava a Parigi 
dove approfittò de||(ll avvisi di Carie 
Vanloo e di Giovanni Restout. 
Scendeva poscia in Italia , e ben 
toeto rivedeva la sua patria , dove 
si fece a dipingere ritratti e quadri 
storici. Sono celebri I tre quadri 
dipinti per ordine del re <1« Prus- 
sia nella chiesa della guamigiimé di 
Berlino » rappresentanti con ligure 
allegoriche i geoeniK Schwenu . 
Winterféld e Kltisii periti eul campo 
di battaglia, duratiie hi gnerra dei 
sette anni. Dipinse in appresso a 
fresco ed all' oKo- in molti palazzi, 
e le volle della gallerìa e del solone 
del reale pal«»zo di Sanf^'Soucim 
Rode non seppe dtatingnersi per in« 
venzione poelic», né per nobiltà ed 
espressione di teste ; ma i gruppi 
delle sue invenzioni sono ben ordi- 
nati non meno per la situazione che 
per r effetto del chiaroscuro. Inta- 
gliò un gran nomerò di sue in^ 
veozioni , fino al numero di 150. 
tra le quali davemot luogo alle se* 
guanti : 

Il Tempo che si riposa sopra un 
monuniente, con tre faneiubt die 
gli stanno intorno. 

Giuseppe Ebreo che si fa rìco* 
noscere dai suoi fratelli. 

I Discepoli in Bmmatts, die re* 

ttano attoniti all' apparire di Gesit 
>isto. 
S. Paolo che predica agli Ateniesi, 

II re Sesostn in carro trìonfiile , 
tirato da quattro re. ' 

Quinto Èincinoeto in atto , che 
lavorando nel campo, riceve l'av* 
viso di essere creato dittatore. 

La Sperante alla tomba di Un 
cristiano guarda una fiirfiilla che se 
ne vola ec. ec. 

RODE (GiovAimi BmÉGO) nato 
a Berlino nel 1727» fti dai parenti 
p09to al ' mestiere defl' orinceria ; 
ma tratto dalla sua inclinazione non 
tardò a consacrarsi totalmente al* 
r incisione in rame. Poi eh' ebbe 
condotte Varie opere in patria , re- 
cavasi a Parigi, dove fu qttattr'anol 
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di«O0pok> e pensionano di Giovan 
Giorgio Wilie. Di ritorno a Berli- 
no , pubblicò alcune ilanipe traile 
dai disegni dei fratello Cristiano 
Bernardo, alle quali non sopravvisse 
eho breve tempo« colpito da iibnoa* 
tura morte nel 1759. 

)^e più celebri sue stampe sono 
le seguenti: 

Gio. Giorgio Wille« sul disegno 
di Schmid , stampa assai rara. 

La Testa di Epicuro, da Preysler. 

Bilralto di Federico II re di 
prussÌA sotto la Bgura di Perseo. 

Giacobbe che lotta coli' Angelo, ec. 

BODERIGO (Alonzo), (rateilo di 
Luigi, era nato nel 157B , ed aveva 
appresa l'arte della pittura io Ve- 
nezia. Perciò veniva proverbiato da 
Luigi di essere schiavo delia natura* 
Ma Atomo, che era in su la buona 
via» recatosi io Sicilia, lavorò molto e 
bene, e di lunga mano roostrossi su* 
. perìore al fratello, sebbene avesse al- 
cun tempo studiato Taotico in Roma. 
Le sue principali opere eseguile in 
Messina sono la Probatica in S.Cosmo 
dei Medici, ed i due Fondatori di 
Messina nei palazzo senatorio. Mori 
nel 1648. 

•*— (GlAMBERNAADINO), SUO ni- 
pote, detto il pittar Santo era stato 
ammaestrato nella pittura da Lui- 
gi , del quale ne imitò lo stile. £^ 
perchè si avvicinava alquanto a 
quello dell' Arpinate, fu dai Certo- 
sini incaricato di terminare nella 
loro chiesa le pitture lasciate quasi 
^perfette da questo maestro. Mori 
nel 1667. 

•*— (Luigi), nacque in sul de- 
clinare del sedicesimo secolo , e 
fu prima scolaro di Belisario Lo* 
renzio, il quale, invidiando nel suo 
allievo r filila e(f i morigerali co* 
Slumi, cercò di farlo morire di ve- 
leno ; onde Luigi passò, nel la scuola 
del cavaliere d' Arpino , che in al- 
lora era tenuto de' migliori pittori 
di Roma. Di ritorno in Napoli, vi 
mori giovane , dopo aver lasciate 
nelle chiese di quella città alcune 



pregevoli opere « sebbene alqauit» 
manierate. 

RODEBMONT ( M.) nacque ia 
Olanda circa il 1600 , e nel 1640 
aveva nome in patria. di buon pit- 
tore ed intagliatore in rame, imi* 
latore di Rembrandt^ pubblicò moljt& 
ritratti intagliati con siile libero e 
spiritoso ; ma le sue più celebri 
stampe sono le quattro seguenti : 
. £saii che vende a Giacobbe ift 
sua primogenitura. 

11 Supplicante. 

Giovanni Secondo celebre poel« 
latino, colla leggenda: JoamnesSecon/* 
dui ffagiensis Poeta, Rodtrmondtfeg. 

Busto di un Domo con gran bar* 
ha , veduto per tre quarti ^ aggiu- 
stato sul gusto ordinario di Rem* 
brandt . seoza nome d' autore. 

RODI ANI (FLàVio). Abbiamo di 
quesi' artista onorevole memoria dei 
P. Arisi air anno 1400. » Non si 
M può, egli scrìve, trascurare senza 
«4 negligenza il riportare il nome dì 
M questo insigne pittore* le di cui 
w opere hanno incontrata la sorte 
H di tanti suoi contemporanei »• 

•—— - (Onorata ) di Caslelleonc 
fioriva nei 1422, nel quale anna. 
dipinse nel palazzo di Caorioo Fon* 
dulo , in allora signore di quella 
borgata. Raccontasi che violentata 
da un cortigiano di Cabrino, V uo 
cbe ; e che abbandonata la patria 
per timore d' essere imprigionata , 
si ascrisse alla milizia sotto abito 
maschile .* che dopo alcuni anni mi- 
litando tuttavia sconosciuta nel 1452 
sotto le bandiere di Francesco Sfor- 
za, andò in soccorso di Castelleona 
assediata dai Venezia dì , e cadde 
mortalmente £erita. Portata entro la 
terra per curarla , fu riconosciuta , 
ma cessò di vivere nel giornt> 20 di 
agosto dello slesso anno. 

RODRIGUEZ BLANGZ (Bene^ 
detto), nato in Granata dopo il 1650, 
fecesi ad imitare lo stile di Alfonsa 
Cano. Operò molto per chiese e 
per privati ; e rarciyescovo di Gra» 
nata aveva largamente premiai» ìk 



merito di lai a>ir«ccordarglt alcuni 
benefìcj , che non gì' impedivano 
r esercizio della pittura. 11 palazzo 
Teacòvìle e diverse chiese di Gra- 
nata possedono alcune belle opere 
di questo distinto artista , morto 
nel 1737. 

RODRIGUEZ DE ESPINOSA 
( Girolamo ), nacque in Yalladotid 
nel 1562, di dove, dopo avere impa» 
l'ati i principi della pittura, andò a 
dimorare a Cocentayna. Coli si am- 
mogliò nel 1596. ed il primo frutto 
dei suo matrimonio fa il famoso 
pittore Giacinto Girolamo De Espi- 
nosa. Circa il 1620 recossi colla fa« 
miglia a Valenza, e vi fu molto ado- 
perato. Prima di tale epoca aveva 
dipinti i quadri dell' aitar ' maggiore 
della cappella di S. Giovanni dì 
Moro. Morì in Valenza nel 1630. 
-i— . DE MIRANDA (Francesco 
K NiGCOLA ) , nacquero in Madrid 
circa il 1700. 11 primo fu nominato 
prttore del re, e nel 1746 fece i do- 
dici grandi quadri della Vita di 
S. Pietro d' Alcantara , eh' erano 
nel convento di 8. I^gidio di Ma- 
drid . e mori io quella capitale di 
cinquanlun'aiHii nel 1750. Era mor* 
to alcuni anni prima suo fratello 
Nkcota, che fu nort meno di Frao* 
eesco ano de' buoni pittori del suo 
tempo. 

-^— DE MIRANDA (Pietro). 
nato ancor esso io Madrid circa 
il 1700 fecesi vantaggiosamente co- 
noscere alla real Corte con un* 
Concezione, che il P. Alfer con- 
fessore dell' infante D. Filippo , 
avevagit commessa per questo prin- 
cipe. Diverse altre opere di 8tori« 
sacre ed alcuni essai pregevoli ri- 
tratti Tedonsi nelle chiese ed in 
alcune private famiglie di Ma- 
drid , ma non corrispondenti alla 
fania di cui ha goduto, in vita e 
dopo auestO distinto artista. Egli 
ne andò debitore non a nobili com- 
posizioni di sacre o profane istorie, 
ma ai paesaggi ed alle bambocciate 
che stppe fare ^od molto gusto e con 
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grande verità. Molti quadri di tal 
genere si conservano ne' reAli pa- 
lazzi di Roadilla e Villavicloso, ed 
in non poche quadrerie di Madrid .^ 
Come pittore di corte dipinse ▼ar) 
soggetti mitologici , per ornamento 
delle reaK carrozze. Queste più 
non esistono , ma conservausi con 
una specie d' entusiasmo le pit* 
ture di Pietro, che mori in Madrid 
nel 1766. 

— — . DE RIBERA (Isidoro), era 
pittore del re di Spagna ne' primi 
anni del diciottesimo secolo, ma noa* 
pare che operasse molto per la corta 
o per privati, dicendosi solamente, 
che fu uno dei dodici maestri do^ 
minati nel 1725 dal consiglio di 
Castiglia per tassare le pitture. 

RODTJLF (Corrado), nacque, co* 
stui da uno scultore dozzinale tede- 
sco , e non si accontenta odo degli 
insegnameuti patemi , abbandonò i 
parenti e recossi a Parigi , indi a 
Roma in traccia di migliori maestri. 
Poich' ebbe studiato alcun tempa 
sotto il Bernini , passò in Spagna, 
ed in Valenza fu incaricato di eri- 
gere la facciata della cattedrale, che 
fece con riprovevole divisamento. a 
tre ordini; ed è probabile che scol- 
pisse altresì parte delle statue e de^ 
gli ornati che l'arricchiscono. TeS 
minato questo lavoro, fu dall'arci* 
duca Carlo impiegato in Barcellons 
intorno a diversi lavori. 

ROELAS (IL dottore Giovanni 
DE LAS), comunemente chiamato il 
ckitricn Roelas , nacque a Siviglia 
nel 1560 . € venne giovane in Ita- 
lia dì gii ammaestrato ne* principi 
della pittura , onde migliorare lo 
stile sui grandi esemplari de' sommi 
maestri. Il nome di Tiziano era di 
que' tempi nella Spagna , per le 
molte opere mandate a quella cor- 
te, il più venerato; per lo che Roé* 
las preferì ad ogni altra scuola d'I* 
talia quella di alcuno dei buoni allie- 
vi del Veccellio. Tra le prime opere 
eseguite dopo il ritoi^no in patria , 
eelebri tono i quattro quadri della 
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Vergine > donali d* urto Tantor 
alU cbicM coU«|^aU d' Olinm. 
ChuiMlo Bo«lu «Ila corte , ri ai 
trallMiM poco tempo, prebreodo ■ 
tatti gli oaori il loggionw ddb 
ótlà naUle. Coli «ine poi coati* 
nnamanto fiao al 1624 , nel quale 
anno ÓNado alato aomioito cano- 
BJeo ad Oliram, reami io ouella 
dtift . dove awrl nel 1625. Fa il 
Boalai nno dei piìi grandi pittori 
dalle Andalnsia, e quello tre tutti gii 
SpagDuoli che meglio cooobbe il 
«ero colorire liiiaueeeo. Per cooo* 
aceroe adeijuatanMnIe il steri lo coa- 
«ien vedere i anoi capila vori in 
Siviglia, cbe aania pmeDiioni giu- 
dicati, non SODO da meno dei mi' 
ftiorì del TÌDloretto e del giovaoB 
alma. 11 suo martino di S. An- 
drea aclla cappella dei Fiamninghi 
a S. Tommaao, il S. Giacomo della 
cattedrale, e la morte di S. Uidoro 
nella chieia parrocchiale di tal do* 
me, loDo opere rhe aorpresdooo, e 
efae beo meriterebbero per onora 
dalla pittura ipasauola, e ner am- 
maetlrameoro della gioveulu, di ea- 
•are da valeote bulino intagliale. 

ROEPEL <KontiUT), oalo al- 
IHaia nel 1678, lu allievo in pa> 
■ria di Coitantino Netaclier, che Jo 
dcatioava ad esaere pittore di ritrat- 
ti : ma coftretlo Boepd dalla mal 
férma aua aaliiie a aaggìoTiiare io 
campagoa, cmaiocib eola par aam- 
plico intra Uenimeiitoacollivarepiao- 
te e fieri ; e rapilo dalla beUcaza • 
«aridi loro , a dia^oarlJ e dipia- 
gerli dal vero. Le lodi cbe gli fu- 
rono prodigale mr le prime pklara 
di tal genere, lo determioarooo a 
coDMcrarvtii ioterameale , « non 
lardò ad avere arandÌHÌaia celebri- 
li. Nominalo nei 1716 pittore del- 
l' Elettor Palaiioo , rimale, tiocbi 
4naii vitae, alla corte di lui : e 
dopo morto, tornava all' Haja, dove 
non gli maocaroDO ulilìinme com- 
miuioDt fino al 1748 , in cui ter- 
mtD& la ina traDoailIa, ma gloHoM 
earriera. U Olanda, a Dnueldorr, 
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GonaarvaiiH molli auoi pnaien qB»* 
dri , ppcfaiaiini altrove. 

ROEB (Giacomo taudu), nato 
circa il 1648 , fu allievo di Gio- 
vaooi de Beau, dalla di cui «cuoia 
ukI (hÌ) che mediocremeote ariiita. 
Luaingoiai di polenì vantaggio»- 
mente ttabilire in Londra , ma la 
fama che vi godeva graoditaima 
Godofrado Koatler, avendogli tolta 
ogoi iperaaia di miglior fortuna, li 
riduata a lavorare sotto (juealo ava- 
rinimo maeatro, che appena gli dava 
di eh* vivere, 

BOESTRAETEK (N.). aoolaro di 
FranocMO Hall , era nato drca ti 



ghillerra dal suo amico FaU, detto 
Kdy.'ptotò di recarti preaao di lui. 
Lo aecoUe questi con piacere , m* 
Inmnndn in appresto di averlo luo 
rivale, gli ditie un giorno ìngcntia- 
mente. " Voi upcie che i aoli ri- 
■■ traili SODO le pitture che formano 
•> la mia gloria e la mia forluoa , 

> menlre tot siete usualmeHie ad- 
■1 delirato in ogni «lira maniera di 
« pillura. Dipingete adunque Inlte 

> ciò che volete , ed a me lasciato 
•• i soli ritratti. 1.0 opere vostre *a- 
•• ranno da me lodale come bea 
■I merilaDo , a vi &rò guadagnar* 
•• assai n. Cosi rimasero d'accordo, 
a gli elogi di Lelv procnrarono tinte 
oommisaMoi a Boestraelen , che in 
breve erriech). Mori in Londra 



BOETTIERS (Fai 
qoe a Parigi da una famiglia cala» 
ore per aver dato molti intaglialo- 
ri . moeetaj e medaglisti , leobena 
non da' pili valenti m tali proléi- 
sioni. Fu egli buon modellalora , 
ma di DOD purfatissimo (lite, onda 
sì die-ie ali inUglio in rame, ed in- 
cise in sul guaio di Lirgillicra di> 
versa stampe , Ira le quali 

Geiii Cniio che perla la Croce ■ 

Gaaii Criito sul Celvario confitto 
in Croce. 

ROGER (Hiinusio),. ualo in 
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Francia -circa il 1600, csarcìlava in roottroMÌ non da meno M «iMfIro» 

Roma 1' arie deiriotaslio nel 1647. Morì tiel 1696. 
e pubblicò gì* iotagli di Giovao Ba- ROMAH (BaitOLOIIEO) BàcqM 

rile eseguiti nella porla cbe corri- in Madrid nel 1596« e fu per «y* 

spoodeal logffiatocne mette neli'ap* ventura il miglior scolaro che ali* 

partamenlo dipioto da Raf&ello. Un bia avuto Vtncento Carducho. Non 

altro ^ dobbiamo ad ogni modo tacere, 6b% 

ROOGGR (Teodoro) incìse un Roman acquisto, dopo essere uscito 

quadro rappresentante la Vergine dalla scuola del Caducho» roigliot 

con altre ngure. colorito, ddlbezsa di chiaroscuro, • 

■ detto da Brugu , nacque piii lodevole panneggiamento sotto 

circa il 1366» e fu al)ieve dei van Giacomo Yelasqoea. Ma Roman» co» 

Ejck. Scrive vender Maroder, che monque fosse assai valente pittore» 

molte chiese di Bruges possedevano mai non ebbe fortuna eguale al me* 

diversi suoi quadri di abbastaota rilo , perchè non curavaai di aver 

corretto disegno e gratioeamente molte comminioni. Tra le migliori 

condotti. IfpDorasì l'epoca della sua sue opere , sono lodali un quadro 

morte. ' eseguito per la chiesa dell' Incarna* 

ROGMAN (RoBLAicDo), nato In zione a Madrid , ed uno (atto per 
Amsterdam nel 1597, dipinse il Alcala d'Heoares. Non è nota re- 
paesaggio con grande varietà , ma poca della sua morte, 
alquanto crudamente. Dorante la ROMANELLI (GlO. FRAliCCfOO), 
lunga sua esistenza, ritrasse presso nato a Viterbo nel 1617, (a alcdb 
rbe tutte le fortezze deir Olanda ; tempo scolaro del Domani chino, poi 
ed i suoi disegni sono dagli artisti di Pietro da Cortona, il quale do* 
tenuti in grande stima. Mori di 88 vendo recarsi in Lombardia, lasciava 
anni e più. al Romanelli ed al Botlalla il ca- 

ROGMAN (Geltwde\ apparte- rico di dipingere in sua vece il pa* 

nente alla stessa fiimiglia di Rogman lazzo Barberini. Ma mentre il mae- 

Rolando , intagliò molti soggetti stro era lontano « i Rovani pittori 

parte tratti dai dipinti di Rolando cercarono di avere dal ooromitleote 

e parte di propria invenzione, tra i direttamente quel laToro, onde fu- 

quali quattro stampe rappresentanti rono da Pietro congedati. Allora il 

diverse occupazioni muliebri . ed Romanelli , aesistito dal Bernini , 

il castello di Zoilen , colle lettere cambiava maniera , formandosi «d 

B. Rochman dei,. Gerir . Roehman se. carattere iiieno grandioeo e meno 

Lo stesso Rolando aveva pure in- dotto di quello del Cortoneae , ma 

cisi tre serie di paesaggi contenenti piii gentile e pili seducente. Di qoo- 

in tutto tredici stampe. sto nuovo stile è la Depoaisione di 

ROLAN (Faugehbe) lavorava in Croce a S. Ambrogio di Roma, la 

Siviglia nel 16S3« avendo in ule quale udendo il maeslro esaltarti 

•UBO dipinta una cosi detta Ma- come cosa maravigliosa , vi anise a 

donna del Giubileo, ed un S. Fran* fronte quel 8. Stefano, cbe io stello 

resco per ornamento di t^nm nave Bernini dovette confessare assai mi« 

battezzata con tal nome« Ecco tutto giiore d^ quadro dello scolaro. Tro* 

quanto è nolo di questo pittore* vandosi rifugiato in Francia il car« 

BOLI (AinrOFlo), bolognese, nato dinaie Barberini, suo protettore» ii 

nel 1643 , fn scolaro del Colonna , Romanelli recessi dna volle presto 

celebre ^oadra turista. Più d' ogni di lui , ed operò molte cose per il 

altra soar opera sono lodate le qua- cardinale Mazzarìni e per H re eoo 

drature ed ornamenti architettonici tuo grande profitto. Dr rìlomo in 

dipinti nella certosa di Pìm , dove Italia , la seconda volta , lavorò in 



cilli. 
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t partieolamiciiU il 



Roma. Sorpreso id Viterbo 
tria ém grave iaferraìtà, neolre re- 
cavasi per la lena volta in FriD- 
cù, termiDÒ Ì suoi giorni Dalla fre- 
•ca etl di 46 aani. Suo figliuolo 

ROMANELLI (UaSiUOlDOti an- 
<oni perfetUmeote ammaeslfato nel- 
l'arie patemi , fu ammeiso oella 
•cuoia di Ciro Ferri. Lavorò eoa 
loda nelle calledrali di Viterbo e 
di Velletri, e prcinietlava di rliucire 
non meno valente pittore del padre, 
TiH mori troppo giovane por avve- 
rare le coDcepiie sperarne. 

ROMANET (AtiToNTO), nato ■ 
Parigi nel 1748, o come alcuni pre- 
tendono, 1758, apprese il disegno e 
1' intaglio in rame da J. G. Wille: 
iodi, recatosi ■ Basilea, lavorò (|ual- 
cbe tempo sotto la direiiooe di Cri- 
atiano d« Mecbel. Tra le non po- 
che co*e eh' egli pubblicò, ebbero 
celebrili Is seguenti stampe : 

Carlo Teodoro elettore di Bavie- 
ra , da Pompeo Battoni. 

Luigi Francesco di Bourbon, prin- 
cipe di Conti da le Tellìer, 

L' amico di Rembrand| , da un 
qnadro del medesimo. 

La morte di Adone, da Kapetihy, 

Il Cantone di fiara , da Seekali. 

ROMANI (II) da Reggio, fiori 
nel diciassettesimo secolo, e credeii 
che itudiasse la pittura in Vcnetia 
•otto alcuni allievi di Paolo e del 
Tintoretto . per averne imitalo lo 
ttile nel quadro dei Hialeri del Ro* 
far io , che dipinse in patria. 

^— (Giàs FaincEtco) , pittore 
cremonese, fioriva dal 1590, a) 16tO. 
come retta dimostralo da alcuua aol' 
tofcriiioni di luì — Jo. Franeiteui 
d« Rixnaitit pingtbat. 

ROMANINO lGiB0LlHO),o Ro- 
mano, fioriva in Brescie, uniiameole 
■1 Morello suo conciltaditio ed emu- 
lo; circa il 1540. E percbfc il Mo- 
retto arasi alquanto allargalo dalla 
•cuoia veneta per imitare le cose 
di Rafbello, il BoraaniDD prese a 
aosICDcre caldamente lascuolu pa- 



trie : la quale gloriosa far* tornii 
utile all' uno. ed all' altro, peroccU 



formare giudizio del r 
rito, certa cosa è, che 
fu grande maestro in 



ai storie cosi sacre eoe profana , 
come può vedersi non solamant* 
nelle cbiese e quadrerie della sua 
patria, ma ancora in altre cittì. Tutti 
convengono che il suo capo-lavoro 
i il S. Apollonio a S. Maria ìa 
Calcara di Brelcia : qiia4rD iorpren- 
dente per copia di figure , per ric- 
cbeiia di arredi, per varietà di volti 
e di abiti , e mille pittoriche bel- 
leite- Mori assai vecchioraoaa15S3. 
ROMANO ( FRiHCEgCO ) nato a 
Gand nel 1646, poi eh' ebb« ap- 

rresi ì principi ^" disegno « dàl- 
archiictturi , si fece Kate dome- 
nicano . a disegnò e diresse alcujw ■ 
fabbriche spettanti al suo ordine; 
onde acquistò nome di vaiente ar- 
chitetto. Per ordine degli Stati di 
Olanda operò nel 1684 intorno alla 
fabbrica del ponte di Hastricht; in 
appresso fu «jliiemato ■ Parigi per 
terminare il ponte Reale , che gli 
architetti parigini credeveno noa 
potersi condurre a bnoa fine. In 
premio di quest' opera felicemeate 
terminala, fu il buon frale nominala 



Generaliii di Parigi. Mori in Pa- 
rigi di 89 anni nel 1?^. 

— ( DoMEinco ) , toscano , fu 
(colaro del Salviati , e sappiamo 
che vivea nel 1568, perche dal Va- 



I, perche dal Va- 
ricordatn Ira i 



pittori viventi. 

(GiCLio). V. Pippì. 

tLucio). V. LuziD. 

I (Virgilio) di Roma, fu aco- 
laro di Baldissare Peruzzi .. ed è 
noto per alcuni freschi lodati da 
Giorgia Vijari, senza che peraltro 
conoscasi nella presente eli alcoba 

ROMBOT0s'(Twi>Ote), nato ia 
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AoTcrsa nel 1597, freautotòJaKuo* freqùeolò Ja scuola del Masu^ci. Di 

la di laoaseos fino ai veot' anni : ritorno in patria dipìos^ B!^^^ ^^* 

sianto alla qaale età parti alJa volta vepto- delia Mercede di Barcellona 

d- Italia. Dodici quadri rappresen- un' Apparizione della Vergine a 

tanti storie di sacro argomento, io S. Pietro Nolasco ; quadro assai sii*. 

fÌBcero in Roma conoscere valente mato, che fu cagione di farlo cliia« 

pittore , e gli procurarono copiose mare alla corte per ristaurare di» 

commissioni. Cniamato alla corte versi quadri dei palazzo del Relirc^ 

del Gran Duca di Toscana , vi fu e fu nominalo pittore del re. Mori 

trattenuto luogo tempo. Tornava poi in Madrid , dove conserva osi quasi 

in patria , dove trovò con estremo tutte iesue opere, nel 1772. 

dispiacere che Rubens aveva preoc- ROM ERO (Simone) , pittore Sf« 

cupati tutti gli animi, onde. non ri- vigliano^ ed amico di Murillo, fiori 

finiva di sparlare* di cosi grande a r« circa il 1660, risgoardato quale ec* 

lista, col quale aspirava a dividere celiente ritrattista. 

k gloria di primo pittore. Fu in RONCALLI (gayal. Cmstofouo) 

tale occasione , che sentendosi ani» detto delle Pomarance, villaggio po^ 

mato. contro il suo troppo grande co discosto da Volterra , e patrin 

emulo , condusse i piti bei quadri ancora del Circigoani suo maestro» 

che usciti siano dalle sue mMui. Pe« nacque nel 1552. Condotto in elÀ 

rocche il S. Francesco che riceve giovanile a Roma dal maestro, che 

le stimmate, il Sacrificio di Abra* lo ritenne poi lungamente io qua« 

mo, e la Temi circondata dai suoi lite di suo ajuto. Tu col Tempesti^ 

attributi , che conservasi nella sala con Raffaellino da Reggio, coi gio* 

di Giost!EÌa di Gand sono tutti ma- vane Palma e con .altri molti, de« 

ravigliosi quadri : e 1' ultimo per stinato a continuare la loggia di 

alcuni rispetti è forse migliore delle Raffaello sotto la direzione del ce^ 

più studiate opere di Ructen». Non lebre Ignazio Danti. Termiuato que« 

contento di avvicinarsegli , e forse sto lavoro, dipinse nella stessa Roma 

di- uguagliarlo per conto del merito alla Certosa, la Morte di Auania. e* 

pittorico , volle ancora tentare , se Saffira : opera insigne, trovata de* 

possibil fosse, di superarlo nella ma* goa di essere copiata in musaico a 

gnificenza : ma i suoi guadagni , S. Pietro. Faceva in appresso il 

sebbene ragguardevoli, non essendo Battesimo di Costantino nella basi* 

alle spese proporzionati, si trovò lica Lateraneose. Ma la piii grande 

bentosto in necessità di ridursi en- e magnifica opera del Roncalli fu 

4ro più moderati confini ; e si sog* quella della cupola di Loreto, nella 

giugne, fthe ne fu talmente afflitto, da quale, per la ' protezione di un por* 

perdere in breve la saoilà e la vita porato , fu preferito a Guido Reni 

nella fresca età di 43 anni. Né la ed al Caravaggio : onde offesi am<* 

sua emulazione con Rubens gli riu- bidue, ne fecero vendetta secondo il 

sci soltanto pregiudicevole per ris* carattere loro ; il primo mostrando 

petto air interesse ed alla salute , con alcune eccellenti opere , che 

ma eziandio alla gloua ; perocché , avrebbe dovuto essere preferito ai 

vedendo di non poterit superare nei Pomarance ; l'altro facendogli da 

soggetti foravi , erasi dato a dipin- un suo sicario vilmente sfreeiare il 

gare triviali areomenti di bevitori, viso. Terminata la cupola di Lore* 

di ciarlatani , ai suonatori , ecc. to, venne in diversi luoghi del Pi« 

ROMEO ( D. Giuseppe) nacque ceno adoperato assai io opere pub.« 

io Cervéra di Arragona nel 1701 , bliche e private , varianclo egli la 

ed apprese in patria gli elementi del stile in modo, che ora partecipa dei 

disegno. Recavasi poi a Roma/dave fiorentino e del romano, ed ora s& 
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«CGOiU a queliu della scuola veae- 
siaDi. Per '' orclinario è più vivo 
e brìlUnt* iM'frtschi che oei quu- 
dri all'olio ; « gli uni e gli alni , 
quando 1' aTgomenlo lo permeile , 
toao oroati dì ridenti yesi, rh'egli 
Mpeva Un in modo che giovasicro 
a dar rìlallo al principile oggetto. 
La tua patria possedè una pregevole 
opera di quMto illustre nglio. Fu 
luDgameoti io Genova 1 1' arricchì 
di belle opera, che ooa temono Ìl 
paragone delle mote che possiede di 
mano dei pib illnslrì artisti Italiani 
• atraoieri. Mori di 74 anni. 

BORCELI.O (D. Giuseppe), osto 
in Bcraamo nel 1677, riuiici singo- 
lare nel rappresentare incendj noi- 
luruì , e piccoli paesi d' nrditiRrio 
rischiarali dalle hamrae. Il cavai. 
Ccleili li trovò talmeota di luo eu- 
■10. che a molli agciunM leegiadrB 
fonirine , rendendoli con ciò au4l 
più pregevoli. Haucù Don Giuseppe 
alt' .rie nel 1729. 

RONCHO (MtCBELE DE), mila- 
nese . dipingeva dal 1375 al 1377 
net duomo dì Bernmo in compa- 
gnia di Pecino e di Pietro de No- 
ra ; e da poche reliquie die riman- 
gono dei loro lavori, pare chepos- 
MDO annoverarsi tra que' pittori ita< 
liaoi 1 che alloalaDaDdosi dal golfo 
Itila de' pittori bÌMnlioi, si accosta- 
vano alla maniera ^oltoca. 

RONDANI ( FuNCEico Mà.Kk) 
nato in fui declinare del quindice- 
D secolo, fu Kolaro poscia (iuto 
reo d' imi^tare 



I. coaservasi un quadro della 



Vei'gloe col Bambino 



del ptitnre. Mori nel 1548. 

RUNDlNELLO(Niccoii>>d. Re- 
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Giovau Bellini, e ano aiuto in mallB 
opere d' importanw , fioriva circa 
il ISOO. Siccome ne' diversi suoi 
quadri, ond' è ricca la patria di lui, 
trovasi la diligema del maestro nel- 
I' ornare gii abili, il suo disegno 
ed il Qaridu coloritu , ma minore 
scellexia di volli , ed il contornare 
ilqijBoto secco, dubitano alcuni ctie 



ij ìtondlnello n 
iilliin 



I del I 






ielle 



del Corre||gio, che 

mente ancora nelle opere dì propria 
inveniione; di modo che le cose sue si 
scarni lì erebbero fàcilmente con quel- 
le del maestro, se, come nelle alli-e 
. parti di minor conto lo aveue sa- 
pulo imitare nella magia del chia- 
roscoro e nella grandiosità. Ha egli 
Al per lo contrario minulÌMimo ne- 
gli aceeuorj eziandìo con grave sca- 
lalo delle parti principali. Le sue 
migliori opere sono una Madonna 
fuori dclU chiesa della Maddalena 



liane dietro 1' esempio dei 
suoi grandi allievi Titiano e Gior- 
gio ne, andò accontandosi al moderno 
stile. Si vuole che la miglior tavola 
del Rnndinellì sia i^uella di S. Do- 
menico. Mori di ÙO mini , circa 
il 1500. 

RONDIHOSI (Z&cgabm; pistno. 
nato dopo :l 150O, aveva piii che 
in lult' altro acquistalo nome di 
buon pittore di omatfi , quaudo 
dai suoi concilladioì fu incaricato 
di rìstaurare le pillura del Campa 
Santo; colta anale lunga e difficile 
opera sì rese benemArito della mm 
patria in modo , eh' ebbe 1' onore 
della sepoltura con lapide nello 
s lesso Campo Santo. Mori cirt» 
il 1580. 

RONZELLI (Pimo), bereaiu- 
teo, operava in patria del 1588 al 
1616 , ed era tenuto per uno dei 
buoni ritrattisti che Ibasero in Ber- 
gamo dopo la morte del Marooi. 
Era probabilmente suo figliuolo 

(Fabio), che fiori nel 1629; 

pittore di non scelto stila, n*a lon> 
tauo dal manierismo ed abbaslaata 
copioso. Una della piìi lodate sua 
pitture è il matrimouio di S. Ales- 
sandro nella chiesa di S, Grata. 
BOODTSEUS (GtOTiimi) nalo 
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ektt a 1590, &i «ilievo .di Pietro Ojpmì, dipten «okÌMittì qnidH 

LMldiaii. Pocbe oow f«tt di storia, p«r diverse oorcì della (■rriMwii » 

■M afioltisMit ritratti • ne' queli se ed uoo slbndpi grandissimo per ti 

Din uguagliò rander Helst, eh' egli palaiso della città di Lo? feoio. Oànm 

ifi etts proposto per suo modello , la asorte di Opstal oassò M* Hafa» 

gli si avTÌciiiò assaissimo. Mori di poi a Xisida , dove m una mia «• 

<yaarent' anni, lasciando un figliuolo piose i più bei soggetti dei Fetter 

chìemali) Fith, e nell' altra i fatU di Adiik 

ROOOTSEUS (Giacomo) il quale le, e nei peko la sua apoteosi« dk 

rimasto orfano in fanciullesca età, fis queste grandi opere tennero dietro 

ammaestrato nella pittura» da Gio* Brcono che assedia il Gampideglin^ 

vaoni Haem. Opero molto in di* Pandora che si preseìita aloonciUd 

verse città dell' Olanda , imitando degli Dei » ed altre storie fatte m 

Selicemente lo stile del maestro , e diverse ciftà dell' Olanda , ^ sentn 

guadagnò assai. Ignorasi ogni par« peraltro omettere il lavoro di molti 

ticolar circostaosa della sua vita. graziosi quadri da cavalletto, che 

BOOKER (Eduardo) nacque in vendeva a carlssiaso prezzo , onde 

Londra l'anno 1712, e fu uno dei mori ricchissimo nel 1747. 

buoni disegnatori ed intagliatori ROOS (GlOTAtr Enuco) nato ad 

specialaMnte di cose d' architettura. Otterberg nel Basso Palatinato l^n* 

Mori io patria nel 1774. Tra le sue no 1631, fu ammaestrato nella pit^ 

più rinomate staonpe contansi le tura da Adriano de Bie. Sebbc»e 

seguenti : abbia fatto ancora non pochi ritrai* 

Spaccato di S. Paolo di Londra, ti, Roos va debitore della magoiorv 

da un disegno dì Wale. sua gloria ai paesaggi sparsi di ca« 

Monumento romano che trovasi valli, di buoi, di pecore, di eapre# 

ad Igei nel ducato di Luxembourg. con tanta verità dipinti , ch^i in tal 

Sei vedute di varie parti di Lon- genere viene riputato uno dèi fnil 

dra , sui disegni di Sandby e suoi grandi naturalisti. Lavorò molto in 

proprj. Fraocfort, in Francia, in Inghiller* 

Quattrovedute d'Italia, da Wilson, ra, in Italia, di dove tornava ricco 

Dodici Vedute d' Inghilterra, da a Francfbrt , città scelta per suo 

Paolo Sandby , ec. stabile domicilio. Mei 1685, la sm 

BOOR ( Giacomo ) , nacque in casa fu da casuale incendio consn« 

Anversa nel 1686 , ed essendo an« mata con quanti effetti conteneva | 

cor fanciullo apprese i prìnci^ del* per salvare i quali, essendosi Reee 

r arte sotto mediocri maestri , ma imprudentemente avventuralo ta 

si perfezionò nella scuola di van mezzo alle fiamme, cadde privo di 

Opstal , che Io andava esercitando sentimenti , soffocato dal fumo^ I 

nel copiare i quadri de' migliori suoi amici lo trassero fuori daUe 

maestri. Con tale esercizio , prima fiamme, ed ottennero di richiamarld 

di lasciare la scuola di Opstal , si alla vita; ma nel susseguente giorno 

era renduto cosi famigliare lo stile mori di 64 anni. Era suo fratello 

di Rubens, che fu trovato de^o di ■ (TEODOftO) , nato a We* 

fiire una copia del suo S. Cristofb* sei nel 1638, fu ancor esso scolar^ 

ro, richiesto al maestro dalla corte di Adriano de Bie ; nsa non eraa» 

di Francia. Allora non era ancora ancora due anni passati, da che tre* 

giunto ai diciannove anni; e prima vavasi presso di lui , ^hfi udendo 

dei venti erasi fatto conoscere con lodarsi il fratello , tornò alla caia 

• alcuni gentili quadretti in sull' an« patema , e fu suo scolaro ed aiuto 

dare di quelli di Teniers. Di veu* molti anni. Un vasto quadro , in 

ticinque anni , fatta società con cui aveva ritratti tutti gU ufficiali 

Diz, degli Arth% tee. T. m. 34 



266 RO RO 

4i trii mmiiiiinti dalk miiiM di lare, cht nei deconi ttmpi Mm m 

MoDMo^ ^M%iM tdoiente di' elei- poesia, ma be tnctavin neggior fimi» 

tore Paktino, che dopo tYcrJo ma- che forse dqp meriterebbe. Me forse 

guificemente rs^Jeto, di commise eootrìbui in parte ed eccresoergK 

•Ite imporUmb opeit. Lo stesso fo- Dome tra ì segnaci delle muse il 

4Mro in appresso /e eorti di Radeu« merito pittorico Terameote grande, 

di HaiWQ e di Nassan. Il duca di e più grande ancora a caj;ione delh 

Wirtembecga gli ordinò otto gran soe singolari indinasiom. All'oas» 

^|aadri di aigomento storico* e lo brsggiar fortissimo dello Spagooietto 

noompensò col titolo e odio sti* eggiunse il tetro dd Caravanio, 

pendio di primo pittore di corte, spoglio però de' suoi diletti di di- 

Dopo td' epoca dtro non è noto, segoo, e ritrasse ne' suoi peesaggì , 

se non che trovatasi in Strubugo noo la natura senta scella, come 

«neodo qodla dtiò fu occupala &ì taluno disse , ma la natura atpn , 

Francesi, e morì nella stessa dtiò 4erribile che più dell* amena e gen- 

ncchissimo. tile si coofoceve al suo carattere 

ROOS (FiUFFO) figliuolo ed al* melanconico ed irssdbìle. Quindi le 
lieve di Giovan Enrico , neoqoe a aspre selve, le iotccessibili rupi, le 
Fraocfort nd 1665. Il Landgravio orride caverne, le deserte cempagne. 
d' Assia Cassd, lo dichiarò suo pit« gli alberi cadenti per vecdiie|a , o 
tore mentre aocora apprendeva gli schiantati dai turbini, il delo mi- | 
dementi della pittura nella patema nacdoso, il mare agitato da furiose 
•cuoia « e lo mandò a Roma prov* burrasca, furono sempre i suoi pre«« 
veduto di largo stipendio, a condi* diletti argomenti. Perciò compiace- 
doòe che tornasse alla sua corte ; vasi dd soggiorno di Volterra ; e 
ma Rdos scordò con brutta iogra- colà trovandosi invidiava cdoro che 
litudioe il benefido ed il bene&t- potevano delitiarsl tra le scoscese 
tore. Conobbe in Roma Giadnto montsgne ddla Gafragoana. Fed, U 
Brandi, e (ter isposare la sua figlia sue leiiert, nella Raccolta tUiie PU» 
si fece cattolico. Ma non tardò a loriche. Ad ogni modo, per gl'iofinifi 
disgustarsi col suocero, e la virtuosa meriti che vi si scorgono , ti suo 
spose fu i'infdice vittima ddio atra- stile fu oniversalmente j^adito, co- 
vagante suo carattere. Roos dimo- me talvolta d vini ddicati si pre^ 
rava in Tivoli , pih occupato della feriscono gli austeri. Ma più di tutto 
CBcda che della pittura ; naa non lo resero accetto le figurine egre* 
pertanto la fadlitò dd pennello ève- giamente mosse di pastori, di roa- 
va riempite in Roma le botteghe dd rìnai, di soldati, onde popolò i suoi 
mercanti di quadri , co' suoi pae- paesaggi. Nò egli si limitò alle 
saggi. Ma egli non dipingeva che per figure di piccole dimensioni , che 
vivere, e morì miserabue. Suo ura* condusse eooora belle tavole d' al- 
leilo tare di grandissimo effetto , quali 

*«» (N.) nato io Francfort nd sono il Martino di alcuni Santi a 

1659, fu pure pittore di pesaggi e S« Giovanni de' Fiorentini e Roma, 

di animali, ma inferiore e Filippo, il quadro eh' era in Milano in 

Peraltro correttemente disegnava, e S. òiovanni alle Ceso Rotte, ed un 

dottamente arroonissa va i colorì. altro già posseduto dal consigliere 

ROSA (Salvatobe), napolitano, Maiooni, rappresentante S. France- 

nato nel 1615, fu allievo in patria sco nel deserto illuminato ddl' in- 

dello Spagnoletto, o come aitrì vo- certo raggio di . nascente luna. Nò 

Sliono di Andrea Falcone. Nulla limitossi a far vasti quadri soltanto 

irò^ ddlo strano carattere e del di secro argomento, perocché sono 

poetid talenti di qoest' nomo siogo* cdebrì molti di storia profana, tra 
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« fiMiK non rieordarò dw outUo drera, néllt quali i tuoi di^ntr ti 

della GoDgiara di Gatilina , cne in fanno distinguer* per rara eorreuo* 

Addietro possedeva la famiglia Bfar- ne di disegno, per bellena di estre* 

lineili di Firense. Condusse pure nà\k, per nobiltà di Tolti, per dol» 

Soadrì di battaglie di grandissime cessa di oolorito. Visse lungo tem* 

iaMnsiooi, che , secondo egli seri- pò ed abfaastansa felicemente , se 

¥e^ terminaTa in trenta o quaranta 1' estrema sua Tecchiala non fosse ' 

giorni , e sorpreodeTano Roma . e stata amareggiata dalla perdita di 

gli TeniTano pagati, ognuno, cento — — > (Ariella o Amella), quelle 

doppie. £ra venuto ad abitare. in delle sue tre nipoti che nella scuola 

Roma in giovanile età , e tranne di Massimo e sua , erui fiitta va- 

qualche accidentale lontanania, per lenie pittrice , e che in età di 36 

villeggiare, o per dipingere in di- anni cadde innooente vittima <tt 

verse parti, vi rimase fino alla Beltrano o Beltramo suo condisce* 

morte che lo rapi all'arte nel 1673. polo, marito e collaboratore. Yedi 

Le mortali sue spoglie furono ono- Beltramo Agostino, 

rate di solenni pompe funebri , ed ««^—(SiOlSMONDO) allievo di Già* 

ebbero riposo nella ciiiesa degli An* seppe Gniart, mediocre scolaro del 

geli, dove le addiamo un' iscrìsione Maratta , fu ancora pih debole del 

ed il ritratto in marmo. Ciò che maestro, onde basterà l'averlo no- 

renderà sempre pregevoli le sue pit* minato. 

, ture sono un tocco di pennello spi- ■ ( Gaistoroio E STBFAlfO 

ritoso , la fona del chiaroscoro , fratelli ) bresciani , nati circa il 

i fogliami trattati con isquisito gu- 1500, furono valenti quadraturisti, 

sto, 1' abboodanta dell' invensioDe, e molte lodale opere lasciarono nella 

U, fiicilità di nuovi partiti, e tanti loro patria ed in Yenesia, in alcune 

altri pregia che quasi non permct- delle quali lo stesso lisiano non 

tono allo spettatore di accorgersi di isdegnò di dipinanre le figure. Fi* 

qualche leggiere scorfesione di di- giiuolo di Gnstoforo fu 

segoo^ Intagliò con sommo gusto al- «— — (Pietbo), il quale trovan- 

1' acqua forte diverse stampe tratte dosi col padre in Yenesia, fii rioe» 

dai propri quadri, che hanno tutta vuto in casa ed amorosamente am- 

r ongiuaiità dei dipinti, onde sono maestrato nella pittura da Tisiano, 

dagl' intelligenti tenute in molto amicissimo e compare di Cristo* 

pregio. foro. Tornato a Brescia, dipinse alla 

ROSA ( Francesco ), detto Pd- Madonna delle Grazie il Marti- 

ekco o Pacicco , napolitano , nato rio di S. Barbara ; fece io S. Pran- 

circa il 1580, fu allievo di Massimo casco S. Michele che scaccia Luci- 

Stanzioui, che lo esercitava nel co- fero, e nella chiesa dei Poveri della 

piare le proprie pitture. Ma ridot- Misericordia Giacobbe cogli Angeli 

tosi a lavorare da sé, ebbe oppor* ed un Presepio. Ma quando si spe* 

tunità di migliorare lo stile collo ra vano le più perfette opere della vi* 

studio de' migliori esemplari dei rilità, cadde vittima della pestilensa 

grandi maestri, e sui modelli di tre del 1576, che fu Citale esiandio al' 

sue bellissime nipoti. Tra le diverse sommo suo maestro, 

tavole d' altare fatte per Napoli , — -» da Tivoli, figlia di Giacinto 

sono principalmeote lodate quella Brandi e moglie di Filippo Roos • 

di 5. Tommaso d'Aquino alla Tri- fu allieva del padre e valuroea pit* 

nità e l'altra rappresentante ilBat- trice ; ma infelice vittima del bru- 

lestmo di S. Candida a San Pietro tale carattere dell' ingrato consorte, 

d' Aram. Ma il Rosa assai piii che — — (Francesco)* genovese, fu 

per chiese» lavorò per privale qua- scolaro, ma nfon imitatore di 



da OvrtMW. F«e« kpriM* ana op*- 

n ÌA itoaa, « S. Cairlo «1 Corpo, 
•d li Santi Vwcmmo ed AwMastOi 
■alla ^«itli li accoaU allo Mila d^ 

Si MMarì Umbron dal Caravaggio. 
■ il aa» Hincolo di 5. Adiodìo 
dipàplo in «hU Ma par la chteM 
di S. Maria dai fmri da Vanaaia. 
par iatoUigaaca di nuda a di chia- 
pnenro a par |randiaBli di fbrsa, 
cndarahbeti di uà alKaio dai Ca< 
(«ed i na af^awtaroaata tali pregi 
«ano. ■■astiti dalla caranggMca 
igaobilti dalla taaia. 

ROSAUBA (Artofillo) d i Ha». 
(ioa, Boriva ne' priisì anni del «*• 
dicoimo «ac^t aM di ^Moto ope- 
lò io pauia non rimana aduso cba 
«ut Dwatta Duona col Bambino, aal 
vilUgoia di Pottvnina : prexioto qaa* 
dro chs renda pili vivo il desiderio 
dalt* perdute a|*radi^pie«la §raiio< 

UOSEai (Niccolò). ferr>rae. 
operafa in patria oal 156S. Alcune 
PLilluie dauao fondaaieola di cre- 
derlo aiiiare dei Domì ; n» io al- 
tre, e (egoataniento nelle dodici to' 
Tole falle par le Carwei, lenne un 
■flalle diierfo elite, elle accoetaù a 
qiiaUo di Braveauto, o del Ba^aa- 
WsIUk &d>beue abbia akoiie lode- 
ToU fMTli, e ai nwelri aiMÌ diligen- 
te, liioe una maaiera cosi ricercata 
a miouia , che ci fa Mnlire , dir6- 
auà,, lo atudie » la fatica di <^f 
colpo di pennello. 

HOSt (ZaMobio), fiofeatìno e mp- 
laro di CrislolaBD Allori , fioriva 
dopo il 1621 , nel ^Hile aenu, ea- 
(codo morto il maealro , terminò 
egli, le pintura che questi ave*a la- 
Kiale ìiBpeifelte -, m* non i noto 
cbe faceue Teruaa lodatala «osa di 



— " ■- (Gjovabui), coDienipecaaeo 
di ^anobio , ed imitatore ckli^nla 
del Fa^aai, face atolli, lodati paesi 
in. |iiBD(k a piccole Mie. di eui ab- 
bondai)» J e |;*Ucrle loMaiw. SgrB> 



la però aieki rpiadft di 
di' ìiiowauiii e di altri pit- 



■nariri ia nodo ne' ver- 
di, cbe paaao n o riegnerdarai coaa 
pardnlh Sia ^neale do avvito ai pifr 
lori , perdib non m aSdiao aeat' 
Oleata ai vcMlitori iH colorì, e Bea 

aoseara la tiatan de' Minarali, «a- 
getabili, oli e game, e delle pra> 
paranoni loro. 

HOSIGHOU (Ugcwo> tMt«a 
Livorno poca prioM del 1550. lappa 
eoa! fedaMMOie imitare nei grotte* 
tchi Perino del Vaga , cfaa ae le 
epoeke della loro «ila lo eonaantia* 
aero «errehbe credalo aao allàevak 
Poco a nulla operi i* pelria , e^ 
tendo alalo chiamala giovane a Ta> 
rino in qiMlla ducei corte, che pifc 
eoa abbandonò. Coli sor) di ciraa 
eeaiaat' anni , nel 1604 , ed aU>a 
onorata aepolinra con epitolfie, che 
lo dichiaro eccellente dcÌ grotteacki 
e negli atuccbi. 

HUSINO , pittore Crenonete, di 
cui parlaDO gli Kriltori patrj Zaitt 
ed A^lio; fa T antore delia bella e». 
pia di un qaadro di Vincenio Can^ 
pi rapprelen tante i Sanli Coama a 
Daniaoo aedatì a mensa, io allo di 
ragionare tre di loro. Vedesi dieira 
e ìi. Cosma la 6gam di perMXM •*• 
dispone intenta al rag ien a m en ta di 
delti Siati. Occupa k auperìei' parli . 
del quadro uoa gloria eoo Maria 
Vergtna, aveole il Bambina Ira la 
Braccia. Appartenne questo i^adro 
ella distrutta ehle(a de' Santi Vito 
e Modesto, ed ora cosaervaai nella 
chiesa parrocchiale dalle Torri dai 

ROSITI (Giovar BiTnsrA) da 
Fera. di«Mge«a nel 1500 in VeU 
letri, a S. Blaria dell'Orto, daM 
lìaa agK aitimi anni del diciolteiiaio 
secolo , e forse preseolcineTite , si 
conservò ana sea lavala di h>dcvol« 
disegno e colorilo , rappreseli lan la 
Maria Vergine col BambiaoiD col- 
lo, eoa quattro Angioli riceamaota 
vestiti. 
R0SHAELSEB(G]0*AMnAii6t>- 



trù) Dfeoaue. a Lipm nel 1^2, Mp* ooQMTftsi tto mo Mév0Ìe<pHidro« 

prcM 11 diaegoo e T intaglio setrac-^ rappreseotaott S. Luca, latto i'aiN 

eadonia della saa patria , sotto la no 1754, 

diresìaiie d' Oeser ; odopoqualdie ROSSBLLl (MATltO)» nato • Fi^- 

tempo appttoossi all'architettare/ mie nel 157B « fti da principili 

nella qoale ebbe a maestro Lango séolaro del Pagani, noiCNi delPatf» 

arebitetto deN'ootTersità. Non tardò^ aignano, ma fioraiÀ il suoi Miley •!»« 

per altro a tornare alla professioBe diaodo in patria ed in Róma l'a»* 

d'intagliatore; e pubbKoò due stara» tieo. Cbiamato a Biodecia da qoel 

pe sotto ìk titolo di Pnmemuks duca con Onorate esibisioni, preferì 

muotir de Leipsig, cbe k) resef o som* di servire a Cosimo II, suo naturale 

roamente celebre. Contrasse dome-' signore» e Firenxe gli andò debitrice 

sfi«bezia col famoso indsore Cbo- dei migliori artisti cbe illustrarono 

dowieck , tém l' istruì io tutta la ki/ prima metà del dietassettesimo 

pratica dell'acquaforte. Io sei anni secolo. lAatfeo fu veramente nn 

«Dbblicata poi più cK 300 TigoefVe. egregio pittore, corretto nel disegno; 

el 1 78*1 recavasi a Berlioo per ab* lontano del manierisoie , e di uno 

bracciare ì* amico Chodowieck ; di stile cosi préssiaMi' al grandioso, che 

la si rendeva a Dresda, dove si trat* alcune pitture si scambiano facile 

tenne tre mesi per osservare e sto* nfeute eolie caraccescbe. Lo princi- 

diare tanti capi lavori di quella in^ pali sue opere all' olio sono il Pre» 

signe gallerìa. Tornato ia patria in sepio a S. Gaetano e la Crocifie* 

sul declinare del 1782, sopravvisse siooe di S. Andrea a<i Ognisanti. 

pochi mesi, colpito da mortale ma*' Più belli di lunga mano sono i fre* 

latria. Sono pur celebri, ohre h sebi, tra i qOaK sono fiìmosi quelli 

già indicate, le seguenti stampe-. del cbloslro della Nunziata, rappre* 

Testardi Gellert , cavata da ona sea4anlf la Storia di Papa Alessan- 

pietra intagliata da Kaneksdorf. dro IV cbe approvn K ordine dei 

Ritratto del dottor Dodd< Servi ; e nella villa di Poggio im- 

Veduta del bosco di' Rosentbal. perialesoóo ateune bello storie al* 

Yedolti detla corte é^ Anerbacb. nisive alta femiglia de» Medici, dt^ 

Quattro fogli di cvfHe e di abbi<^ pibte nella volta di una sala. Ad 

gKamufiti di Chiesdn; ee. oeni modo, più- cbe dalle opere di 

IK)SSfiAU' (Giacomo) nacque a pittura, nelle quali ebbe molti eguali 

Parigi nel T630, e fu uno de' nri- ed alcuni superiori, ritmsse lode e 

gHori pittori di 'prospettive «be' di non ebbe chi lo pareggiasse nella 

2 uè' tempi abbia arvuto la Francia., difficile^ arte d' insegnare , avendo 

odovieo XIV gli commise di diw possedute in eminente grado tulio 

pingere H tenero' di Saint-Germain- le parti che costita»sòono T ollimo 

en'Laie , nel quale esi^ivansi lo praeeCtOre : facile comunicativa»,, ao* 

opere del celebre Lui li> ; indi fu covieezs nel oanoscere gì' indegni • 

adoperato per le case reali, che ar* saperli porre in s» la loro via, ani* 

i%ec»4' di belle prospettive e di pae* mo' temperato e pasienle , dn ogni 

sagei; In ultimo' fu cendefto dn mi» invidia alieno, o qonl paterno* a^ 

lord Mootttigtt » LoodVa, dove movi • fetto che éopra- egoìrakci virtifrQniu- 

nel» 1693»^ tiliawo , desidevava ne* maestri. Ls« 

R0886L (Don GS09EPPB) mem>- sciò i» tutti ibuoni^ e specinfanente' 

bro dell' Accademia di ^. Barbara' iiegl*p amici deU' avtn ,. vivo 



dì Valerne; seppe rendersi beneitve* rio di sé l' anno i660. 

rito dell'arte' mercè le^ utili 'cure ROSSETTI (Dowmico> nato 

di' egli prese per la prosperiti di' Yenesin circ» il 1^50, fui eceelknin 



qaell' insigtie scoola , dovt totfora^ disegnatore, intagliatore in «sole ed 
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in ltg«o «.(widatan dì ommM. ROSSA (Pnonuu db), ÌUdMr» 

A«<TB <li giti noma di vaUoti u- 1 •cultrice boloncM, aaU in lul fioire 

liMa nel 1w9, nel <]ualB »aaa fa dui qatadicMimo mmIo, dn' «wars 

dieorau del lilolo di clnltera della riagpurdiita come ubi delle piii il- ' 

-aailiiia auraU, a coadoUo ■ Veruna lustri donne che traiurono lo Lalla 

da aiMUigDor Barbarico, «eicaro di arti i perocché dod cootaata di oc- 

^Halla cildi, dov« fu per molli aoni cuparc uno de' pi il emiBeati gndi 

aaaestro dt'cooj di (juella Mcca. Fu tra ^li acullori del nigtior mcoIo, 

Kre dodici aooi «i Mrvigi dell' e- Còce*i ammirire cone auonalrke , 

Iure PaliUno ; ed io Vanma ed cantaote ad ÌDUgiiatrico. Pure cosi 

a Duneldorred io Veoaiia pubblicò rara dqpma peri titlinia io fraaca 

direna pregevoli itampe , tra la «i di violeaU mal corrisposta pai* 

quali : Mooe. Intagliò queat' illudre donna 

Papa AloModro 111 rìcooofciuta gli omamaDli di una porla di S. P«- 

dal doga di Vei>MÌa, da Paolo Ve- Inraio. «colpi ritratti, atatue e baiit 

rooaM. rilieti ; e si riduMc eoo maraTÌglioM 

Grande tìUotìb riportata dai Ve- diligaata ad iittasiiire oelie noc- 

DCiiani Bopra gl'Imperiali, del Tin- aiuolo dì pesca , figurine cwi bea 

torello. mosaa, che nesinoo seppe mai fare 

Gli ambaMiateri Teneiiaai in- ni plb, né meglio. Undici dì que- 

viati dal Senato a Federico Barba- U», acquistate poi dal inerchaie dei 

roaia . da Gebiiele Calliari. . Grassi di Boloane, rappreaentatano 

IJimila ambasciata, da un quadro da una perle gli apostoli e dall'al- 

del Tinlorelto.. tra dÌTarse VerBÌni. Dicesi, cbe tro- 

> 11 papa che di la beoediiiooe al vandosi in Bologna Clemente VII 

d<«e Ziani, da Francesco da Ponte, dopo l' inooroaaiioue di Carlo V 

L' itnperalore Federigo proaUnto daiideri di GOnosccre coti rara don- 

innanii at papa, da Fedango Zac- na, ma ebbe, lo scooforto di udire, 

eberi oc. che pocbi di prima era stala fspolta 

BOSSETTI (Paolo) nato in Ceu- nello Spedale della Morie, 
to circa la metà del sodicesìiao sa> ^^ ( GlOTlElin Artokio X ) 

colo, lavorò di musaico nella cap- nacque in Roma nel 1616 da certo 

pelle Gre|Driana, sotto la diraiione Lisiarode'Rotsi dalla terra di Brem» 

dal UuDuani, e lisce altre opere al- baie nel territorio benematco,- slu- 

troTe, che furoao molto lodate, Horl dio ì prìncipj dell'architettura sottb 

nel 1621, un oaeuro maestro; e perchi non sa- 

I (Ces*be), romano; ed lino pe*B ben disMoara , diventò buon 

dei piii dilìgenti ajwli del cavalier architetto vaMndo e rivedendo i 

d' ArpÌDo, conduise eiìandio alcane migliori edilìzi di Roma. Coocopiva 

pitture sui propri diMSai, che oen egli nobilmente e con grande taci-, 

sì dislìnguono da cjaelle del mae- liti , ma non dapendo esprimere i 

Siro , ohe per essere meno calde e propri P«<ui*ri, ara costretto • ve- 

spiritose. Morì duranle il pontifi- lerai dell'opera altrui. Fece in Hoaui 

calo di Urbano Vili. ai Corso quel peup del palano Hi- 

— { GiOTÀit Piolo ) di Voi- naccioi, la di cui fàociata rìsguer- 

torra , nipote ■ allievo ed ajuto di. daii quel capo-lavoro dell'arte. Ad- 

Daniello , dopo la morte dello aio Cora piìi megnifieo k il palaxio 

riparoasi-ÌD pàtria, e 1' arricchì di idealo da luì p«r Ìl prìncipe AI-, 

belle opere, tra le quali b dal Va- lierì at Gesù , che è ano de' piii 

sari aaiai lodata una Depoaiiio- saperbi palanì di Roma, non d'al- 

»« a S. Dalmaiio. Vìvea ancora tro difetto accagionalo, che di non 

mI ìStìH. formava una compita uniti. Appar- 
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ItBfoiio pure all'archiMIto de HoHri Rema, dota ai feoa némt étÈt ùrt^^ 

i palatti Astaìii e Moti, TOapedala sione di Nostro Signora all' Orto* 

dalla DoDoe a S. Giovaoni Latera- dipinta in S. Carlo al O>rB0, a col 

■6, la chian di S. Pantaleo» la Battesimo del Nostro Sign^e alia 

«appella del Monte di pietà, la chie* Madonna del Popolo. Molte opere 

sa della Maddalena ec« Lasciò mo- eondusBe pure nel Piceno, e fa as^ 

rendo più di 80,000 scodi, guada- sai lodato il S. Gregorio fiitto pei 

gnati ooir eaercisio dell' arte sua , duomo di Meteliea. Ma pili che di 

parte allo spedale della Consolazio- quadri per chiese, compiaceTasi ifi 

■a, parte per dotare lìtelle e parte rappresentare fiiceti argomenti ili 

a AwcCa Amefonim. Mori nel 10SIS« piccole tele « nel quel genere di 

■elio stesso anno In coi cessò di pooo cede ai migliori fiamminghi, 

fivere fi suo cognato e forse parente li reale paiatao di Torino poasede 

ROSSI (Mattia de), romano an- molte sovrapporte , ed ancora qu*» 
cor esso , il quale dopo gli studj drì di mediocri dimensioni rappre« 
della geometrìa e belle lettere , fu tentanti sacri e profimi argomenti , 
ammesso nella scuola del Bernini , trattati con tanto sapore , che noa 
che r ebbe sempre assai caro, aten- possono Tedersi pìir belle cose in 
dolo condotto in Francia ed ado« pari genere. Mori circa il 17l8. 
parato in tutte le opere^ di grande — -» (Airroino) del Cadore, fiori 
importanza. Ebbe Mattia la dire- nel quindicesimo secolo, ed ebbe mi 
sione del palazzo che Clemente IX colorire così vago, che Tisiano non 
fcce costruire a Lamporecchio ; e tornava mai in patrìa che non vo« 
per ordine del papa scrisse la bella lesse ogni volta vedere le pitture di 
relazione intorno ai malfondati ti- quest' uomo, che forse avevano d^ 
mori intorno alla sicurezza dèlia stato nel fanciullesco suo animo il 
cupola di S. Pietro. Stccedètìé al primo affetto per Tarte. La mi- 
Bernini nella canea di architelto di gliore e pili copiosa opera di An- 
S. Pietro ; e chiamato in Francia Ionio è la tavola dell aitar mag^ 
per porre in esecuzione* alcuni di- giure di Selva in cui h scritto il 
segni del Bernini, seppe acquistarsi suo nome e patrìa senza iudicazione 
la grazia di quel re, che lo rimandò di anno. È probabile che ^operasse 
a Roma carico di rìcchezze e di circa il 1450. . 
onorì. Ebbe da Innocenzo XII la — — O DE ROSSI ( Angelo ) 
Croce dell' ordine di Crìsto. Fece nato in Firenze circa il M670 , è 
il deposito di Clemente X, la,fac- probabile che apprendesse la qua- 
ciata di S. Gallo , la Dogana di aratura e 1' ornato in Bologna. La- 
Ripa Grande ec. Mandato da Inno- vorò molto in Yenezia nella prima 
eeozo XII alle Chiane per rtcono- metà del diciottesimo secolo • se- 
sicere i danni arrecati dalle acque, guendo uno stile sodo ed affatto 
tornò a Roma piuttosto indisposto scevrodal manierismo de*suoi tempi, 
che ammalato , ma ben tosto fu *-» (Girolamo) da Brescia, pro- 
sorpreso da una mortale ritenzione babilmente scolaro del Rama, ope- 
d' orina, che lo rapi all'arte in eti rava nella prima metà del dicias- 
di 58 anni nel 1695. settesimo secolo. Tra le sue mi- 

(Pasqualiuo) nacque a Vi- gliorì cose è tenuta in pregio la 

cenza nel 1641 , ed apprese a di- tavola a S. Alessandro di Brescia, 
pingere, può quasi dirsi , senza la rappresentante la Vergine in mezzo 
direzione di alcun maestro, copian- n diversi Santi, 
do prima le migliorì opere de pit- ^^-^ (Loreuzo) fiorentino fu sco- 
lorì veneti poi quelle della scuola laro di Pietro Dandini, ma più che 
fomana» Lungamente si. iraltennc in le cose del maestro feoeti ad imi- 
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tof««wJI«..di..Lifìo ... 

prìiMipitaiMte Jodati ■ noi quadri urlo diitmgiwrB tra la . 

4a Cavili<l'o I coodolti eoo molta CaraccurJii. 

gruii • bciliU. HDrìrBiui<i1702r (Gabuclk). ^adraturìsU 

ROSSI IHuzio), detto anche Ma- bolpgiietc, che fiori circa la meti 
rio nacr|u« ia Napoli Da' primi aDoi del dìciaHelluimo Mcolo , oramai 
iti diciauBtleiiiiiD secolo ; apprtM non fica più rioordalo ; che in qtw 
i principi della pitiura in patria liià di nteatrodiFraace»co Ferrari, 
dillo StaoiìODÌ, iodi recpMi a ho- ■ — — (GimiaMO^, bologoMe aa- 
logna , ove tcquentò la «cuoia di cor euo, operava orca il 1650. Era 
Guido Heci. QucRio raro iDgagao alalo acolaro di FlaMmioio Tom , 
fa trovalo capace di dipiogere,. nel- e dava speraon di riufcìre non dn 
r eia di diciotlo aonì, alla Certo» meuo dei maestro , ma datosi al- 
di Bologna, in coocorraou di prò- l'intaglio, poco pia opcrà col pan- 
velli artcGci coaauiBali oall'arta. nello. Le ma ftaapa tono adeMo 
Ma questa lua prioiaiiccia opera alquanto rare , e non pertanto 1^ 
i aduso la «ola che conservisi in nule in poco conio. 
puIJhlìco, perocché tornato poco do- -■■ ■ ( Ciu>'AirTOino ) nato a 
pò io patria, dovelM soddislàre > Milano nel 1581 circa, fu scolaro 
molle private cuiwnissioni ; a la dei Procaccini. U ikio S. Siro coi 
Irihuna di S. Pietro in Maiella due Santi laterali dipioli nel dao- 
che dipinse poco prima di morire, mo di Pavia aooo le migliori cose 
non esiste quale fu colonia da cha li coooscano di questo Taleni* 
__. Di 25 anni, cha laoti ne coo' pittn'a. Mori in patria nel 1648. 
Uva quando fu sorpreso dall'ultima -'— (FbUCEsco). V. S^lviati. 
infermili, era di gii riputatissimo — — (Giovanni BattiktA), «•- 
nteslro. ronege , detto il Gabbino operava 

— ^ (AnnuEA), nacque io hamtt circa il 1650; ma le migliori one 
circa il 1730, ed apprese in patria pitture sodo quelle coodolte poc« 
i prindp) del disegno e della pil- dopo uscito dalla scuola dell' Or- 
tura. Sembra peraltro che non tar- ballo ; perocché volendo forse in 
dosM > darsi all' intaglio in rane, appresso formarsi uno stile che fosse 
perocché non giugueva forse ai qua- suo.andò invece seraprepeggìorando. 
raot' anni allorché pubblicò l'in* ^^ ( Giotahm BiTTirTA ) di 
temo della chiesa di Araceli iddob- Rovigo, fu scolaro del Padovanioo. 
iMtaperJacaooDituiiooediS.Mar. Era nato circa il 1627 ■. e stabilitosi 
gherila da Cortona. Le altre più in VcDCiis, vi condusse poche, ma . 
conosciute sue stampe sono belle pitture pubbliche , e diverai 

Il Busto di Maria Vergine pian- quadri per private quadrerie. A 

gente, da Carlo Dolce. Padova, in S. Clemente vedavaai 

S. Margarita da Cortona Inginoc- ana sua pregevole opera. Vivea an- 

chionì davanti un Crocifisso , da cora oel 1680- 

Pìetro da Cortona. — — (Don Ahgelo). allievo di 

Benedetto XIV , da un suo di- Domenico Parodi, fu graiioaìssimo 

Mgno. pittore di faceti argomaiilì e dipo- 

L' Imperai ore Giuseppe II ed il che opere serie, nelle quali ultime 

San duca Pietro Leopoldo che si moslrossi buon Haratleico. Hon in 

inno la nano, da Pompeo Ballo- Genova di 61 anni nel 1755. 

ni. Slampa assai ricercala. 1775. » (AnELLo), napohtano, nato 

->— { Erxa ), bolognese a sco- tiel 1660 circa, fu uno dei pih cari 

laro de'Caracci, fece per lu<^hi pub- allievi ed ajuli del Giordano. Fu 

blict e jMr private case alcune buona col mseslro lungamcnic a Madrid , 
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udì dof^ toroò in patria provvtdMto non fosse piaoaminite soddisfatto^ 

di buona pensiona vitalizia , oode dell' ordine generale della compci-' 

visse poi quasi del tutto oiioso fino al sizione di Micbelangelo j e nel 1575 

1719^ che fu rultlmo della sua vita, pubblicò il suo Giudizio universale; 

Suo conciltadioo e condiscepolo era diverso nell^ ordine dal precedente : 

ROSSI (Niccolò), il quale morì e questa beila stampa dedicò ali ini- 

di 50 anni nel 1700, dopo avere peratore Rodolfo II. Lasciava inol* 

abbellita la patria con pregevoli tre imperfette morendo « un'altro 

pitture, che lo mostrano copioso io* Giudizio universale, che fu poi ter* 

venture e coloritore in sul. fàv del minato da Anselmo Bont. fi questa 

maestro , sebbene pieghi alquanto stampa e tutte le buone prove delie 

più al rossiguo. Si disse che in al« stampe di questo maestro sono ra« 

cune opere di graode importanta , rissime. Ignoriamo 1' epoca della 

come nei palco della [cappella rea* sua morte, ma è noto die Qperava 

le, il Giordano lo accomodasse dei oef 1592. 

suoi 'disegni. Fece ancora molti qua» Ritratto di Massimiliano It im« 

dri di animali, onde sono ricche le paratore. 1575. 

quadrerie di Napoli, tenuti migliori Busto di Rodolfo II. Ì59!2. 

di quelli del Recco. Ritratto di Enrico IV. re di 

— — (ÀRTOKIO), bolognese, uac- Francia, 

que nel 1700, e fu scolaro del Fran- La Risurrezione di si^a invenzio* 

ceschioi, il quale, conoscendolo di- ne. 1577. 

ligente più d' ogni altro suo allie- Lo stesso soggetto trattato in di- 
vo, iu adoperava di preferenza nelle versa maniera, 
opere eh' egli non poteva da solo Strage degl'Innocenti^ di sua in- 
condurre. Htsguardasi come suo ca- venzione. 

po-lavoro tra le tavole d'altare. Battaglia di Lepanto, di sua in» 

il Martirio di S. Andrea, fatto per venzione , stampa eseguita dop«i 

la chiesa di S. Domenico. Lavorò il 1572. 

moUo per i pittori di paesi e di II Tributo di Cesare, da Tiziano, 

architetture, aggiugnendo alle loro II Martirio di S. Pietro , dallo 

opere bellissime macchiette, che le stesso. 

rendevano assai più gradite ai di- La Maddalena penitente , dallo 

iettanti. Mori in patria di 53 anni, stesso. 

ROTA (Martino), nato a Sebe- Prometeo lacerato dallV^voltoio, 

nico di Dalmazia circa il 1552. ap- dallo stesso, 

prese il disegno e T intaglio in Ve- Marsiascorticato da A pollo, ee.ee. 

nesia ; indi recossi a Roma , dove ROUBILLAC (N. ) nato in Ba« 

nel 1569 pubblicò il rame del Giù- jonna nel 1759, intagliò molti rami 

disio universale dipinto dal Bonar- alla maniera a lapis, rappresentanti 

roti. Questa stampa è stata più diversi, paesaggi ed una raccolta dei 

volte copiata , o servi di norma a priocipj di disegoo. 

coloro che iecero nuovi disegni di ROUK (Guguelmo) intagliatore 

così famosa pittura, onde forma si* inglese a granito , aveva studiata 

cura testimonianza dei singoiar tne* l' arte sotto il celebre Burke , e 

rito di Martino e come disegnatore pubblicò alcune stampe non prive 

e come intagliatore. Né egli fu sol* di merito. 

lauto valente disegnatore: che mo- . BOVIRA ( N. ) inUgliatore spa-, 

strossi ancora dotto e copioso ese- gouoio operava ii;i Valenza ne *prìmi' 

cutore . come mostreremo nei se- anni del diciottesimo secolo , ed è 

guente indica di alcune stampe di celebre il frontespizio eh' egli io-^ 

sva invenzione. Sembra che il Rota tagliò per. il libro intit. Museo pit- 

Di%, degli Arch, ecc. r. ni. 35 



ptttSilcaDdoyi diverse stampe , Je 
quali faoDo testiniODlaoza del mi- 
clioramento fatto Dell' arte. Con- 
trasse stretta amicisia god Carlo 
Maratta e Ciro Ferri , che gli fu* 
rooo utili per molti rispetti. Mori 
ìd Pari;;! nel 1699. 

Soggiungo OD breve indice delle 
sue stampe. 

Ritratto di Francesco Poilli suo 
paestro. 

Eduardo Colbert, sopraintendente 
ed ordinatore delle faobrìclie e dei 
giardini ; bella incisione eseguita in 
Arles nel 1698. 

Luigi XIV in abito militare, da 
Largì llierc 

S. Chiara » quadro storico , da 
Agostino Carscci. 

Le tre Marie al sepolcro di Gesù 
Cristo» da Annibale Caracci» stam« 
pa capitale. 

Visitazione di S. Elisabetta , da 
P. Mi^oard. 

David che presenta a Sanile la 
testa del Gigante Goliat, da Giu- 
seppe Parrocel. 

ROUSSEAU ( GiovAN Frahce- 
8CO), nato in Perigi circa il 1750, 
fu uno dei molti intagliatori di Vi- 
gnette a bulino per ornamento di 
Jibri. Intagliò pure alcune stampe 
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Le FoTM d* EreoU, ia qu«Ur# «lo come geDiiluomo, che in oua-. 

Ipeni , dallo stesio, lilà di artista* Aecavasi poi a Ve«* 

Daviddf che suona l'Arpa , dal nexia, chiamatovi da vivo desiderio 

DomeoicbÌBo. di studiare i capi-Javori di Tiziano, 

Afose sottratto alle acque del Nilo del Tintoretto« di Paolo ; ed a que« 

dalla figlia di Faraone, da Niccolò sto studio andò Rubens debitore 

Paussio. del suo nuovo stile ; perocché aveva 

Gresil Cristo portato al Sepolcro» fino allora seguito quello di Otto- 

da Tiziano. È questa la stampa ca- vei^ius, per molti rispetti somigliante 

pitele da Rousselet- a quello del Caravaggio. Soltanto 

ROUSSELET ( Mabunna ). Fu dopo tal' epoca fece opere degne 

«Htei moglie di Pietro Francesco del più grande tra i pittori de' Paesi 

Tardieu, e intagliò diversi soggetti^ Bassi, quale venne dichiarato Ru- 

Ira i quali bens dalla imparziale posterità. Yide 

S. Giovanni nel deserto, da Cario in appresso Roma; ma non mostrosd 

Vanloo , soggetto inciso ancora da sensibile alle antichità che 1' ador* 

Wanger in Venezia. nano più che alle cose de' moder- 

Diverse stampe per . la Storia oa« oi ; e le sue figure d' uomini e di 

turale di Buffon. donne d' ogni classe fanno testimo* 

— (Maddalena Teresa) viene nianza che i tipi della sua bellezza 

annoverata tra le intagliatrici per appartengono alla sua patria. Pas* 

avere inciso nel 1 784 un'Ascensione seva da Roma a Genova , di dove 

del Redentore. la notizia dell' infermità deli' amo* 

«-i-i-» ( Carlo ) intagliò alcune rosa sua madre, ìit richiamò subito 

figure allegoriche d* invenzione di in patria. Fu allora che Maria dei 

Carlo le Brun. Medici regina di Francia sii com» 

ROBENS (Pietro Paolo) nacque mise i vasti quadri del palazzo dì 

Del 1577 in Colonia, dov' erasi ri* Lussemburgo, ch'egli eseguì in An* 

parata la famiglia di lui a cagione Tersa, e recò a Parigi neri625. Ma 

delle accanile guerre cheagitav^o la vita pittorica di Rubens comin* 

le Fiandre, ed avevano posta in po« da da quest'epoca ad essere insepa* 

tere degli Olandesi Anversa sua pa* rabile dalla vita politica: incaricato 

tria. Tornata questa sotto il domi* di frequenti amoascerie, dovette di- 

oio del re di apagna, ano padre ri* videre il tempo tra la pittura ed i 

patrio , e Pietro Paolo , che dimo* maneggi di Stato. Egli fu più volte 

rendo in Colonia non aveva stu* a diverse corti d* Europa, ed ovun* 

diale che le lettere Ialine , ottenne que seppe meritarsi la stima e Ta* 

dalla madre • che teoeramente lo more de' Sovrani e de' principali 

amava , di apprendere la pittura, ministri ; ed in ogni làoffo lasciò 

Frequentò da principio la scuola immortali lestin^ouianze delle sin 

di van Oort, indi passata a quella pittoriche virtii. Pochi pittori lavo* 

di Ottovenius , che non solamente rarono quanto Rubens^ e presso che 

gli fu maestro nell' arte, ma lo rese tutte le principali città d' Europa 

col proprio esempio il piii gentile possedono pregevoli opere di cosi 

e costumato artefice de' Paesi Bassi, grand' uomo, onde sarebbe opeiRpt 

Di 23 anni venne in Italia, e fu rice- perduta il tesserne il calalo^. A 

voto alla corte jdel duca di Mantova, tutti è noto che i 24 quadri fatti 

Approfittava della dimora in quella per il palazzo del Lussemburgo, ed 

citta per studiare le opere di Giù* altre opere» pai^ terminate ed 

lio Romano, eseguendo io pari tem* altre no, innalzarono la sua gloria 

po^ alcuni quadri per il geoeroso al piii elevato grado, Rispiardasi 

principe che Io afera accolto piatto* universalmente per il suo capo le- 
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li dà colpa di qualche loesatletza com| 

nel collocamento delle figure • di deni 

un gusto di disegno pesante, di la- re , 

sciare troppo scoperto J' artifiaio per 1 

delle sue conoposizioni, di essersi so- pali 

verchiamente abbandonato alle rap- estec 

presenta tìooi allegorìcbe, non Sem- maes 

pre intelligibiii , di non aver fatto impc 

scelta del bello. La magia del co- te p< 

lorìto , la forza dell' espressione di alcui 

ogni affetto , sebbene non sempre Betti 
oobile ; le immaginose sue idee, e RI 

la facilità dell* esecuziooe bastaio vora* 

a far scordare alcuni difetti insepa- nella 

rabili dalla umana condizione. Eser- vasi 

citossi talvolta nelle acquaforti « e le delle 
sucstampesonodegnc del più erande RI 

tra i pittori fiammiogbi. Dalla sua Anto 

scuola uscirono eccellenti maestri, a mina 

tutti i quali sovrasta il prediletto Tolec 

allievo Antonio vao Dyck. Ricco , rica I 

floiioso , felice, morì in A riversa l'art* 

anno 1640. iiosca 

RUBIALE ( Pietro de ) nacque sta , 

'^' neir Estremadura in principio del gione 

^^j sedicesimo secolo ; e recatosi a Ro* otto 

''fil ma di già ammaestrato nelle prati- dinar 

'S che della pittura, si accostò a Fran- RI 

^ Cesco Salviati, e lo ajutò in diverse in E» 

opere d' importanza. Perciò dinin- apprc 

gendo egli a S*. Francesco a Ripa zione 

la Conversione di S. Paolo , tanto servi 

imitò da Ticino lo stile del SalviatS nìtta» 
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cIm gli dMero nooit in tuli» la opera per i« corle. Face pure per 

Spesna.LescìaTa» morendo nel 1760« i Carmeiitaoi scalzi ì quadri rap- 

uu figliuolo chiamato preseotanti la vita di S. Giovanni 

RuBIRA (Don Giuseppe de). Nac- della Croce. Nella galleria dal y 
^e fuetti in Siviglia nel 1747, ed di Spagna conservasi di questo ar- 
av«Ddoperdutoil padre quando appe* tista un bel ritratto di Ferdinan- 
aacominciavaadtsegnarefrancamen* do VI. 

le , non volle soitoraettersi a verun RCGENDAS (Giovan Filippo), 
maestro, e si formò pittore copiando nato iu Augusta nel I666«.prùche 
ed imitando le opere dd Murillo. Con alla voce del maestro, andò debitore 
tale esercizio giunse a lodevole grado Mia sua pittorica educazione ad al* 
nell'arte; ma sembrandogli di non cuni quadri del Borgognone ed alle 
guadagnare quanto meritava, abban- stampe del Tempesta. Queste an- 
donò quasi totalmente la pittura , daVa egli copiando giorno e notte 
per esercitarsi nella scultura, senza con una passione che non aveva Ii« 
che perciò acquistar potesse nome miti ; quando improvvisamente per- 
di buon scultore. Non tardò perai- dette 1 uso della maoo destra. Que- 
tro a pentirsi dì aver cambiata prò* sta fatale sventura noa atterri il va- 
fessione -, ed abbandonata la patria, lente giovane, il quale giunse a 
recossi a Cadice, sperando di 'tro- poco a poco a fere colla sinistra 
vervi miglior fortuna» e coli^ morì quanto ad un di presso faceva pri- 
net 1787. Dicesi che alcune pitture ma colla destra. La novità del caso 
eseguite nella piii fresca gioventù gli fu io ciò ancora utile , che gli 
avevano fatto concepire grandi spe- ottenne protettori per scendere in 
ranze , che poi non si avverarono. Italia. Giunto a Venezia nel 1692, 

ROCHELLe (Pietro) nacque in freauentò alcun tempo la scuola del 

Torino nel 1648, apprese il disc- Muliuari^ poi condusse alcune opere ' 

gno e r iutaglio in patria, e lasciò per private famiglie, che furono ai^* 

alcune ragionevoli stampe tratte da sai Iodate. Passava da Venezia a 

diversi maestri , tra le quali il Roma, dove disegnò Y antico, e le 

Ritratto di Carlo Emanuello, duca opere de'grandi moderni, non omét- 

di Savoja , tratto da Yan Dyck. tendo però di fare a brevi intervalli 

Ritratto di Lodovico XIV in età varj quadri, onde tenersi esercitato 

giovanile , da altro maestro. nel maneggio del pennello. Di ri- 

^r*-^(EGnyio)probabilmentedella torno in patria, alternava 1' eserci- 

fumigKa di Pietro, intagliò nel 1645 zio della pittura con quello dell'in- 

il ritratto di Margherìia d'Austria, taglio delle proprie npere, e con \ 

duchessa di Parma e Piacenza. ciò ruppe la trama ordita dai suor ^^ 

RDEDA (Gabriele) operava in corrispondenti per ridurlo a vender 
Granata ne'primi anni del diciassette- loro a vii prezzo i quadri. Ma lo 
Simo secolo. I suoi migliori quadri richiamava alla pittura la commis- 
sono quelli rappresentanti soggetti sione avuta di rappresentare in ve- 
di sacro argomento; molti de'qualt staitela la battaglia di Narva tra 
si i^ooservano in Toledo , dove dal Carlo XU re di Svezia e lo Czar 
1655 in poi copri la carica di pit- Pietro il grande. Il desiderio di far 
tore del capitolo di quella cattedra* cosa di straordinaria bonlÀ lo espose 
le. Mori l'anno 1641. più volte a gravi rischi ; perocché 

RUFO (Don Giuseppe Martino) volle essere presente agli orrori del- 
nacque air Escuriale ne'primi anni T assalto d' una citti^, ed alle calde 
del diciottesimo secolo. Apprese a zuffe della cavalleria e dell' infau- 
dipingere , non h ben noto sotto terìa, che disegnò tenendosi a bra- 
cale maestro 4 e condusse molte vitsima distanza. Dopo questi peri* 
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aa maestro fiàmmìogo. Siabiliiosi RUSSO (GiOTAJiiti Pietro), oa« 

io Verona « operò molto di piccoli to in Capua circa ili 600, freqoeo- 

^uadrì di gusto fiammingo , net tao do le scuole di diversi pittori in 

quali peniltro scorgevasi qualche Nappli, Roma ed altrove, erasi for« 

ìmilazìone dello stile bassanesco. malo uno stile, che potrebbe quasi 

Morì circa il 1717. chiamarsi originale. Tornato in pa- 

RUGGIERI (Ruggero), nato in tria, vi fu adoperato assai, ed egli 

Bologna, fu scolaro del Primaticcio, corrìsposs alla confidenza de' suoi 

che 10 condusse giovane io Francia, ooncittadioi, arricchendola di molte 

e lo adoperò come suo ajuto nelle e belle opere. Mancò all' arte 

opere de' reati palasti, onde pochis- nel 1667. 

•ime cose dipinse in patria. RUSTICI (Gio. Francesco), nac* 

BDOPPOLl (GlOVAifM Batti- qne in Firenze dopo .la meU del 

STA ) , napolitano , nacque circa il quindicesimo secolo , e perchè est 

1^620^ e fu allievo del Porpora, che sendo ancora giovinetto mostrava 

per avventura soperò nelle pitture grande ingegno per disegnare e ino« 

dì genere , perfètta meu te imitando dellare , fu da Lorenzo de' Medki 

Jc trutta ed in particolare le uve , posto a stare con Andrea del Yer- 

cui dar sapeva la naturale traspe* rocchio, presso al qual/e stava simiU 

renza e degradazione della luce, mente Leonardo da Vinci, alquanto 

Morì circa il 1685. piii provetto del Rustici. Parve a 

BCOTTE (Luigi Carlo) nacque costui che la bella maniera del di* 

in Parigi nel 1764, ed apprese i segnare, 1' aria delle teste e le mo- 

principj del disegnò e dell intaglio venze delle figure del compagno 

da Mine. Passava poi a Londra, fossero più graziose e fiere che quelle 

dove lavorò molti anni presso Bar- dello stesso maestro; perchè quando 

tolozzi ', e tra' )' altre cose intagliò Andrea fu andato a Venezia per 

nel 1784 a granito Ja contessa di fondere la statua di un illustre ca- 

Harcourt in abito di villeggiante , pitano . si accostò al Vinci , e set* 

tratta da Angelica Kauffman. Tor- to di lui apprese le ultime fioes- 

uava a Parigi dopo l'indicato anno, te del gettare di bronzo , scolpi- 

e pubblicò diverse slampe nello stes- re in marmo , tirare di prospetti- 

ao genere d' intaglio. va , e specialmente di fare cavalli , 

RUSCHI, o |\USCA (Francesco) de' quali tanto si dilettò, che ne 
operava circa il 1650. Sebbene ro« fece di terra, -di cara, e di tondo e 
nnaho, e probabilmente scolaro del basso rilievo in quante maniere 
Caravaggio, non è in Roma cono- possono immaginarsi. E pei^ch^ Leo- 
scinto, ma notissimo a Venezia, Tre- nardo era versato in ogni maniera 
viso e Vicenza, dove condusse di* d' arti , fecesi anche Gianfranceaco 
versi lodevoli quadri, de' quali ve- e maneggiar colori, e fece, per te- 
«lonsene ancora alcuni dì figura stimonianza del Vasari, pitture; seb- 
bislunga , benissimo conservati in bene la sua principale professione 
private Quadrerie. fosse la scultura. Tra le prime sue 

RUSSI (Giovanni de) maotova- opere di scultura contansi alcune 

no , fu uu celebre miniatore dei figurette di tondo rilievo rappre* 

quindicesimo secolo, il quale di- sentan ti una nostra Donna col figlio 

pinse per Borso duca di Ferrara in collo a sedere sopra nuvole pò- 

una Btobia io gran foglio, risguar- pelate di Cherubini. In occasione 

data poi sempre siccome uno dei della venuta di Leon X in Firense 

capilavori in tal genere, ed uni ver- fece alcune statue , che furono le* 

iialmeole conosciuta sotto il titolo uute bellissime ; e tanto piacquero 
«ii BiMa €$ttn$t* . al cardinale Giulio de' Medici, che 



9ticra i*amigha , per il Magistrato outo ( 

de'coosoli dell'arte di Por Santa le so^ 

Maria. Condusse per coram iasione parte i 

de' Consoli dell' ai*te de* mercatanti frauc« 

le tre stupende statue in bronzo che liberal 

sono aopra la porta del tempio di buoni^ 
S. Giovanni , che è volta verso la R(^ 

cmonica. Della quale opera Tera« verato^ 

mente maravi^Iiosa essendo stato il dal qui 

Rustici malissimo rimunerato, tanto tasche. 

se ne afflisse, che si ritirò con prò* tale, ci 

posito di non voler mai più operare grandi 

per magistrati , né dipendere fuor- fio Roi 

che da un solo uomo. Accadde, che Baldass 

conducendo vita solitaria, si lasciò tato di 

per qualche tempo adescare dai sup* fìglio 
posti profitti dell' alchimia » e si •— — 

diede con un compagno a voler con* non su 

gelare il mercurio. Rinvenuto da suoi te 

tale traviamento, dipinse in un qua* suoi la^ 

dro air olio ia Conversione di S. ri età, e 

Paolo con grande varietà di cavalli degli a 

e soldati per Piero Martelli ; poscia couto 

rappresentò io altro quadro di pie- meno e 

cole dimensioni una caccia. Lavorò tello 
di mezzo rilievo di tetra per le mo« "— 

nache di S. Lucia un Cristo nel* pittura 

r orto che appare a Maria Madda* e seppi 

lena ; per Iacopo Salviati una no- avendo 

atra Donna in marmo, ed altre opere, perfetti 

Fece molti ritratti, tra i quali quello la chie 

del duca Giuliano de' Medici io fu con 

■rofiio che ift^Uh in K^rt*»»** ••- tr;_. 
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Yambbe eroderlo {noUoBto che del 

padre,, scolaro del Ca ra veggio . Se nou 
che eoaveogoMo lutti ibiografìche 
passò dalla scuola paleroa a quella 
di Guido in Roma , dove studiò 
eilaodio le cote dei Caracci. Certo 
ò ad ogni modo che ingentilì lo 
stile caravaggesco in modo da pia» 
cere anche ai piìi severi censori. 
Spicca singolarmente nel lume chiu- 
so , simile as^ai a Gherardo dalle 
Notti, ma di questi più scelto i, TaU 
volta accostasi ancora alla maniera 
di Guido e di Annibale Caracci 
talmente da lasciarsi a dietro tutti 
i loro più insigni imitatori. La Mad* 
dalena moribonda , posseduta dal 
Gran Duca di Toscana, ed il S. Se- 
bastiano curalo da S. Irene , gii 
appartenente al principe Borghese, 
sono del primo stile : del secondo 
la Nunziata di Siena , di cui non 
può vedersi pih bella cosa. Una 
grandiosa opera aveva cominciala 
nel pubblico palazzo della sua pa- 
tria ; . ma sorpreso dalla morte nel 
1625* fu data a terminare ad altri 
artisti, che sebbene lavorassero sui 
disegni di lui, fecero cosa lontana 
dai cominciamenti del Rustkhino, 

RUSTICI ( Gabrieixo ) fu uno 
degli allievi di . frate Bartolomeo 
dalla Porta, ma sgraziatamente nou 
è conosciuta di costui verno 'opera 
certa ; sapendosi solamente, che ve- 
niva dal maestro risguardato con 
occhio di parzialità. 

RUYSDAAL (Giacomo), nacque 
in Arlem circa il 1635, ed esercitò 
in gioventù la medicina e la chi* 
rorgia , avanti che pur pensasse a 
studiare la pittura sotto Berghem. In 
aull' esempio del maestro , eh' era 
suo intimo amico, egli non ritrasse 
probabilmente altra cosa dal vero, 
tranne i contorni d'A'nsterdam, di- 
visi in diversi quadri che si rasso« 
migtiano a quelli del maestro» non 
solamente per la perfetta rassomi* 
glianza de' paesi ritratti o imitati , 
ma ancora per lo stile e per il modo 
di colorire. Richiamato ad Arlem 
Diz, degli Arch, ecc, T. III. 
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onde assistere il padre giuau ad 
estrema vecchietta e bisognoso dei 
fussidj dell'arte medica, gli soprav- 
visse pochi mesi, fino al 1681. Cra 
suo fratello maggiore 

««— » (SALOlCOifE) mediocre pit- 
tore, le di cui fredde imilaaiooi di 
alcune ioveoxioui dì Berghens e di 
altri maestri lo mostrano di lunga 
mano in&riore a Giacomo. 

[nt/ice di alcune stampe incide 
da Giacomo^ , 

Paesaggio ornalo di alberi ed in- 
ciso con finissima punta , stampa 
rarissima. 

Altro Paesaggio :* a dritta vi si 
vede il mare coperto di navi* a si- 
nistra un' alta montagna rivestita di 
alberi e coronata da grande edifi- 
aio , rarissima. 

Paesaggio rappresentante una con» 
trada selvaggia , con capanna so* 
pra un* altura. 

RUYZ (AiTTONio), condiscepolo 
di Antonio d' Arfian • poscia suo 
compagno di lavoro, dipinsero l'an- 
no 1554 una parte delr aitar mag- 
giore della cattedrale df Siviglia* 

—— (Giovanni Salvatobs), pit- 
tore sivigliano, di cui noa resta al- 
tra memoria che quella di avere 
dal 1667 al 1672 contribuito al 
mantenimento dell'accadeasia di Si- 



viglia. 

— — GIXON (GiovAS Carlo) j 
pittore di non comune naerito, ope- 
rava io Siviglia nel 1577, ed ò pro- 
babile che appresa avesse Tarte dal 
giovane Herrera. Tra le molle eoe 
opere è tenuto in molta stima per 
grandioso stile e per vaghesia di 
colorito il quadro della Conoesiooe 
che si conserva nella cattedrale di 
Siviglia. 

GONZALES (PiBTito), 

nato in Madrid nel 1633» cpminoiò 
a studiare la pittura in età di trenta 
anni sotto Giovan Antonio Escalao* 
te ; dopo la morte del gitale passò 
nella scuola di Giovanni Carrenno» 
presso al quale fece cosi rapidi prò- 

oo 



coloriti, che coosenraosi 
quali preziose opere della scuola 
Teoeziaoa. Mori in Madrid assai 
ricco ed onorato nef 1709, lascian- 
do in diverse chiese beile testiroo- 
DÌaote della sua virtù. 

RUYZ de SARABl A ( Andrea ) 
operava in Siviglia ne' primi anni 
del diciassettesimo secolo, dov'ebbe 
lama di valente maestro. Dopo avere 
arricchita la patria di alcuni bei 

2uadri ed ammaestrato nell'arte suo 
glio Giuseppe , che non fu meno 
di lui ragionevole pittore , abban- 
donò la lamiglia e 1^ patria per re- 
carsi a Lima, dopo mori senza avere 
avuto tempo di condurre a fine ve- 
run' opera d' importanza. 

— ^ de SORIANO (Giovanni) 
nato a Higuera de Aracene nel 1701, 
apprese i princip) della pittura in 
Siviglia sotto Alfonso Michele de 
Tobar. Malgrado la scorrezione del 
disegno, ed il colorito secco e duro, 
DOn gli mancarono importanti com- 
missioni per i conventi di S. Fran- 
cesco e di S. Agostino , i di cui 
chiostri sono coperti da' suoi qua- 
dri. Mori in Siviglia nel 1763. 

de LA IGLESIA (France- 
sco Ignazio) nacque a Madrid circa 
il 1650 , e fu allievo di Francesco 
Gemilo, poi di Giovanni Cmi 
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fior corretiooc nelle perii nude delle dopo il 1580, seppe dislioguer^i tra 

pitture. Ignorasi l'epoca della morte. V iofioito numero dei pittori di pao- 

r j' j' I é . sacreio suoi concittadini , ^effuendo 

Indtct di alcune sue stampe. o» ** . . , , ' .5. , ,. 

-^ una maniera alquanto lontana dalla 

L* Adoraiione dei Magi» da Ra* più frequentata^ sebbene non fosse 

bens. la migliore; ma egli deve la* gloria 

Grésil Cristo al sepolcro: ia Beata di veder passato il proprio nome 

Vergine tiene un velo per cuoprir* alla posterità dall' essere padre a 

gli ia testa, dai medesimo. Bella e maestro di 

rara slampa. . (Davide) il giovane. Yedeii* 
Sacra Famiglia, ove Gesù bam- do costui in quale alta stima erano 
bino abbraccia la Madre, e Giù* tenuti i quadri di Brawer, di Te- 
seppe vedesi in fondo alla slampa niers , di Ostade , aliargossi dallo 
eolle mani giunte , dal medesimo, stile paterno per imitare quegli ec* 
Stampa rarissima. celienti maestri: e fu uno de'pià 
Achille alla corte di Licomede , valenti pittori di contadinesche adu* 
riconosciuto da Ulisse , dal mede* nanze, di mercati, di oIBcine d' aU 
siroo. chimisli, ec. Osserva il De Champat , 
RYDER (Tommaso) nato in Lon- che giunto ai cinquanl' anni , ab- 
dra del 1748, pubblicò molte pre- bandonò l'imitazione della natura* 
gevoli stampe a granilo bruno , e e per amore di novità, fecesi a di- 
talvolta ravvivate a colori. piogere capricciosi mostri e fantasmi 
Fra le snt stampe contanti dj «petto il più disgustoso ed or- 
le secutnti ' ri bile che veder si possa. Per darà 
^ lìbero sfogo alla sua fantasia , re- 
U PrÌ£Ìoniero , figura seduta in plico più volte la Tentazione di 
terra , da J. Wight. S. Antonio, che non mancò di am« 
La Felicità domestica. miratori per la singolarità delle rap> 
La Separazione degli Amanti. presentate stranezze. Era egli nato 
Venere che addita ad Enea la nel 1615, e mori circa il 1670. 
strada di Cartagine, da Angelica RYSBRAF.CK (PlETEO) , detto 
KauITroan. ancora Rysbregt* • nacque in Ab- 
Penelope che stacca V arco di versa circa il 1657, e fu scolaro ia 
Ulisse dalla colonna ov' era sospeso; Francia di Francesco Milè, che gli 
dalla medesima. consigliò lo studio dei quadri di 
Lavinia e sua Madre con quattro Gaspare Poussin. Mercè quest'eser* 
versi di Thompson , di Samuele cizfo riusci Pietro uno dei rinomati 
Schelley. paesisti dell' età sua ; ed alcuni suoi 
11 Politico: uomo a mezzo corpo paesi stanno al paragone di quelli del 
che legge la Gazzella. suo illastre esemplare. Dopo una 
RYnAERT ( Martiko) , pitto- lunga dimora in Parigi, dove le sua 
re paesista in sul fare di Giuseppe opere erano stimate come ben me» 
Montper, altro d'ordinario non rap- ritavano , rivide la patria che più 
presentò che rottami di architettura non abbandonò. Era nel 1713 -di* 
qua e là coperti di cespugli, rupi, rettore di quella celebre accademia 
montagne , cascale d' acqua , valli di pittura ; ma non sappiamo fino 
di estesissimo orizzonte , e simili, a quale anno protraesse la sua esi* 
Molti suoi quadri furono arricchiti stensa. Era suo coetaneo un altro 
di belle figurine da Breoghel di Rvsbraeck di Brusselles troppo ne- 
Velor ; e questi aooo di lunga mano diocre pittore per passare alla pò» 
i più stimati. starila ; ma ramroeotato oer onora 
-*— (Datide) nato in Anversa di Pietro, onde non gli siano attri* 
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Atteooe. private opei 

Paesaggio con un caslello a lato lista , ed it 

di un fiume» ornato di molte figure, non grandi di 

RTSEll (Warhahd van), nato Sacre Farai) 

in Bommel eirca il 1G0O , fu al- mente rafiae 
lieve di Poelembnrg. Venne in Ita- ■ (Loi 

Ha, ed aggianie alcun poco di no- remùno da i 

ln)tà allo stile del maestjto , senaa 1530, non h 

però troppo allontanarsene. Gimito soppose , fot 

a matura virilità, e quando i suoi stile , essere 

dipinti erano pib ricercati, sedotto morto nel 15 

dairailettameoto del guadagno, ab* tanto che ale 

bandoDÒ improvvisamente la pitto* hanno tutto i 

ra, cbe gli dava ad un tempo utile di quel somi» 

e gloria, e si fece mercante di gioje. sono alquanto 

lori te. lu altri 

S vece imitaton 

come ne fa te 

SABBATINl (Andilea) comune* di S. Michele 

mente chiamato Jndna da Saiemo, Maggiore di E 

nacque circa il 1480. Studiava la da Agostino C 

pittura in Napoli , quando fu por- egregiamente i 

tata in quella eapitale la stupenda copioso nell' ; 

favola dell' Assunxiooe di Maria nel disegno, e 

Vergine, fatta da Pietro Perugino, sirao. Chiamai 

Sorpreso dalla bellezza di quel nuo- pontificato di 

vo stile, poich' ebbe acconciati alla pitise nella sai 

meglio i suoi affari, si mise in vias* trionfa della I 

gio per frequentare la scuola di rie condusse i 

Pietro in Perugia. Ma strada facendo Logge a compe 

ndl in un albergo alcuni pittori , stri. Per queste 

che parlavano delle meravigliose fu s^llo a «««^ 

onere fatte da Rafr.*ll>> -' ^ 
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mente eseguiti, che lo storico della tutto è ircro, tutto scelto, lutto gran- 
Scultura non dubitò di asserire , dioso. Di questo grand* uomo parlò 
éhe i minuii lavori ivi espressi , se poco vantaggiosamente RailaeUo 
non giungono alia preziosità delie Mengs , perchè , •<^*g'*f" ^® ,* *•*• 
^oJe del Bambaja, sono però mtri' troppo minute, lasciò, in soli esam- 
let*o// di molta considerazione, È pio degli antichi statuarj . «j^*^ 
^ure opera di Bramaute Sacca la parti indecise : ma basta vedere il 
Dellissima urna collocata in alto suo S. Romualdo per scordarsi la 
deir aitar maggiore della confessio- pedantesca critica dei pittor sassone, 
ne sotto la cattedrale, rappresentante La scena si rappresenta entro una 
il martirio de' Santi Marcellino e valle circondata dagli Apennim. Al 
Pietro. primo colpo d' occhio si offre la 

SACCA (FiLiPfO) lavoratore ec- dilettevole immagine della vita so- 

celiente di tarsia^, operava in Cre- litaria : ivi è tutto tranquillo, tutto 

mona sna^ ptitria nel quindicesimo ci richiama l'idea della quiete, del 

secolo. In S. Pietro di Cremona , riposo , della pace dell* animo. La 

così scrive Tanonimo dell'ab. cavai, stessa eguaglianza dagli abili tanto 

Morelli , monistero de' frati della nella forma che nel colore, «»tn- 

eamisa bianca , Vinclaustro con due buisce alla viva rappresenta sione di 

solari de opera dorica , de bona uno stato di deliziosa quiete. Il 

forma , fu architeitaio da Filippo Santo protagonista è assiso ali om- 

Sacca Cremonese, maestro de tarsia, bra di un grand'albero, i suoi cin- 

SACCHI ( EVAWGEUSTA ) fioriva que discepoli seduli di faccia a lui, 

nel 1570, ed è l'autore dcll'arcova pendono dalla sua bocca , udendo 

dell'aitar maggiore della cattedrale, il racconto dell* avuta visione. Eeli 

Sono eziandio di sua invenzione t loro indica col dito il soggetto dalla 

piccolissimi intrecci in marmo di medesima rappresentato con tant ar- 

queir altare in cui conservasi la te e cosi nobilmente , che meglio 

tavola del Pordenone, nella stessa non avrebbe potuto farlo il pih im- 

caltedrale. maginoso poeta. È questa una lunga 

— - (Cristoforo) antico artista processione delle ombre dei Santi 

cremonese trovasi ricordato dallo camaldolesi, i primi dei quali pare 

Zaist, seuza che soggiunga in quale che si perdano tra le nuvole a mi* 

arie si esercitasse. sura che si allontanano. Dopo que- 

— - (Andrea), romano, nacque sto gran quadro cui h 'J**^**^^^ 
1* anno 1600 , e fo scolaro io pa- quarto luogo tra i migliori di Is- 
tria di Francesco Albani , e forse ma, non ricorderò che la volta del 
il miglior coloritore , ed uno dei palazzo Barberini, iudravigliò«o fre- 
1>iii insigni coloritori , che dopo i sco che sorprende e supera il vicmù 
tempi di Raffaello vanti la scuola del Cortonese, se non nel colorito, 
l'omana. Nato per il grandioso e per nel!' espressione e nella scelta- Eb« 
il sublime non isdegnò di scendere be il Sacchi in Roma fioritittima 
al delicato ed al gentile, qualunque scuola, da cui uscirono ▼*!*?*', *J 
volta lo richiedeva la qualità del- tisti , perocché alle cognizioni di 
r argomento. Gravi sembianti , at- pittore, aggiugoeva le più profonde 
leggiaineiili inaesiosi, larghi e sera- filosofiche teorie, ed il dono ™ J*' 
plici panneggiamenti , severo colo- pere con bèli* ordine e con faCMi tà 
rito l'ormano l'insieme del suo stile, rommunicarelasue idee. Suo scdiaro 
entro al quale non di rado vedesi fu pure il figliuolo di lui 
frammiscmata la tenerezza di quello .— .^ (P. GIUSEPPE) il qUile aveo- 
del maestro ; tutto nelle sue opere do di già vestito 1' abito di fral* 
spira dignità, tranquillità e quiete; conventuale, dipinse un quadro per 



MI nona ed in Venezia. Ad ogni roo- mal conosce' 

do dei diversi stili delle due scuole spetli?a, prct 

eh' egli frequentò pare che non si e fece tali 

formasse un terzo stile suo proprio, che si accor 

ma seguisse ora 1* uno ora 1' altro, 1' anno 1697. 
come meglio gli tornava , onde in m^mmm (Gai 

Pavia vedoosi in pubblico ed io ne* primi ani 

Sirivate quadrerie pitture che ricor- colo e molU 

ano la maniera di Paolo, altre che Ravenna ed i 

li accostano al far della scuola ro- magna. In Bo 

maoa , quel era alla metà del di- conservasi uni 

dassetlesimo secolo. Fu buon colo- 1521 , ed un 

ritore , ornatore sfoggiato » spiri- sagristia del ( 

tosq nelle altitudini e fors' ancora nome dell' art 
oltre il dovere. Mori in patria i (GlUi; 

nel 1706. nativo di Casal 

— -^ (Pier Francesco) di Pavia, imparata 1' art 

Intorno a questo artista, lodato dM ebbe acquistai 

Paolo Lomaxzo, e che operò molto lavori eseguiti 

in Lombardia ed in Genova in età esercitar l' arti 

assai lontane, cioè dal 1460 al 1526, lungamente vi 

nasce ragionevole sospetto che sia torno in patrìi 

corso errore nelle date. È certo in- in Cremona , 

tanto che delle sue conservate opere alcune opere, 

nessuna mostra il moderno stile del V Italia. Gli s 

aedicesimo secolo, cui un uomo del tua del bamt 

suo DOD comune merito avrebbe trono , un Ci 

tantato di accostarsi ne' lavori del collocato sopri 

1526, quando in Roma, in Vene- «cinto, nella d 

lia, io Toscana, in Milano fioriva- come pure la 

no • o di ffi& erano morti i grandi tutore dei fral 

(tri del bello stile. Quello del aliare. Per "' 

h*« *• ■■■• ^B * 
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SACCHETTI (Giov AH Battista) 

torìocie, fu discepolo , poscia suc- 
cessore di Filippo ivàra nelia riedi- 
ficazione del reale paletto di Ma- 
drid. L' antico palatzo bruciò nel. 
1734. Chiamato T Ivara per rifab- 
bricarlo, fece sterminati disegni ed 
un modello, che tuttavia si conserva 
presso r armerìa del reale paletto. 
Secondo l'ivara dovea questa reg- 
gia formare un quadrato di 1700 
per ogni lato. 11 gran cortile anda- 
va lun^o 700 piedi e largo 400 ; 
gli altn a proportione. Le quattro 
ncciate avrebbero avuto 34 ingressi 
undici dei quali dovevano essere 
nella principale tacciata. L' altesza 
fin sotto la balaustrata dovea mon- 
tare a 100 piedi. I risalti ed i pa- 
diglioni del prospetto principale ve- 
nivano ornati di colonne isolate ; 
altre colonne isolate dovevano ab- 
bellire la gallerìa corrispondente ai 
giardini. Nqn sarebbersi impiegate 
meno di 200 colonne , e forse un 
maggior numero di statue.- L*ordine 
composito dovea regnare in tutta 
la decoratiooe di cosi vasto edifi- 
tio. Gli mancava il luogo . perchè 
il re lo volle nell' antico sito. 

Il Sacchetti adattò dunque al 
sito UD disegno di sua inventione, 
senta scostarsi dallo stile del mae- 
stro. Servendosi delT inuguaglianea 
del suolo per ricavare più comodi 
per tutti gli ufficj di una gran cor- 
te. Colloco la facciiita principale a 
mettogioroo come V antica , in cui 
dispose un appartamento a pian ter- 
reno alc^uaoto elevato dal suolo , 
iodi il piano nobile, e poi un altro, 
framroetzati tutti da mezzanini; onde 
onesta facciata ha sette ordini oi 
hoestre, tre grandi e quattro picco- 
le. Può essere grandiosità iu si pic- 
cola ripartizione? La forma di tutto 
il palatzo è un quadrato della lun- 

Sbotta di 470 piedi, e dell'altezza 
i 100 fino al cornicione. Ha quat- 
tro risalti ai quattro angoli, ed un 
altro nel mezzo della racciata ho* 
reale, ove è la Cappella. 
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Tutto è di granito , eccetto gli 
ornamenti delle finestre , che sono 
d' una pietra bianca di Colmenar. 
Su la cornice ricorre una balaustra* 
la, che occulta il tetto di piombo^ 
ornata di statue dei re di Spana 
da Alaulfo fino a Ferdinando Vi ; 
ma vi sono stati poi sostituiti dei 
vasi. Anche le altre facciate hanao 
consimili ornamenti. Neil' edifiaio 
sono sei porte principali , una alla 
facciata d* oriente, cinque nella fec* 
ciata principale, tre nel metto « e 
le altre due alle ale. Neil' atrio grati* 
de è la scala ornata di pilastri. e 
di colonne, che non fanno il desi- 
derato effetto per la moUiplicitii dei 
membri e de' risalti. 11 cortile è uà 
quadrato di 140 piedi d' aja , cir- 
condata da portici di nove archi 
per lato. Al di sopra è la gallerìa 
chiusa da velriate , per le quali ai 
entra negli appartamenti regj , or* 
nata di colonne jooiche , ciascuna 
delle quali è fiancheggiata da altre 
piccole doriche , che sostengono le 
imposte di ciascun arco. Su la cor- 
nice di questo second'ordine ricorre 
una balaustrata come all'esteriore. 

La solidità di questo edificio è 
stupenda; poiché malgrado il peso 
di tanti gravissimi materiali e di 
tanti voltoni gli uni sopra gli altri 
fino in cima, non ha mal mostrato 
il minimo rassettamento. 

Se* questa reggia non ha tutte le 
bellette architettoniche, ha però il 
vanto di sorpasserò qualunque altre 
nella quantità delle pitture de' più 
insigni pittori d' Europa. Gli altri 
oruamenli interni sono di una cor- 
rispondente sontuosità ; e meritano 
ettenzione i marmi di tanta verietà 
e bellezza • tratti dalle cave di Spe* 
gua. Magnifici sono del pari gli an- 
nessi a onesta reggia, trovandoti in- 
contro al prospetto principale un'ar* 
raeria colle scuderie , quasi delle 
lunghezza del palazzo ; oltre i gis[r- 
dini ecc. 

L' ingegnoso Sacchetti ebbe onori 
e ricchezze corrispondenti alle gran- 



Stacco ( satiowE ). pi questo 

pittore* credulo allievo di RafleeI* 
io* ma non ricordato dal Vasari , 
né da' verun altro eolico biografo , 
coDServansi in Cesena due quadri 
di srao dieso stile, e veramenle raf* 
CmImsco. Lettesi io quello rappre- 
•entaoteSao Gregorio Coe^enas 1 S45. 
SADELER (GiOTAivffO oacque 
• Brustelles uel 1550 , e fino ai 25 
anol sì esercitò oell' iotacliare gii 
ornali degl' istrumenli militari di 
Afro; ina vedendo che alcuni suoi 
cooosccnti avevano miglior fortuna 
neir incidere a buliuo in rame ; 
diedesi tfhcor esso a tale professio* 
ne « e pubblicò uello stesso aiiuo 
qualche stampa , tratta da Crespi- 
no van Broeck , die lo fece van« 
tagsioeamenle conoscere. Conoscen- 
dosi però bisognoso dì più accurata 
istruzione , si fece a viaggiare nelle 
principali città della Germania e 
dell' Italia . Colooia , Francfurt , 
Monaco, Verona, Venezia, Roma; 
dovunque studiando ed operando. 
Ma sebìieoe vedesse Tllalia non per- 
ciò si rimosse da quel secco cui era 
da principio inclinato per accostarsi 
al belio stile italiano. In suU'eseoi- 
pio di Cornelio Crt lavorò con un 
istrumeoto assai piti largo del co- 



Paesaggi 
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vanni» e fi 
e ne' viag| 
intagliò il 
lui, e le le 
lo slesso 
morte del fi 
lo in Italia 
di accostar 
cidere nel) 
della propri 
tonico, ini 
figura, e te 
cisione. Es 
vista , si d 
delle sue si 
tori tedesc 
nel 1616. 

Tra le prt^ 

S. Carlo 

Ferdinau 

Carlo £n 
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la Ribellioi 

Gesù pc 
u__ — » 
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le accademie d'Italia , e col cooti- nel quale aoDO fa stampata in Vien* 
nuo esercizio s'impossessò delle più na la storia dell* imperatore Férdi- 
belle maniere de' grandi maestri. Si uandollldel conte Galeazzo Gualdo 
dice che fu il pnmo a porre in Priorato, ornata di alcune belle vi- 
opera nna certa sodezza di taglio gnette, incise da Tobia* 
non più usata « nella quale fu da ' — -— (Egidio) nacque in Anversa 
moltissimi imitato» da veruno su- nel 1571, e fu allievo di Giovanni 
perato. Fu lungamente ai servigi di e di Giuseppe Sadeler suoi con« 
Rodolfo II, da cui ebbe annuo sti- giunti; ai quali si conservò sempre 
pendio, avendo continuato a lavo* affezionato. Da principio applicossi 
rare sotto tre consecutivi imperato- alla pittura ; e quando Giovanni e 
ri. Morì Egidio nel 1629. Fra le Raffaello risobero di vietare, non 
sue stampe , troppo note sono le volle separarsi da loro, vide per- 
seguenti; ciò in loro compagnia una parte 

Maria Vergine assisa col Bambino della Germania , e lungamente si 

sopra le ginocchia ed in disparte trattenne con loro in Itadia , dove 

S. Giuseppe^ dal Durerò. intagliò un gran numero di rami 

Cristo Risorgente, dal Tintoretto. tratti da varj maestri tutti italiani. 

La Beata Vergine con il bambino Chiamato poscia a Praga dall' im- 

iu grembo^ cui sta appresso S. Gio- peratore Rodolfo II , ebbe da que- 

vannino ; ossia la Madonna della sto grande mecenate delle arti con* 

Seggiola , da RaGfaello. veniente pensione , che gli fu con- 

11 ricco Epulone tra le fiamme tinuata aai successori Mattia, e 

tormentato aai demoo) , da Palma Ferdinando li. Liberato colà da 

il giovane. ogni cura di provvedere al proprio 

o. Sebastiano legato ad un al- sostentamento , fece un ragguarde- 

bero , dallo stesso. vole numero di slampe , le quali 

SADELER ( Marco ). Sebbene non gli tornano a lode soltanto per 

non si abbiano circostanziate noti- la quantità, ma eziandio per la qiia- 

zie di stampe incise da lui, non è lità : avendo per un rispetto e per 

però a dubitarsi che non abbia eser- 1' altro superali a grande distanza 

citata l'arte della propria famiglia, tutti quelli della famiglia Sadeler, 

presso la quale seppe rendersi he- tanto dell' arte benemerita. Sono le 

nemcrito nella qualità di editore sue incisioni, per un certo gusto di 

«ielle stampe de' suoi congiunti. taglio, più analoshe agli originali, 

^— (Giovanni) il Giovane am- che non quelle de' suoi congiunti, 

maeslrato in famiglia , intagliò di- Tagliò con bulino più fino qualua- 

verse opere tratte dai più insigni que volta gli sembrò che u biso- 

pittori ; tra le quali la Sepoltura goo Io richiedesse , ed adoprò tm 

di Cristo, da un bellissimo quadro taglio più lar^^o ne' ritratti e nei 

di Federigo Barocci. quadri di stona, dove sembravarii 

^— ( Raffaello ) il Giovane , che più la qualità del soggetto lo 
figlio ed allievo dell' intagliatore richiedesse. Ad Egidio è pur dovata 
dello stesso nome, si fece conoscere la lode d' aver saputo dar forza 
non indegno di appartenere ad una conveniente alle sue stampe* senza 
famiglia tanto benemerita dell' arte quei soverchio nero , che sogliono 
colla stampa rappresentante un'As- alcuni moderni con dannosa prò- 
suuta di Maria Vergine al cielo . digalità adoperare. Può dirsi ancora 
tratta da Mattia Kager, col ritratto aver egli creata e condotta alia per- 
di Giovanni principe e conte di fezione l'incisione dei ritratti; come 
lloenzollern , ec pure, che migliorò d'assai quella del 
(Tobia) operava nel 1672, paesaggio. Chiuderemo quest' arti- 
Diz» degli Arch. ecc, t. ih. 37 
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colo riporUodo il giuditio che di 
questo grand' uomo diede Watelet, 
per alconi rìipetU applicabile a latta 
la fainidia SadeJer. » F* nurKvi- 
u glia b felice riuscita con cai Sa- 
« deler intagliò il paesaggio a puro 
« buliao. I vecchi troncai degli al- 
•I beri TI sono espressi colla licilità 
« del pennello; • se la loro fòglia 
« BOB può avere lo schenevoTe che 
« ricere dall' acquaforte, ne bi per 
H altro la leggerena. La acque ca- 
H denti in cascate , ^li scogli spel- 
li tali, o minacciaoti , i cupi Tondi 
1 dalle foreste, non furono meglio 
H rapf««sentate da veruDO de' pre- 
« cadenti artisti. Le piante ctw or- 
li nano il davaoti delle sue slampe 
« bauDO il portamento, la forma e 
« pieghavoleua naturale, le &bbrì- 
H che, vedala da loutano, sono Irat- 
M late con gosio : e non si lascia 
•> desiderare l'acqua farla che per 
f i pavimeotì ". 

Ag^uffttremo di ogni gtntrt 

di stampa di Egidio un bnve 'aggio. 

Bitralli. 



Egidio Sadelur , teipt. pine. 

Gioachino Huber, consigliere au- 
lico. 

Giovan Giorgio Goedelnian, ce- 
lebre giureconsulto. 

Adanto. baronedi Traatmaiisdorf. 

1 tra ambasciatori del 8of1 di 
Persia presao Rodolfo U. 

Torquato l^aso, coli' aggiunta di 
Poetamm Princtpt. 

JE^d. Sadeler 1617. Stampa rs- 

Otlavio Strada, aotiquario, rara. 

L'imperatore Hatlias io piedi. 

L' impeiatrìce Anna. 

L' imperatore Rodolfo li. 

L' imperatore Ferdinando II ec. 
Stampe £vtrtt di tua eompoùùoat. 

Segnilo di dodici stampe rappr«- 
scnianti gli Angeli con gli lini menti 
della Pasaiooe. 

Seguito di cinquantadue stampe 
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di vedale romane, sotto il tito)« ; 
fettigii dille antichHà di Soma. 

Grssìoso paesaggio , ornato dì 
rovine e di figure ; stampa rara. 

L' Incendio di Troja. 

La Sala di Praga. Gran compo- 
sìiione a gran peno in due fbgli< 
È questa la stampa capitale di 
Egi^o. 

Soggetti diverti da pia nueitri, 

Apparìiione dell'Angelo ai pasto- 
ri , dal Bassano. 

La Madonna della Seriola , da 
RaUàello. 

La Strage degl' Innocenti , dal 
Ti more Ito, 

La Vocatione di S. Pietro , da 
Federico Barrocci. 

Gesh Cristo portalo al sepolcro, 
dallo stesso; stampa assai h«lla. 

Ercole che vicino ad Orefale fila. 

Angelica e Medoro che s> 






i sulla 



al. 



ber« , da Paolo Calliarì , 
Paesagff. 

Seguilo di quindici stampe , da 
Giovanni Rreughel dello f^ttourj. 

Passaggio montuoso, dove si vede 
il riposo nella fuga d' Egitto . da 
Paolo Brìi. 

Paesaggio montuoso oroato di bo- 
stiami e di fàbbriche, dallo aleaso. 

Segaìto completo di ricchi pae- 
saggi ornati di figure e di edifiii , 
con fiume, barche, mulini, colla sot- 
loscriiione Gittet Sadeler feeii et 
excudit in 8 fogli. 

SAENREDAH (GiovAinn) nato 
a Sendam presso Amsterdam circa 
il 1565, rimasa orfano di padre 
Ball' età di nove anni, e ben tosto 
privo ancora della madre. Estendo 
povero, si accomodò con un tessi- 
tore di panni, che lo occupava an- 
cora in altri duri contadineschi la- 
vori. Ma egli sapeva di gii lenwre 
e scrivere , e ne' pochi tempi d^ o. 
aio aveva costume di formare colla 
penna, mediante la sola fona della 
naturale inrlinatione, alcuni nugelli 
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%d ahrì aoimalctti e rabeschi ca- guadri di paesaggi con certa quale 

inricciosi* coi quali ornava le carte nreschexza , che sono preferiti agli 

de' suoi scritti. Fu osservato il altri eseguiti in matura et4 ; tanto 

hello spirito del fanciullo dal dot- più che ne' primi si ammira la 

lore Spowater, il auale tanto si nella e fedele imitazione della na- 

adopero presso suo zio, che lo fece tura , nesdi altri una bella scelta , 

risolvere di consegnarlo al celebre ma non auatto fedele. Ad imitazione 

Enrico Golzio. Rapidissimi e grandi di Wouwermans e di Berghem sep- 

furono i profitti Ltti in tale scuo- pe spandere sulle sue composizioni 

la» sicché di 14 anni potè incidere un tuono vaporoso e tenero. Inta- 

fra le altre carte eeografiche» quelle gliò alcune delle sue conaposizioni 

dell' Olanda. Andato di 24 anni ad con punte leg|;era e spintosa che 

Amsterdam, vi si trattenne due an- furono avute m pregio. Morì in 

ni , poscia fissò la sua steoza in Utrecht V anno 1oS5. 

Asaen Delft. Mori di 42 anni nel ^ ,. ^^ ,^ ,^^,„^ ,^. 

1607. Le sue stampe sommamente ™ ••«•fw? .«wm/. 

ammirate e suatete dagl' intendenti Paesaggio con capanne e nel da* 

sono circa lS), di alcune delle quali vanti alcune vacche, 

daremo il breve seguente indice. Paesaggio montagnoso ornato di 

Ritmili figure , con acque correliti. 

Seguito di sei paesaggi ec. 

11 proprio. ■ (Cornelio) nacque in Rot« 

Quello di Carlo van Mander, da terdam circe il 1672 , e fu cugino 

Goltzius. di Ermanno. Dipinse paesaggi in 

Susanna ed i due vecchi. divertimenti di soldati. Fece purè 

Licurgo che àk le sue leggi ai quadri con case contadinesche, cu- 

Laoedcmoni. cine e simili , senza punto allenta - 

Le Vergini prudenti e le Vergini uarsi dalla maniera ai Teniers , di 

stolte » in cinque fogli. cui fu troppo servile imitetore. In« 

Il Maschio della Ealena con 32 cise pure all' acquaforte alcuni sog- 

versi latini. Stempa bella e raris- getti di sua compcisizione , tra i 

sima. quali i Cinque Sentimenti in 5 fo* 

o j«> M .. . . . eli, col frontispizio io idioma olac- 

aoggetu 4a émm maestn. |^. „„ ^J^^ j, ^2 ,u„p, di 

Il Peccato dei nostri primi padri, animali domestici ; un Paesaggio 

da Baudoos. popolato di capre custodite da un 

Loth e le sue figliuole, dal me- pastore, 

desimo. SAGRESTANI ( GlovANia Ca« 

Diana elesueNinfe, da I. lanson. IOLLO), fiorentino, nato nel 1660, 

Andromeda liberate da Perseo , apprese la pittura nella scuola del 

dallo stesso. Giusti ; poi visitò le piii celebri 

Seguito di tre pezzi rappresen* scuole d'ìtelia, ed alcun tempo si 

tanti 1.^ Cerere aaorata oai Con- trattenne presso al Cignani, del quale 

ladini ; 2.^ Venere adorate dagli volendone imitere io stile , cadde 

amatori ; 3.^ Bacco adorato dai be- nel manierato. Una sua Sacra Fa- 

vitori : stampe belle ed assai rare, miglia che vedesi alla Madonna dei 

SAFT-LEVEN (Ermanivo) nac- Ricci , in Firenze, ha forme che 

que io Rotterdam nel 1609 , ed è troppo si scostano dal naturale per 

comune opinione essere stato allievo soverchio studio del bello ideale, 

di Goyen. In età giovanile dipinse Morì nel 1751. 
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SAHLER (Y . C.) è cooosciuto tra 
gt'intagliatori AletnaoDÌ per aver ìd« 
ciso a Dresda nella maniera del Ia« 
pia ed all' acquerello un paesaggio 
con animali, da an disino di lob 
Roos, spettante alla colteaione del 
signor Ragerdon. Operava nella se- 
conda roetii del diciottesimo secolo. 

SAILLAR (Luigi) nacque in Pa- 
rigi nel 1 748 * e poi eh* ebbe ap- 
preso in patria a disegnare ed in- 
tagliare a bulino ed a granito, pas- 
sava a Londra, dove avanti il 1789 
aveva eseguiti alcuni rami alla ma- 
niera di granito inglese, con mollo 
incontro. Soggiugneremo 1* elenco 
di alcune sue stampe. 

Guglielmo li di Nassau statolder 
delle Provincie unite, da G. Hon- 
dhorst. 

Eleoa Forroara seconda moglie 
di Rubens, da van Dyck. 

Giorgio principe di Galles , da 
lohn Smart. 

Maria Vergine con Gesù bambi- 
no j dal Dornenichino. 

SAINT FAR (1. S. Eustacghio 
DE) architetto francese fioriva nel 
secolo decimottavo, e fu architetto 
del re. Pece i disegni e diresse al- 
cuni edifizj d' importanza, altri ne 
riparò; ma forse sarebbe ormai di- 
menticato il suo nome senza le 
belle stampe eh' egli intagliò , tra 
le quali sono tenute in pregio le 
due seguenti ; 

Veduta del ponte di Mante in 
quattro fo^li, rappresentanti il piano 
e r elevazione eia cupola di S. Ge- 
neviefa , dai suoi disegni. 

Ruina di edificj a lapis , da 
Pennini. 

^— lEAN ( DlEif DE ) nacque 
a Parigi nel 1635, e fu buon dise- 
gnatore ed intagliatore in rame. Le 
sue più conosciute stampe rappre- 
sentano abbiglìameuti e mode del 
suo tempo. 

•: MAURICE ( P. DE ), Seb. 

bene ufìRciale delle guardie francesi 
trovò tempo d' imparare il disegno 
e rimaglio. Fecesi vantaggiosamen- 
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te conoscere Ira gì' intagliatori di' 
Iettanti con diverse stampe, e spe* 
cialmente colla seguente : 

Vecchio che suona il flauto, coi 
stanno ascoltando cinque fanciulli, 
da Naim. 

~-. MORIS (DE). InUgliò per 
semplice intrattenimentodiversirami 
air acquerello , da preziosi disegni 
originali di grandi maestri, formaotì 
parte della sua ampia raccolta. Fio- 
riva nel 1 787 ; e fu yno dei più 
splendidi e dotti dilettanti firanoesi 
della fine del diciottesimo secolo. 

•— -• ANDRE (Luigi) nacque io 
Parigi nel 1639. e fu mediocre pit- 
tore, e valente intagliatore all'acqua 
forte. È celebre la sua piccola Gal- 
leria del Louvre incisa in 46 ra- 
mi , sopra i disegni di Carlo Le 
Brun, compresovi io sfondo del ga- 
binetto^ del re. 

-— AUBIN ( Agostino ). V. 
Aubìn. 

— (Carlo Germaivo). V. Au- 

bin. 

— — (Gabriele Giacomo). V. 
Aubin. 

SAINTLETTE ( Madamigella ) 
pubblicò alcune stampe incise da 
lei di principi di disegno nel ge- 
nere a lapis , da Pari-zean. 

SAITER (Daniello) nato in 
Vienna nel 1649, poiché ebbe ap- 
presi i principj della pittura in pa- 
tria , venne a continuare gli studj 
deir arte in Italia , e segnatamente 
in Venezia. Chiamato aUa corte di 
'i 01 ino, operò molto in auel ducale 
palazzo , e nelle ville de prìncipi » 
a competenza del Miei, che superò 
per conto delhi forza e della magia 
di colorire. Tra le diverse sue opere 
a fresco ed all'olio non ricorderemo 
che una PietÀ nella cappella di Cor- 
te , e la cupola dello spedai mag- 
giore, nelle quali studiate opere non 
mostrasi al certo scorretto disegna- 
tore , come fu detto di alcune sue 
opere giovanili eseguite in Roma, 
Morì nel 1705. 

SALAERI ( Antonio ) , nato in 
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Bruiselles , colorì mplti quadri di di stampe. Costui appUcossi pare 
storia COD buon disegno^ mostrando all' intaglio « t man^piò il bulino 
non ordinaria c(^nisione del chia* con non comune abilità « special* 
roscoro. Morì in patria, non è ben mente ritoccando i rami eh* egli 
noto in quale anno. Un suo quadro aveva acquistati dagli artbti suoi 
copioso di ^ure Conservasi nella contemporanei , molti de' quali fa- 
reale gallerìa di Parìei. oeva lavorare per conto proprio. 

SALAI SALAlm) (Andrca), Forse sono incise da lui le due se- 
milanese, per singolare belleua di goenti stampe, 
corpo e di animo oltremodo caro a r Baccio Bandinelli , fiorentino » 
Leonardo da Vinci, fu uno de'suoi figura in piedi isolata , 1548.| 
pili illustri allievi. I^cconta il Va- Iddio cne crea gli animali , da 
sarì che molti suoi lavori venivano RalTaello , 1540. 
ritoccati dal maestro , onde » forse SALGBDO (Gacomo) lavorò col 
per tale motivo saranno in appresso Salamanca nel 1594 intomo al mo» 
passati per opere di Leonardo. Delle numento della cattedrale di Sivi- 
poche opere che lasciò a Milano ri- glia, sua patrìa. Si dice che poche 
corderò Ja Sacra Famiglia, che con- cose fiicesse all'olio, occupato con- 
servavasi nella saeristia della Ma* tinuamente nel dipingere a fresco i 
donna presso S. delso , e che da palaaii di quella citta, 
cinquaot' anni passò in straniera -*— - (GlovAimi), fratello di Gia« 
contrada, la quale sostenne lunga- corno, e suo cooperatore nel monn- 
incnie, senza scapito, il paragone di mento della cattedrale , condusse 
un quadro di Raffaello rappresen- circa il 1596 un quadro rappresen- 
tante lo stesso soggetto. Dicesi che tante S. Ermenegildo, che aa quel 
il Salaino aveva tratto il quadro capìtolo eli fu pagato tremile ma- 
di cui trattasi , da un cartone di ravtdis d oro. Due anni dopo lavorò 
Leonardo fatto in Firense , e colà con altri maestri intomo al grande 
tanto applaudito, che tutta la città catafalco eretto nella cattedrale di 
accorreva a vederlo. 11 Salaini di- Siviglia per 1* esequie di Filippo li, 
pingendolo conservò fedelmente il nella quale opera, per comune eon- 
carattere del diseeuo nelle tinte senso, superò tutti i suoi collabo- 
basse e ben arrooniazate, nell'ame- ratorì. 

nità del paese , e nel grandissimo SALIMBENI ( Arcangelo ) fa 
effetto. Un altro quadro di tinte pih uno de' migliori pittori che avesse 
calde, rappresentante S. Giovanni Siena nella seconda metà del sedi- 
Battista nel deserto conservasi nella cesiroo secolo. Sebbene da qualche 
gallerìa dell' Ambrosiana. Fu il Sa* biografo venga annoverato tra gli 
lai eccellente ritrattista, ed in casa allievi di Federico Zuccari , pure 
A resi vedevasi un ritratto di una lo stile de' suoi quadri, affatto di- 
verìtà e vivacità sorprendente. verso da ouello di Federìco, sem« 

SALAMANCA (Girolamo) fio* bra smentire questa asserzione che 
riva in Siviglia nella seconda metà è pure smentita dall' età in cui vis- 
del sedicesimo secolo. Nella stessa sero, essendo Arcangelo morto pili 
città conservansi alcune sue opere anni prima dello Zuccari. Dopo la 
a fresco di buon stile, e poche pit- morte del Ricciarelli venne risguar- 
tui'e a guano dai Sivigliani tenute dato come il capo della scuola se- 
in molto pregio. nese, che per mezzo suo fu preser. 

-*-^ (AivTOlflo) nacque in Roma vata dalla corrottela che di que'tem- 

circa il 1500, ed in Roma dimorò pi invadeva quasi tutte le scuole 

finché visse, esercitando con molto d'Italia. Delle sue conservate opere 

decoro la professione di mercante le più celebri sono il Gesù Croci- 
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fiffo fra sei SadU , alla Pieve di di storia che prima era« si fi^oe pii^ 

Loaignano, ed il S. Pietro Martire tore di genere , e dipiuse fiorì ia 

nella chiesa de' Domeoicaoi. Non è cosi va^a maniera che non gli man< 

noia r epoca della sua morte. Fu carono in Roma ed altrove seguaci 

suo figlinolo ed allievo ed ammiratori. Mori nel 1629. 

«— (VEirruaA), detto il cavai. SALIS (Carlo) nato a Verona 
Bet'flacouay nacque in Siena nel 1557, nel 1680, fu in patrìa scolaro del 
e fu dal padre ammaestrato ne'prìn- Balestra, poscia in Bologna di Gio* 
cipj della pittura. Recavasi poi in seffioo del Sole. Ad ogni modo 
Lombardia, e studiando le cose del nelle diverse opere che vedoosi di 
Gorregcio e di altri, formossi quello lui in Verona ^ Bergamo ed altro- 
alile, cne di que' tempi cominciava ve, mostrasi pìii vicino allo stile del 
a piacere anche in Toscana. Andò Balestra che del secondo maestro, 
a Roma sotto il papato di Sisto V, Mori di 83 anni nel 1763. 
e eoìk fece molte lodate opere, tra SALMEGGIA (Enea), bergama- 
le quali, in una cappella del Gesii, sco, detto il Talpioo , fu in Cre- 
rappresentò Abramo che adora gli mona scolaro dei Gimpi, in Mila- 
Angeli. Tornato in patria, lavorò no dei Procaccini ; indi passò a Ro- 
diverse cose in compagnia del Van- ma, ove si dice che studiasse quat- 
ni, ed altre da sé, nelle quali ulti- lordici anni continui le opere di 
me tenne uno stile espressivo e così Raffaello. Infatti lo imitò finché 
morbido e sfumato , che di poco visse nella schiettezza dei contorni, 
cede a quello del Vanni. In Fi- nell' aria dei volti giovanili , nella 
renze, in Pisa, in Foligno, in Lue- morbidezza del penuello » nell'an- 
ca, in Pavia ed altrove lasciò pure daménto delle pieghe , e direi an* 
pre|;evoli pitture, ma superò sé stes- cora nella grazia e nell' espressio- 
so in Genova, specialmente in una ne ; ma non gli si avvicinò di lunga 
camera di casa Adomo. Quest' ar- mano nella grandiosità, neli' armo- 
lista, che appena uscito di fanciul- nia della composizione, nell' imita- 
lena, abbandonò la patria per va* ziooe dell' antico , principalissime 
phezza^ di vedere altri paesi , non parti del carattere raf&ellesco. Né 
lamenti in matura età questa incli- il Salmeggia tenne costantemente 
nazione ; e come aveva preso da una sola maniera di colorire , es- 
piti scuole la sua maniera, pare che sendosi talvolta accostato alla fre- 
abbia ancora voluto lasciare in ogni schezza e morbidezza della scuola 
luogo le testimonianze delia sua vir* veneta, e talvolta alla severità della 
tu. Morì nel 1613. romana. Le piii famose sue opere 

SALINCORNO ( Miharello ) , conservansi in Bergamo in piii tuo- 

scolaro di Ridolfo di Domenico ghi , ed a Milano in S. Vittore , 

Ghirlandaio , poco o nulla operò alla Passione e nella reale pinaco- 

per chiese, molto per private qua- teca. Una bellissima tavola d'altare 

drerìe. Presso la famiglia Baldovi* teneva carissima T illustre pittore 

netti di Firenze conservasi una sua cavai. Giuseppe Bossi ; la quale fu 

Munziata fatta nel 1565, che è forse acquistata ad alto prezzo dal cavai, 

una delle sue migliori pitture. In Carlo Vassalli. Rappresenta in una 

occasione dei funerali nel Bonar- gloria la Madonna col Bambino e 

roti, fu uno dei pittori scelti a di- più a basso S. Sebastiaoo« S. Rocco 

pingerne il grande catafalco. Mori e S. Francesco. Rarissimi sono ades- 

dopo il l56o, ma non sappiamo in so i quadri da stanza di questo va- 

quale anno. lente maestro, perchè in gran par- 

SALINI (CAVAL. Tommaso), nato te, a motivo della loro eccellenza , 

in Roma circa il 1570, di pittore attribuiti a maestri di maggior nome 
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del Salmeggia. Mori vecchione] 1626, SALUCCI (Matteo), perugino, 

lasciando ammaestrati nell'arte i figli nacqne circa il 1570 e condusse 

SALMEGGIA (Chiara e Frak- in patria diverse pittare , che gK 

CESCO ) i quali seoliene fedelmente ottennero la stima de' suoi concit- 

imitassero gli studj patemi^ non però tadini : ma recatosi a Roma oliando 

Impero investire il fondo della sua cominciava ad aver nome di hoon 

maniera , tratta dagli esemplari di maestro, e poteva sperare di essere 

Baflàello. Si preservarono peraltro avvantaggiato sopra gli altri artisti, 

dalla corruttela de' manieristi che per essersi guadagnata la proterìooe 

a tempi loro infestava la scuola ve* del papa, parti, non h noto il mo« 

neta e lombarda ; né per amore di tivo, senza avere ultimata veruu'o- 

sollecitudine , né per vaghezza di pera d' importanza. Mori in patria 

parere affettatamente trascurati , nel 1628. 

omisero la consueta diligenza. Le SALVADOR GOMEZ (Luciano) 

migliori loro pitture sono in Ber* fioriva in Valenza dopo il 1650» e 

gamo, in alcune delle quali sono se- vi lasciò non molti ma pregevoli 

guati gli anni 1626 e 1628. quadri, fra i quali sono celebri la 

SALMERON (Fraitcesco) nato a S. Barbara della cattedrale » ed il 

Guenca nel 1608, fu allievo del pit- S. Erasmo nel convento di S. Do» 

tore Òrrente. Però non si accon- manico. Era probabilmente suo fra* 

tentando dello stile del maestro, si tello 

fece a studiare le opere de' grandi -— — (Vincenzo), scolaro di Già* 
pittori della scuola veneziana ; ed cinto Girolamo de Espinosa. Costui 
a quest' utile studio andò debitore manifestò, per così dire, fino dalla 
di quello splendido colorito , che fanciullezza uno straordinario in- 
ammirasi ne' suoi ouadri, che non geguo. Si disse che di quattordici 
sono molti , peroccnè giunto ai 24 anni dipinse varj quadri rappreseli* 
anni, cadde vittima di troppo osfi- tanti la Vita di S. Ignazio per la 
nati studj e del fuoco distrugiptore gran sala della casa professa dei Ge> 
del suo precoce meraviglioso mge- suiti , onde si cominciò a risgnar*. 
gno. Cuenca possedè le migliori sue dare il giovinetto artista come cosa 
opere. prodigiosa, ed a commettergli qua- 

SALTARELLO (Luca), nato in dri d importanza. Giunto a matura 
Genova l'anno 1610, frequentò la virilità, aobaudònò quasi totalmente 
scuola del Fiasella , e fu uno dei la storia per dipingere uccelli e 
suoi migliori allievi. Quando appena quadrupedi d' ogni maniera. In ap- 
cominciava a dipingere da sé, fece presso si diede alla prospettiva ed 
per la chiesa di S. Stefano la ta« al paesaggio , che ornava di belle 
vola di S. Benedetto nell' alto di arcnitetture. E nelle opere di sto- 
risuscitare un morto ; nella quale ria e nel paesaggio eboe costante* 
opera mostrossi non solamente su* mente un pennello facile e sciolto, 
periore all'età, ma allo stesso mae- ma più lodevole il colorito che il 
atro ; tanto è bene armonizzata, pie- disegno. Fu dei 1670 direttore del- 
na di espressione e dottamente di- l'accademia di pittura di Valenza, 
segnata. Non perciò le lodi che ne ove mori in sul declinare del di- 
riscosse lo invanirono in modo da ciassettesimo secolo, 
credersi perfetto pittore , ma anzi — ( Don Antonio ) viene dai 
gli furono nuovo stimolo a diven- biografi spagnuoli annoverato con 
tarlo. Recatosi a Roma ad oggetto lode tra gu scultori della loro 
di conoscere V antico, peri vittima nazione , che si fecero nome nella 
del clima e del soverchio studio, in loro patria senza per altro aver 
freschissima età. professata 1' arte con bastante di- 
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m collocati Ir» co- 
loro che gioraroDO ■U^ioeramcnto 
della medeùiM. Salvatlor fu alcuo 
lempo a Roma , «d è noa di co- 
lon» (b« laMÌaraiioragioo avoli opere 
■» diiane chi<H delle principali 
cillà della Spagna. 

SALVESTBINl {Birtolomiieo) 
nato a FireoM avanti il 1600 , fu 
probabilmente il nigliora allievo 
del Bilivert. Le pocbe «uè pittare 
di ab baita Dia ci aliga lo diicgno , 
tiaono un cerio (foggio di ornali , 
che ricordano la mauiera del Cai- 
liari, B lo ricurderebbero anoor piti 



Ionio. Mori giovane io patria vii- 
lima della jpwtileuu del 1G30. 

SALVETTI (FraucescoI, fioren> 
tioo, il prediletto acolaro ael Gab- 
biani, fu pure uno da' suoi più vi- 
Cini imilalori . sema che per altro 
partecipuM alla slorìa de'suoì coo- 
diirepoli Redi a Luti. 

SALVI (TiKQUIinol da SaMifer- 
ralo , operava nel 1573 , come ne 
fa prova una tavola del Rosario , 
che vedovati poc' anci nella chieui 
degli Eremitani della sua patria. E 
questa copiosa di ligure e di pre- 
gevole conposizioDe . ma di tinta 
troppo baww a sema scelta di for- 

qninio sarebbe ormai spenta , se 
uoo foBse assodala a quella del 
figlio ed allievo 

— (GiovAHi*! Batheta) dello 
dalla patria il Sasaoferrato. Nacque 
«gli nal 1605. e dalla paterna scuola 
passò giovioelto a Roma, dove dopo 
qualche anno recavaai a Napoli, paa 
conliouare i suoi aludj pittorici sotto 
il Donepichioo, cui tanto si accostò 
nella maniera del dipiogere. Egli 
però uon si attenne ad un solo mae- 
stro, ma studiò alleatamente le cose 
ddl'Albauo, di Guido, del Baroc- 
ci, e apecialmeala di BaOaello. ri- 
duceodo in piccola forma le opere 
che aodavB copiando di questi mae- 
stri. Uh dò tÌBce so Ila nta copiando, 
ma fuggi la grandi dinieiisiooì an- 
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Cora nelle cose dì sua iuveniioDe. 
Senia possedere il bello ideale dei 
Greci, ne formò upo convanieDlìs- 
simo al caraltare di Maria Vergina, 
nella di cui esorassioDa trionfa nua 
digoilosa umilia, facendo corrispon- 
dere air aria della lesta la seroplì- 
citi delle vesti e dell'acaiDciatura. 
Pecca talvolta di qualche durena 
nelle tìnte locali, ma seppe dare tale 
rilievo alle 6gure colla dottrioa del 
chiaroscuro, e lauto abbellirle colla 
vagbeixa del colorito , da fèi^li di 
buon grado coadooare qualche leg- 
gere dureua. Fece pochissime la- 
vale d'altare, e quefla del Rosaria 
a S. Sabiua è delle piii pìccole che 
vedansi nelle chiese di noma , m« 
non inferiore di merito alla piji 



Sauoferralo era coolemporaoeo di 
Carlo Dolci. Trallarono lo stesso 
soggetlo e r UDO e 1' altro eeregia- 
meule- Il Sastoferrato fece le fla- 
doDue assai piii belle , ma fu dal 
Dolci superaro nella dblceiia del 
pennello. Sebbene di maniera lo- 
talmeole diversa, s'incontrano tal- 
volta iu modo da far sospettare che 
r uno imitasse 1' altro, il Sassofer- 
rsta mori Ìo Roma nel 1685. 

SALVI(Airroino) orefice ed inla- 
giialore fiorentino , fu uno dei va- 
lenti arlisli che fecero nello spativ 
di cenlo uudici anni il magnifico 
altare d' argento che conservasi nel 
tempio di K. Giovanni in Fireuie, 
ed ofFic per cosi dire la storia del- 
l'arte dal 1366 al 1477. I princi- 
pali maestri , oltre il Salvi, lurooo 
Bartolomeo Cenni, Andrea del Ver- 
rocchio, Anlouio di Iacopo del Pol- 
lajolo , Berlo di Getì , Michele di 
Monte ec. 

SALVIATI ( Fkahgetco Rosai 
DE) chiamato comunemente CtceAìni/ 
dei Salviali nacaue in Firenze circa 
il 1510, e aludiò gli elementi della 
pitlnra con Giorgio Vasari sotto 
Andrea del Sarto e sotto Baccio 
Bandinellj. Mandalo a Roma dai 
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SaUìati suoi protellori , prima che e mori in Parigi nel 1 776. Fece 
y* addasse il vasari, si allargò dalla per la sua patria la statua del re 
maniera dei primi maestri assai più Luigi XY, e un' Amore per il ca- 
che il compagno, il quale fu ben stello di Bel levue. Chiamato nel 1755 
contento di raggiugnerio in Roma a Copenaghen per fare la statua 
e di cooliottare con lui lo studio equestre ia bronzo diali te Cristia- 
de' grandi maestri antichi e nodertti no V, superò T aspettaiioife. La 
di q|uella capitale iklle belle arti, statua fu collocata m itaeczo alla 
Ma il Saiviati rhtsd jpih corretto piazsa di Amalienboure , ed ebbe 
pittore, più grande, t)iu animato di in premio cin<|uanta mila rìidalle- 
Giorgio^ il quale lo dichiarò, spinto ri. Per commissione della Copipa- 
da parziale amicizia, il miglior pit- gnia dei negozianti del levante ese* 
tore che a' suoi tempi professasse gul la statua equestre del re Fede- 
ra rte in Boma. Di fatti fece Cec* rìco V, che fu l'anno 1771 eretta 
chino stupende opere a fresco nel nella piazza di Frederichàtaed ih 
palazzo de' suoi mecenati ed altrove, Copenaghen. Era membro delle ac- 
dovunque mostrando ricchezza d'in* caoemie di Parigi, Firetìte e Bolo- 
venziooe, varietÀ nel comporre, ca« gna, quando il re di Danimarca lo 
stigalo e dotto disegno , e ciò che nominò direttore di quella di Co- 
pia sorprendeva, facili tii grandissima penaghed. Aveva lungo tempo stu- 
di esecuzione. Lo stesso praticò poi diato in Roma, e durtnte il suo 
in Firenze ed in Venezia , nella soggiorno iti quella cittii aveva in- 
quale ultima città condusse in casa tagnata all' acquaforte una raccolta 
Grimani quella Psiche, che il Va- di trenta vasi, oltre alcune stampe ' 
sari chiama la pia bella opera di di sepolcri. Appena terminata la 
piUura che sia in tutta Venezia, statua di Federieo V , ottenne di 
Forse volle dire la più profonda rivedere la patria, dove terminò la 
per conto del disegno, perocché, per non lunga sua carriera nel 1776. 
comune sentimento, non può com« SAMACCHINI (Orazio), da ta- 
petere colle vaghissime donne di Inni per errore chiamato Famaccini, 
Tiziano e di Paolo. Né il Saiviati nacque in Bologna nel 1532, e fu 
fece itt Venezia troppa fortuna , allievo di Pelle^rìno Tibaldi, ed in 
onde lo stesso Vasari ebbe poi a pari tempo studioso del Correggio, 
dire, che Venezia non era paese necandosi in seguilo a Roma « fa 
per buoni disegnatori. Ma il Sal« impiegato sotto Pio tV nelle opere 
viati incontrò la stessa sorte a Pa« della sala regia* Ofe dipingenao a 
rigi , ed il giudizio della posterità competenza di altri artisti. Cercò di 
non fu Conforme a quello del Va- avvicinarsi allo stile della scuola ro- 
sari, perchè sui muricciuoli, diceva mana, e ne fu assai lodato. Per ai- 
Salvator Rosa, si trovano vendibili ti-o, tornato egli a Bologna, si penti 
a basso prezzo quadri di Santi Ti- d'essersi allontanato dall' Italia sa* 
to , ma non del Bassano. Morì il perìore , dove avrebbe potuto mi- 
Sai viati nel 1563. gliorare la prima maniera. Ad ogni 

SALY scultore del diciottesimo tiiodo erasi eeli di varie scuole for- 

secolo è conosciuto principalmente mato uno stile, che se non assola- 

per la statua equestre eretta in Co- temente originale, vi si accostava as- 

peoaghen a Federico V, e per al- sai, e piace all' universale. Le più 

cuni opuscoli eh' egli pubblicò in- celebri sue opere sono in Bologna 

torno alle cose delle statue equestri, la Purificazione a S. Iacopo, che fa 

—— (Giacomo Francesco) scul- per la singolare sua bellezza inta« 

tore ed intagliatore all' acquaforte « gitata da Agostino Caracci ed imi- 

nacque in Valenciennecirca Ì11720, tata da Guido nella sna Presenta- 

Diz, degli Arch, ecc. T. ni. 38 
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■ione. Fec« io Parma quella cap* 
palla del Duomo chi doveva aaere 
dipinta dal Hauola, ed io Cremooa 
la Tolia di S> Abbondio. Mori nel 
fiora della «inliU l'aoso 1577. 

SAHABTINO ( Marco ) , napo. 
litano, o come altri paoMno, veae- 
lo, fiorì dopo la metà del diciauel- 
tefiiao MColo, Deve coitui aanove- 
rani tra i migliori paesisti iuliani 
dell* etl IO* per ricpctlo «Ila verili 
che Koratù ne'anoi quadri , qua* 
Inaqne na 1* onello rappreseiiialo. 
Molto operò nella IlaniagDa, e «pe- 
cialmecte iu Bimini , dorè vedrai 
di ina mano nna tavola di grandi 
figan , cui Mtve di «cena ridente 
campagna di aquiailo guilo. Trovasi 
oneata io Duomo , e rappresenta il 
Balleaimo dì Coitaolino ; ma per 
conto del paesaggio cede forse dì 
bonll al 5> Vincenio che predica 
Bel deserto, fallo per la sua chiese 
■ tìtcdare di Veneiia. Le quadrerìe di 
Bologna, di Bimini. di Veneiia pos- 
(edoDo paesi popolati di vaghissime 
figurine , ne' quali è maravigtiosa 
r accorleua dell' artista nel trovare 
bellissimi partiti di luce. 

Par« ormai dimostralo che que- 
sto Samartino sia nn solo ìndi- 
viduo con Marco Saromarchi ve- 
neiiano , lebbeoe il Guarienli ne 
abbia formati due, 

SAHEUnC (BERIumo) nato a 
Gand circa il 1520 . fu allievo di 
Fraoc Flore , e riuscì valente ri- 
trattista, e ragionevole pittore d' ì- 
itoria. Alcuni suoi quadri vedoosi 
nella chiesa di H. Giovanni di Gand. 
NoD è nota l'epoca della sua morte. 

SAUENGO (Akbbogio), geno- 
vese, nacque circa il 1630, efu al- 
lievo ìd patria del celebre piltor di 
Kuere Giovan Andrea Ferrari ; fece 
llissimi quadri di fiori e di frutta 
che vengono apprestati meglio che 
quelli del maestro, forse perchè es- 
■codo morto giovane di pestilenza, 
sono meno frequenti nella quadrerie. 

SANCUEZ (Auonso) . uno dei 
tre pittori che (ecero i lodati freschi 
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dall' universi li d'Alcala d'Henaref, 
era nato circa il 1450. Nei primi 
anni del sedicasimo secolo dipinge- 
va con altri cinque artisti il chio- 
stro della cattedrale di Toledo , • 
nel 1508 lavorava ancora in quella 
cattedrale unitamente a Giacomo 
Lopei ed a Luigi di Medina , per 
la quale ultima opera ebbero 71,750 
maravedii d' oro. 

An 
lillo. I 

il l550,ed essendosi acquistata molta 
riputazione di valente pittore , fu 
dal commissario generale delle Mis- 
sioni di Terra Ferma condotto colà 
r anno 1600, per dipingere gli al- 
tari di quelle chiese. Saocbex sod- 
disfece al desiderio di que' religiosi, 
e tornò in p'tria dopo alcuni anni, 
pienamente soddisfatto di aver 



;olii 



lolli 



guadagnato 

—^ (Clckente) dimoniTa nel 
1620 in Valladolid, dorè per i Do- 
menicaDÌ d'Araada di Durerò, Esce 
molti quadri rappresentanti diversi 
fatti della Vergiue ; e dipinse fiella 
ssgriiiia dello stesso couvento uua 
Sacra Famiglia. 

^— (Luigi), pittore che fioriva 
in Madrid nel 161 1, erasi acquistala 
grandissima celebrili per aver di- 
pioti alcuni quadri di piccole dì- 
meosìoni, fatti per certi oratori por- 
tatili , che di quei tempi erano in 
Spagna venuti di moda. Celebre è 

fiure il disegno ch'egli fece per il 
roDtespìiio del libro intitolato : 
De la Ventralion qm st devt a lai 
reliqwat dt los lantos. 

—— (Don Manuele), stabilitosi 
in Hurcia io principio del diciot- 
tesimo secolo, vi era leuuto in grau- 
dìssima consideraiìone , ed insegnò 
il diseeno al celebre scultore Zar- 
cillo. Nel 1731 fece il ritratto del 
Tcoerabile Posadas, che trovasi nel 
convento di S. Domenico, e diverti 
quadri per l'oratorio di S. Filippo 
Neri , e per private famiglie. Non 
è nota r epoca della^ sua morte. 



SA Sa 299 

SANCHEZ ( Pietro ) , uno dei palaixo. Sebbene fòsse assai vec« 
<«ld>rì pittori di Siviglia che opera- chio, il re ooo lo dispensò dal firn 
vaoo nel quindicesimo secolo, fece varj quadri per V Escoriale nel 
per quella cattedrale varj grandi qua* 1582 e- 1583, e tra questi sono ce- 
dri nel 1462. lebrì il S. Paolo primo eremita, il 

— — DE CASTRO (GlOTANNi) S. Stefano, il S. Giusto e la S. Ga- 
dipingeva nel 1454, nella cattedrale terina. In mesEO a tante occupa* 
di Siviglia, l'altare di gotica strut- zioni di reale comando, non lasciò 
tura della cappella di S. Giuseppe, di fare altre opere, come il ritratto 
e nel 1484 faceva il S. Cristoforo del P. Siguenza, intagliato a' nostri 
dellaparrocchia dì S. Giuliano nella giorni da Ferdinando Selma «e 
stessa città, che riuscì non inferiore quello di S. lenasio da Lojola, die* 
al gigantesco S. Cristoforo dipinto tro le indicazioni del gesuita Riba- 
da altro artefice nella cattedrale, déneira. 11 Carducho ed il Palo- 
Famosa era la sua Nunziata del mo- mino assicurano, che Sanchez aveva 
nastero di Santiponce, non tanto per copiati nel 1554 il Sisifo, il Tan- 
ia bontà del lavoro quanto per gli talo , e T Issiooe di Tiziano : ma 
anacronismi ed incongruenze d' o- convien dire che questo studio non 
gni genere sconvenienti alla nobiltà influisse sullo stile di lui , troppo 
del soggetto , onde Francesco Pa- lontano da quello del pittore Ca« 
checo nella sua CuU de la PenUtra dorino tanto pel colorito che per 
lo adduce in esempio per dimo- ìl disegno. Morì Sanchez ricchissi- 
strare qiianto sia necessario ad un mo nel 1590, lasciando erede delle 
pittore lo studio delle lettere e della sue sostanze , come delle sue virtii 
storia. l'unica sua figlia Elisabetta. 

— ^ COELLO (Alfonso > nac- SANCHEZ COELLO ( Dcnha. 
que a Benefayro, nel regno di Va* Elisabetta ) nacque in Madrid 
lenza, in princìpio del sedicesimo nel 1564. Ebbe costei fama tra i 
secolo. Dimorò lungamente in Ma* pittori ritrattisti de' supi^empi, ve« 
drid , finché noroioato pittore di dendosi ne' quadri dipinti ai sai' 
don Giovanni di Portoeallo, sposo mano il corretto disegno del {>adre, 
di donna Giovanna figlia di Car- e la perfètla esecuzione di ogni par- 
lo Y, passò alla corte di Lisbona, te. Oltre i ritratti fece pure in pie* 
onde gli si diede poi il soprannome coli quadri alcune storie sacre, che 
di Portoghese. Dopo la morte di come cose rare sono consertate nelle 
don Giovanni, fu per le raccoman- gallerie di Madrid, 
dazioni della vedova principessa no* — —» COTAN (Fra Giovanni) 
minato primo pittore di Filippo li, nacque in Alcazar nel 1!>61 , e fu^ 
che lo enbe in grandissima stima , scolaro in Toledo di mediocre pit- 
onde famigliarmeote seco intratte- tore di fiori, che non tardò ad ugna- 
nevasi , e piii volte si fece da lui gliare : ma non contento dì questo 
ritrarre. Il favore del sovrano eli minor genere di pittura , fecesi m 
procurò r amicizia dei principi del studiare la figura sui migliori esem* 
sangue e dei principale personaggi plari che avesse Toledo; e rispetto 
della corte. Sanchez in breve si alla composizione ed al colorito 
trovò assai ricco, e cominciò a vi- giunse ad un alto grado di sapere, 
vere splendidamente. A ciò 1' ob- sebbene per mancanza d'istruzione 
bligava il frequente conversare col e di scuola del nudo non ebbe cor* 
re , che seco soleva condurlo nei rezione di disegno. Fattosi certosino 
suoi viaggi , e che frequentemente in Palma nel 1604, non d'altro si 
recavasi a trovarlo mentre lavorava occupò che nel dìpinsere oggetti di 
nell'appartamento assegnatogli in sacro argomento per i coaventi del 
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suo urdine e qiulcbs ditolB imma- 
gbe dilla Vergine p«r «Icuiw rcli- 
giow. Dal 1612 il 1&17 U«orò nclU 
cetlow di Grinali, che trricchl di 
quadri storici usai ben co adotti. 
Ovetò aucora iu quella di Siviglia; 
ed h cosa nolabile, che quasi tutte 
Je me immagiui della Verdine, che 
ne fece nMltiuime, loiio coronata di 
fiori. Morì iu Granala ucl 1627. 

SANCHEZSABAKA(GuCOHD}. 
ricevuto membro onorario dell'acca- 
demia di S. Fernando ucl 1726, 
venne iucaricalo di fare la pieula , 
e copiare UiIIÌ gli oroameuli di pit- 
lara e di scultura del aalauo Arabo 
delI'Altambra, e dell elegante circo 
romano dì Granata. SaDcfiri esegui 
tali lavori con grande inteUigcnia, 
copiando all' olio tulle le pitture 
delle aoliche volle, e non meritOMi 
«olameate 1' approvaiìone dall' m> 
cademia, ma quella ancora di Car- 
lo III. il quale volle avema copia 
per il reale palazzo, laKÌaudo 1 o- 
rigioale all' arrademia. Mori Sap- 
chet nel 1779, laKiaodo in Madrid 
ed altrova piccoli ma gentili qua- 
dri di Gori e fruita, che sarebbero an- 
cuni più belli, se iioo si rìieiitìssero 
della secchetia delle lioee arcbilet- 
looiche , non avenda mai polulo 
«rordarn le pratiche e lo siile della 
professione che coiilinuameule eser- 

SANCaO (Stepaho), detto Ma- 
ittta, per essere nato sema la mano 
destra, operava in Hajarica sua pa- 
tria alla metà d«l diciollesimo se* 
colo, e studiò la piliure in Valenza 
sotlu il P. GiovHnni Ferrier. Hil- 
grado la mancaou di una mano , 
egli lavorò molta per la chiesa di 
Piilma e per altra dall' isola naU- 
liiia, dove mori nel 1776. Disegnava 
eoo grande faciliti e coloriva lo- 
devormenie , ma uou seppe preser- 
varsi dal maoierismo. 

5ANDRY (Piolo) oacquainln. 
gllilterca circa il 1746, ed «ppreaa 



taggiosamenle ceoosciulu per alcun' 
paesi dipinti a tempra , di riccfaìr 
sima coroposiuone, ne' quali nulla 
restava a desiderarsi per couto di 
colorito armonioso e di regolare pro- 
spettiva. Ha se dobbiamo fbcmarae 
congettura dal numerò delle sov 
stampe , egli operò assai piii come 
iolagnatore che come pittore, per- 
che le sue stampe ammonlano a 
Giù di cento, tra le guali ricorderà 
I seguenti : 

Cinquanta vedute di paesi in- 
glesi , lolle dai vero. 

Vcilris il figlio daounle. 
Veslris il padre che dà lesione 

1 Capricci della Golia. 

Venli vedute d' lulia. 

SANDEBS, SAUNDERS {Gio- 
vanni ) , Dato in Inghilterra i' 
il 1750. i~— i:-- ■- •— ->- 



1780. Le 1 



in Londra t principi 
e dell' iulaglio. Nel 1 



\\ della pittura 



e più coDoedule 
stamjjesono le seguenti ; 

Giorgio Augnato Federigo, prin- 
cipe di Galles. 

Federigo vescovo d' Osnabmg. 
Veduta dui coro della cattedrale di 
Rorwìck. 

SANDRaRT (Giovacbiko) nato 
a Fraucfort nel 1606, fu uno dei 
più riputali e dotti pittori della sua 
patria, il quale per avv«ilara più 
che colle pitture si acquistò iàma 
colla vile de' più celebri piilori , 
pubblicate in latino ed io tedesco 
col lilolo di Accadtmia notabilitii- 
mot antis pieturae. Avendo il re 
di Spagna domandati dodici copie 
de' migliori quadri che si Irovavano 
io Roma, Saudrurl ebbe il corag- 
gio di entrare io concorrenta con 
Guido, Guercino, Pietro da Corto- 
na, Andrea Sacchi. Lanfranco, Do- 
meoichino , Poussin ec. Condusse 
varj quadri di storia e riiralti ,■ e 
pili avrebbe fallo . se noo si folle 
consacrato a comporre utili libri per 
le arti, quali sono, oltre il gii in- 
dicato, i seguenti: jtdmiraiuuSail- 
pturtu vtttrit ; " 
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novae iitaimm ; Romanornm Fonti' rtzìo Eudter Wolf , celebre libraio 
malia ; Iconologia Diomm el OÀdii di Norìmbergii, il quale raccobe io 
Mdamorph^ns, Mori di 39 aoDi « un mIo volume in foglio tutte le 
lasciando noa figliuola aminaestraU stampe della ▼irtuosa sua consòrte, 
neir intaglio. e lo depose nella biblioteca della 
SANDRART (Giacomo ), nipote cìttÀ patria. Mori Susanna Ten- 
di Giovachino, nacque in Francfort no 1 71 6. 
nel 1630. Costui apprese l'arie deU «,^ . ^„^ r#— .# w^^m^Uw^ 
V intaglio in Amst^^am sotto Cor- ^'^ '* h 0^ nconUrò 
nelio Dankerts e si perfeàonò in gMc/w - 
Dansica fireauentando la scuola di Ritratto della celebre Carla Patina. 
Guglielmo Hondius. Andò nel 16S6 L'Assemblea de^li Dei in occa< 
a Norimberga « dove fu incaricato sione dello sposalisio di Amore e 
della direzione della gulleria di pit* Psiche. 

tura, fondata allora in quella otta. Le Nozse Aldobrandino, da Pie- 

Dicesi 9ver pubblicati più di 400 tro Sante Bartoli. 

ritratti e molte carte geografiche; Un Bàccanele di sua invensio- 

e latto un ragguardevoie traffico di ne • ec. 

stampie d' ogni maniera e di altri SANDRINO (Tommiso), broscia- 

ojg;getti di curiosità. Morì in No* no, necque l' anno 1575« e fu uno 

rimberga nel 1708. dei misliori maestri di prospettiva 

Sono celehrì tra i suoi tanti riiratti ^* ***'• ■^"*'' ^T^'l' ^^''f*|! 

\Z.ìi:\4i '^»^"« aperta una ragguardevole scuola di 

^"*"' * qiiesf arte. Mòft 1' anno 1631. 
Rodolfo II imperatore. SANDRO (Iacopo di), fiorenti- 
Ferdinando 111 imperatore. no« figliuolo di Sandro Botticelli , 
Gioachino Sandrart suo sio ec. fu uno degli ajuti di Michelangelo 
— — (GiOTAir Giacomo )« figlio nelle pitture della Sistioe* onde per 
del precedente nato a Ratisbona * rispetto a così riputato artista, go- 
uel i655, fu ammaestralo ne'prin- deva in patria anche Iacopo di qual- 
'cipi del disegno e dell' intaglio dal che considerasiooe, ed era frequen- 
padre» ma deve molto più a Gioa- temente adoperato in cose di molta 
chino t che lungamente lo ebbe in importeosa. 

sua casa • e gli kce eseguire sotto SANFELICE (FuuDmANDO), na- 
ia sua diretione molte delle stampe politano • apparteuente a nobilissi- 
che ornano i suoi libri. Blorì a No- ma Simiglia, nacque in sul declinara 
rimberga nel 1698. Tra le sue del diciassettesimo secolo, e fattosi 
stampe isolate sono note scolaro del Solimene* seppe in modo 
11^ Ritratto istoriato di Lisabetta guadagnarsi la sua amicitia, che al- 
Enrichelta principessa di Brande- r ultimo era diventato l'arbitro dei 
borgo , da Adamo Clerk. suoi voleri. Con la scorU del mae- 
La Sacra Famiglia, da Gioachi* atro ottenne il Sanfelice di aver 
no Sandrart. nome tra i pittori di figura , e di 
Enea che salva suo padre Anchise bre ragionevoli tavole cTaltare* Ma 
dall'incendio di Troja, da Rafbello. perchè» più che d* altro, diletUvasi 
Il Nilo che riposa ai piedi delle di condurre paesi e prospettive» fece 
mine di un monumento ec. poche cose di storia, sempre oocu- 



(SUSAUVA Maua), figlia an- palo trovandosi in quello inferior 




e spiritosa disegnalrìce. Sposò Mau- architetto, onde fu adoperato nella 
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di .leoni de'.u'd-.iSSMSS 

wereiMo « accone di boq ^ 
Penai «ppIiGayan inleraraente •Ila 

Bramanl. w Roma. Nel 1513 «bbe 

«""? "PR?"""'»* ài fame u.o. ^J 
oec.«one degli .ppa„u che .? Ve? 
«ro ,n F.renM per 1. creetione di 

•ODO per la »oa venuu in Firenae I. 
S.ccon.é le co« d. l„i esegu^^: J 

morte. ' •P*" **«"' ■"• r» 

-— 6IMIGNANO (ViifcEmo » 
»A) groMa terra della ToIm^ . 

riùto •^T'^'"'"'*'.'» Mo ««laro ed tó 
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péòn, e fu uno de' buoni (rcscaDti di scorti • di nudo , un tempera- 

de'suoi tempi, ma lontano assai dal- mento di colori che mostrano il 

l'eCceUenta paterna. In Pistoia con- Santa Croce non meno studioso 

senransi di questo pittore alcuni ra-. della Veneta che della scuola ro- 

gionevoli freschi. mane. Due altri quadri ho veduti 

SAN GIOVANNI (Ouvmio da), presso il conte Teodoro Lecchi, che 

ferrarese, dipinsera circa il 1450, e lo mostrano degno di aver luogo 

nel principio del diciottesimo se- tra i migliori pittori del buon 

colo conservavansi tuttavia in Fer- secolo. 

rara alcune immagini di Madonna — .« (^ietiio Paolo) Operava io 

a fresco di non ispregevole maniera, sul declinare del sedicesimo secolo. 

——SEVERINO (Lorenzo da) Fu di lunga mano inferiore a Gi- 

nel territorio di Camerino , fioriva rolamo g ma non tanto che debba 

circa il 1470, nella quale epoca di- omettersi nel catalogo de' valenti 

fingeva con un suo fratello, di cui pittori. Convien dire cne lungamen- 

ignoriamo il nome , le gesta di te dimorasse in Padova, vedendosi 

S. Giovanni Battista in un oratorio in questa città quadri dipinti da 

di Urbino. Operarono pure in al- lui in parecchie chiese, tra i quali 

tri luoghi , e qualche loro pittura una Madonna all' Arena, 

conservata fino al presente , non è •— -« FEDE ( Francesco ) • na- 

latta per darci una troppo vantae- politano, scolaro di Andrea da Sa- 

giosa idea della loro pittorica abili lÀ. femo, fu uno de' più robusti colo- 

SANTA CROCE { Francesco ritori dì quella scuola, ed a veruno 

Rizzo da) nel territorio bergama- inferiore nel disegno. Le sue più 

SCO, fiorì nella prima metà del se- lodate opere sono i quadri del palco 

dicesimo secolo, e fu costantemente della Nunziata , ed un Deposto di 

attaccato al vecchio stile, come lo Croce nella quadreria del prìncipe 

dimostrano diverse opere esistenti di Somma. Fu suo figlio eci allievo 

in alcune chiese del territorio di — >« ( Fabrizio ) , il quale cosi 

Bergamo , con segnat. : Francesco perfettamente imitò il padre , che 

Rizso da Santa Croce depense 1528, non possono distinguersi le opere 

1529, 1541. loro, che per gli scuri alquanto pih 

— -* ( Girolamo ì , bergamasco carichi ne quadri di Francesco. Fa- 

ancor esso, operò dal 1500 al 1549. brìsio era nato circa il 1560, e 

Di questo valoroso artista, dimen- mori nel 1634. Non è noto che 

ticato dal Vasari e dal Boschini, e fuorì del regno di Napoli esistano 

dal veronese Ridolfi annoverato tra pitture di questi due maestri, 

gli ostinati seguaci dell' antico sti- S ANT' AGOSTINI (Giacomo Aif- 

le, viene a raeione dallo Zanetti TOino), nato a Milano nel 1588, fu 

collocato fra coloro che più si ac« scolerò di Cari' Antonio Procaccini 

costarono allo stile di Giorgione e e ragionevole pittore ; ma poco op^ 

di Tiziano. L'opinione del moderno rò, almeno in pubblico, onde pift 

scrittore è appoggiata a diverse ta- che dalle proprìe pitture gli si deve 

vole e quadri da stanza , che di lode per avere educati nell'arte sua 

questo valente artista si conservano i figliuoli 

in Venezia, in Treviso, in Bergamo, — — > (Agostino e Giaciuto), i 

niuna delle anali pittura sente punto quali unitamente e separati fecero 

dell' antico. Nella quadreria Carrara belle opere in diverse -chiese della 

di Bereamo vedevasi una Deposizio- loro patria , quali sono due grandi 

uè di nostro Signore , col ritratto Storie a S. Fedele , ed una Sacra 

del pittore, nella quale trovasi una Famiglia di Agostino in S. Ales* 

grazia di composizione, uno studio Sandro. Agostino fu il primo che 
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scrisse intorno alle pitture di Mila* migliore tavola che dì lui si €000* 

no , pubblicando nel 1671 un li- sca, conservasi a Viterbo nella chie- 

brìccioo intitolato : V immorlalUà sa di S. Rosa, 

e gtorit dtl fwmdló ; che sebbene SANTERRB ( Giovanni Batti- 

diiettoso per molti rispetti, è però sta) nato a Magues presso Pontoze 

pregevole per molte notizie di cui 1* aotio 1651 , fu allievo del Bono- 

sensa questo libro saremmo privi longne^. che lo rese valente pitto- 

con gravissimo dauoo dalla storia re. Per altro non era il Santerre 

pittorica della Lombardia. Ignoraosi dotato di vasta immaginazione, onde 

le precise epoche della loro nascita poter intraprendere opere grandi» e 

e morte. quindi , conoscendosi » non trattò 

SANT'ANTONIO ( F. Barto- dhe piccoli sogeetti di storia, 
LOMMEO DA S. ) nacque a Giecpo* mezze figure iiolate. Ebbe in com- 
zuelos nel 1708, e professò ne' Tri- penso castigato disegno ed un tocco 
nitar) scalzi, l'anno 1724, poi che assai finito, e dava alle teste gra- 
ebbe appresi in Madrid i principi ziose espressioni; se non che il so* 
delia pittura. Mandato a Roma uti verchio finito rende le sue figure 
couvetito della sua religione, appro- alquanto fredde. Il capolavoro di 
fitto della lunga dimora fatta io Santerre è, per comune consenso, 
quella capitale per migliorare nel- il quadro di Adamo ed Eva: ed è 
I arte sotto Agostino Masucci. Tor« eziandio pregevole quello della Su- 
nato io Spagna , condusse molte sauna al bagno, che conservasi nella 
opere per il convengo del suo or- reale galleria di Parigi, 
dine io Madrid : ed in occasione SANTI ( ANTONIO ) nato in Ri- 
deli' apertura dell' Accademia di mini circa il 1670, apprese in Bo- 
S. Fernando , fece un bel quadro logna gli elementi della nittora 
che gli meritò il titolò di membro nella scuola del Crespi. Studiò pò- 
dell' accademia. Fra i molti quadri scia da sé sui migliori esemplari 
fatti per il convento di Madrid» dei Canicci e dei loro grandi 
ò risguardato quale suo capolavoro allievi , onde di ritomo in pa- 
un' Orazione all' Orto, nella quale tria ha potuto condurre alcune 
vedonsi bellissimi partiti di ombre pregevoli opere. Recavasi non per* 
e di lumi « le figure dise^ate con tanto a Venezia onde acauistare il 
bravun^ e mosse con spirito senza gusto del colorire di quella scuola ; 
che cadano nel manierato. Morì ma colà sorpreso da incurabile in- 
nel 1782. fermità quaudo appena contava 30 

SANTARELL (Gaetano) , nato anni, mancò all' arte, lasciando di- 
iij Pescia, fu allievo di Ottavio Dan- verse pitture che fanno desiderare 
dini. Le opere della sua gioventd che fosse ptii lungamente vissuto, 
erano tali che facevano sperare che SANTE (Domenico), bolognese, 
in matura età farebbe tali pitture detto iUfengasstno.naajae neri 621, 
da superar quelle de' presenti arti- è uno de' migliori allievi del Mi- 
sti, ma tolto da precpce morte alle telli. Condusse in Bologna molte 
speranze degli amici ed all'arte, non prospettive ai Servi , a §. Colom- 
rimasero che i primi frutti del gio- Lano, nel palazzo Ratta ed altrove, 
vauile ingegno. nelle quali fecero le figure il Bur- 

SANTELLI (Felice) romano, e rioi ed il Canuti. Colori pure pro- 
valente pittore del diciassettesimo spettive assai belle in tele , nelle 
secolo^ onerò nella chiesa de' Frati quali sono ricche le quadrerìe di 
spagnnoli del Riscatto in Roma a Bologna. Morì nel 1694. 
competenza del cavai. Baglione , _ (Bartolomeo) pittore tea- 
senza perdere nel cooFronto : ma la trale, nacque in Lucca circa il 1700, 
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e stadio )* arte in Bologna. ^Di ri- darsi d' averne veduta altra cosi 

ioriH> iu patria condusse alcune pre- bella per disegno e per ornamenti.' 

gevoli scene, e molto operò in di- È questa in forma di croce Greca, 

verse città della Toscana ed altrove, ed osservando il primo disegno fatto 

Non è nota l'epoca della sua morte, da Bramante di S. Pietro in Vati- 

SANIE (GiovAiVfa de), scultore cano , siamo tentati a credere, the 
venezianodel quattordicesimo secolo, la chiesa delle Carceri di Prato 
è l'autore di una immagine dì Ma- gliene avesse somministrata l' i- 
ria Vergine fatta per la chiesa di dea, poiché questa era stata comio« 
S. Cristoforo di Venezia, ora chia* ciata nel 1492. Riattò le fortifica* 
mata S. Maria dell'Orto. Ciò resta zioni di Ostia , di cui era vescovo* 
Gomprofalo da un sepolcro posto e castellano quegli' che fu poscia 
presso air altare d«lla Madonna , papa sotto tionle di Giulio li. Dopo 
colla figura di mastro Giovanni dei due anni • recatosi a Napoli , pre- 
Santi » intorno alla quale leggesi : sento a quel re un modello per un 
Hie jacti magisUr Johannes de san» edifiiioda farsi presso a Castel Nuo- 
ci» lapicida — • De gontrìlta san- vo ; e piaciutogli assai , magnifica- 
CTI SEVERI QUI PER 8UAM MAXIMAM mente 10 regalò. Giuliano eh' era 
'devotioneh obtulit — ET DEDIT liberale e di gran cuore si scusò 
iMAGimzai B. viKOims in ecclesia dal ricevere il dono perchè era al 
'SANCTI XPROBi DE VENEX — QUI servitio di Loreoso ae' Medici , il 
oenT IN 1392 die vii uensis au- quale non curafa rìcchexse. Il re 
GUSTI. sorpreso da tanta generosità, volle 

SANT GALLO ( Giuuano ed che prendesse le cose che pih gli 
Antonio pbatelli di) nacquero iu aggradivano , ed ecli scelse alcuni 
Firenze da Francesco Giamberti peuù di antichitÀ eoe tutti portò in 
mediocre architetto, il primo l'an* dono al magnifico Lorenzo. Questi 
no 1443 , r altro alcuni anni più allora gli commetteva di edificare 
tardi. Ammaestrati dal padre, fiirono fuori di Porta Sant Gallo di Fireoie 
da priucipio intagliatori ed inge- un gran convento per i frati ere- 
gneri. indi si diedero all'architetta- mitaui di S. Agostino, quindi «di 
ra. Giuliano incominciò a Firenze ed il fratello AnI'onio eboero la de^ 
il chiostro che appartiene alieCar- nominazione di Sant Gallo. Fa 
melitene di S. Maria de' Pazzi , il poi chiamato a Milano per farean 
quale e d* ordine jonico e stimato superbo palazzo al duca Moro : lo 
assai bello. Per Lorenzo de' Medici incominciò, ma a cagione delle so* 
chiamato il Modifico fece un pa- praggiunte guerre non fu terminato, 
lazzo a Po^io a Cajauo , ed alla A Loreto voltò con somma intel- 
^n sala girò una volta di tale lar- ligenza la cupola della chiesa della 
ffhezza , che da tutti era creduta Madonna. Ristaurò in Roma sotto 
impossibile a farsi. Per ordine dello Alessandro VI il soffitto di $• Ma- 
stesso Lorenzo , che allora abitava ria Maggiore, che dicesi dorato ool 
in Prato a cagione della {jeste che primo oro veooto dall'America : 
infieriva in Firenze , fece i disegni fece per il cai dinaie della Rovere 
e siltò i fondamenti della chiesa il palazzo di S. Pietro in Vincola, 
della Ik|adouna delle Carceri, di cui ed a Savona , patria dello stesso 
lo stjBSso Medici pose la prima pie- cardinale, diede cominciaroento ad 
tra ; e che riusci una delle pih un altro palazzo. Disegnò per il 
belle chiese che si conoscano ; e duca Valentino la rocca di Monte* 
che veduta dall'illustre autore della fiascone , ora rovinata. In qoasi 
Storia della Kuitura italiana in mia tutte le accennate opere era ajulato 
compagnia, §bbe a dire di non rìcpr- da Antonio. Assunto al papato Gin* 
£>is. Afxh. ecc, T. IH. 39 
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lìo li, niostrosai Giuliano oUremodo 
dolente, perchè quel pontefice, io 
servizio del quale aveva prima fatte 
taote cose, commettesse la riedifica- 
ziobe di S. Pietro a Bramante di 
Urbino , e sdegnatosi si ritirò a 
Fireose coi fratello, li papa lo ri- 
dbiiamò» ma non vedendosi adope- 
rato io cose d'importanza, ripa trio. 

Pietro Sederini Gonfaloniere di 
F^ireose si vaise di lui oelP assedio 
di Pisa per costruire un ponte as- 
sai ingegnoso, che ben concatenan- 
dosi, ed abbassandosi, si difendeva, 
dalie piene. Con somma celerità 
piantò poi Giuliano a Pisa ia for- 
tezza e la porta di S. Marco d'or- 
dine dorico. Andò a Roma 1' ulti- 
ma volta sotto Leon X. il quale vo- 
leva dargli la direzione cfella fab- 
brica di S. Pietro, ma macero dalle 
fatiche e travagliato dal male di 
Pietra tornò in patria, dove non so- 
pravvisse che fino al 1517. 

Mentre Giuliano ergeva la for- 
tezza di Monte Fiascone , per il 
duca Valentino , Antonio per suo 
padre Alessandro VI riduceva a 
torma di Castello la Mole Adriana, 
indi piantava la Rocca a Civita Ca- 
stellana, e faceva altre fortificazioni 
ad Arezzo e^ altrove per il comune 
di Firenze. Morto poi il fratello 
Gioiiapo, abbandonò l'architettura 
per darsi interameiite all' agricol- 
tura, che fu l'unico intratteniménto 
fino al 1534, epoca de) la sua morte. 

Questi due fratelli migliorarono 
assai 1* ordine dorico, furono aman- 
tissimi delle antichità , delle quali 
fecero gran raccolta , lasciandola 
quasi ereditaria in casa loro. 

SANT GALLO ( Antoitio ) il 
giovane era figlio di una sorella dei 
precedenti e di un bottajo da Mu- 
gello , chiamato Barlolommeo Pic- 
coni. Trattovi dalla fama degli zii. 
andò n Roma » ed avendo sotto di 
loro appresa l'architettura, fu chia- 
mato Sant Gallo. La prima sua opera ^ 
in Roma fu la chiesa della Madonna 
di Loreto a Colonpa Trajana. Gre* 
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scinto in riputazione fu fatto ardb* 
tetto di S« Pietro, e dovette ripa- 
rare alcune stanze del Vaticano e. 
le logge, nel fabbricare le quali Baf« 
faello d' Urbino aveva la3ciati al« 
cuni muri vuoti per compiacere al- 
cuni che vollero certi camerini* 
Leone X. volendo fortificare Civita 
Vecchia, fra i molti disegni prodot- 
ti , scelse quello del Sangallo. Ca« 
strui due tempietti nell' isola nouiKt 
giore del lago di Bolseua, eresse Tà 
chiesa di Modserrato ed altri edifici 
che non importa di venirli tutti 
annoverando. Clemente VII lo spedi 
insieme al Sant Micheli per lefor* 
tificazioni di Parma e Piacenza. ^ 

La grande abilità di questo ar^ 
chitetto era nella solidità, come 
spiccò in tutte Je sue fabbriche , e 
specialmente aXoreto, dove la chie^ 
sa della Madonna minacciando di 
cadere , fu da lui gagliardamente, 
rinforzata, ed abbellita nel tutto e 
nelle proporzioni delle sue parti ; 
cosa delle più difficili, ed assai piii 
che fare una nuova fabbrica di 
pianta. 

11 giovane Sant Gallo disegnò ia 
Fortezza d* Ancona, un' altra in Fi- 
renze presso Porta a Prato, e for- 
tificava Castro dato da Paolo III a 
suo nipote Pier Luigi iTamese. Quan- 
do Carlo V, venendo vittorioso da 
Tunisi , passò per Roma , ebbe li 
Sangallo la direzione delle feste in 
onore di quel sovrano. Faceva poi 
per il duca di Caftro la fortezza di 
Nepi, piantò molti bastioni io Ro- 
ma , e fece la porta di Santo Spi- 
rito. Rifondò tutto il palazzo Vati- 
cano che in più luoghi minacciava 
rovina ; eresse la cappella Paolina, 
fondò le fortezze di Perugia e di 
Ascoli e le condusse a fine con in- 
credibile prestezza ec. 

Ma il suo maegior studio fu la 
fabbrica di S. Pietro, per cui fece 
disegui diversi da quelli di Bra- 
mante. Per mano di Labacco suo 
domestico fece lavorare quel mo- 
dello di legno che ancora si con- 
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sèrra nelle stanza di Belvedere. Que*' S. Caterina ai Conventuali, che lo 
ato non incontrò l'approvatioue di dimostrano uno de' buoni aUievi 
Hichelaogelo Eonarotti , cui parve dellu scuola fiorentina. Più deboli 
tiroppo sminuzzato dai risalti « dai sono le opere del Junhre, che ve- 
piccoli membri, dalle piccole colon» donai in alcune terre del territorio 
ne e da tanti archi sopra archi e aretino , ma tutte per altro di Io- 
cornici sopra comici. devole stile. 

11 Sant Gallo fu spedito dal papa SANTISSIMO SACRAMENTO 
per accomodare le differenze cn' e- ( Fba Giovanni del ) nato nel re* 
nino tra Terni e Rieti fino dall' o- goo di Cordova circa il 1611, cbia< 
rigine di que'popoli per il lago di mavasi prima dì farsi frate Giovàn- 
Marmora. Egli terminò la lite ta« ni de Guzmann. Dopo i primi stùdj 
gliaiido con gran difficoltà , e fa- di pittura fatti a Cordova, passò a 
eendo sboccare il lago da quella Roma, dove trascurò lo studio dei- 
parte ov' era il muro. Per il gran T aulico e delle opere di Raffaello, 
Caldo e per i disagi si ammalò a per occuparsi, piii che di tiitt'altro. 
Terni, e colà peri l'anno 1546. 11 della freschezza del colorito, di cui 
cadavere fu trasportato a Roma, ed a quel tempo erano in Roma mae- 
accompagnato* da tutti i professori stri alcuni oravi Fiamminghi. Ag- 
del disegno, fu depositato a S. Pie* giunse allo studio del colorato quello 
tro vicino alla cappella di papa Si-* delle matematiche, dell'architettura 
sto, ma ne fu It^vato l'epitaffio po« e della prospettiva ; e tornato a Si* 
stovi in nome d* Isabella Deta sua viglia nel 1634, mentre sperava dr 
consorte. sorpremiere i dilettanti e gli artisti 

suo fratello Antonio Battista Gob- éon a^uoi quadri, ebbe lo sconforto 

bo, fu ancor esso buon architetto : di vederli universalmente biasimati, 

assistè quasi sempre alle fabbriche Non pertanto continuò a credersi 

di Antonio : fece molte note mar- assai valente pittore ed a dare so* 

ginali sopra Vitruvio : lo arricchì verchia importanza a quanto egli 

di molte .figure da lui stesso ben faceva, uè sapeva sopportare il poca 

disegnate , e tradusse finalmente i interessamento che il pubblico prén- 

aVioi dieci libri dell' architettura, deva per le sue pitture. Ebbe la 

Questa traduzione non fu mai stam- sventura di prendere parte in una 

J>ata; ed assicurano quanti l'hanno congiura scoppiata in Siviglia nel 

etta manoscritta, che è oscurissima. 1634 ; e non si sottrasse al rigore 

SANTIAGO POLOMARES (d. della giustizia che facendosi frate 

Francesco Xaverto di) celebre per. carmelitano. Terminate le prove del 

la sua vasta erudizione e perii prò- noviziato , ebbe la licenza di tipi- 

fondo studio delle lingue dotte, de- ^liare 1' esercizio della pittura , e 

siderò di farsi nome ancora nella passò a Cordova, dove condusse varj 

pittura, e 1' ottenne con diversi ri- quadri pel convento del suo ordi* 

tratti di celebri personaggi spagnuo- ne , nei quali si valse delle inven- 

li, e con molti bei paesaggi, tra i zioni di Rubens e di Van-Dych. 

quali furono assai lodati quattro Morì nel convento d'Aguilar , che 

quadri all'olio delle vedute di To- aveva pure abbellito colle sue plt- 

ledo. MoH vecchio in Madrid ture , l' anno 1680. 

nel 1796. SANTO DOMINGO (Frate 

SANTINI (il Seniore ed il Ju- Vincenzo Dt). nacque circa il 1500, 

NIORE), fiorivano in Arezzo nel di- e fu in 'Toledo unb degli scolari del 

ciassetteaimo secolo , dove special- pittore Luigi Medina prima di farsi 

mente del primo si conservano va- irate Gerolimino nel convènto della 

ri* belle tavole > tra le qaali ona Boja« dove nel 1540 ammieitniva 
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ne' principi della pittura Fernàndes' hastiano« posto odia chicM titolare 

Navarreto* detto il Mudo» Forse la di questo Santo in Urbino. Nella 

Spagna ?a debitrice a questo buon chiesa di S. Bartolomineo vedesi 

religioso di cos^ grande artista/per pure una sua tavola di S. Seba- 

avergli egli consacrato l' ingegno , stiano con alcuni divoti in attasop* 

e consigliati i suoi parenti a man* plichevole, tolti dal vero. Altra pre* 

darlo in Italia per continuarvi gli gevole of>era colla sotloscriuone : 

stodj pittorici. Tra le opere di Sanie Jo, ^nctì* Urbi, cioè U/binas, ve- 

Domiogo furono assai lodali i fre- devasi nella sagristia dei Cooven- 

sebi a chiaroscuro del chiostro del toeli di SÌDÌsania> che si avvicina 

suo convento di Logronoo , e di- alla maniera di Pietro Perugino. Per 

versi quadri (atti pel convento di altiroo un suo pregevole quadro 

Talavera della Reina, nel quale e^li , conservasi nella reale Galleria di 

terminò i suoi giorni circa il ISS). Brera , bastante a smentire la voi- 

5 ANTOS ( GiOVAifn ) , operava gare opinione che Giovanni Sansio 
in Cadice net 1662 , dove godeva fosse un pittore assai debole* Man- 
opinione di buon frescante. Colà di- dando sno 6glio sotto al Perugino, 
piose all'acquarello la maggior par- confessò la superiorità di questo 
te dei padiglioni e fiamme dei ga- grand' uomo, che prima dì Ratnello 
leoni destinati a lunghi viaggi; ma aveva il primato, tra i viventi pit* 
le piii ripatate sue oj^ere furono al- tori , ma occupava ancor esso una 
coni gentili quadretti eseguiti per distinta classe tra gli artisti. Mori 
le galanti dame dell'Andalusia, net Giovanni in principio delsedicesi* 
quali si mostrò fecondo di graziose mo secolo, 
invenzioni. SANZIO ^Galeazzo)» chiamato 

SANZ DE LA LHOZZA (Già- in una carta genealogica della fa- 

cono £ BERifABDO)^ nati di nobile miglia di Baflaello, egngium picto- 

bmiglia a Valenza, si consecrarono rtm, fu padre di tre pittori, Anto- 

alla pittura di genere per semplice nio , Vincenzo e Giulio. Fioriva 

passatempo, e non pertanto riusci- Galeazzo in sul declinare del quio- 

rono valenti artisti, di che ne fanno dicesiroo secolo ; ed egli ed i suoi 

testimonianza alcuni bei quadri di figli erano continuamente occupati 

fióri e frutta donati all' accademia neHe pitture delle porcellane, 

di quella città , da loro frequenta- — ->- (Battista di Piero), ancor 

te, e largamente sovvenuta di danaro, esso annoverato tra i .pillori della 

SANZIO , O DI SANTI ( Gio- famiglia di Raflaello e coloritore di 

VANNI ) nacque in Urbino circa la porcellane, credesi con fondamento 

metà del qumdicesiroo secolo, e fu, non appartenente alli^ famiglia raf- 

secondo comportavano i tempii va- faellesca de' San^ , ma ad altra , 

lente pittore , e primo maestro del comi^nque ancor essa stabilita in 

piìi grande pittore d'Iulia Baf&ello Urbino. 

Sanzio suo figlio. Conservausi in / — — (Baffaello), nato in Ur- 

Urbino di Giovanni Sanzio alcune bino nel venerdì santo del 1483, è 

opere tenute carissime, per la me- universalmente risguardato per il 

moria, della fanciullezza di Baflael- pittore phe fin ora ha posseduto in 

lo , il quale , secondo la comun^ eccellente grado piii parti dell'arte» 

opinione, avrebbe nella sua tavola e più d' ogni altro moderno si ac« 

dello Sposalìzio della Madonna, che costò alla perfezione. 11 primo màe- 

ora conservasi nella reale Pinaco- stro fu Giovanni suo padre; se, non 

teca di Brera, imitala una figura in de' pnmi , non ultimo al certo dei 

iscorcie che il padre aveva dipinta pittori del quindicesimo secolo, co- 

nel quadro del Martirio di S. Se- me ne fanno testimonianza le po« 
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At tavole che di lui ItttUivia si non era itala commeasa a verun 

conforvano, «d io particolare quella pittore , e che rioacl gloriosa non 

dell' Aonaoiiata , posseduta dalla nteno a RafTaello cho al Pitturìc- 

reale pioaeoteca di Brera. Che poi, chio. Ha Rafifaello fece egli gii 

^mmaestraodolo ne' prìncipi del* sehitù ed i cartoni di tuiuU ttom 

V arte, gli fàcesBc dipiugere le por- He , o non ne fece the alcuni ? Il 

oellane che di que' tempi si fah- Vasari scrisse nella TÌ(e di Raf&el- 

brìcavano io Urbino, fu scritto da |o , che li fece tutti ed io quella 

molti , ma doq è cosa di tale im« dei Pinturìcchio che non ne fece che 

portaoxa che sia presto dell' opera alcuni. Certa cosa è che sentendo 

il fiirne oggetto di accurate inaagi« Baffiiello dirsi prodigi dei cartoni 

ni. Certo è che vedendolo Gio* &tti a concorrenia da Leonardo da 

vanni superare ogni difficoltà del* Vinci e da Michelangelo Bonarroti 

r arte, e far cose nella iinciullezza ìq Firenxe, abbandonava il compa- 

superiori all' eiH « lo raccomandava goo per vedere quelle stupende ope* 

a Pietro Perugino soo amico, ed il re ; ed io fatti la yisia di qne'car- 

Siù riputato pittore di qua' tempi, toni » e T esempio ed i consigli da 
fa q«iesti ancora in pochi anni su- Baccio dalla Porta che ^li disvelò 
però , mostrando nelle opere della le sue pratiche del colorire, invece 
prima adolescenza meravigliosi lam- che il giovinetto gli diede nuovi 
pi, forieri di auella iromeosa luce, lami intorno alla prospettiva, svilup* 
che doveva del sedicesimo secolo , pavane nella divina sua mente quei 
farne il secol d' oro delle moderne semi del bello e del grande che 
arti. Contava Rafbello quindici anni tanto Io dovevano allontanare dallo 
o poco più quando, chiamato il roae- stile del maestro. Ciò accadde avan« 
atro a dipingere altrove , egli con ti che il Pituricchio avesse termi- 
altri due o tre coudiscepoli recessi Dkti i lavori di Siena , vale a dire 
a Città di Castello; e colà coudusse quando Ealbello non toccava anco- 
tre aoadri , tra i quali lo sposali- ra i veot' aoisi. Di dicias^ett' anni 
aio di S. Giuseppe, che ora forma come abbiam già osservato aveva 
«no de' principali ornamenti della di già dipinto il S. Niccola da To- 
reale pinacoteca di Brera* lenuno, lo Sposalixìo della Vergine 
frasi di poco restituito a Perù- ed altre pubbliche e private cose, 
già quando il Piotoricchio, scolaro nelle quali tutte vedonsi le 6gure 
aueor esso di Pietro , ma di molti avere maggior vita e rotondità che 
anni più provetto del Sansio, fu non quelle di Pietro. Soppriiif^do 
chiamato dal cardinale Piccolomini l'enttisiasmo che sogliono nella no- 
a dipingere la sagristia del duomo stra mente risvegliare le memorie 
di Pisa. Perchè vedendosi questi di questo divino ingegno, non fac- 
avere in sulle braccia corì grande ciò che accennare brevemente le 
opera ed in tanto eospicoa cit^, e epoche della sua vita pittorica. Baf- 
conoscendo quanta facilità e pron- faello alla seconda tornata a Fi* 
testa di disegno avesse Bafbello, e rense , ed alla conoscenza di Fra 
di quanto elevato ingegno iease. non Bartolommeo dalla Porta va debi* 
▼ergognossi di averlo per compagno, tore di qoel miglior modo di colo- 
lasciando a lui le parti dell'inveo- rire che tenne fino alla asorte. In 
aiofi^ e oompositione delle sublimi quel tempo Giulio li feoeva dipin* 
storie convenienti a quel luogo, e ri- gere il palaaio del Vaticano, e die- 
serbandoa sé qnelledi colorirle. Rap- tro le istante di Bratnanie Lfitearì 
presentano queste storie le pib me- suo favorito architetto, chiama il 
morande gesta di papa Pioti; op»^ «ovioetto Ràfbello che soqfAPende 
ra gnmdioM che fino a tale epoca Roma colla sua scuola d'Atene^-Do- 
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DO qaeit' epoca tutto quanto fee« RàOaeUo eominciò a superale ìk 
lUfiaello , che mciltissloio fece in opere dì suo padue ; poi imitò il 
pochi anni, appartiene alla sua terza Perugino per superarJo. Gouobbe 
■laniera, che dà tutte è la più per- le cose del Bonarroti. e là sua ma- 
fetta e grandìoùi, perchè partecipa niera larga e grandiosa gli serri 
di quel Dello icfinle, di cui HarTaello per aggiugoere ciò che solo gli man- 
trovo l'esemplare nelle antiche sta- cava per toccare l'estremo confine 
tue , è tht area di già presentito del bello. Superati tutti, pensava a 
•vanti di veder Roma , roa senza superare se stesso, ma cadde nel cui* 
però potere cosi nobilmente espri- mo della sua gloria -io età di 37 
mere. Ebb' egli infatti tre differenti anni, come una stella dello Zenit. 
miniere: la prima secca ed alquanto La morte di lui fu da tutta Roma 
sretta , che chiamasi la perugina , risguardata come una pubblica ca- 
la secondò di uno stile piii laago , lamità , ed il quadro della Trasfi- 
■equistata in Firenze e perciò detta guratione posto vicino al suo fere- 
fiorentina; 1' ultima che è la roma- tro cavò le lagrime a tutti gli spet- 
na, ò quella bellissima , di cui di- tatori. Nò Raftaello era totalmente 
^entò possessore collo studio della amato per le sue virtii , ma per il 
bella natura, e dell'antico, e che suo dolce carattere, per l'onoratez- 
condusse a perfezione nella Gala- za , per 1' animo benefico , perchè 
tea , neir incendio di Borgo, nella amico di tutti i virtuosi , nemico 
Liberazione di S. Pietro, nella Tras* di nessuno. Uscirono dalla sua seno- 
figurazione, l'roppo celebri sono le la il Fattorino e Giulio Romano 
maravigliose opere a fresco ed al- eh' egli nominò suoi eredi , ed io- 
r olio fatte da RafTaello pn'ocipal- caricava di terminai^ le opere che 
mente per Roma sotto Giulio li e egli lasciava imperfette. Perioo del 
sotto Leon X , onde non fiirò che Vaga , Polidoro da Caravaggio , 
accennare le principali. U Profeta Gaudenzio Ferrari , Cesare da Se- 
Isaia in S. Agostino , le Sibille a sto, Innocenzo da Imola» ec. furono 
S. Maria della Pace, una B. Ver- tutti sommi pittori e suoi allievi ed 
me a S. Niccola da Tolentino, la aiuti che difesero in tutta l' Italia 
Trasfi^rasione a S. Pietro in Mon- il suo stile e la memoria delle sue 
torio, 1 freschi della Farnesina, i car« virtù. 

toni per ^li arazzi di Leon X, che S ARABI A o ZURABIA» nat^ 
ora sono m Inghilterra a Sontam- nella vecchia Castielia avanti il 1650, 
ptoo *ec. ec. cKpingeva in sul finire del sedice- 
Un geni^ felice, un immaginare Simo secolo con Andrea de Leyto 
fecondo « un comporre semphceed i quadri del chiostro di S. Fran- 
ìn pari tempo sublime, bella scelta» casco di Segovia, più pregevoli per 
diserò castigatissimo, grazia e gran* freschezza di colorito, che per buon- 
diosità nelle fifture, novità di pen* fondamento di disegno, 
sieri , nobile dignitosa espressione — — ( Giitseppe di ) nacque in 
di afletti pei volti e nelle attitudi- Siviglia nel 1608 da Ruiz Andrea 
Di^ sono i distintivi caratteri delle di Sarafaia, il quale invogliatosi di 
sue opere. Rispetto al colorito cede andare a Lima , lasciò il figliuolo 
a Tiziano, nel chiaroscuro al Cor- quando appena cominciava ad am- 
ftggio; ma se avesse vedute le pit* maestrarlo ne' principi della pittu- 
tnre di questi due maestri , come ra. I parenti cui era stato dal pa- 
vide i cartoni e forse qualdie pit* dre affidato, lo acconciarono con» 
tura del Vind e dèi Bonarroti, non Agostino Castillo , morto ii^ quale 
sai«bbe loro secondo neppure in dopo pochi mesi« passava nella souo- 
queste parti. la di Franceseo Zubaran. Qoa>ido 
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comÌQciò a lavorare da tè, gli veii- oeBiaoo dì peMÌmo gusto , fece la 

nero tra le mani talcaoe stampe del Ikcciata di Santa Maria Zobeoigo/ 

Sadcler^ colle quali si fece onore, nella quale seppe riunire tutto ciò 

ed ebbe abbondanti commissioni , che costituisce il carattere del de- 

senza che mai si sospetlasse avere pravato gusto che regnava nd di- 

egli copiate le altrui invenzioni. In ciassettesimo secolo, 

un solo soggetto pare che riuscisse SARMIENTO ( donna Teresa 

lodevolmente sui proprj disegni, ed duchessa di Bear di) viveva ia 

era qàello delle Concezioni. In Si- Madrid circa il 1650. Molte chieso 

viglia ed a Vittoria ,. lasciò ; oltre di Spagna possedono divoti quadri 

alcune Concezioni, un Presepio ed di questa insigne pittrice, che seppe 

un Calvario copiati da due stampe dare alle sue opere la grazia e la 

di Rubeus , non conoscendosi di delicatezza propria del suo sesso e 

sua invenzione che una Foga in condizione.il Palomino loda assai 

Egitto. Mori a Cordova l'anno 1669. una sua testa di Nostra Signora del 

SARACINO, o SARACENI (Car- Soccorso dipinta sul vetro. 

LO) detto dalla patria Carlo f^eite* SART (Cornelio del) nato in 

ziano , nacque nel 1585, e fu uno Arlem nel 1665, fu il migliore al* 

dei 'più caldi Caravaggeschi e dei lievo di Carlo Ostade, e seppe dare 

più stravaganti che abbiano lavo- alle sue figure maggiore oobiltà 

rato in Roma all' olio ed a fresco, che non faceva il maestro. Aveva 

Fu per altro alquanto di piii aperto egli costume di copiare le più sin- 

colorilo che non il suo favorito golari teste che vedeva tra le per* 

esemplare, e riccamente vesti le sue sene di volgare condizione, bastao* 

figure secondo il costume dei pit- dogli di averle atteutamenté esser- 

tori veneziani. I migliori suoi ire* vate una sol volta per disegnarle 

sebi sono quelli di una sala del somigliantissime. Di questi toIIi 

Quirinale, ed i più studiati quadri presi dal naturale con qualche scel- 

ad olio si credono il S. Benone ed te, empi i suoi quadri di feste, di 

un vescovo martire fatti per la gozzoviglie, di danze* dì mercati é 

chiesa deirAnima. Dopo essersi lun- simili. Aveva Cornelio gracile com- 

gamente trattenuto io Roma, si re^ plessione , che non sostenne lungo 

stitul alla patria, dove poc'o nulla tempo le fatiche della professione^ 

ha potuto operare , sorpreso dalla che lo perdette di 39 anni, 

morte nella fresca età di quaranta SARTI (Antonio) nato in Iesi 

anni. circa il 1600, è noto per una bella 

SARAZIN (Giacomo) nato a No- tavola della Circoncisione,^ che sì 
yop circa il |600, erasi di ^ià ac- conserva nella chiesa collegiata dèi 
quistato nome di valente pittore ,, Masaccio , non trovandosi in pub* 
quando cunsacrossi alla scultura , blico altra opera certa , come non 
nella quale professione fu per av« si hanno migliori notizie intorna 
ventura più avvantaggiato cne nel* alla sua vita. 
V altra , perocché eravi in Francia — (Ercole), detto il Muto di 
maggior scarsezza di buoni scultori Ficarolo, nacaue nel 1593 in Fica- 
che di valenti pittori. In&tti egli rolo, terra del territorio Ferrarese, 
esegui in qualità di scultore diverse e fu amdiaestrato nell'arte coi cen- 
coramissiooi d' importanza , ed è ni da Ippolito Scarsellini. Conser- 
collocato in una elevata classe tra vansi una jua tavola nella sagristia 
gli sutuarj dell* età sua. Mori nel di S. Silvestro di Ferrara , e Tari 
1665, essendo rettore dell'accade- ritratti nelle principali case della 
mia di Parigi. slessa città. Nel Mantovano fect 

SARDI (Giuseppe), architetto ve- molti lavori all'acquarello, che ri* 
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cordino lo alile -del iua«lro ; m 
ncm chfl beoDO pih marcati cdd- 
lorni a folti pili ignobili. Non k 
noti l'epoca dclL lu^ morte. 

SARTO ( Ardrei VtiimiccHi 
DETTO il), nacque iu fireoH aal 
148S . «d ebbe il «apreoDome di 
Sarto dalla profeuioiie del padre. 
Imparò da badullo il dileguo «otto 
Giovan Barile , celebre per gì' tn- 
lagli in legno fatti coi di«q;ni di 
lUnaetlo inlonio ai ptlcbi ed alle 
volle del Vaticano: indi pauò oelU 
Muoia di Piero di Coiimo pittore 
di pratica , onde apprendere il co- 
lorito. Ha (tendo con mieelri coli 
deboli, ooo lt(d*T> Andrea di })ro- 
Cacciani miglior foodamealo di di- 
leguo , studiaodo i cartooi di Liu- 
nardo e di Micbelaogelo, come pare 
i frctchi di Hawccio e del Gbir* 
[■ada|o. Volle pure veder Rome , 
■ ciò coniìalialo , pili che da lut- 
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ciò omeuo di alientameiiie Sludiarv 
le CDM di cosi grand' iiuiAo, peroc- 
ché dopu alcuni aoni polfe fare del 
ritratto di Leon X dipialo da HaT- 
fàcllo , una cosi ewtU e (edel e 
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di RaRaello grmdiiaima; 
dute le opere, non solo di lui, ma 
da'Moi aUìefi, per la ma timide t- 
la, disperò di poterli in alcun lem- 
1» paramiere, e lenia più tornos- 
■eoe a Firaou , aenia pure arerà 
(Indiate le opere degli antìclii scul- 
lori i le quali aTevano ioipirilo al 
Sanno l' idea del bello e del per- 
fetto Itile, che lo wUevò al di lo- 
pra d'ogni altro moderno artiiia. 
Ma eomiderando poi a poco a poco, 
dice il ViMri, quitto eht mtea ve- 
dila , fece tanto profitta , che le 
opere tue sono pia anudivU ed 
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Andrea viene 
a rapone contideralo coinè principe 
della scuola fioreoliDa, cnendo egli 
(lato eccellente dis^natore , bnoo 
coloritore e profondo conoscitore 
del nudo. Don avendo lasciato de- 
siderare nelle aoe pitture che raag- 
sioie varìeli di letta, specialmeiFte 
Suminili , e madore rivaciti di 
moMe. Convien dire che , sebbene 
atterrito da quealo vedeva fare «gli 
ajuti di RaRàetlo , non avesse per- 



Romaao, cbe lo aveva panneggialo. 
Vero t che Andrea non mostra 
nelle tue ìuveniìoni cruella shUì- 
mìti d'irlee che si addice e si lup- 
pone ne' grandi pittori che mirano 
a trattare soggiilli nobili ed a sol- 
levar l'arte all' eccellenxH. Andrea 
naturalmente modesto, geatile, sen- 
sibile , impresse lo slesso caretta^ 
alle lue produiionì. Il portico della 
NniiiialB di Fireoae i forse il piii 
acconcio per giudicare del merito 
di questo giand' uomo. >• Qua' puri 
H dinloroi (scrive no illntire storico 
•• delle pittura ) oue' puri diniomi 
" delle figure , ette gli meritarono 
» a putta ragione il soprannome 
•• di Andrea unta errori , quelle 
M idee di volti gentili , e che nel 
■> sorriso hauuo un cerio che di 
•• correggesco ; quelle fabbrìche st 
H ben condotte, ijne'veslili adattali 
" ad ogni coDiliiioue , quel piagiir 

- fceile, quel largo panneniire.. . 
u quella espressione degli atlÌEltì cbe 

- ricercano soavemente il cuore 
w senta tnrbirlo, sono pregj in so< 
M blime grado de Andrea poese- 
■> doti n. Le migliori pitture al- 
r olio dì questo singolare artista 
appartengono al Gran Duca di To- 
scana , Ira le quali primragiano il 
8. FrancsKo, l'Aitunla, le Storie 
di 8. Giuseppe e auella Fieli, che 
conservasi presso la reale galleria 
di Firente, nella sala della Tribu- 
na bastante a sostcners la gloria 
della scuola fiorentina. Fece An- 
drea molUr lacre famiglie, non rare 
in straniere gallerìe , nelle qaalt i 
volti della Vetrine sono d'ordina- 
rio ritraiti da quello della cousorte, 
che avea sapoto guadaniarsi tutto 
intero l' afCitlo suo, e (orse ulvolta 
abusarne, Cbiimalo alla corte di 
Francesco I re di Frencia, non laidi 
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à guadsgnarsì T amore dì quello stalli ddfó GotoDiie una lucertola ed 

splendido protellort delle arti, che una rana , che in greco haaiio gli 

lo ricolmava di beoefizj : ma non stessi nomi dei due architetti. Qua- 

seppe resistere alle replicate istanze ste colonne e capitelli sono siate nel 

della consorte , che continuamente monistero di S. Eusebio di Roma, 

interponendo quanti ragguardevoli o nella chiesa di S. Lorenzo fuori 

fiorentini recavansi per loro affari delle iVsura. 
in Francia, lo pregava, lo scoogiu* -«— e PITEO, fecero i disegni 

rava e lo minacciava di estreme ri- ed ebbero la condotta della magni- 

voluzioni, se non veniva a vederla, fica tomba, bhe la regina Artemisia, 

Me ottiene a tempo la licenta dal forse più per vaoità. che per dolore, 

re. che for^s iuformato dell' ascen- fece costruir» in Alicamassoa llau- 

dente che avea la moglie sul cuore solo re di Caria, suo sposo. Questi 

di lui, gli fti solennemente promet* architetti, come ceitumavasi di quei 

tere di tornare alla sua corte. Vane tempi, ne fecero la descrizione e sta* 

promesse 1 La moglie lo riduce a bilirono le regole per tal sorta di 

mancar di fede a così gran re, spo- monumenti. Questa tomba fu Sem- 

fflìando se , la stessa moglie ed i pre rìsguardata come una delle sette 

ngii del prospero stato che procu- maraviglie del mondo , non meno 

rato gii aveva la sua virih. Morì per la sua grandezza e nobiltà del- 

di contagio nella fresca età di 42 r architettura, che per la quantità 

anni nel 1530. ~ ed eccellenza degli ornati, onde fu 

5ABZETT1 (AhgElo) di Rimini arricchita dai pra egregi scultori , 

operava nel 1700 io patria, ove fece che a gara cercarono di supenirai. 

diverse pitture all'olio ed a firesco La celebrità di questo edificio ha 

nella chiesa degli Angeli, ed in al- dato il nome di mausolei a tutti 

tre, mostrando in ogni sua pittura gli altri della stessa qualità fatti in 

ìi gusto della scuola dei Cignani , appresso. Ìo mezzo alla bellissiaia 

di cui era stato allievo. piazza di AHcarnasso fu situalo il 

SATIRO e FENICE, architetti, monumento, che girava 411 piedi, 
fiorirono sotto Tolommeo Filadelfo» I lati da settentrione a mezzo jgiomo 
Altro non è noto, se non che uno tiravano ciascuno 63 piedi, V altre 
di loro fece eseguire sotto la sua due facciate erano pih lunghe. Vedi 
direzione un canale tutto rivestito 1' art. Piteo. 
di pietre tagliate, per trasportare in SAURA (Mosfe DOMENICO), nato 
Alessandria una guglia di un solo iu Lucana aventi la metà ael di- 
pezzo fatta lavorare da Nectanebo ciassettesimo secolo, imparò da firn- 
antico re d' Egitto, e la innalzò con ciullo il disegno, ma non dipinse' 
grande facilità in mezzo ad Alea* che in matura età , e dopo aver 
sandria. perduta la consorte ed essere en« 

-— ^ e BRATTRACO , 1' uno e trato nel sacerdozio. Sono perciò 

r altro della Lacedemonia; trovan- più stimati i disegni fatti in ciò- 

dosi da gran tempo in Roma, erausi ventii con somma facilità , che i 

arricchiti a dismisura coil'esercizio quadri, sebbene non privi di meri*^ 

dell' architettura e della scultura , to, essendovi correzione di disegno 

onde, per gratificarsi i Romani^ fiib- e grande fecondità d^ invenzione, 

bricarono a proprie spese alcuni Rtsguardasi come il suo capo lavoro 

tempi in quella capitale .* ma non la morte d* S. Pasquale di Villa 

essendo loro stato .accordato di ap« Real, eseguito poco prime che man* 

porvi i loro nomi, onde lasciare me- casse all' arte m principio del di* 

moria ai posteri della loro virtù <e ctottesirao secolo, 
beneficenza, intagliarono sui piede* SBARBI (AirroiflO), ereuionese, 
Pii, degli Arck. ecc, T. in. 40 
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fu prima iooiaro del Bcrntsconi ia per poetidie ioTenriooi. Sembra é» 

Milano^ dal quale apprese i principj più che a tutt'«llro ai applicam 

della pittura; poscia passò a Bolo- alle pitture grottesche r alle qua!» 

goa sotto Loreoto Pasiuelli. Ghia- ben si eonlaoeva la hiuarria del 

mato a Pìaceosa dal duca Ranucci suo iugeguo. Pretendono alcuui che 

Farnese, vi condusse molte pitture fosse pistoiese» trofandosi in S.Frau* 

in più maniere ; ma più che in cesco fuori di porta Toscanella sett» 

tutt altro genere si distinse nel tavole egregiamente dipinte colla 

rappresentare animali , che soleva sottoscrisione : Scalabrintts PUto^ 

ritrarre dal vero. Mori in Milano Hensis, Se questi è diverso dallo 

l'anno 1701. Scalabrino senese, convien dire che 

SCACCIANI (Camillo) di Pesa- finora rimase ignòto un valente pit* 

ro« detto il Carbone, fioriva ne'pri- tore. 

mi anni del diciottesimo secolo. SCALIGERO ( Bartolomeo ), 
Quantunque conservi il fondo dello nato in Padova in principio del di- 
stile caraccesco, le sue opere hanno ciassetlesimo secolo , fu allievo del 
^u certo qual sapore moderno, che Padovanino. Poche cose dipinse ìd 

Eiega« direi quasi al manierato, patria, molte in Yeneaia, dove tut- 

a sua miglior opera pubblica è il torà conservanai alcune belle tavole 

S. Andrea Avellino nel duonao di d'altare, tra le quali .souo io graa 

Pesaro, pregio tenute quelle della chiesa dei 

SCACCIATI (Andrea), fiorenti- Corpus Domini. Fu sua nipote 
no, nacque nel 1642. Fu prima pit- . (Lucia) creduta allieva ne- 
tore di storia, ma vedendo di non gli studi pittorici di Chiara Varo- 
essere dei migliori , fecesi a dipin<' tarì< è lodata dal Boschini non ma- 
gar fiori, frutta, animali, ed in que* no della maestra per diverse belle 
sto geneve di lavori riuscì eccelien-^ opere fatte in Yenezia avanti il 1660, 
tissimo. Molti suoi quadri passarono nella quale epoca era ancora giova- 
in estere contrade ; e colÀ ed in pa- ne ; non sapendosi che in matura 
tria continuano ad essere tenuti in etÀ abbia fatta veruna opera im- 
grandissimo pregio. Morì ne' primi portante. 

anni del diciottesimo secolo. SCALYATI (ANTono], bologoe- 

SCALA (Giovah Battista del- se , scolaro ed ajuto di Tommaso 

la) discendente dalla famosa schiat* Laureti , fu uno dei pittori che ai 

ta degli Scala, signori di Verona e tempi di Sisto V lavorarono nella 

cosi splendidi pnocipi. Aveva stu- biblioteca vaticana. Diedest in ap- 

diata fondatamente i' architettura , presso a fare ritratti, e fu riputato 
e trovavasi iu Padova l'anno 1631,^ uno de' migliori che fossero io Ro- 

quando quella citlÀ gli commise di ma sotto Clemente YIU, Leone XI 

erigere un magnifico arco trionfile e Paolo Y. Morì di 63 anni in prin- 

in onore di Alvise Valeresso, il cipio^Jel pontificato di GregprioXY. 

quale mentre era coU capitano, SCALVO (Luca) fu uno dei 

spiegò la più savia condotta io oc- buoni pittori cremonesi del XV se- 

casione della peste. colo, ed è comune opinione che 

SCALABRIjNI (Marc* Antonio), fosse assai caro al marchese Fran- 

veronese , fioriva in patria circa il cesco Gonsaga, il quale amando di 

1565, dove lasciò due ragionevoli intrattenersi làmigliarmente con lui, 

quadri in S. Zeno , rappreseotanti lo riteneva frequentemente in corte, 

due étorie evangeliche. SCALZA (Ippolito) uno dei buo- 

SCALABRINO (lo), sienese, fu ni scultori del secolo decimosesto , 

scolaro del Sodoma e viene anno- • era nato in Orvieto, ed apprese gli 

verato quel uomo di molto ingegno elementi della scultura ila patria e 
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TccoMÌ a Roma, dove riuscì valente • tra 1' altre il Deposito delle Desaoe 

artista. Molte cose egli fece per la alfa Carila, il proseguimento della 

fiimosa cattedrale d' Orvieto^ e fu libreria di S. Marco comiociata dal 

pare autore di un bellissimo grupp Sansovino, e per tacere di tott'al- 

pò rappreseataote una Pietà , nel tre, la Fortezza di Palma nel Friu- 

quale e per conto della composi- li» di cui ebbe il piacere di fondare 

lione e «iella nobile espressione, co- la prima pietra , in compatta ia dei 

me per conto dell' esecuaione , si generali veneti. Tanno 1593; la 

mostrò non da meno de' suoi mi- continuazione delle Procuratie nuo- 

gliori contemporanei. ve ; i palazzi Comari , sul canal 

SCàM0Z2ìI (Vincenzo)» nacque grande» Trissiuo, in Vicenza ec. ee« 
in Vicenza 1' anno 1552 da Gio* Fece poi molti viaggi , per me- 
vandoroenico, versato nelle cose del- glio istruirsi, a Roma per la secon* 
l'architettura, ed autore di molte da volta, in Francia, Lorena, Ger- 
fabbriche, che insegnò a Vincenzo OMnia ed Ungheria ; indi fecesi a 
i principi dell' arte. Giunto ai di- terminare la sua grand' opera Idea 
csassette anni diede ai conti Oddi dell' architettura univtrsaìt, che di« 
il disegno di un palazzo , che gli visa prima in dodici libri, rlduceva 
fece grande onore. Allora però co- a dieci, iodi pubblicava Tanno 1615 
minciò a sentire che ptv distinf^uersi con un frontispizio che prometteva 
nelT arte , era necessario volgere i dieci libri , ma che in realtà non 
suoi studj agli edilìzi che io Vene- erano e mai non furono piìi-4i^sei« 
zia si edi6cavano oal Palladio e cioè tre primi della prima parte^ad 
dal Sansovino. Colà recavasi egli , il 6> 7 e 8 della seconda. Dice il 
ed attentamente esaminate quelle Milizia , quantunque poco parziale 
opere, si accinse a sorpassare que- di quest'autore , eoe il sesto libro 
gii eccellenti architetti. Prese prio- in cai tratta degli ordini d' archi- 
cipalmente di mira il Palladio , e tettura , è un capo d' opera • e h. 
Don so il perchè , cominciò a par- ben sentire che lo Scampszi cono- 
lame con poca stima. scava a fondo ìtt sua professione. 

Di ritorno in Vicenza volse i Diede lo Scamozzi una deiinea* 
sooi studj a Vitravio ed alla prò- ^zione della Villa Lauren«iana . di 
spettiva con tal fervore e felicità , Plinio Secondo, traendola da quanto 
che ne compose un Trattalo diviso ne aveva scritto lo stesso Plifaio in 
in dieci libri. Aveva allora 22 anni^ una delle sue lettere, 
ed aveva acquistalo bastante credito Compese altresì un opuscolo ii^ 
per essere scelto dai canonici di torno ai famosi Scarnili impari di 
S. Salvadore, per aprire le lanterne Vitruvio , ma sgraziatamente andò 
della cupola della loro* chiesa-, la perduto insieme al trattato di Pro- 
quale senza tale operazione era spettiva. 
molto oscura. Mori io patria quando appena 

Dopo ciò passava a Roma, dove terminava 1 edizione del Trattato 

studiava le matematiche sotto il ce- d' Architettura, 

lebre P. Clavio , e disegnava con SCANNAVESl (Maubilio) nato 

«rande esattezza tutte le migliori a Ferrara nel 1655 , fu scolaro io 

fabbriche del T antichità , e special- Bologna del Cignani , ed uno dei 

mente il Colosseo e le Terme An- piii scrupolosi imitatori di quel suo 

tonine e Dioclesiane eh' egli pub- stile esatto e finito. Fu perciò oeU 

blicò. Vedeva anche Napoli peros- T operare naturalmente lento, e non 

servare tutte le antichità ; indi si lasciava uscir quadro dal suo sta- 

' stabiliva in Venezia, dov'ebbe irn* dio che non avesse ricevuta T ulti- 

portanti comniasioni» quali furono ma pulitura. E ciò è tanto più fin* 
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golarc inerito di questo artìtla , in 
•qiMDio rba verfcra tllri pitiorì lol- 
Iveiti pili di lui, guadagaire latai, 
maolra egli languiva natia laìscrìa 
colla aumwoia lua famiglia. Fu 
neri) soccono dalla famiglia Reii- 
la»jua , per la quale a«udo egli 
dipiale le figure che oToann le ar- 
^iletture eMonite io un appiila- 
maolo d«H'AM0vr<ndinÌ. ebbe, ol- 
tre la cnuveciul* mercvdt, una lar> 
ghìwima gn tifica li one. Tra le opere 
pubbliche eaeguite all' olio in Fer- 
rara non indìchei'ù che le piti pre- 
gevoli ; il S. Tommalo di Vìllsaora 
ch'eri agli Agostiniani «calli, e la 
S. Briaidi soitenula digli Angeli 
nella chic» dell* Moiiara. Plelle 
privale quadrerie di atcuue fami- 

é'figùr 



SCANZI (Fhakcekoed Ermete) 
nati nel borgo di Soucino , appre- 
sero probabiinwiile 1' irte iu Cra- 
tnoua ; ed in Cremoua Ijvorarono 
dal 1S20 ai 1528. Il primo dipin- 
geva una pala d' altare io S. Pietro 
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di .S. Ber. 
nel 1526 la 



assieme d ordine di Frau' 
Cesco Sfona ultimo duca di Milano 
nella magnifica rliiega di Santa Ma- 
ria delle Graiie presao Sonciuo. 

— ^ (AllEGUKO), altro pittare 
di Soncino fioriva dopo la moti del 
quiudiiciìino secolo , e iiretendono 
alcuni che foste padre di FranccKo 
e di Ermete. 

SCABAMDCCIA (Gtoviimt An- 
TOmo ) nato e Perugia nel 1580, 
fu allievo di Cristofano Hoiicalli ; 
ma pili che del niatstro, moixi'oasi 
imita toce dei ' aurei. Pare che Iacea- 
sa aiinso della leira d'ombra, rome 
coattimanmo divarai pittori letubroti 
dell' eti sua ; onde gli scuri troppo 
gagliardi lanno torlo allo apirìlD ed 
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alla Tranchena del suo penaallo. 
Fu suo figlio ed allievo 

(Luigi), naia nel 1615, tt 

quale passava poi alla icnola di 
Guido Reni , ed in appressa del 
Guercino, Conservò per altro co- 

■stintemanie la ^raiia di Guido, ma 
non seppe imitarne il grandioso 
Itile, Tra le migliori opere del gio- 

rugia, la Preieataiione eseguila per 
la chiesa dei Filippini , tutta va- 
gheua e leggiailria. Lavorò molto 
in Hiiano^. ed è una sua bella U- 
vola la S. Barbara in S. Marco. 
Net 1654, trovandosi > Pavia, pub- 
blicò il suo libro pittorico, intito- 
lalo ; Le fintitt dei peantlli iiatiH' 
ni, uel quale trovaiisì molte impor- 
tauli noliaie che invano li cerche- 
rebbero altrove. 

.SCARSELLA (Sigismokdo), del- 
la per veiio il Mondimo, nacque a 
Ferrara nel 1530, e fu tre anni 
scolaro di Paola veronese. Passata 
poscia a Venezia, dove Inogaroeitle 
ni tralteotie , studiando le pitture 
de 'grandi maestri, e particolarmcute 
quelle di Paolo , ondi: tornava a 
Ferrara cu|i buono siile veoetu, ma 
non puro paolesco. La sola opera 
di lui che presmlcmcnte cooservisi 
nella sua patria in lu(^ pubblico, 
è la Visilailona a S. Cioce-. ma 
nelle privale case uou mancano di- 
versi suoi pregevoli quattri , avuli, 
come ben mentano, in molla slisia. 
Fu suo figliuolo 

— ( Ippolito ) cbiaroaiu, per 
diiliuguerlo dal padre, lo Scanali- 
no. Dopo i primi crudimenti avuti 
nella scuola paterna, fu mandata a 
Veneiia, ove per consiglio dal ge- 
nitore . studiò di prefarenzB le pil- 
lare del Calliari. In falli , tornalo 
in pallia , condusse alcune tavole 
d' aliare, chi lutto hanno il sapure 
paolesco, onde fu chiamalo il Paolo 
dalla scuola ferrarese. Tali sono il 
S, Brunone della Cerlosa, e la Na- 
tivill di Maria Vergiua a Nosira 
Signora di Cento, lo appresso de- 
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via?a alautDlo dal primo stile , es* dioariò pUlore di qoel sovrano. Pas« 
sendosi formato un carattere assai sava Egidio dopo alcun tempo ip 
diverso da quello del padre , che Francia, e inngaroeote si trattenne 
pur sì piccava, di, essere un fedele in Parigi, incaricalo dal sif^nor lo* 
imitatore di Paolo. Lo Scarseliino ry di copiare alcuni quadri di Ru< 
ebbe tinte bellissime^ che si direb- bens , ed i ritratti della sua fami- 
berò un lodevole composto dei co* glia. Ma l' inquieto carattere di 
lorire veneziano e lomoardo. Dotato Egidio non gli permettendo stabile 
di vivacissima e fertile fantasia em« dimora in verun luogo, recav^i in 
pie i suoi quadri d* idee graziose Inghilterra, dove fìi adoperato dal* 
e nuove , movendo le figure con T ammiraglio Tromp nel dipingere 
spirito e con leggiadria. Lavorò una batteria navale dietro Is so® 
mollo in patria « in Lombardia ed indicazioni. All'ultimo, ridottosi in 
in Romagna . ma non sempre con patria, fu nominato architetto e di- 
eguale bravura. Mori nel 1621 in rettore delle pubbliche opere. Moriva 
età di quasi 70 anni. ricco ed onorato nel 1d68. 

SeAZZOLl ( Paolo A if ionio ) SCHEDOItE o SCHIDONE (Ra»- 

pittor cremonese fioriva io patria tolommeo) di Modena, nacque cir« 

negli ultimi anni del quindrcesimò ca il 1570, e fu scolaro, se credia- 

secolo e ne' primi del susseguente, mo al Malvasia , dei Canicci s ma 

Nei registri dell' Amminislraiione convien dire essersi, più assai eser* 

della cattedrale di Cremona legge- citato sulle. opere del Correggio e 

si: 1483, 6 noifcmbrt Mastro Paolo dei Rafbelleschi , di cui esistevano 

Scazzola pUiort ha rictvuU Un 26, nella sua patria preziosi originali , 

per aier dipinlo uovam Raggiam che non sulle pitture dei Caracci ; 

orologii turata, per poter .numerare perocché un misto dì correggesco 

in essa le ore , i segni delle quali e di raCfaellesoo vedesi costantemen- 

trono cancellati per la vetastate, te ndle pitture dello Schedonè , e 

Una tavola di questo pittore rap- particolarmente nelle prime , quali 

E rasentante Maria Vergine col Ram- sono i freschi eseguiti nel palazzo 

ino possedè presentemente il conte pubblico . a competenza di Ercole 

Carlo Visconti, ed 4ihre pitture Abati, nel 1604. Totalmente correg- 

erano pelle chiesa di S. Abbondio, gesco è poi quel S. Geminiano del 

trovandosi scritto nel codice Pice- Duomo, con un fandulio da lui rav- 

nardi : Hoc opus f, f, venerab. Wr. vivalo , che attenendosi al suo pa- 

jpr. Ioannes de Chavroibus 1475 storale , mostra di ringraziarlo. E 

novembrìs domus S. Ahbundii pro^ se lo Schedonè avesse avuto miglior 

fessus opus Pauli Jntonii de Sca» fondamento di disegno e maggior 

colis, pratica di prospettiva , nelle quali 

— -» (Angelo) fu uno degl'iu- parti mostrasi talvolta difettoso, po- 

gegneri architetti ascritti al colle- chi o nessuno 1' avrebbero superato 

gio , che operava nel 1692. uella perfètta imitazione deli' Alle- 

SCHAGEN (Eomio) nacque in sri e di Raffaello, Del resto le sue 

Aicmaer nel 1616, e fu prima sco- figure e nel carattere e neUa mossa 

laro del Rovestein . poi di Pietro sono leggiadre ; fireaoo e vivace è il 

Verbeek. Non appena ebbe comin* colorito, specialmente nelle opere a 

ciato a dipingere da sé, che abbao- fresco, e pieni di grazia a di veni»- 

donò la patria ed i parenti, e dopo sii i volti giovanili. Fece podiissi- 

lunghi viaggi in diversi luoghi della mi quadri storici di crandi dimeo- 

GeroDania, giunse in Polonia, dove sioni , quali sono i Selliaiimi del- 

fece il ritratto del f« Stanislao, che T accademia di Parma «.della Ma- 

risvegliò la gelosia di Strobel , or- donna di Loreto; ma compose molle 
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pieeola tavole di argomeoti divoti; 
tra le qnali diverte saere famiglie 
di souitita belletta, vendale poscia 
ad altissimi prezzi. I migliori qoa* 
dri di ogni genere si trovano in* 
Napoli a Capo di Monte , e sono 
quelli che lo Schedone aveva filiti 
per II stio ([eneroso mecenate il 
duca Raonucao di Parma. Del re- 
sto si nostrano in ogni galleria 
quadri di qnest' artista inferiori as- 
sai alla sua fama/ e questi devono 
riputarsi non suoi, o latti negli ul* 
timi anni della breve sua vita* quan- 
do distratto dal giuoco non operava 
che stretto da necessita. Mori acco« 
rato cel 1615 per aver fatta una 
grossa perdila. 

SCHEITZ (Matteo) nacque in 
Amburgo circa ili 646, apprese gli 
elementi della pittura da Filippo 
Wouvermans, e lo seguitò per qual- 
che tempo come suo ajuto ; iodi 
lo lasciava per dipingere compagnie 
di contadini in sul gusto ai Te- 
iiier8« ed all'ultimo si diede a trat- 
tare 90ggelti storici. Intagliò al- 
l'acquaforte alcuni soggetti alla ma- 
niera di Teniers, ì quali sono rari 
td assai ricercati. Sono questi 

Quattro giuochi di fanciulli rap- 
prwentanti i quattro elementi , di- 
visi in quattro fogli. 

Due Paesaggi, uno de*quali rap- 
presentante con ladini che stanno a 
divertirsi presso alla porta di un'o- 
tteria; l'altro Villeggianti che dan- 
■ano in messo a verdi prati. 

Due soggetti di genere ; cioè un 
uomo che porta dei lopaochiotti 
«otro al suo cappello , ed un mer- 
cante d' occhiali. 

«— » (Andrea) fìelio del prece- 
dente, fa pittore delir corte d'An- 
Dover, ed ebbe per discepolo il Ma- 
iiyocki. 

SCHELLBNBERG (Gio. Bfdol- 
ffO) nata*, in Winterthour nel 1 740, 
apprese da eoo padre, meno che me- 
diocre pittore di ritratti, i principi 
della pittura. Nella sua prima gio- 
v«nth impiegava molle ore del 
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giorno nello studio della storia na« 
turale , e perciò contrasse dimesli- 
chesza con due celebri fisici di Zu- 
rigo Giovanni Gestner e Gio. Gior- 
gio Sulzer , insieme ai quali pub- 
blicava nel 1761 l'opera intitolata : 
I Caratteri degl'insetti secondo il 
sistema di Linneo , spiegati in 24 
rami , disegnali dal vero, intagliati 
alla punta e miniati da Schellen* 
berg. Le molte fatiche sostenute in 
tale lavoro recarono degl'incomodi 
alla sua debole costituzione. Non 
pertanto intagliò pure molli rami 
per li Libro elementare di Basedaw 
e per i Frammenti Bsionomicidi 
La va ter, sui disegni di Chodowie- 
cki. Intagliò pure il proprio ritrai* 
lo, e quelli di molti altri. Viveva 
ancora dopo il 1780. 

Indice di alcune ttampe iiolaU» 

Ritratto di Gio. Bernardo Ba- 
scdow** 

Testa di Madama Grafi. 

Siti pittoreschi della Svizzera in 
dieci fogli. 

Sessanta soggetti dell'Antico Te- 
stamento per 1 istruzione dei bam- 
bini intagliati all' acquaforte» tanto 
di sua invensione che da altri mae- 
stri. 

. SGHELLINGHS (Guguelmo) 
nato circa il 16?2« era di gii rasione- 
volo pittore, quando, lasciala la pa- 
tria, passò in Inghilterra, poi in Fran- 
cia, Svizzera, ed all'ultimo in Italia, 
dove studiò le opere de'grandi mae- 
stri. Di ritomo nel paese natale, non 
poteva, per quanto lavorasse, sod- 
disfare alle molte incombenze che 
gli venivano date dai suoi concit- 
tadini e da persone delle vicine cit- 
tà. Il suo capo lavoro fu il quadro 
posseduto nel p. p. secolo da lones 
Wiisen , rappresentante 1* imbarco 
di Carlo lì re d'Inghilterra quando 
tornava a Londra : (juadro copio« 
sissimo di figure, e di sorprendenfe 
efFelto. In questa ed in altre minori 
opere Schei linghs mostrò sempre 
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castigato diae^Do e profonda coùo- SCHENK. (SlMOHE PiCT&O Tu.- 

aceou del chiaroscuro e delle leggi lbmaiis detto ) origioario di Bre* 

4elia prospettiva. Mori oel 1678, Xbi« slam , veone giotaae in Italia « e 

sciaodo Daniele sao fratello abba* lungamepte ti dimorò, dipiogeodo 

stanza buon pittore, che visse fino paesani , die gli oltenoero nome 

al 1701. tra i oaoni maestri.' Lavorò enan- 

SCHENàU ( Gio. Eleazzaro ) dio di ritratti ; ed io Vienna fece 

nacque a. Schenau presso Ziltau quelli dell* imperatore Ferdinando 

nella Lusazia l'anno 1741. Poiché e di alcuni tra i principali signori 

ebbe appresi in patria gli elementi della corte. Scheok vivea ancora 

del disegno, recavasi a Parigi, dove nel 1668 ; e sua figlia ed allieva « 

fu conosciuto da Giorgio Wille. La. di cui ignorasi il nome , lavorava 

maniera di dipingere eh' egli si con lai di piccoli quadri di paesi e 

elesse , fu quella che i Francesi di fiori a guazzo, eh' erano ac^ui- 

• chiamano ptinlurt de genrt , che stati appena fatti dai dilettanti di 

allora era di gran moda. Compose tal generf. 

molti graziosi quadri rappresentanti SCHERANO, da Settisnano, uno 
la vita prìvsha dei Parigini, e molli dei buoni lavoratori in marmo 
ritratti storici ed allego/ici di di- che operavano nell' età del Bo- 
stinti personaggi. Nel 1770 fu ri- narroti e probabilmente allievo del 
chiamato in patria con una pensio- Ferrucci, esegui sotto la direzio- 
ne pagatagli dalla sua corte. Il pri- ne di Michelangelo alcune parti del 
mo quadro che fece in Dresda rap- mausoleo di Giulio 11 insieme a 
presentava la convalescenza dell' e- Raffaello da Mootelupo e ad altri 
lettrice vedova, ricchissima compo- scultori fiorentini, 
sizione, risguardata come ^no capo SCHIÀMINOSI o SCIAMINOSI 
lavoro. A questo tenne dietro un (Raffaello) nacque in Toscana a 
altro rappresentante la fdmiglia del Borgo S. Sepolcro circa il l580. I 
signor Ferber. Nel 1 774 fa uomi* conoscitori stimano assai più le sue 
nato professore nell' accademia elet« incisioni che le pitture. Le sue ac* 
torale. Dopo alcun tempo eserci- queforti di uu bel brullo pittore- 
tossi oel genere di storia ma con sco sono eseguile nello stile dei pit« 
minor successo. Intagliò con punta tori. Quindi è che sono più ricer- 
facile un seguito di cose di sua cate dagli artisti, che da coloro che 
fantasia con un frontispizio che ha ai pretendono dotati di buon gusto», 
per iscrizione : Achtttr mes peiiUs 

e aux à la M aine 1 765 a Pari» Ecco U principati sue stampe : 
chez la Vtuve Duchene 12 fogli , 

6 di figure e 6 di Uste. La B. Vergine ed il Bambino eoa 

ìiCHENDEL ( Bernardo ). Cosi I* iscrizione Raphael Schaimiossius 

scarse notizie ci rimangono di que- pictor ex civit, Burgi Sancii incide^ 

sto pittore nato in Arlem circa il bat 1613. Di sua invenzione» 

1634, che quasi non sarebbe ricor- S. Francesco che predica al pò* 

dato se non fosse l'autore di un polo, 1604, di sua invenzione, 

bel quadro che conservasi in Olan- I Quindici Mister) del Rosario m 

da colla sua sottoscrizione. Bappre* 15 fogli, di sua invenzione, 

senta una numerosa adunanza di II Martirio di S. Stefano « da 

bevitori in svariatisstroe attitudini. Loca Cambiaso. 

ed è ben disegnato e meglio colo- Una SS. Vergine su le nuvola 

rito. Si dice che tenue scuola di con S. Cecilia ed un' altra Santa ^ 

pittura, dalla quale uscirono alcuni da Paolo Veronese. 

DQoni allievi. Seguito di grosse Teste » rappra- 
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sentaati i dodici Apostoli, intagHate ocndo una sua pìtttirf nel propria 

in 1^0, di sua invenzione. studio, ed a tutti dicendo, eoe ogni 

SOIIAlSTESGIII(DOMEiflGO)na- pittore dovrebbe colorire come An- 
to a Borgo San Sepolcro dopo la drea e disegnar meglio. Non cos^ 
metà del diciassettesimo secolo, ap- fece il Vasari, il quale ebbe a dire 
prese dai Bibiena a dipiikgere prò- avere lo Schiavane solo per disgrof, 
spettive, di cui ne colori molte tra zift fatta qualche opera ouona ; per 
le principali case della sna pafna, Ja quale sconsiderata censura fu da 
do^e fino al presente sono tenute Annibale Caracci acerbamente ri- 
in prwo. Operava ancora ne'prìmi convenuto; Ed in vero , se fìicciasi 
anni nel diciottesimo secolo. astrazione del disegno , ogni altra 

SCHIAVONE (Ahbkea) da Se- parte delfo Schiavooe è lodevole, e 

benico, detto Medula , nacque nel molte cose sono eccellenti , veden- 

1522 • e fu dal padre condotto a dosi nelle sue pitture bella oompo- 

Venezia per apprendere la pittura; sisione, vaghissimo colorito, tocco 

mostrando fino dalla faèciulleiza di pennello facile e grazioso, buon 

grandissima disposizione per que- gusto di panneggiamoti , mosse 

st' arte. Ma non andò molto , che scelte e dottamente contrastate, ed 

trovandosi bisognoso d'^)gni cosa , in particolare certe teste di vecchio 

invece di occuparsi de{;li studj del* perrettamente dipinte. Ma la gloria 

1* arte, era costretto di &re, il me- dello Schiuvone , come accade del 

glio che sapeva , alcuni quadretti ; vero merito, crebbe dopo la morte 

onde cavarne di che vivere. Fortu- di lui , onde i suoi quadri da ca- 

natamente fece la conoscenza di Ti- valletto , particolarmente di argo- 

ziano , il qoale vedendo , che con mento mitologico, si levarono dalle 

miglior metodo di studj , potrebbe casse e dalle banche , e si colloca- 

riuscire valente maestro , cercò di rono nelle più insigni quadrerie 

porlo in maggior credito, annove- d'Italia, e di Oltremóoti. Mori di 

randolo tra i valenti artlsii che do- 60 anni. 

vevano dipiogera la libreria di S. — — • (Gregorio), condiscepufo 

Marco. GT che in cj^uést' opera lo del Mantegna, tenne uno stile che 

aiutasse co' suoi disegni Tiziano , partecipa di quello dello Squarcione 

siccome alcuni sospettarono, o sol- e di quello dei Bellini. Dipinse 

tanto rivedesse quelli del giovane molti graziosi quadretti , ornati di 

dipintore , certo è che ne lavori belle architetture, e di leggiadri put- 

dula libreria riusci più corretto che tiiii. In uoo , veduto dal Lauzi a 

in ogni' altro, e d' allora in poi co- Fossombrone, erasi sottoscritto: Opuf 

minciò ad aver nome di valente pit- Schiavonii Dalmatici Squnrzoni S, 

tore , né più gli mancarono buone ( scoìaris, ) 

commissioni. E veramente lo Schia- ^-— (Luca), celebrato da Paolo 
vone è una luminosa testimonianza Lomazzo come principe de' ricama* 
della forza che ha il colorito nelle tori, fioriva in Milano circa il 1450, 
cose della pittura, che quando ven- avendo in tal' epoca ammaestrato 
ga portato a certo grado di perfe- nell' arte sua Girolamo Delfinone . 
zinne, o non ci lascia vedere, o ci il quale fece poi in ricamo il li- 
rende inclinevoli a perdonare quel- tratto somigliantissimo del duca Lo- 
éhe difetto di disq^o. Lo stesso dovico Sforza. 
Tintoretto che Unto acerbamente SCHIAVON ETTI ( LUIGI ) inta- 
si era lagnato di Tiziano perchè gliatore a granito inglese , nacque 
avesse posto lo Schiavoue tra i pit- a Bassano circa il 1750, ed ap- 
tori della libreria^ rese giustizia aN prese gli elementi del disegno e 
J^ eccellenza del suo colorire , te- dell' intaglio in patria nel ricco sta- 
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biliiiicolo.toalcMriifico e tipografioo 
della ctkbr» famiglia ReaMudinì. 
Egli fiorita ia t4ondra nal 1780 io* 
iiama al lataor fratellor che tafnia- 
Tasi SckimaneUi pmiar, mentre Tal* 
tra ecriveta L. SchiavoueUi. Erano 
amMoo tidegili iotagliatori* • tali 
tkt vaoifaiio «tfgoardaU in i mi* 
glìori di. Londra.- Fecero gran ni* 
none le <|uattro «lampe rappreaeo* 
taott sU ultimi avveoimenti di Lui* 
gì X VI : La separaiiooo ilei re 
dalla tua famtslia: La di(ÌBM del re 
aUf barra dell aseemblea nazioiia* 
la : i' ultimo istante che il re ai 
Iratiteae colla sua famiglia : 11 re 
noli' atto di lasciare un monMoto 
j>r?toa della ororte Edgewarth suo 
' confessoie. 

Tra h slampe isolate sono stimate 

La regina Elisabetta che riceve 
la nuova della morte della sua so* 
ralla, là regina Maria./ 

La regina di Prussia e la sua so* 
ralla, due figure in piedi. L. Schia* 
vooetti. 

La Morie di Giù. Paolo Marat , 
pugnalato il dì 13 luglio 1793dalfai 
Gorday. Pellegrini pittor bassanese 
dipins. Schiavonetti )un. fec. 1794. 

SCHIZZONE, compagno di Yin* 
ceoao da S. Geminiano, vivea nel 
1527 • nel quale anno è noto]» che 
trovandosi a Roma in occasione del 
sacco, ebbe a sostenere tanti disasi 
e tanii strappazzi nella persona, ol- 
tre ia perdita di quanto possedeva, 
che perduta ogni attitudine al la- 
voro « più non seppe far nulla di 
bene, come io gioventù aveva fatto 
sperare che farebbe. 

SCHLEVEN (LG.) oaa](^ue in 
Berlino circa il 1720, lavorò m pa- 
tria insieme a suo firatello diverse 
stampe, le più rinomate delle quali 
. sono le seguenti : 

Due piccoli busti, rappresentanti 
il conte e la contessa di Lestoq, 
da Erirsen. 

Altro busto di uomo vestito alia 
polacca , da Farne; ec. 

Pis. degli Arch. tee, T. ili. 



se 52! 

SCHLEir ( Giacomo VAirin ). 
Ebbe i suoi natali in Améierdean 
nel 171 5, e fu uoo dejii^liorì al- 
lievi deir intagliatore Henmrdo Fi* 
carL preaso al qatle Uvor& dopo 
reti di 12: .anni. Raceóttta il Gan^ 
dellini, che aal 1 743 lavorò cioqoe 
delle tredici tavola che sOum ìmo- 
vile nel libro intiL Memoins pornr 
servir k VHistoiH éfim gtmré tU 
Poiypes d'rim douat idei atg. Treos- 
bley. U |»iù gran auwero ddle eoe 
opere consiste io rimiti , vignette 
ed ornamenti di libri. ^ 

Emblema della diviiia Gittatiaia, 
di sua inveoiiooe. 

Ritratti : di Bernardo Picart eoo 
figure allegoriche. 

Giovan Battista Bdoj*, marcheit 
d' Argeos eo. 

«— » ( L y* ) è ooaoaointo lira 
gì' intagliatori per molte grandi va* 
dute della città di Pietroburgo, 
eseguite sui disegni di G. Veltoo. in 
una delle quaH veduta oeaenrasi 
r ingegnosa macebina^ che servi per 
trasportare l' enorme scoglio desti- 
nato a servir di base alla statua 
equestre dello czar Pietro il Gtwide. 

SCHLICET < AesLi ) nacque in 
Manheim nel 1754* e si stabili nelb 
sua patria con i titoli di archiletlo 
della corte Palatina, e di professore 
dell'accademia di belle arti di pna» 
seldorf. Applicossi con buon sue* 
cesso ad intagliare ad acquerello, o 
ad acqua tinta. 



. Soggiungo l'indice di akime 
sue stampe» - 

Veduta di un tempio, da Bibiena. 

Tempesta con naufingio, da Ver* 
net* 

Bel Paesaggio con bestiami , da 
Berghem. 

Buine di Gnìnto , deve si vede 
Alessandro che va a visilaro Diqgo- 
ne nella botte t dal Pennini* 

Rnine antidie: nel davanti la 
statua di Ercole io riposo , dal 
Pannioi. 

41 
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Dae stampe rappreseotaotì deco- modani alla moda del aacolo; oodé 
radooipel teatro^ di tua inveoaioDe. ia statoa equeslre è precinmcota in- 
SGHlOTTERBEC^ (CutnAifo ventata e modellata come quella ^e 
Giacomo ) nato a Bdheolfqtte nel Girardoo eresse nello stesso tempo 
ducato di Wurtembei^ l'anno 1757, e Perìgi tn onore di Luigi XI V. 
fii fatto circa il 1782 mtogltatore di Lo stesso movimento nel eavallo , 
corte a Stouttgard. Attese da prìn- gli stessi |>anneggiamenti nella igo- 
dpio alla pittura , indi appitse ad ra * e persino la stessa parrooca in 
intagliare a balino , sotto la dire* foglio rendono a* tempi presenti ri- 
sione di Mailer. Dopo di ciò l' in- dicole le due statue di cui si tratta, 
taglio e la pittura a pastello forma- SGHMIDT (Giorgio Federigo) 
rono la sua sola occupazione. Darò nacque in Berlino nel 1712, ed ap« 
un breve indice di alcune sue prese gli elementi del disajgpao e 
Stampe. delia incisione nell' accademia ne- 
Ritratto di madama Mengs. tris e da Giorgio Paolo Busch. He* 
Bìtratto del professore Schnbart cavasi poi a Parigi, dove frequentò 
in fronte alle sue poesie. la scuola di Niccolò Larmessìo. 
La Riconosoenia , coli* emblema Quest' onesto intagliatore* seooodan* 
ordinario della Cicogna, da Gaibal. do le disposizioni naturali del di« 
Erodiade con la testa di S. Gio- scepolo , gli scoperse tatti i segreti 
vanni Battista in un bacino. dell' arte sua. Cosi coli' assiduità 
L'Amante di Tiziano, da Tiziano* potè giugnere a queli' alto grado 
SCHLYTER (Andrea), scultore di penezione dà vedere le sue stam- 
tedesco/ fioriva in sui declinare del pe ammirate da tutti gl'inlendenti* 
diciassettesimo secolo. ' Scarse me- Nel 1742 fu per ordine del re ri- 
morie si hanno in Italia di questo cevuto membro dell'accademia di 
valente artista ; e sé non fosse pittura sebbene fosse protestantew 
autore della statoa equestre» in Si assicurò il nome di valente in- 
bronzo da lui modellata di Fede- tagliatore col bel ritratto di M i«> 
'rìco 1 di Prussia, nominato il Gran- goard,- tratto da Rigaud, nel quale 
de Elettore i forse < non sarebbe vedesi un certo morbido che speci- 
fuori della Germania conosciuto, fica veramente la mollezza del bu-- 
li modello venne eseguito nel 1692, lino di questo artista. Le carni pa« 
ma per motivi che non ci sono noti jono dipinte, piuttosto che intagiia- 
e che poco importa di conoscere , te, e rarmooia delle parti vi forma 
essendone stata ritardata alcuni annr un insieme maraviglioso. Nel 1744 
la fusione, diretta da Giovanni la- fu chiamato a BerfinQ, e nominato 
cobi, uun venne collocata sul ponte intagliatore di corte. Fu chiamato 
nuovo a Berlino che nei 1700. Di- io Russia per incidere il ritratto 
versi bassi-rilievi e quattro schiavi deiriroperatrìee Elisabetta, o a'ebhe 
ne adomano il piedestallo, e, qua- onori e prem) da quella corte. Di 
lera si faccia astrazione dalle pra- ritorno a Berlino nel 1762, fccesi 
fiche del secolo in coi fu eseguita, ad intagliare all' acqnafortè in. Sul 
troveremo quest'opera ledevo (issi ma. gusto pittoresco di Rembraudt. 
Lo scultore nativo d' Amburgo ed Schmidt non amò mai altro che 
ammaestrato in Danzica , recossi a l'arte sua, onde non è maraviglia 
Boma , dove prese gusto al fare di che abbia lavorato mollo. Fu pub- 
Michelang^lo , e la qualità del ha- blicato un catalogo ragionato àéiìe 
samento e le figure ed i bassi-rilie- sue stampe, dietro al quale daremo 
vi che adornano questo basamento alcune delle principali. Egli mor» 
lo mostrarlo Michelangiolesco. Ma in Berlino sua patrta Ti anno 177S 
sgraziatamente (u costretto di ecco- da tutti desiderato. 
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• Gio. Piolo Mignon ab. di S* ibndo iaììtk corte imperiale, rive- 
tl^aiotino # da Rìgaad. deva Ja patria, e colà rimase più 

Giovanni Law, cooCroliore geno* anni, finché la speraoia di migliar, 

ralo di Finance » dallo atesso» fortuna lo condusse in Olanda , e 

6io. Batlista Rousseau, sui prò-' per ultimo a Dusseldorf. Trovavasii 

prio disegpo. a questa corte ancora nel 17.1 6, .nel, 

Pietro Mignard scudiere, e primo' quale anno mori V eiettore fCiova» 

Bitkore del re, dipinto da Giacinto Guglielmo. Dopo tale epoca igno» 

iigaud. rasi oeui circostanza attioAute ,al|4 

Luisa Albertina de Brand, baro* vita di tichoonians. 

neve di Grapendorf , da le Suer.. SCHOOR (N. Yaiv) nato in Àn« 

Miconlò £sterhasi de Galantha , versa nel 1566, fu adoperato assai 

eonte del S. R. lmp«, da L. Tocqné. nel far diseeni e modelli' per le tàp- 

L' Imp. Elisabelta di Russia, figu- peaserie delle manifatture d' Anv^r* 

ra intiera, vestita di tutti gli orna- sa e di Brusselles. Dipinse puro' 

«enti imperiali con una: iscrkione. Ninfe, Geoj e Giuochi fanciullescbi 

da L. Tooquè. per il pittor di genere Morel e per il 

Giacomo Mounsev consigliere e paesista Rysbraeck. Pochi pittori- 
medico primario della cesarea mae* fiamminghi diedero alle figure tanta 
sia rossa. gratia , o più vagamente le colori*. 

La Bella Greca fuggitiva. rono di Schoor, onde venneadope- 

II Turco innamorato. rato assai nella Fiandra e nel Bry^ 

La B. Vergine sedata col Barn* baule. Morì ricchissimo, ma none 

bino Gesù, ed il piccolo S. Gto. , noto io quale anno. , 

da Ant. van Dyok. SCHOOREBL (Giovanni) nac- 

' Timodeo giuslifieato da Aiessan- que l'anno 1495 nel borgo di 

dro ec. : Schoonée presso Aicmaer neiVQJan* 

SCdMIDT (Gio. Federigo) nato da, e fu ammaestrato nella pituira 

in Dresda nel 1764, fu da prima da GuglieUpo .Comellyz, meno 'che 

riptttfto oeoellento disegnatore ^ ed mediocre maestro, poi da Giacomo 

i .Suoi disegni erano dai dilettanti Goroellyz, che assai più. del primo 

pagali ad alto- presto. Diedesi in poteva tirarlo innanzi nelle pri^ti' 

appresso alla incisione sotto la di* cbe dell'arte. Dalla. scuola di Gia- 

resione di Rasp, e fece tali rapidi comò passava a quella di un i^eli* 

progressi, di cui le sole sue stampe gioso di Spira, xhegPiifsegaòrar« 

possono fiime testimonianta. chitettura e la prospettiva, injjli.si 

r- *..- »w«^:..^;; ##^^.,. »^^^ trattenne alcun tempo a Norimberga 

Le sue prwcvah stampe sono ^^^ J^^^^^^^ j,^»;^^ ^.^^^ \ 

<}uattro ritratti in medaglione» Stters nella Carinzia ottenne in modo 

• Ritratto di Gristinoo Salsmami il favore di alcuni di quei baroni 
istitutore a Sehoppeothal presso che n' ebbe assai utili commissioni. 
Gota» onde parti con molto danaro alla 

• Andfoa Giovani Rais processore volta di Yenexia. Colà trovandoli 
in Svezia, da Abilgacd. occupato nello stadio de': grandi 

SCHOONIAMS MltTORfo) nato maestri, venne persuaso da ,up frate 

in Anversa nel 1650, poi ih' ebbe di Gonda d'Olanda chepa««Vft in 

appresi in patria i principi della Terra Sanila, ad essere si^o. eompa- 

pittura, pano a Roma» di dove re- gao di viaggio. DovniHiue presero 

cavasi a Vienna in qualità di primo terra, Schooréel disegnò i porti, le 

pittore deli' imperatore Leopoldo -, città , le foiietze , e tutto quanto 

e fisco il ritratto di questo monarca my^^m agli occhi suoi qualche cosa 

e de' snoi principali cortigieni. Pai^ di nuovo o di pittoresco^; ed in più 
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Ttdula riIrUM GtfBMknH* ad il^ 
Sul» Sipolcra. IM rìton» ti tr«t- 
lOM Ira noi in Rodi li wrvigi 
M gran nwMtra , e di U panato 
■ Tanoda, racoaiìpar terra a Roma, 
a *i itndii l'anlièo a h opera dai 
i wad tru i fnb itluirì. Fatbwi oe«o- 
Mara ad Adrìiao Tl> ebba ordine 
4Ì rìirarte lutto ÌDiaro ; indi gl| 
comniae altra opera. AII'Dltimo ai 
ridoaia in patria, de*e portare prì- 
ne d'orni altra il fama del bello 
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mlirioDi per luoghi pafabliri e prì- 
Teti. FnDOeaco 1 ra di Frnicia, lo 
ckiamave alla ana corte eoo larabi 
atipendi , eh' egli noo praferl alla 
iranqnilla tìIb che conduceva in 
Ctreeht, do*e morì Dal 1562, dono 
arera arricchita I' Olanda dì mMle 
precevoliniine opere. Ma le guerre 
ctTMi scoppiate dopo la morte di 
Ini , diatruMero i auoì migliori 
quadri , ed altri furono pfr ordi- 
■w della eoTle di SpanM spedili ■ 
Madrid. 

SCHDURHANS (Ainii Maka) 
nacque hi Dlrecht nel 1fl03 , a fu 
nrila ]primi bndolleua un vero 
prodìno di precoci talaoii. Quando, 
dopo la narle del pedre, poli ti> 
beramenle abbandooersi elio unAo 
delle lettera, recaraii all'uainriM 
di Leiden , ed ebbe a ino nM«tro 
il celebre Vomìo, che le tot^oò la 
lingua ebraica : Ma Schaurmaot 
eobAbe ahreel la lirìaca, I* caldee, 
la greca, la lati»*, l'ìtaliaoa, la apa> 
gnuota, la tedeica ; ed ia mohe di 
quelte lingue «ompoocTe veni. Ha 
lasciando da banda i ne*Ì4t della 
letteraMra per non rìuuardarla che 
i« -mnliii dì phlrice, le si de*« un 
dÌMHIo 'Ifgio tra i ^«ndi disegua- 
lòrì. (.asaro V^rj lilnrtti ed uno di 
' rt melina , die tu poi jnlagfia- 
lo: aoHo ti quale leggesi: Ceniitìi 
■Aie fritta hottrot ut imagiiit imi- 
tili : ~ Si ntfnt ar$ fonuam, gn- 
«m veilr»' diiòit. Si eBUTilò pura 
nella aeulhva ■ uall' intaglia ; ed 
ìb quene «lì ed eneora nella ma- 
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sica seppe sollevarsi al di sa^ra dellk 
mediocrìli. Mori in Alloca, dgm 
erati ritirata a cagione de'swn prin- 
cipi reJigioei, nel 16^8. Ann nr^ 
ma di morira pubblicato un liltra 
ÌDloroo alla religione p r o fcs aau da 
lei , intilotalo Éaeleria. 

SCHUT (COUIEUO) nato in An- 
vena nel 1590 , fu allieto di Ha- 
baas, il qinle, dicevasi, ch« ai eoa- 
piacerà di arerà in i snoi eco- 
lari questo gierane che aapevn oam- 
pom eleginiì paaaie , e direae il 
ano non aemnao inmno alle pit- 
tura di grande niacchiiia. Una della 
mamiori ras opan Jis la cupola di 
N. S^ora d'Apgers, neUe quala, 
raostroesi, scbbeùis mano earraUo, 
fecondo iareotore al pari del m a a- 
Siro. 1 migliori quadri che eooaer- 
vensi in Anversa di hi , tono il 
Martirio di S. Giorgio nella catte- 
drale, nella cfaiwa m' Rifermati un 
Santo del loro ordine, « odia chicM 
gii appartenente «i Gcsniti un Pr«- 
sepio ed un'Asaonia. Altro non i 
noto intorno alla vita di questo ar- 
tista, dal ^pMle lo sletsa Tao D^ck 
be» il ritratto. 

SCHWAHTZ (CMSToroao) nato 
in Ic^olilad circa il 1553, studiù 
luDEo tempo io Venetia le opero 
di liiiano , e seoondo akuoi , Sa 
tivre suo scolavo ! oeia non iiMpro- 
babile tetalmeaia, parocchèTiiiano 
mori quando -Crialofatte contava di 
gli 26 anni. Feocti in appresso a 
Mudiare le opera del Tintorelio, più 
ardilo, sabba* e mono castigMo di- 
segnatore dal Vecellio, alla di cui 



fiochi visse. Di ritorno io Gema* 
aia coodaMe ilivevae opera' t/H'olio 
ed a fresco in alcmne -cilli, finobi, 
oomioaia prlaie pinora'Ml'clettora 
di Bancnt , conaacnb ii riaMUNUIo 
della soa vita nell' «rrMcbin di 
pregevoli pittura ì palatsi dei tno 
geoerDso meeeoata. iforl in Bfeaaoo 
naila fresca eli di 44 anni. 

•-•— ( GiovtnRi ) paìi cono- 
seiiHo par avara dittate a calo< 
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rìie carie geogf^fkbe, che per opere roltaine dell' antica Or^da « dbe 
^i pittura, fu lungo tempo in Italia^ Schuor tftpera trattare da Valente 
e si attenne alla maniera della scuola pittore e da dotto antiquario, 
romana , senza per altro al>bando- SClACCA(TomASO)natoaHei^ 
tiare totalmente lo stile dèH' olan- zara nel 1734, lavorò alcali tempo 
dese , nella quale aveva appresi i io Roma sotto la direttone di altri 
primi rudimenti dell'arte. pittori, di dovè andò a ftovigo, e 
SCHUTJR CTeodoao) nato al- lungo tempo vi si trattenne, come 
fAfi nel 1628. dopo avere appresi lo attestano le molte pitture da lui 
i princip) della pittura io patria eseguite in quella chiesa cattedrale* 
sotto ignoti artisti , reoossi a Pari- e negli Olivetani. Morì nel 179S. 
gi. dove fu ricevuto nella scuola dr SGIAMENONI. Y. Fnrìni. 
Sebastiano Bourdon, che abbandonò, SCIARPELLONI. ▼. Credi di, 
quando si conobt>e capace di atu- SCILLA, o SILLA (AgosTIUO) 
diare da sé i capi lavoro deH'arte. nato in Messina nel 1629» fa in 
Scese allora in Italia , e si stabili patria scolaro del Barbalooga , il 
a Roma , dove fecesi di preferensa quale vedendolo giovane ai belle 
ad imitare RaCfaello e Giulio Rò- sperante, gli ottenne dal St|^»to una 
mano. Alcuni quadri che aveva pensioue per contintiare gli Stud) ia 
eseguiti al solo oggetto di esercì- Roma. Colà frequentò la seaola di 
tarsi nello stile di così grandi mae- Andrea Sacchi , ma si occopò pitr 
stri, piacquero In modo alla regina che in tott' altro intomo alle cose 
di Svesia, che prese il giovane ar* di Rafibello ed agli antichi mona* 
tista sotto la sua protezione, larga- menti, rendendo pastosa e gradevole 
mente sovvenendolo onde potesse la mauìe'*a alquanto secca della pri- 
continnare i suoi sludj. Visse egli ma sua scuola. Sono in particolar 
io Roma felrcissimo, sempre occu- modo \atn disegnate le teste de' vec- 
peto ne' suoi prediletti stud) , caro chi ; ed i paesi, gli animali, le frpt* 
a tutti gli artisti, ed adoperato as« la introdotti ne' suoi quadri storici 
sai dai grandi signori ; né avrebbe hanno una verità ed un sapore che 
incontrale tante traversie, come in- sorprendono.^Conservavansìm Messi- 
eontrò , se amore di patria non lo na molti freschi e tavole all' olio , 
avesse richiamalo io Olanda. Ab- in luoghi pubblici e privati , e spe« 
bandonava Roma nel 1665 per rag' cialmente a S. Domenico, alla Non- 
giugnere la propria famiglia. La soa aiata, a S. Orsola, ed altrove. Co- 
patria gli somministrò abbondanti stretto di ripararsi in Roma colla 
mexzi di guadagno , impiegandolo sua famiglia , sdiivo d' entrare in 
in lavori dell' arte ed in lucrose concorrenza coi figuristi, onde oloa 
pubbliche incombenze. Ma U poco essere troppo nominato , fece qna- 
consideralA condotta e la perdita dri di genere. Mori nel 1700. Ave- 
delia consorte lo resero iufelrce. .va con lui suo fratello minore 
tlnico soa conforto fu la mal ab- •«— • (Guciirro) che lo ajuitava 
bandonata professione, cui consacrò in tali lavori, e che essendogli so^ 
gli ttlrimi anni della vita. Egli mdrì pravvissuto « continuò a dipingere 
all'Aja nel 1705, dopo essere stato lodevolmente fino al 1711 , in cui 
pih volte direttore e decano di cessò di vivere. ^ 
quella accademia di pittura. Le Sue -*— *• (Saverto) figliuolo di Ago* 
opere poco o nulla conservano del stino, il quale dimorando in Roma, 




d'ordinario arricchiti di qualche probabile che avesse aooompagoato 
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iwiriouo* lece nel deposito delia u* corie 

r '^ miglia Caracciolo k sUKue dt duo i<i>or|| 

l guerrieri ; indi pmaTa a Roma , Dovei| 

1 4<ive. nella cappella Paola a 8. Ma- ^a.e| 

1 ria Maggiore fece le slatne dei due invidi 

pontefici Clemente VII e P40I0 V, tenri ; 

come pure rincoronaiione di Pio V soven 

Infila cappella di Sisto Y, apparte- casa i 

nenie afta stessa basilica di S, Ma* esigici 

ria Maggiore, le quali opere, seb- ma, e 

bene, per alcuni rispetti degne di lo- ritorni 

de« non soqo le migliori che ornano approl 

q^eHe due ricche cappelle. mora J 

ti SCIORINA (Lorenzo del) , fio* me sa 

rentioo , fu uno dei molti scolari per co 

del Naldini*, che si fecero piuttosto assai e 

nome di buoni diseauatori cne di re* Seppe 

gioncToli coloritori. Visse nel .15Q8. innesta 

dCIPIONI (Iacopo), del paese di mingo. 

Averara, nel territorio Bergamasco, sisti iti 

fiori dal 1500 fino al 1528. Fa minghi 

vaso coloritore e buon pratico, ma pittore 

denole nelle altre parti e pertico- dice u 

lannente nella composinone e nel brano 

disegno , ed iqoltre troppo servile figure 

imitatore delle opere altrui. ed in 

,SCLAVO iléVCk), uno dei molti opere , 

I pittori che abbellirono Cremona nel essere 

u,\ quiudicesinio secolo. Si dice che paesi i 

tosse assai caro a Francesto Sforza, più d 

il quale amando d' intrattenersi fa- fatti 1 
migljarroente con lui, era solito di maestr 
tenerlo in corte, dove colori diverse SCC 
cose. ed un< 

SCOR (Giovanni Paolo)*. ted«t* del. di 
SCO. trovandosi n»l 4i8fc* s- • • — 
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célèbri per eeèere eUto imo dei glietto portato da tliia testugméP: 
inaestri di Gaadeono Ferrari, vie* /WMciiciif SmuHalius fecit. ^ ' ' 
ae da Paolo Lomatfeò lodalo fedine ' •-«— (AUBtEA) era nato io Tiai^ 
imo de' piii valeiiti pittori di rabe- daiia', noo^è noto Ifi quale anoo^ 
•chi viasttlt neli' età eoa. Fioriva ma mppiamo che* operava io Crik 
lo Scotto io sul deelioaré del qoio- mooa nel 1386. Ufi *sqo quadro 
diefif^nio secolo: e per quanto pare; rappresentante Maria Verone «AiH 
dovette essere abbastansa versato nimiiata dall'Angelo Gabriello con- 
ancora neUe lettere e nella filosofia, servasi nella chiesa di S. Agata : 
SCOTTO ( Feucg ) , probabil- e nella sagcestia della chiesa dì -Si 
mente della famiglia di Stefano; la- Ilario trovasi -ìin' AasnntiooB - oca 
vor5assaiinComoinpabblioo,eper Santi Gio. Ballisia, Pietro e'Fran* 
private fismifflìe. Vano, espressivo desco d'Assisi, e la leggenda: jim* 

S'odidoso, eobe f^ù gentile disegno 9Ìreas StMUllarUu yimiuun$is fae. 
tutti i Milanesi aooi contempo* * SEBALD (Gio^umn ), nato In 
ranei , ed on pid fiicHe ed aperto Boemia circa la -metà del otiindico* 
colorire. Conservansi nella cniesa simo secolo • erasi iu patria acqui ^ 
di Santa Crocè diverse storie a fre» stato nome di valente intagliatore e 
soorelativealla vita di S. Bernardino, pittore ; ma poco curandosi delhl 
, SCRIVAIIO (Punrao Luigi) fio* gloria cfae-gli v«biva dall' esereitio 
riva' nella prima metà del sedicesi* delle belle arti, le pòspose-alla pro- 
mo secolo. Fu ammernso nell'ordi* fessione di taverniere, pe#cfaè cre- 
ue de' cavalieri di Malta in prìnci* dota più utile. MorLner1520.' 
pio del secolo, ed in pili occasioni SEBASTIANI ( Lazzaro )«> vane- 
si mostrò così valente architetto aiano, ed alHovo del Ganwxio, seb* 
militare, operando per T illustre or* bene vedesse introdotto il moderno 
dine coi apparteneva, che Timpera* stile, non abbandonò giammai in* 
tore Carlo Y , volendo erigere il teramente 1' antico. Le sue tavola 
nikovo castello dell'Aquila , lo no* ben potrebbero sostenei^ il parago- 
minò depotato commissario per tale ne di ouelle de* piìi pregiati arti* 
costruzione. Fra quattro torrioni sti dell età sua , se avesse saputo 
chiuse le cortine grosse 24 piedi e dare più naturai colore alle carne* 
circondate da un fosso largo 70 e gioni, e maggiore lenerexza ai* con- 
profondo 40. Pdfve allosa questo tomi. 

castello un prodìgio di fortessa, ed SEBASTIANO da Roviffuo , ce- 
ora è cosa ai poco momento; per* lebre méestro di tarsie, £>riva in 
cbè non era ancora sorto il de Mar- sul declinare del quindicesimo se- 
chi a fissare no nuoto ordine di colo, e nel 14d0 fece in compagnia 
difese proporzionato ai nuovi mezzi di Fra Giovanni da Verona suo 
di offesa, ne il nostro cavaliere di coofratella gli' armari ed i sedili del 
Malta aveva letti i libri d' archi- coro di S. Elena in Isob a Yeoe- 
tetUira di Leon Battista Alberti , apa, dove, oltre le molte prospettive, 
ne* quali si additano preventiva- in 34 sedili ritrassero altrettante 
mente le idee ridotte a sistema dal città quali erano in quel tempo : 
de Marchi. opera veramente meravigliosa , cui 
SCUTELLARl (Fravcesco) pit- altro non matica per essere anno- 
tore cremonese operava nel 1540. varata tra i capila vori della scultura 
Conservasi una soa tavola nella chepiùnobilee più durevole materia, 
chiesa di S. Pietro in Cremona , SEBBTO (K), da Verona. Yero- 
vappresentante l'incentro di S. Gioa- similmente è' questo un pittoro'im* 
chino con S. Anna., ad il nome roagihario ; e probabilmeate Glor- 
dsll' artista vedesi Kntto in on vì-a gio Vasari che fu il primo a n»- 



tee Sfi 9B 

■ùoirie, oidcla io trrvr*, k^gimdo -^ ( Gio. Battista ) d^^ 

mI Caj«||«giioU li iKNne ili SeU- dalia palrU il C«nii«4y^'a , «d a»t 

III4I , ostia Zifttio » piirìa di altro che il Cana^igyàm^ aa<tqil9 ia aul 

pittora» che avv? a dìfiiDte io S. Gior- dadiaare M aedìowìmo seooilo , è 

ipo di Padova alcune Siorifi relative molte pitture d' insportania Gece ia 

a S« IaoofM> ed a S. GiovaoDÌ, dr* Milauo ed altrove. Cooiervaaì tot* 

Ga il 1377. tavia a S. Pietro io Geiaale • uo» 

SECCANTE (SebìSTURo) nate sua opera certa, ed è un' Epiboia 

io Udine oe' priosi aowi del sedi» porlatite il suo nome e cogoome, 

oesioio secolo , fu allievo di Pom- SECCHIABA ( Giuitio ) nutque 

pooio AnaHeo e suo genero. Di in Hodeqa dopo la metà del sedi» 

questo pittore si oonaurvano in Udi* eesiroo secolo* e fu scolaro in Bolo^ 

oe due vasti quadri con ritratti di gua di Lodovico Garaeci. Fu poi 

molte peinsone ; come pure alcune alcun tempo io Roma, e tornato in 

tavole d' altare , la migliore delle petria , fu cbiamato alla eorle di 

quali fu creduta quella del Beden* Mantova, per le quale dipiuse molti 

toro portante la croce con diversi quadri . che andarono perduti nel 

vaghi angioletti che teojjooo gli al* seoco dei 1630. Poche cbae sooost 

tri stramenti della passione» Le sue conservate in Modena, tra la i^uuli 

ultime opere portano la data del un Transito della Bteata Vergine ^ 

1578. Suo fratello appartenente *l sotterraneo del duo» 

.^-iv^GuGOMO) applicossi alla roo. che lo dimostra odo de'buont 

pittura in età di oinquani' anni Caracceschi.' Mori nei 1631. 

onde non > maraviglia che si mo* SBEU ( Mabino i>a. ). Poche ed 

strasse oseno che mediocre pittò- iooerte ootisie ci rimangono di qoe» 

re. Ebbe costui un figliuolo » cui sto pittore, vissuto nell'elli di Fmnc^ 

io grassa del fratello diede il no* Flore. Nato io Romerswaien . for» 

me di mossi uno stile dei le e delicato, in 

--»«• ( SSBASTMifO ) chiamato il grazia del quale e della vivacità del 

Jmmùre, Questi probabilmente cdu* colorilo gli viene condonata qualt 

ceto dallo aio . operò dal 1571 al the tcascuratessa di disegno. La 

1629 io 6»mpegDÌa di on altro Seo» maggior parte de' suoi quadri tra* 

ceste di famiglia diversa dalla sua. varisi a Middelbourg. 

È stato da tutti i biografi osserva'* SEGALA (GiovAjiin). veneziaoo. 

to. che. tranne il vteehio Sebastiano, nacque l' anno 1663 . e fu scolaro 

veruno dei Seccanti usci dalla me* delio Zancfai e suo imitatore nelle 

diecrità. buone parti senia averne adottate 

SECCHI (GlOVA3flii AffDRSii). Di le difettose. Il suo miglior dipinto 

questo pittore Cr e mesiese che ope- era il quadro della Conceaioue fatto 

rava nel 1535. viene ricordalo dallo per la Carità di Venezie» nel quale 

Zaisl un ipedro rappresentante' S. fece uso di Ibndt mollo scuri, con* 

Girolemo ra étto di pregare innanii trappouendoli così spiritosi luasi e 

ad no Crocifisso che altra voha esi« con leni' arte disposti, che formeno 

stevu nella sagristia degli Agostioia- oo dolce incanto. Mori in patria 

DÌ in CreoMoa. Yi si leggeva: di 57 anni. 

Io MttM Amdreoi Sioeus Oemotuff «—• (FBàffCEfCO). padovano. Di 

Mùf^p'mgtiai XXi num MDXXXy. questo valente scultore in marmi 

- •>**» (MAlTtRO) probabilmente ed in bronzi > che fioriva nel 1565, 

apparteneote alla ^fkmigita di Gio. abbiamo scarse notizie , ma fortu» 

Andrea esercitava eoo lode V ar- natameote si ceooscono «Icone sue 

chttettum ói sul declinare del se* opere^ che fiinna tesllmoliianaa della 

dicesimo secolo. sua eeceUensa neli' arte. Tra que» 
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«le ricorderemo la piccola statua di incaricato dalla cittii di Reus d' 

Si Caterioa posta in meizo aita dipingere l' antico aitar maggiore 

conca dell' acqua santa nella chiese di Nostra Signora di BeieQ .* oggi 

di 5. Antonio di Padova ; due sia* della Misericòrdia, rappresentandovi 

tuette che si trovano nelle nicchie storie spettanti alla vita di Maria. 

M pianerottolo a mexEo la seconda 11 Segarra condusse queste piilnre 

scala cha ascende al collegio del con intero eòddiabcimento de'com» 

palazio ducale in Yéneiia « e la mittenti ; se noa che vinaovaiidosi 

statua io brooxo di S. Giovanni dopo oent' anni e mk quella chie» 

Battista alta piedi 4, posta sopra il sa» le pittore del Segarra veonero 

batUsterio nella cappella di S* Gio« rimosse dal luogo loroivOia gelosa* 

Vanni Battista del tempio di 8. Mar* mente raccolte # li ripoMio in una 

co di Venezia , della quale esiste sala quali preiiose reliquie del buon 

nel libro fabbrica della chiesa di secolo. 

S. Marco e palano ducale il con* SEGUERS ( Gbhardo ) nato in 
trailo sottoscritto dallo slesso scal- Abversa circa il 1589» fu allievo di 
toM e garantito de Danese Cattaneo Enrico van Balen, dalla scuola dei 
in data 10 aprile del 1565 « obbli- «oale passò a Roma, dove tcovao* 
gandosi a farla per il convenuto dosi. in masso, a tanti capi*lÉvori # 
preezo di dugeoto dieci ducati, ol* rimase lungo tempo indeciso a quale 
tre il metallo. esemplare dovesse appigliarsi; onde 
SEGANO (Girolamo) nacijuea tsopiando ed imitando ora gli uni, 
Saragozza nel 1638, e recatoti gio- ora gli altri, formossi una stile che 
vane a Madrid , quaod' era di già partecipava di molte scuole , ma 
ammaestrato ne' principii della pit- agrasiataroente piii caravaggesco che 
'tura., ottennré la licenza di copiare •altro. Tornato in patria vide prefis- 
si pili preziosi quadri de' reali pa- rirsi la maniera chiara ed aperta 
Uzzi ; e mercè quest' esercizio si di Rubens alk sua serrata ed oscu* 
formò uno stile semplice e puro, ra, e da uomo disinvolto prese uno 
che si accosta a quello de' buoni stile di meseo tra Rubens ed il Ca- 
maestri del miglior secolo. Sebbene ravaggio. Allora cominciò ad avere 
•prevalesse a suoi tempi il mamiefi* . commissioni d' importanza, nò piii 
smo, noti perciò gli mancarono im* gli mancarono ' utili lavori , oode 
portantissime commissioni, che ia visse ricco io Anversa fino ^1661, 
meezo alla universale corruzione si epoca della sua morte* Seghe» di 
•ebbe sempre rispetto per la maniera diiilce ed amabile temperamento, fu 
de' grandi maestri dei buon secolo^ uno de' pih< stretti amici di Rubens 
1 quadri e la cupola della cappella e. di van Oyck, e la gelosia fu per 
di S. Michele nella chiesa di S. Paò- lui uua sconosctota passione* I suoi 
lo in Madrid , e quadro quadri primi quadri hanno un colorito 
fatti per la sala dei deputati nel vigoroso , e le ombre gagliarde 
palazzo di città lo dimostrano cor- dauno un grande rilievo alle ngore: 
retto disegnatore e buon coloritore, ma quelJi della seconda aumiere 
Era giunto ai 50 anni quando volle mostrano tinte più soavi e più mi- 
essere auche scultore; e perchè ave- te ; e gli uni e gli ahrì sono a ra- 
va profonda cognizione del disegno, gione tenuti in grandissimo pregio, 
potè lare ancora nella nuova arte Le migliori opera trovansi nelle 
ragguardevoli progressi , come può chiese di Anvecsa e di Gand^ e la 
vedtfrait da alcuni bassi rilievi ese- pih famosa tra quelle da cavaletto 
guitì in alcune chiese di Madrid. « il Rionegameoto'di S. Pietro, in- 
Morì nel 1710. ciso da Yoytermaos. Era suo fratello 
SEGARRA (N) fu l' anno 1530 -— - (Dahible) nato in Anversa 
Dtz, Arch. tee, T. Ili, 42 
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^ op«re 8000 queUa di' egli esegui an 1 

' «wpò avere yediiU Roma; ed i prat 

suoi capi d'opera «ODO duequadri di bom 

fiorì fcui ber il prìacipe d' Orma* prea 

gè. Uo beitiMimo paese di Daoie- m < 

M» nel ^aale Robeos aveva dipinto moli 

S. Ignasio, fu nella chiesa lojolitica a d 

d' Anversa incendiato da uu fulmi- V eo 

uè.. Mori Daniele in patria l'an- rire« 

no 1660. to d 

SEGOVIA (GievAffifl di) dimo- giorc 

rava in Madrid circa il 1650, dove sarei 

godeva opinione di eccellente pit* del t 

tore di Manne. Se avesse saputo Si 

fae le figure con quella diligenxa fu ic 

e venta con cut rappresentò tona- Garai 

▼i, pochi o veruno l'avrebbero su- mani* 

f>erato nelP età sua» meno pòi nelle non i 

I Spagne, dove pochissimi trattarono S£ 

con profonda Cognizione di prospet* rara i 

tiva le vedute ed i diversi accidenti coniai 

del mare. sto vi 

SEGURA (Andrea) fu neM485 óti s 

incaricato delle pitture dell'aitar tempo 

« maggiore della cattedrale di Madrid. Alibni 

S <^ stessa commissione gli fu data sarè e 

' . Ne( 1500 dal capitolo di Toledo portò 

per r altare della cappella di S. Air ul 
Ideifonso : e dai pochi frammenti Ranuc 
che tuttavia si coniservano di cosif* morì, 
fatti lavori apertamente si scom no. Fa 
che il Separa aveva V abiliti co- virtù i 
muoe ai pittori de* suoi tempi , e si coni 
nulla piii. gabìnel 

— — (Antonio di) nacque a S. tissimo 
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SELVI(Ni)« coniatore di tilecla* che rìaoisco in un solo articolo^ per« 

«li« , fioTiTa alla metà del secolo che non furono in vita separati che 

decimottavo. Ossecra il conte Ci- dalla mort«. Affli insegnamenti pa- 

«ognara (Stor. della Scoltura T. U, temi è probabile che aggìuftaessero 

p. 410« che costai. riprodaceta sotto in patria quelli dà Ferino del Vaga^ 

il proprb iiome le medaglie altrui tanto stimato dal loro f;eoitore. Ami 

contate f el sedicesimo secolo, onde raccontasi . che qnesti udendoli an 

non può essere -collocato tra i ^a- giorno criticare non so quale errore 

ienti maestri. Ad ogni modo , tro- di disegno in una stampa di Tiiia* 

vandosi mmmentato da alcuni au« no, li ammonisse « tacere U atttwo 

KAri f ed io particolare dal cónte e lodare il buono nelle opere d^ 

Mazsaechslli. non doveva ometterlo grandi ariisH, Passarono poscia a 

in questo diKÌonario, nel quale pur Roma , invaghiti delle beUesse di 

troppo dovetti dar luogo ad altri Raf&ello « e lo studiarono alteota«' 

mediocri artisti. mente. Tornati in patria furono ' 

SEMENZA o SEAfENTI ( Già- molto adoperati in opere pubbliche 

COMO), nato in Bologna nel 1580, e private, lavorando per lo più iu- 

fu'emulo di Guido Reni in ogni sieme. Tenaci imitatori dello stile 

sua maniera di dipingere. Operò in raffaellesco, giunsero talvolta ad in- 

Roma a fresco in jira Cotli ed al- gannare i più' esperti. Dicesi che an« 

Irove , dovunque mostrandosi cor* cora Giulio Cesare Procaccino, ve* . 

retto, erudito, vigoroso. Lasciò pure dendo una storia del Ratto delle 

in quelli capitale alcune tavole di Sabine dlpinia da Ottavio nella 

•altare assai legate ; ma di tutte la facciata del palazzo Doria , la 8up« 

migliore è forse quella di S. Seba* pose di RaiCaello , e domandò se 

stiano a S. Michele di Bologna , altre cose avesse dipinte in Genova, 

dove mori in ancor fresca età. Passarono a Milano preceduti da 

SEMINI (MiCHEtB) ricordato tra meritata fama, ed ebbero importan* 

gli scolari di Carlo Maratta, o non tìssime commissioni per chiese e per 

lasciò opere degne del maestro, o palazzi, e molte cose vi condussero 

furono ad altri attribuite. a fresco ed all' olio ; ma come co* 

. ■ ( Ai^TONio ) , nato in Gè- munemeute accader suole ai frescan* 

nova circa il 14S5 » fu scolaro di ti, avevano di già piegato ad uno 

Lodovico Brea. Può Antonio, seri- stile più fiicile e meno limato. An« 

veva il Lanzi, riguardarsi come il drea mori di 68 anni , nel 1578 , 

Pietro Perti^jino della scuola gene- Ottavio nel 1604, quando era ginn* 

vese. Si avvicina al Ujon secolo la to a decrepitezza, lo non parlo dei 

Deposizione che si conservava nella morali difetti di quest' ultimo a 

soppressa chiesa de' Domenicani di torto ingranditi da qualche bipgra* 

Genova , ed in altri pregiatissimi fo , per non ricordarmi che delle 

quadri, tanto per conto delle figu- sue pittoriche virtù. 
re, che deglLaccessorj di belle prò- SEMITECOLO (NiGCOl.0), vene« 

spettive e paesaggi. Ma la sua ta« ziaoo, ed uno dei più valenti arti* 

vola della Natività dipiota a S. Do- sti del quailordicesimo secolo , è 

raenico di Savona io età più ma- noto che operava nel 1S67. Una 

tura è il suo capo lavoro » avendo sua pregevole tavola, rappresentante 

in essa superato Perino del; Vaga, la Trinità con Nostra Signora ed 
che aveva preso aj imitare, ed ema«^ alcune storie di S. Sebastiano, eoa* 

lato, sto per dire, Rafhello. Vivea servasi nella libreria capitolare d? 

ancora nel 1 547. Furono suoi figliuo* Padova. Vi si vede il nudo assai beo 

•li ed allievi trattato, svelte sono le proporzioni, 

( Andbea ed Ottavio ) , delle figure, e forse oltre il dovere. 



532 SE SE 

Questo inaéska uoo raggiunse Giot« dtcesiino secolo ; apprese ri «fisegno 
lo nel disegno, ma forse lo superò in natria , indi, recatosi a Rovni ,t 
nel colorito f e tiene una maniera . studiò l' arohiletlnra sotto fialdas- 
totalmenie diversa da queUà del sarre Perussì ; ma il principale 8919 
pittore fiorentino. In quest'opera studio fu quello di disegnare «xni^ 
si soUoscrisse; Nicoleto Semitecolo- sorare gran parie di quegli antichi* 
de Venezia impense 1367. edifizj, che poscia cosk egreeiamente 
SEMOLEI. V. Franco. descrisse nel terso libro della sua 
SEMPLICE (Fra). V. Verona da. Architettura. Il Serlio dev'essere 
SERAFIN ( Pietro > fioriva in risguardato . dice il MiUda » come 
Barcellona circa il 1560, ed era uno dei principali dottori deli' ar-* 
comunemente chiainato il Greco, chitettura. Seguace di Yi^ruvio/si 
Nel 1563 prese a dipinjpBiie con al- è reso benemerito dell'arte non, 
tro pittore suo compatnolto le im- meno calla teorica che colla pra^ 
poste dell' organò della cattedrale tica. Vero e per altro che nella 
di Tarragona: grandioso lavoro che pratica si scostò alquanto dalle re* 
fu largamente premiato, e che forse gole dell' antico romano architetto: 
è la migliore aelte vaste opere ese* Iti sua maniera di profilare fu al- 
gttite da onesti due maestri. quanto secca , ed il suo gusto non 
SERAFINI (ScaAsnAKO de' ), è stato eccellente. Alla colonna tu* 
nel 1385 dipinse nel duomo di scana ha dato sei diametri; la su» 
Modena un'ancona rappresenlani<* cornice composita, ad imitazione di. 
la Coronazione di Maria Vergine, quella del Colosseo , è tauto ru9li« 
In quest' opera assai pregevole per ca. che compari reblie tale anche al 
i tempi in cui fu latta , vedesi paragone dell' ordine toscano. Al« 
apertamente imitato lo stile di Giot« l 'j onice lasciò quella sua base )ontca 
to • il quale sessant' anni prima senza accorgersi della sua deformità 
aveva lavorato io Bologna, in Fer« e lo fece meschinello. Il suo corio* 
rara , in Padova ec. tio non ha che nove diametri con 
SERANO y* Cerano. un capitello sparuto. Di peggior gu« 
SERENARI (Gaspare) di Paler- sto è il suo composito: qui gir 
mo« nato in sol cominciare del di- mancò la sua bussola vitruviane. 
ciottesimo secolo , fu allievo del Ila usato eziandio d' appajar le co« 
cavai. Conca. Lavorò alcun tempo ionne ; e se il magnifico palazzo 
in Roma , dove nella chiesa di S. Malvezzi in Bologna è disegnato da 
Teresa dipinse a competenza del lui , avrebbe meglio adoperato a 
Peroni di Parma. Ma le migliori non lasciare #he la cornice di cima, 
opere del Serenar! trovansi in Pa« L' anno 1541 andò colla sua fami« 
lerroo , tra le quali rinomatissime glia in Francia, dov'era stato con 
sono la cupola del Gesù e la gran- onorate offerte invitalo ed aoticipa- 
de cappella del monastero della cit- tamènte regalalo da quello splendi- 
tà. Ignoriamo ogni altra biografica do re Francesco I. (k)là si occupò 
circostanza diooesto valente artista, delle fabbriche del Louvre, di Fott« 
SERGIEL (N. ) scultore svedese' tainebleau, e delle Tomielle, e con- 
erà in Roma dòpo la meli del se* tinuò a scrivere il suo Trattato di 
colo decimottavo. Lo resero cele* Architettura. Preferì al proprio di- 
bre la statua di Diomede ed il segno per il cortile di Louvre quello 
gruppo d'Amore e Psiche » per il dell' abate di ClUgny , ed ebbe iti 
Quale ottenne il titolo di socio dd« grandezza d'animo di consigliare il 
I accademia di Francia* re a farlo eseguire. Sopraggiunte le 
SERLIO (Sebastiano) nacque in guerre civili, trovandosi infimliccìo 
Bologna in sul declinare del quia- e povero, ritirossi a Lione, vcuden- 



\ 



ilo. per provvedere aJU saisistensa SERMONGTA . V. Siciolante da* 
propri» e della famiglia aleone sae SERODINE (Oiotanni), nalo in 

opere e disegai a Giacono Strada. Aieona, terra delta dìoccfti milane» 

Passava pòscia aFootaioebleau.dove se , dopo la metà del sedicesimo • 

fermine ia soa gloriosa carriera secolo, fa scolaro del Caravaggio 

l'anno 1566» da tolti stimato e e ano fedele imitatore. In Roma , 

compianto per la sua dottrina in dove lavorò e mori giovane d^- 

arcbitettora civile e militare. Patite il pontificato di urbano Vili, 

Fu il Serlto anche intagliatore , conservasi a S. Loreoto fuori delle 

avendo incise in Bolonia trenta por- mora un S. Giovanni decollato, che 

te rustiche e venti dilicate • parte forse è la sola opera certa che si 

in rame e parte in legno. conosca del Seroaine. 

Ma pili d^ogni altra cosa resero fa* SERRA (Cktstoforo) di Cesena, 

moso il nome di Sebastiano Serlio fu scolaro del Guercino, ed èje- 

i utU iibri dell' Archiuuara e pira* nuto uno de' buoni imitatori di cosi 

sptttìva , sci de' quali furono pub- valente maestro. Fioriva In patria^ i 

blicati da lui dal 1537 al 1550, e dove lasciò alcqne pregevoli opere, 

r ultimo dopo la sua morte in nel 1678. 

Francfbrt. In questi aveva Tillu* »— — (MicheleV i^acque in Gata- 

Mre autore raccolto t'itlo quanto in- logna circa il 1653. Fuggì di otto 

torno a questa nobilissim 'a rie scrisse anni dalla casa patema , perchè la 

Vitruvto Poliione , e quanto potè madre di lui era passata a terso 

egli raccogliere in ap|)oggio delle none , e giunto a Marsiglia si ac« 

flotirine vitruvìane ne' frammenti conciò con on pittore che lo am* 

degli antichi romani edifitj. Alla maestro ne' principi dell' arte sua ; 

prima edizione tennero dietro di* ma passati due anni lo abbando* 

verse altre , e non pertanto questa nava per recarsi a Roma , « di la 

insigne opera difCcilmente ora si tornava di venti anni a Marsiglia, 

trova, ed è comunemente desiderata Ivi dipingeva per la chiesa dei 

da quanti professano l'architettura. Domenicani un S. Pietro Martire • 

specialmente a cagione del terzo li* che gli procurò altre commissioni > 

bro. risguardato come il capo-lavoro per chiese e per private fiimiglie 

dell' immortale autore, e superiore in tanta copia che a pena poteva a . 

a quanto intomo allo stesso argo* tutte soddisfare. Un sno quadro 

mento fu prima e dopo di lui scritto mandato all' accademia di Parigi , 

da altri maestri. gli ottenne il titolo di pittore ael 

SERMEI (gayal. Cesare), nato re, e nobilissime commissioni dai 

in Orvieto circa il 1516, passò eio« principati signori, che io resero in 

vane in 'Assisi , e presavi moglie , breve tempo ricchissimo. Ma venuto 

vi si trattenne finché visse. In quo- il 1721, ed imperversando in Mar- 

sta città ed in Perugia condusse di* Biglia la peste , ìl benefico pittore 

verse grandiose opere a fresco ed dispensò tutte le acquistate ncchez* 

air olio, con grande feracità d'idee ze in sollievo degl infermi , altro 

e con vigorose tinte , ma non con non essendogli rimasto che la sua 

eguale bravura di disegno. Conser* virlii , e la soddisfacente memoria 

vasi in Spello una sua tavola rap» di aver giovato a' suoi simili. Nuove 

presentante un miracolo del B. An* opere e tra queste due vasti quadri, 

drea Caccioli, che è delle migliori ne' quali rappresentò la terrìbile ca- 

cose della scuola romana a quei iamità. cui aveva presa tanta parte, 

tempi. Mori in Assisi di 84 anni accrebbero la sua gloria, senza ri* 

nel 1600. stabilire la sua fortana. MoH io 

SERMOLEI. V. Franco. Marsiglia di 75 anni, nel 1728. 



I mwit 1554, fa |Mttor«, ùtgegoere Vienai 

«d ^cchitelto , vìagKÌò per tutu coli' ini 

l'Europa, e da tutte m corti sovra* duca di 

ne ottenne dimostrasiooi di stima, taooli 1 

Va dal Grao Sofi di Persia ricbie* di no \ 

sto al*, gran duca Cosimo li. Co*. Parigi j 

sfantino rimase un anno alla eorte siamo -e 

di quel principe , che lo rimandò inezie, 1 

magoificamente regalato* In Firenie di S» S 

cboe la carica di sopraintendente di dell' Eè 

tutta la maestranza de' lavori della scala da 

Galleria e della magnìfica cappella Rotondi 

di S. luorenio. Chiamato in InghiU per il n 

terra, fu dal priodpe di Galles no* Casa di 

minato sopraintendente di diverse distanza 

labbriche e macchine coli' aimua roccfaiaK 

provvisione di 800 lire. Fu dai il grane 

Granduca .maitdato in Olanda al Liooe et 

servizio degli stati generali, che ri- Servai 

inésevo soddisfattissimi di lui. Dopo -dra e 

attesti ed altri viaggi in p^^ parti compian 

' J£uropa, rivedeva la patria, dove che. lavo 

cessò di vivere in età di 68 anni per il g 

mentre trovavasi al servizio di quel chitettui 

Gnu Duca in qualità di Vicario grandi ] 

di Lttcignaoo. sue prò* 

SERVANDONI (Niccolìi). fio- SESl 

rentìoo, nato nel 1695 esercitò in mente s 

Sioventii la pittura, ed i suoi qua- ci, sebi 

iri di paesaggi con mine davano Lomhzz< 

grandi speranze. Ma voltosi ell'ar« i suoi 

chitettura, la studiò prìncipalniente patria, 

negli antichi avanzi di Roma. Sta« a Rome 

va per dichiararsi architetto, qoan- con Rai 

do, strascioato dal piacere di viaR - assai. I 

• - Il • -^"^ 
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grand' nomo coosenr^osi in MìUoo* fieri ii grande al leggiadro. è (indi- 
ne tutte di UDO stile. Uo quadro ligente ricercatore del nudo, apiri* 
di prìma maoiera, che cootervasi toso uelle masse» forte nel colorito, 
air Ambrosiana è tutto lionardesco; Può vedersi in Modcba qualcfae 
ma una saci^' fiimiglia nella reale sua tavola di aliare colla 'sotliisen* 
pinaooteca di Brera ricorda Viva* sione : Arrulcf ^<Micf« Operava 
mente la maniera di Raffaello» Bel* ancora nel 1589. 
lissimo h pure il Battesimo del Bo- ' SETtlMlO « architetta Romano, 
dentorOf con figura quasi grandi pnhiilicò due volumi intomo al- 
ai vero , che conservasi come cosa 1' architettura « de' ^oali kca mt« 
veramente presiosa , nei palano moria Yitruvio Pollione nel proe- 
Soottif alla quale opera aggiungono mio del settimo libro, 
pregio il paese e diverse qualità di SEUTER (GiovAHUi Goffredo) 
uccelli, di erbe e. fiorì freschissimi nàcque in Àuj^usta nel I7I 8. Ri- 
dipintivi dal Bemaxaano. Si cita mesto orfiino in HkneiulleKsa, trov^ 
pure una sua Erodiade^ il di cui nel padrigno Gio* Seuter oSMt«% 
Volto sembra copiato dàlia Foma- chi fece con lui le veci di padre e 
rìoa di Hafibello ; come dalla Di* di precettore. Poi eh' ebbe a npr e ii 
spula del Sacramento dello stesso gii elementi dei ditelo e delP in* 
aveva Cesare preie alcune delle taglio « rcoossi a Norimberoa > ov» 
figura che si amitoirano nella cele* si pose sotto la direziono, di Gùnr^ 
lire sua tavola di S. Rocco. Devo sio Martioo Preisler, intagliatore a 
soggtugnere per antere di venta , bulioo. Dopo due anni di stadio 
che non tutte le opere dì Cesare e di pratica , fo spedito m Firenie 
sono dello stesso merito, né tutte al marchese Gerìtòti che fiMevà in- 
vedonsi • condotte colia medesima cidere la sua celebre* ora dimrsa, 
diligenta* Alcuni supposero che Gallerìi^ di quadri. Poi ch'eboe in- 
questo grande arti&ta appartenesse taghati alcuni - ratei abbastanta lo- 
alla famiglia Ma^i , e che siano devolmeotc, passò a Roma per 000- 
di sua mano usati alcuni santi di*- linuarvi i suoi stiidì« Di là recavasi 
pioli a fresco su quattro, pilastri a Yeneaia, e vi rimase alcun tempo* 
della chie^ della IMbdonoa di Sa- inlasliaodo sotto la direxiono>« del 
ronno, sotto ai quali leggesi Cesar celeore Giuseppe Wavger. Tornalo 
Magous i. 1533. Ma oltre che qne- poi a Firenze, lece alcuni rami per 
st i freschi ' non corrispondono al- i' opera di Stosch. All' ultiaso ri- 
l'alta opinione che aboiamo a ra- vedeva la patria, e continuò apub- 

Siobe di Cesare da Sesto; pare in- hlicare lodévoli stampe « dovunque 

ubitato che questi morisse nel 1 524. tenute in pregio dai veri conoscilori* 

SETTI ( Cecchino ) , modenese, 

fioriva circa il 1495. Se le sue ta- ^W*<Mff^ im brtpe dtneo 

vola corrispondevano in merito a deiU tue slampe. 
certi fregi a' altare di ottimo gusto, 

conserf attsi fino ai presenti ^ tempi. Ritratto di Giorgio Filippo Ro- 
devo essere annoverato tra i buoni gendas. 

pittori che onorarono la scuola mo- Simile di Giovanni KupelslLy. 

danese avanti il 1500. Una Sacra Famiglia, da Andrea 

— — (Ercole de'), nato in Mo- del Sarto, 

dena circa il 1530, fu tale, che Gesù in casa di Marta e di Med- 

quando tutti i suoi coropatriotti dalena , da Leonardo da Vinci. . 

cercavano, dietro l' esempio del Pel- Gesh Cristo alle Nosie di Canna 

lesrioo, dì mostrarsi raflaelleschi , Gallilea, da Paolo VerouM. 

egli (enne una diversa strada: pie- La^acra Famiglia, servita dagli 



INI dtllÀ cappella di S* Aaloaio in còotrappi 

Padova, è optra bastaoleBiiite lo* bai para 
davola. SGRIt 

SEVILLA ROM ERO D' ESCA*, ad ioUgN 

LANTE (GiOvAHia da)» nacqua in vaotidue . 

Gradata dal 1627 , a fa scolaro di taoti la i 

Pialro de Moya , il quala lo poae Firaoae al 

in »a la bvoliia via, iacaodogli sto* BooarroU, 

dìare i gnu)^ originali. Sgratiata« intitolato ; 

aaote il Moya moii quando SaviUa Latiremim 

cominoiaya a farà rapidisaìmi prò- nel 1739* 

gratti ; ma maaiore de' anoi inse* mi del I 

gnamenti, cantinoò lo stadio sui Francesco 

capiviavarì dell' arte , a pia che a renze i' ai 
tntl' altre , si afTeiioDÒ a anelli di SHARP 

RobenSé I primi quadri del Sevilia re a bolin 

acqnisiaronfili grande opioiooe, onde 1 746 7 ebb 

-cominciò ad avere importanti oom- disegno \ 

missioni per Granala e per altre Bariotozti* 

città. Gli Aj^tiniani Scalii di Gra- che dalla 1 

nata» i Carmelitani, i Gesuiti, i Gè- cettori a» 

roUmini ebbero molte tavole di bellissime 

questo valente artista, e non poche quali ebbi 
passarono nelle chiese di Xeres^ dì S. Geci 

A (cala d'Henares ed altrove. Molti ginocchi , 

presiosi quadri da stanta consarvansi * La stessij 

nelle principali quadrerie di;lla Spa« ai ginoccfa 

goa. Mgrl m Granata nel 1595. dal Domai 

SEVU9 (Claudio Albebto) andò Romeo 
a Roma nel 1675 in occasione del- Alfredo 

r anno santo e vi fa trattenalo da '1' a/limo 1 

diverse commissioni fino al susse* no» dallo 
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diverse stampe sui difiegDÌ e quadri molto noto, ma ricordato da Basau» 

di Pittemeot e di altri maestri. il quale crede che nel 1786 ÌDta« 

SHERWm (GUGLiBlfMO) nacque gliasse insieme al precedente la 

a Londra circa il 1650. Fu valente morte di Manners. 
disegnatore ed intagliatore » senza SIBILLA (SJS, scultore, operata 

che si sappia quali maestri abbia in Roma dopo Ui metà del secolo 

aTttto. Le migliori sue £ose oonsi- decimottavo» quando all'Italia man* 

stonò in ornati di libri ed in ri- cava ancora uno scultore » che ri* 

tratti, ne' quali soorgesi ch'era pro« chiamasse col suo esempio l'arte 

fondo conoscitore della parte mec* all' imitaiione dell' antico, e quando 

caoica dell' intaglio , comunque gli l' architettura non era ancora ri* 

mancasse il gusto dell' esecuiione* condotte alla purità degli ordini 

Intagliò sui propri disegni il Iron* antichi. Non è perciò maraviglia , 

lispizio e la maggior parte dei rami che nel monumento eretto a Bene- 

a laclio dolce» che ornano l'edizione detto XIV, non si trovi da lodare 

da 004*$ Revtrg€ Againsi Mundtr, che una fiicile pratica d' esecuzio- 

T^ ìs •»« cfw.MM« é.^§^mt: "*• Q«*«to monumento fu eseguito 

Tra U sue sfiunpt coniansi ^ ^^^.^ .^ compagnia del Br^. 

Carlo II re d' Inghilterra. SIBREGHTS (Giovanni) allievo 

Giuseppe duca d Albermarle. di Ben^em e di Carlo du lardin, 

Guglielmo Bridge. colle di cui {^itturtf si confondono 

Il giudice Powvl , stempa raris* le sue, fu riputeto pittore di di- 

sima. stinto merito. Era Giovanni nato 

-— — lOHN (o IOAN Keyse) nac- in Anversa circa il 1625 , ma non 

que in Inghilterra nel 1746, ed era è nota^ verun' altra circostanza della 

annoverato tra i buoni intagliatori sua vita. 

di Londra. Grca il 1 780, successe a SIGIOLANTE (Girolamo), detto 
Woolet neir impiego d' intagliatore dalla patria il ScrmotuUa « vivea 
del re, e lasciò « tra un buon nu* nel 1572; e sebbene non appren- 
mero di stempe , le seguenti : desse a dipingere che dagli scolari 
Ritratto di Roberto Louth vesco- degli scolari di RalTaello, può esse- 
vo di Londra, fino ai ginocchi, da re annoverato tra i buoni imitatori 
Pine. di questo sommo maestro. Delle 
Guglielmo conte di Chatem. molte sue opere fotte all' olio ed a 
Mistriss Robinson , a granito. fresco, in Roma e nello slato p<m*^ 
Guglielmo Woollet intagliatore tificlo, non ricorderò che la storia' 
lei re. della sala dei re, rappresentante Pi* 
La Meditazione , ossia il Pensie* pino , che dona al papa Ravenna , 
roso di Milton. dopo aver vinto Astolfo; il Marti- 
Veduta di Gibilterra con le bat-, rio di S. Luca a S. Maria Maggio- 
terie della flotte spagnnola, 14 set* re, e la stupenda tevola a S* fisr- 
tembre 1782. tolommeo d'Ancona, nella anale 
Gesù Cristo che porte la Croce dipinse il Santo titolare con Maria 
al Calvario, da Guido Reni. Vergine in alto ed altre moltissime 
Pericle ed Aspasia , da Angelica figure. Poco operò di quadri da slan- 
Kauffmanu. za , ma foce molti ritratti che fù« 
Erminia che incide il nome di rono stimati assai. Morì durante il 
Tancredi su la scorza di un foggiOj pontificato di Gregorio XII(* 
dalla medesima. SICHEM (Cristofobo van), na«^ 
La Morte di Lord Robert Man* to circa il 1580« fioriva in Amster« 
)iei^ , da Stottard , . pezzo capitale, dam ne' primi anni del diciassette* 
-•-«• ( Carlo ) intagliatore .non simo secolo. Fu uno di molti e più 
Diz, tiegU A re fi. ecc. T. ili. * 43 
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dbtiati allievi éi GolUus", e si di- 
stinse teercè ie sae incbìoni in le- 
gno di tigorola esecnzione. Intagliò 
varie cose ancora a bulino. La sua 
più importante raccolta porta il ti- 
tolo di Iconica Bàtrtnarcarum ec. 
che ofilre moltissimi ritratti , inta- 
gliati sui propr) d^egni. Un' altra 
raccolta di ritratti è quella dei 
oonti d' Olanda e di Zeelanda, tatti 
disegnati da lui. Fra le sue stampe 
in rame trovansi le seguenti : 

Ritratto di Giovanni Calvino. 

«-— di Francesco Yalejodaca 
d'Alen9on. 

— — dell' imperatore Carlo V 
in piedi. 

— della regina Elisabetta in 
piedi ec. 

Stampe in Ugno. 

Seguito di dodici alampe istori- 
che. ' ' 

Ester davanti al re Assuero. 

Adorazione de' pastori, da Bloe- 
maert. 

Seguito di quattro iogli rappre- 
sentanti Giuditta, Davide, Sansone 
e Sisara , da Goltsio. 

Seguito di quattro pezzi rappre- 
sentanti gli Evangelisti ec. 

SICKLEERS (Pietro vait) che 
operava circa il 1750, si fece nome 
tra gì' intagliatori in rame per un 
seguito di stampe rappresentanti tutti 
i re di Francia da Faramondo fìoo 
a Luigi XV. 

SIEGEN, o SICHEM (Luigi von) 
luogotenente colonnello al servizio 
del Langravio di Assia Cassel, uac- 

3 uè circa' il 1620, e fu T inventore 
eli' intaglio alla maniera nera. So- 
no conosciute per suo lavoro le due 
seguenti stampe : . 

Amalia Elisabetta, Langravia di 
Cassel. 

La Sacra Famiglia, in cui vedesi 
S. Giuseppe con gli occhiali , di 
Annibale Caracci. 

SIENA ( Ausano da ) nel prin- 
cipio del quindicesimo secolo aveva 
nome di eccellente pittorCr Del 1422 
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dipinse a fresco sopra la porta Ba» 
mane quella Coronazione della Ver- 
gine^ nno all'età nostra conserva- 
ta . la quale molto si avvicina al 
fare di Simone, e forse per alcuoi 
rispetti lo vince. Una tavola a tem* 
pera dello stesso artista; ma non 
così bella, può vedersi nella chiesa 
di Pienza, 

— — ( Bebua , ossia Bnif abdo 
DA ) fioriva dopo la metà del qoat* 
tordices'rmo secolo, e fu quello, 
per confessione del Vasari, eoe co- 
minciò a ritrarre al vero gli am- 
mali, avendo altresì saputo dare 
conveniente espressione alle umane 
figure. La sola pittura conservata 
che di costui si conosca , è un fin^ 
SCO nella Pieve d'Aveszo, nel quale 
mostrasi diligente nel trattare le 
estremità; mentre nelle testi e nelle 
pratiche del colorire trovasi infe- 
riore a non pochi suoi contempo- 
ranei." 

«-— (Duccio, ossia GuiDUcao 
BOKINSEGIVA ) fu un^ de' pih anti- 
chi maestri , e dicesì scolaro del 
Segna. Nel 1311 ; mentre Giotto 
dipingeva in Avignone, lìsce Doc- 
cio la celebralissima tavola della casa 
dell'Opera, che forma epoca nel- 
r arte. Lavorò intorno a questa tre 
anni , essendo vasta assai , siocome 
quella che doveva essere collocata 
nel maggior aliare della metropoli- 
tana. E dipinta dai doe lati con 
frandi figure di storie evangeliche 
istribuite in molti spartimenti nella 
faccia che guarda il coro. Sebbene 
ritenga ancora molto della così detta 
maniera greca , è la piii copiosa di fi- 
gure ed una delle meglio condotte 
tavole di que' tempi. Ebbe Duccio 
grandissima fama in tutta la To- 
scana , e dipinse in molte di quelle 
città^ non esclusa Firenze, a S. Tri- 
nità. Le prime sue opere apparten- 
eono al 1z82 » e continuò a lavorare 
UDO quasi al 1 340; onde non può darsi 
fede al Baldinucci, che lo pretende 
scolaro di Giotto. 

* -—* ( Francesco da ) sco<|i^> del 
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Ptemtzi, fiorì circa la roetàdel sedicfr' ed ìd Sieoa ai conscrvaoo alcaoe 
sìfltfo secalo. Fece qualche ragione* sue pregiate pitture, nelle quali se- 
tole dipinto a fresco , ricordato ao- desi lo studio che quest' artista an- 
cora dal Vasari; ed in Siena viene dava facendo del nudo« assai meglio 
creduto autore di alcuni rabeschi trattato che non dalla maggior parte 
bea condotti assai. de' suoi contempqranei, 
• SIENA (ERAivGESG'ANTOirio da) — «^ (Matteo da)j figlio edal- 
probabilmente allièTo del Barocci « lievo di Giotannt , non solamente 
dipinse nel convenJto . degli Angeli, superò il padre» ma quanti maestri 
flotto AssfsiyUna Cena nel 1614, in erano a Sieoa in sul declinare del 
cut sono alcune buone cose, in gra* quindicesimo secolo , onde fu chia« 
sia delle quali gli ai condonano le mato il ilfaioccro de' Senesi. Infiitti 
partì mal condotte. costui si andò formando un nuoto 

— — (Francesco di Giorgio stile, onde esaminando per epoche 

da) fioriva nella seconda metà del le sue opere, vedesi chiaro il mi« 

quindicesimo secolo , e fu ad un gliorameuto che andava facendo, 

tempo pittore , scultore , archi- Chiamato a Napoli, ridusse quelU 

tetto. Per conto della pittura viene scuola a più moderno gusto, ed 

a ragione lodato per essere stato avendo conosciute le pratiche del 

dei primi a far scortare con giusta dipingere all'olio, cominciò a dar 

prospettiva i piani ^ a piegare ua^ morbidezza alle figure. L'ultinjA 

turalmente i drappi . ed a dare ai delle conosciute sue opere appar- 

volti , se non bellezza ,- varietà ed tiene al 1 491 . . 

espressione. Non cosi può dirsi — » ( Guido da ) forse il più 

rispetto alla scultura, nella quale antico de,' pittori italiani, che co* 

rimaxe di lunga mano al di sotto minciarono a scostarsi dalla maniera 

di Agnolo ed Agostino suoi concit- biszantiua, dipingeva nel 1221, vale 

tadtni , sebbene da un secolo e a dire a vanti che Firenze avesse il pri- 

mezzo lo abbiano preceduto. Nulla mo suo pittore in Cimabue. Preziosa 

diremo dell' archilettura , perocché opera di questo artista è V immagine 

non potè o non seppe approfittare di Nostra Signora posta già nella 

dei primi lumi dati intorno e qoe- cappella de' Malevolti in San Do* 

$t' arte da BruneU^chi e da Leon manico» nella quale si legge; Me 

Battista Alberti. Guido de Senis ditbus pinxU ame- 

Tornando alla pittura , la sua più nis — Quem Christus^ ienis, tud* 

lodata opera è la Strage degl'Inno- lis vtìii agtre poenis^ Anno 1221. 

centi fatta per i Servi di Siena Amabile è il volto della Vergine, 

Tannò 1491. Aveva di già, trattato e non burbero come costumavano 

lo stesso argomento jo auri luoghi , di farlo i bizzanlioi artisti di quei 

e segnatamente in Napoli , onde in tempi ; come ancora ne' vestiti ve* 

cambio di variarne la composizio* desi l'aurora del medesimo stile, 

ne , andò replicando la prima, mi* Da taluno si volle pareggiarlo, ed 

gliorandoia però sempre in qualche, aoteporlo a Cimàbue. Ma oltre che 

parte* dilficil mente può istituirsi ragione- 

. — — (Giorgio da) detto il volo confronto tra una sofà immagino 

GianneUa , fu scolaro del Bricche* certa che ci resta di Guido , e le 

rino: poi lasciato questo maestro, fé* molte e varie pitture di Cimabue ; 

cesi ad imitare nelle grottesche Gio* stando ancora alle sole Madonne, è 

vanni da Udine, e fu molto adope* cosa indubitata , che quelle del ptt« 

rato in Roma ed in patria. tor fiorentino a Santa Trinità edji 

— (Giovanni di Paolo da) Santa Maria Novella di Firenze^ 

operò dal 1427 al 1462. A Piacenza hanno colorito più vivo, oamagioni 
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più vere , pih natarali mosse. Che avere Ugdlioo viaggiato assai e di' 

sarebbe poi se il paragone si fiioesse p'mie tavoie e cappeiieper tuUa Ita' 

salie migliori cose di Ciraaboe di- Ha ; ed essersi all' ultimo ridotta 

piote ad Assisi? io patria « dove inori vecchissimo. 

SIENA (MATTcmo da) fiori in -^- ( Simone da) Y. Memni. 

Roma a' tempi del Cireignani . alle SIGHIZZI ( Audiba) bolognese 

di cui pitture aggianse prospettive usciva dalla scoola del Colonna e 

e paesi , e segnatamente nelle tren- del Mitelli , e fin uno dei celebri 

tadue storie de' Martirj fatte a San pittori di architettore ed ornati che 

Stefiino Rotondo, che poi furono operavano nella seconda metà del 

intagliate dal Cavalieri. Non pochi diciassettesimo secola. Lavorò in To« 

paesi del Maltetno assai leggiadri , rino, in Mantova ed in Parma , dove 

sebbene di antica maniera « oonser^ rimase pensionato ai servigi di quella 

vansi nella Galleria Vaticana. Mori dncal corte. Non è nota re|N)ca 

in Boma di 55 anni sotto il ponti- della sua morte/ e poche notizie si 

Beato di Sisto V. hanno intomo ai suoi fi^iooli ed 

-—«• (Maestro Nino o Miiruc- allievi, che si sparsero in diversi 

CIO DA ) diverso dal celebre Fra luoghi della LóroDardia dipingendo 

Mino da Turrita, si crede che di* chiese, teatri e privale case, 

piogesse nel 1289 una Vergine nel SlGISMONDl (Pietbo) di Lue* 

palazzo del comune di Siena , nella ca , andò giovane a Romii , e iun- 

qoale pittura degne di considera- ^mentc vi dimorò. Sono sue opere 

«ione sono T invenzione, la gran* il quadro 'dell'aliar maggiore a San 

dezza delle figure e la distribuzione Niccolò in Arcione , edalcani qua* 

simmetrica de' gruppi , se pure dri da cavalletto , che si conservano 

molte delle più pregevoli cose non in private quadrerìe. Pare che non 

devono attribuirsi a Simone^ che ven* rivedesse la patria che in matura 

tidue anni più tardi la ristaurava ; vecchiaja , onae non è maraviglia , 

come pare certo che 9i debbano* a che non lasciasse in patria alcun 

lui quei volti e quei panni, che di opera pubblica. Fiorì nel diciasset- 

que' tempi non si osservano che t^esimo secolo, 

nelle pitture di Simone. SIGNORELLI (Luca), nato in 

-^ ( Michelangelo da) V. An- Cortona circa il 1440, fu allievo dì 

selmi. Pietro della Francesca, ed quo di 

—»—( Segna o BcoiHNSEGNA da) quei toscani, cui la moderna pit* 
fiorìva nel 1305, ed era tenuto buon tura va debitrice de' suoi progres- 
maestro àncora fuori di patria. Dna si. Fu costui , per universale con* 
sua tavola conservavasi in Arezzo , sentimento, il primo che sapesse di- 
da qualche antico scrittore chiamata segnare i corpi con vera dottrina 
tgrtgia : ma' al presente non è nota anatomica, ed a dar loro conveniente 
veruna sua opera certa. e naturale movenza ed espressione; 

— ^ (Ugolino da) di questo onde fu dello, che lo slesso Miche* 

«maestro, che operava nel 1339, langelo non isdegnasse d'imitarne 

racconta il Vasari , che fu talmente alcuni atteggiamenti. Molto operò 

appassionato imitatore dello stile nel duomo d'Orvieto, in Urbino, 

dei greoi bizzantini , che sebbene Volterra e Firenze ed in altre città. 

fosse costretto ad arhmirare la mi- Chiamalo a lavorare nella cappella 

glior maniera di Giotto t non per* Sistina , dipinse due copiose storìe 

ciò volle abbandonare la prima* Una dei fatti di Mosè , le quali in cosi 

sua Madonna tutta di gusto dell' an* grande concorso d'artelÌGÌ come fu 

tic^ scoola sanese , conservasi in Fi* quello della Sistina « ottennero per 

renze ad Orsanmichele. Si dice attestato del Vasarì, la palma. Un al- 
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Ira sua pregevole opera è la Com- negK elementi delia ptllura. Fu in 
nuniooe degK Apostoli » dipinta in appresso rioevDto nella Scoola det 
patria nella chiesa del Gesù , dove Cigoani , ma trovandosi bastante- 
si tnwa una grazia, una btlUtza, niente provveduto di beni di for* 
un Unffere cht lira hi moderno, tona ereditati dal padre e dallo lio , 
Non debbo ad ogni modo dissimu' poco attese all' arte « e non Ottenne 
lare, che il suo disegno viene acca* di essere annoverato tra i buoni 
gionato di seechessa. Morì in patria allievi cignaneschi. 
nel 1521. Nipote di Luca fu SIL ANIONE, architetto, che fiori 

SIGNORELLI (FeaVCBKO) nato nell'Olimpiade CXIV , scrìtte i pre- 
avanti il 1500* Di questo artista, di* cetli delle proporzioni , ed cu altro 
menticato da Giorgio Vasari* con* Silanione, chiamato il pOMMo, eser- 
servansi nella sala del Consiglio ^ citò la scoitnra nella stessa epoca, 
in Cortona , le immagini dei Santi Fu quest'artista tanto intemperante- 
protettori della città dipinti assai lo- mente bramoso di gingnere alla per* 
devolmente l'anno 1520. Mori dopo fexiooe dell'arte, che infranse al- 
il 1560. cune sue statue « credute da lui Idn- 

SIGNORINI (Alessandro), pit- tane da qnd grado di bellezza, cui 

iore ornatista cremonese, mancò al- aspirava , onde gli venne il sopran- 

l'arte in patria l'anno 1822 nella nome di pazzo. Furono sottratte al 

fresca età di 50 anni, lasciando io suo furore le statue di Saffo, t di 

diverse case di Cremona alcuni di- Corinna, l'ultima delle quali in 

pinti , che faranno ancora per pa* bronzo. Troviamo pure ricordata da 

racchi anni testimonianza del suo Plutarco la sua statua rappresentante 

merito, perocché fu dato a pochis- Giocasta moribonda, 

simi, come a Giovanni da Udine, SILOD (DlSGO), nativo di Tole<* 

di acquistare l' immortalità eon pit- do , deve risgoardarsl , unitamente 

ture di ornato. Queste periscono al Cobambias , per il ristauratore 

colle muraglie che ornano per uno della bnonk architettura nelle Spa- 

o due secoli al pih , e quando è gne* Architettò la cattedrale a l'Ai- 

già perduta la memoria del pitto- cazar di Granata , e nella istessa 

re. Giovani valorosi , che vi liete città il Aionistero con la chiesa, di 

posti in su la via della pittura « sa S. Girolamo , la di cui cappella 

amore di gloria vi chiama a profes- maggiore è Una delle piii stimate 

sare quest' arte nobilissìéaa , non di spagna. Si attribuisce pOre a 

prendete a trattare 1' ornato , che Silod V Ospedal regio ed altri edi- 

quale accessorio delle composizioni iizj. Si dice che Silod e Cobam- 

storiche. Se poi siete allettati dal^ua- bias facevano costar cari i loro edi- 

dagno, troverete in quest'ultimo iìzj col troppo caricarli di scoltn- 

genere di pittura piii occasioni di la. re, credendo che fa ricchezza e la 

▼oro e più fticili , che in ogni altra bellezza fossero la stessa cosa. Ope- 

dasse. rava negli ultimi anni del quindi- 

I ( Gptdo), bolognese, era cesimo secolo e ne' primi del sus- 

cugino di Guido Reni, ed uno dei seguente. 

mediocri allievi della scuola ca- SILVA BAZAN de SARMIENTO 

raccesca. Mori in patria circa ili 630. ( DoKifA MARlAlfirA ) , duchessa di 

Suo nipote , ancor esso chiamato Huescar e d'Arco, era nel 1766 di- 

«— — ( GuTDO ) il giovane , nac* rettrice onoraria della reale accade- 

que molli anni dopo di lui, e fu mia di S. Fernando in Madrid. 

suo eredok Allorché mancò di vita Così scalata distinzione le fu ac* 

lo zio , era ancora fanciullo , ma cordata in vista di diversi quadri e 

•non pertanto cominciava ad istruirlo disegni di sua mano, superiori in 
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ttiTO che di que' tempi si aadava ciaimeote i 

difToodendo io latta V Italia. Uoa fioessa Ione 

sua meno infiBlica opera h la statua i suoi non 

rappresentante il Tempo, che trovasi vraoa sua 1 

nel giardino di Boboli. Ma egli più coutiouaiaa 

che alla scultura attese all' archi* chiararlo t 

lettura, e furono sotto la sua dire* Delfino, ast 

ziooe eretti diversi palazzi io Fi* ed un appari 

renze ed in campagna ; oltre che in Parigi w 
sovrintese ai ristauii di cui abbiso- 
gnava a' suoi tempi la chiesa di Elenco t 
S« Maria del Fiore. Sono sue opere 
architettoniche la chiesa e V abita- Le Quatl 

»oue dei Teatini , la chiesa della tate da quel 
compagnia delle Stimmate, la faccia- Serie di 1 

ta del palazzo Strozzi verso S. Tri* Francia rapi 

niti, il palazzo Capponi in via lar« e paesaggi. 
*ga, il palazzo Riccardi in Goalfon- Raccolta < 

da ; fepe un nobilissimo disegno per tanto di Ron 
ordine del pran duca Feroinando 4 Vedute 
per l'accrescimento dei palazzo Pitti 12 Vedut 

.con una gran piazza teatrale in sul gogna, 
davanti, cne dopo due secoli si de- 4 Vedute 
sidera ancora, la chiesa di S. Frao- 24 Vedut 

Cesco di Paola. fuori di Firenze, la talia e di al 
villa delle Falle per la fiimiglia Diverse \ 

Guadagni ec* ec. Fu il Silvani uo- porti del mi 
mo dabbene, e nella luuga vita di 12 Vedut 
oovantasei anni fece troppe cose di bili di Pari] 
scultura e di architettura per pò- 2 Vedute 
terle tutte annoverare. Suo figlio e dei Coliseo 
discepolo imAiJ :--— 
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all' acqua forte alarne stampe di balino. Passato in Inghilterra ^n* 

Lodovico, altro fratello do ancora TÌrea Smith/ si dfiede 

SILVESTRE (Niccolò Masco e interamente alla maniera nera. Hnel- 

SusANia) . pure fratelli « si distìn« kr che si era corrucciato con Smith,- 

aero nel disegno e nell' incisione^ e si valse di Simone par incidere al* 

Niccolò Marco fa maestro di disegno cani de'snoi ritratti. Pare Simone 

dd re. Questi morì nei 1767. era troppo lontano dall' ecoellen» 

SILVESTRO (Don), monaco ca- sa di Smith ; ma i suoi ritratti 

maldolese, fioriva circa il 1350* Fo tratti da KneUer> trovanono grazi» 

scolaro di Taddeo Gaddi , e bnpn presso al pnbbKco , di modo cha 

pittore a fresco ed a tempra ; ma , mtagliò molt' altri ritratti di altri 

fiittosi monaco, abbandonava la pit- autori con sno grande profitto fino 

tura di grandi figure, per consa* al 1755 in cui mori in Londra, 

crarsi» in vantaggio del suo ordine, Soe opere 

alla miniatura; ed i libri corali Ricardo Steel j da Kaeller* 

dei Camaldolesi di Firense eseguiti Giovanni Tillotson, dallo stesso, 

da questo valent' uomo si aonove* Giovanni lord Sommerà , dallo 

raoo tra'i piti ragguardevoli che stesso, 

abbia l'Italia. Il principe Eugenio di S|iVO)a, 

SILVIO (GiovAirm), nato in Ve- dallo stesso, 

neaia circa il 1500, fu fin qui meno Giovanni Milton , dallo stesso* 

conosciuto che non meritava la sua Lady Hervey ^ da Dahl, 

virili, siccome uno de' migliori ti- Matteo Prìor, da Richardspn» e& 

zianeschi che fiorirono avanti il 1 550. — i*» (Simone Pietro), pittore od 

Di questo valente artista non si co- intagliatore, nacque in Parigi circa 

nosco verno' altra opera certa, che il 1640, e secondo alcuni fu scolato 

la bellissima tavola dipinta l'aAno di Roberto Nantevil. Venne in Ita* 

1532 per la chiesa collegiata di lia , dove si esercitò alternativa* 

Pieve di Sacco, nella quale nppre- mente nella pittura e nell'' intaglio, 

sento S. Martino sedente in catte- E lo stesso fece poiché fu tornato 

dra fra i Santi apostoli Pietro e in Francia , dove operava ancora 

Paolo, cai fanno corteggio tre An- nel 1678. 

gioii. La disposizione dielle figure , « «„«/.;«>./; »#....»« 

fa verità dei volti e delle carni, la . ^"^ principali stampe. 

oaturaleEsa delle mosse e quell'aria Federico Bàrocdp d'Urbino^ pit- 

riposata e tranquilla che formò uno toro. 

de' caratteri dello stile tizianesco, ci Luigi JCIV re di Francia, da Le 

assicurano che fu scolaro del Ve- Brun. 

oellio, o di uno de' suoi più vicini Anna Maria Luisa d'Orleans da- 

imitatori ed allievi. chessa di Montpellier, dipinta da lui. 

SlMAZiOTO (Martino) da Ca- Il Martirio dei SS. Cosma e Da- 

panigo, fiorì nella seconda metà del miano , da Salvator Bosa. 

quindicesimo secolo, ed in S. Ago- ^ — ( Pietbo )« ./umore , nato 

stino di Chiari vedesi una pittura in Inghilteira da Pietro , civca il 

colla leggenda : Per Martmum Si/. 1655» fioriva in Londra in sul de- 

nuttotum aliai de CSapamgo , 1446. dinara del diciassettesimo secolo. 

SIMON ( Giovanni ) nacque in ,^ • • ^i- . . m 

Norimberga^ circa il 1670 , e poi ^ P'^'P^^' '"' '^^^ '<"^ 

eh* ebbe appresa V arte dell' iuta- Cristo che si palesa alla Madda- 

glio a buluo in pàtria , recossi a lena in forma di giardiniora » da 

Parigi, e colà si trattenne «Icun Filippo Lauri, 

tempo eseguendo diverse incisióni a Un astrologo cousttltato# da Smith. 
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4i dotto» €erU con è cho'dapo la soarse of 

portentii dol pittore fiorentino, pri« eoe cirooi 

m^giò egli io Napoli , e coodiUBe caoceilo* 

d'ordine del re Roberto e della che nella, 

re^na Sancia varie opere in diverse tro di Rd 

oliieM, e aegnatamcote a S. Lo- me al Fi 

reozOf ove rappresentò Roberto in superiore 

atto di esser» coronato re dal ve* an' opera 

scovo Lodovico suo fratello. Un'aU compagnia 

tra lodatiséima opera h un Deposto venir meo 

di Croce in tavola dipinto per l'aU ub' opera 

tar HMiggiore dell' Incoronata , nel solo. Beo 

2 naie molto sì avvicinò al tur di anni si è < 

riotto 9 senta che per altro abbia mone il m 

mai saputo imitarlo nella leggiadria modellati i 

delle teste » e nella soavità delle della Cinti 

tinte. Mori in Napoli Tanno 1346. anale libri 

5no figlinolo ed allievo tonditore d 

— ( FikAircnco )» nato in Na^ certo, se b 

S)]i circa il 1300 » dipinse una da Firensi 

ostra Donna a chiaroscuro in S* quasi tutti 

Chiara, la anale, per la sua slogo- altri la cnr 

lare boolà di disegno e di panneg- so sni loro 
giamonti, non corse la sorte di al- SIMONE 

tri pregevoli freschi di quella chie- in Napoli < 

se, che vennero coperti di bianco, del Giordai 
Non abbiamo altra memoria di . avuto per i 

questo distinto pittore, che mori fu uno de' 

circa il 1560. sebbeue noi 

«— f» (AifTONlo DI) fiori circa il di disegno , 

1700, e ei fece nooM con piccoli veniione al 

quadri di liattaglie, poco diligente- le quali un 

mente finiti, ma correttamente àU no per la e 

segnati, e con molto epirito. Nicoola Mori dei 1' 
Massaro, celebre paesista, tmitatora JSiisrkaiD 
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giìò eztaDdio tuoi li rami assai più 
iu sraode , tra i quali 

li Danger de téle a téte , da 
BoudottÌD. 

La Soirée des Thuileries , dallo 
slesso. . 

La Privaiione Seosibile> da Greulz» 
<780. 

La felice notizia , da Stefano 
Aubry. 

SIMONETTA ( Caelo ) fu uno 
dei tanti scultori che nei diciasset» 
tesimo secolo lavorarono intorno al 
duomo di Milano , tutti non spre* 
getroli artisti , ma non tali da di« 
stinguersi tra. la folla degli scultori 
di cosi ricco tempio, come vediamo 
aver fatto il Bambaja^ il Fusina, il 
Fontana , V Agrati ec. 

SIMONETTI. Y. Magatla. 

SIMONNEAU (Carlo il vuchio), 
disegnatore ed intagliatore alla pun- 
ta ed a bulino, era nato io Orleans 
circa il 1639. Essendosi rolla una 
gamba nella caccia • gli fa forza 
abbandonare il mestiere delle armi« 
coi era stato dai parenti destinato 
ed invece si applicò alle belle arti. 
Apprese il disegno da Natale Coy- 
pel e l'intaglio da Guglielmo Glie- 
reau. Ma non deve che ai suo fe« 
lice ingegno la perfezione dell'arte. 
La storia » il ritratto , le vignette 
furono intagliate da lui con pari 
successo. Tutta pièna di grazia e 
di spirilo è la maniera ch'egli len« 
ne. Il uumero delle sue stampe 
ascende a 130. Mori in patria l'an- 
no 1 728. Sogpungo un succinto cata- 
logo delle più famose. 

RiiraUi, 

•Girlotta Elisabetta duchessa pen- 
sionaria d'Orleans, da Giacinto 
Rìgaud. 

Giulio Arduino Mausard archi- 
tetto, da Francesco di Troy* 

Luigi XIV, secondo là varietà de- 
gli anni, in una serie di medaglie, 
da Bernoist. 

Dlz, digli Anh, ecc. T, III. 
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Soggetii storici. 
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La Franca Contea conquistata 
nel 1674; da Carlo Le Brun. 

Trionfo di Galatea sulle acque , 
di sua invenzione* 

Il giovinetto Gesù in mezzo ai 
Dottori , da Antonio Coypel. 

Agar desolata , vicina al figlio 
Ismaele, che viene consolata da un 
Angelo , da Andrea Sacchi. 

Gesù Cristo ches'intrattieaeeon 
la Samaritana, da Aooibale Caracci. 

Passaggio del Reno fatto dai 
Francesi , da vender Meulen. 

Lapidazione di S* Stefano, da An- 
nibale Caracci. 

Venere che porta il dittamo per 
guarire ìm ferita di Enea, da Carlo 
la Fossa, 

La Morte d' Ippolito, figliuolo di 
Teseo . da Carlo le Brun. 

*Loth con le sue figlie, da Natale 
Coypel. 

L Ingresso di Gesù Cristo in Gè* 
rusalemme, da Carlo le Brun. 

La Santissima Vergine inginoc- 
chioni , che tiene il divia fidinolo 
nelle sue braccia, in mezzo ad un 
concerto d' Angeli, da F. Bartolom- 
meo da S. Marco. 

— (Luigi), fratello cugino, di 
Carlo , nato in Orleans nel 1656, 
formò il suo stile dell' Incisione 
sulle opere di Audrau; e sapendo 
combinare la pnnta col bulino , 
potè dare alle sue stampe una 
piacevole varietà. Disegnava cor- 
rettamente e sapeva rendere a per- 
fezione r estremiti. Mori a Parigi 
nel 1728. 

Tra le pia celebri sue slampe 
conlansi 

' Il ritratto di Antonio Arnaldo 
teologo della Sarbona , da Filippo 
de Ciiampa^ie. 

L'Assunzione di Maria Vergine » 
da Carlo le Brun. 

Susanna nel bagno , da Aatonio 
Coypel. 

li 
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Gesù Cristo presso Maria e Mad- 
dalena , dallo stesso. 

SIMONNEAU (FiwPPo), figlio 
ed allievo di Carlo , ma ,di troppo 
scarsi talenti per accostarsi all'ec- 
celleilsa pateroa. Due soli sogeelti 
incisi da lai per la Raccolta della 
Gallerìa Crosat meritano di essere 
riportati , cioè : 

Xe tre Dee che stanno inaspet* 
Iasione del gladisio dì Paride , da 
Ferino dei Vaga. 

Venere ed Adone eou l'iscriuo* 
ne ; O man ehtr Adonis, da Fran- 
cesco Albano. 

7—— (LoDoyico) fratello del pre^ 
cedente, intagliò molti soggetti da 
Carlo le Brun.nel 1690, e da An- 
tonio Coypel. 

SIMONU o SIMO (Gio. Batti, 
sta) nasceva in Yalensa nel 1660, 
ed era nel 1697 ajuto di Antonio 
Palomino nelle pitture delle volte 
di S. Giovanni del mercato di Va- 
lenza, poscia in tutte le grandi 
opere condotte in Madrid ed altrove 
fino al 1717, nel quale anno Simo 
inorì.Jl lungo esercizio fatto col 
Palomino gli aveva dat^ grandissi- 
ma facilita nel dipingere a fresco , 
onde, probabilmente coi disegni del 
maestro , fece alcuni lavori nella 
volta della chiesa di S. Filippo il 
reale , che poi furono condotti a 
fine da suo figlio. 

— (Pietro) , il quale assistito 
dalla propria riputazione e da quella 
del padre, fecesi assai ricco; seb- 
bene per una costumanza non in- 
frequente nella Spagna , ordinasse 
nel suo testamento di chiedere l'e- 
lemosina per farlo seppellire. Morì 
circa il 1750. 

SIMONINI (Francesco), parmi- 
giano, nato l'anno 1689, fu allievo 
dello Spolverini ; indi uscito dalla 
scuoia di lui, recossi a Firenze, e 
lunghi e diligenti studj fece sulle 
opere del Borgo'goone. All' ultimo 
fissò il suo domicilio in Venezia , 
dove condusse pregevoli quadri di 
l)attaglie, ornati di vaghi edifizj di 
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piii maniere, copiosi di figure mosse 
con spirito , rappresentanti scara- 
mucce militari svaria tissime. Le 
miglioii pitture di questo maestro 
sono in casa Cappello a Venezia , 
dove mori nel 1733. 

SINGHER (GiOYAinii), chiamato 
il Teeiesco, nacque nell'Assia circa 
il 1510. Nel 1543 prese stanza in 
Anversa , e poco dopo fu ricevuto 
membro di quella Corporazione nu- 
merosissima di pittori. Feee molti 
paesi a tempera , ne' quali maravi- 
gitosi sono gli alberi così- diligente- 
mente toccati , e tanto al vero so- 
miglianti , che dalla forma e por^ 
tomento loro si conoscono le Specie 
cui appartengono. Fu molto adope- 
rato' ne' cartoni per le tappezzene , 
che di que' tempi formavano una 
delle piii ricche manifatture delle 
Fiandre. 

SINZENICH (Errico) nacque in 
Manheim nel 1752, e dopo avere 
appresi gli elementi dell' incisione 
in patria, recossì nel 1775 a Lon- 
dra a spese deli' elettore, onde mi- 
gliorare neir arte sotto la direzione 
ael Bertolozzi. Richiamato quattro 
anni dopo col titolo d' intagliatore 
della corte, pubblicò in patria molte 
stampe, per la maggior parte ese* 
guite alla maniera inglese e stam- 
pate a colori. 

* 

Tra i rami di guest' artista 
ricorderò, i seguenti: 

Federica Luisa Guglielmina pria* 
cipessa di Prussia , da Schroeder. 

S. Anna che insegna a leggere 
alla figlia Maria Vergine, da Paolo 
Veronese. 

La Maddalena, da Carlo le Bron. 

Filli , da Cariin Dolce. 

Emilio , da Angelica KauiTmann. 

La Pittura , dalla medesima. 

La guerra dei Sabini e dei Ro- 
mani pacificata dalle Sabine, grande 
composizione di Rubens ec. 

——9 (Pietro) suo fratello, incise 
a Londra e pubblicò un paesaggio, 
da Huisman. 
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SIRANl (Gio. Andrea)^ nato in S. Irene, che suva nel palazzo 

Bologna nei 1610, e scolaro ed imi* Ahìeri in Roma. La sua fama già 

latore di Guido, terminava dopo fa più non contenevasi entro ai confini 

morie del maestro la pittura di d' Italia , ed alcuni Sovrani e ^ndi 

S. Brunone ai Certosini , ed altre personaggi le davano da ò^ni parte 

sue opere rimaste imperfette. Delle d'Europa frequenti commissioni. Fe- 

opere di sua invenzione alcune si ce pure alcuni ritratti ed uno heU 

avvicinano in guisa alla secoiida lissimo ne possedeva io Milano il già 

maniera di Guido , che fu comune* consigliere Pagava , uomo beneme« 

mente credulo avervi posta i' ultima rito della storia pittorica , rappre- 

mano il maestro. La più famosa sentante la stessa pitirìce coronata 

pittura di Gio. Andrea è il Croci- da un Amorino. Questa cosi rara 

fisso della chiesa di San Martino pittrice mori di veleno apprestato! 

di Bologna. Altre sue pitture ese- da una sua fantesca nel 1665. Là 

guite nella sua più matura età. e patria, dolente di avere perduto 

quando Guido più non esisteva, prima che giugnesse al meriggio 

piegano alquanto al robusto primo questo suo raro lume, la fece eoa 

stile guidesco ; tra le quali ricorderò solenne pompa , tra il comune com- 

la Cena del Fariseo alla Certosa e pianto, riporre nell'urna medesima 

.Io Sposalizio della Vergine a San in cui riposano le onorate eeneri di 

Giorgio di Bologna. Mori il Strani Guido Beni, 
nel 1670: Una delle più belle sue — — (Aknà e Barbara ) sue so- 

opere fu quella dei dodici Crocifissi relle, egualmente educate nell'arte 

fatta pel duomo di Piacenza, che dal padre, ebbero più. lunga vita; 

da alcuni si attribuisce alla sua fi- ma k>rse a questi di non sarebbero 

glia ed allieva. più ricordate , se il nome loro as- 

— «- (Elisabetta). Nacque que- sociato non fosse a quello di Elisa- 

sta illustre pittrice in Bologna i'an- beltà* ^ 

no 1638, e si tenne costau temente SKOPA, o SCOPA scultore pario, 

alla seconda e più soave maniera uno de' grandi maestri che lavora* 

di Guido quando il padre e le so* rono intorno ^1 magnifico mausoleo . 

relle si accostavano alla prima* È di Artemisia, fiorì nell'Olimpiade 

cosa veramente singolare che questa 89. Infinite sono le opere eh' egli 

giovane, vissuta soltanto 26 anni, condusse, ed il suo nome , tra t la* 

abbia potuto eseguire tante e co;) tini scrittori , trovasi quasi sempre 

copiose opere , e così diligentemente associato a quello di Pressitele, senza 

finite e con tanta bravura , che fuori che sì faccia diversità di merito tra 

di Bologna sia, per così dire, la 1' uno e l'altro. Ora verremo bre* 

sola conosciuta di sua famiglia, aven* vemente indicando le.più rinomate 

do la filma di lei ecclissala quella opere ch'egli esegui, attenendoci aU y 

del padre e delle sorelle. Delle molle l'Indice del Junio. Fece in Chri9« 

sue opere pubbliche non rammen* ta borgata della Troade il Simula* 

terò che il Bedentore al Giordano ero di Apolline Sminteo che c<>u il 

della Certosa ed ii S. Antonio a piede preme un topo; in Abene le 

S. Leonardo di Bologna. Ma le statue di due Eumenidi; un Bacco 

più pregevoli sue pitture sono le furibondo , statua marmorea già de- 

Madclalene , le Madonne ed altre scritta da Calistrato, e di cui tro* 

Sante che arricchiscono al cune^ qua* vansi alcuni epigrammi nell'Anto- 

drerie di Boma e di Bologna ; come logia greca , un Mercurio , egoaU 

80Ù0 pure sin|;olarmente belle 'al* mente onorato da uu epigramma 

cune storie dipinte sul ramai etra della slessa Antologia. Una Diana, 

queste il S. debastiano curato da e per gli abitanti di Megara nel tem- 
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pio di Venere, scoJpi Amore e Cu- 
pido ; diverse staine di Ercole , di 
Venere ce. 

SL1NGELAND ( Giovanni Pie- 
tao) nato a Leiden nei 1640, fu 
ammaesirato nel!' arte da Gherardo 
Dow , che superò in dili^nza e 
ibrs' ancora in merito. Finitissime 
sono le sue opere, e vi si scorge 
ogni più piccolo oggetto esattamen- 
te dipinto. Conoboe profondamente 
l'arte dtì chiaroscuro e la simme- 
tria della coroposiaione. Poche ope- 
re poteva naturalmente condurre un 
artista, che impiegava pih anni in 
una sola die un altro non vi avrebbe 
posti tanti mesi ; onde tanta leu- 
tessa le rese poi fredde. Morì 
nel 1691. Tre suoi quadri conser- 
vansi nella reale Galleria di Pa- 
rigi. 

SLODITZ (Michele) celebre scul- 
tore nacque in Parigi da genitori 
fiamminghi V anno 1705. Poi ch'eb- 
be appresi in patria gli elementi del 
diseguo e della scultura, recavasta 
Roma in eti giovanile, e dopo di- 
ciassett' «udì di studj e di pratica, 
crasi vantaggiosamente fatto cono- 
scere per alcune opere di uon molta 
impoi taiiza, quando fu scelto per fare 
una delle statue dei capi degli or- 
d'uri religiosi per la basilica di San 
Pietro. Gli toccò in sorte quella di 
8. Bruuone, ed o fosse sua scelta 
il momento che espresse nel mar- 
mo , o gif fosse slato prescritto . egli 
colse r istante in cui questo ceno- 
liila ricusa la mitra vescovile pre- 
i»eotatagli da uu angelo. L'espres- 
sione di quest'atto eia difllcile a 
scolpirsi senza allontanarsi dalla gnr- 
viià del soggetto, ed in fatti, seb- 
bene tratteggiamento spieghi la cosa, 
non può ad ogni modo negarsi che 
non vi sìa un uon so che di affet- 
tato, e che la grazia non si vegga 
ricercata colla linea ondeggiante • 
serpentina di Stogart. Quest'osser- 
seivacione non tende a scemare il 
merito della stalua^ o dello scultore 
che per tutt' altro rispetto merita- 
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no lode, ed ansi ciò mostra il de- 
siderio dello scultore di trovare la 
perfezione dell' arte , in ciò che era 
più difficile ad esprìmersi. Operava 
ancora dopo il 1755* 

SLDGS ( GiACOKO VANDSR ) nac • 
que io Leiden nel i660 , e fu 
gagliardo* coloritore, ma scorretto 
disegnatore. A dispetto di cosi no- 
tabile mancamento , le sue opere 
furono in qualche pregio tenute per- 
chè il forte e vago colorito colpi- 
sce tutti i riguardanti, mentre gli er- 
rori del disegno non offendono che 
gli occhi degl'intelligenti. Moriva 
Slues nel 1736. 

SNAYERS (Pietro) nacque in 
Anversa pel 1595, dove fu proba- 
bilmente allievo di Enrico van Da- 
len. Viaggiò molto, ma non è ben 
noto se vedesse Roma. L'arciduca 
Alberto, governatore di Brusselles, 
lo nominò suo pittore, e Pietro ar- 
ricchì le chiese ed i palazzi di quella 
ciuà di pregevoli pitture. Dopo il 
giudizio datone da van Dyck,rhe 
gli fece il ritratto per essere collo- 
cato tra quelli de' più illustri uo- 
mini de' suoi tempi, non b più con- 
cesso di porre in dubbio il merito 
di questo artista. Operava ancora 
nel 1662, ma non e nota la precisa 
epoca della sua morte. . 

SNELLINCK (Giovanni) nato 
a Malines nel 1544, fecesi nome in 
queliti di pittore di battaglie, e fu 
adoperato da var) principi, i^eppe 
egregiamente imitare il fumo della 
polvere, e spargere tra i combat- 
tenti uu polverio, che se non é 
tutto verità , vi si accosta molto. Mo- 
riva in Anversa di 94 anni. Yan- 
Djfck Ila posto il suo ritratto tra 
quelli degli illustri pittori de' suoi 
tempi, 

SNEYDERS (fRàNcESCO) nac- 
que in Anversa del 1579 , e frequen- 
tò la scuola di Enrico van Balena 
Sneyders cominciò a dipingere fiori 
e frutta, indi auimali, ne' quali ge- 
neri di pittura superò tutti i suoi 
contemporanei, e quanti erauo sta** 
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li prima di lui. Contribuì ad accre- 
scergli fama Rubens, valendosi di 
lui per dipingere ne' suoi quadri 
' frutta ed animati. Aveva Soeydcrs 
rappresentata in un quadro Ja racn 
eia del cervo. Lo vide Filippo II! 
re di Spagna « e gli commise molti 
quadri di cacce e di battaglie. L' ar- 
ciduca Alberto governatore de' Pae- 
si ^Bassi lo nominava suo primo pit- 
tore » ma egli amò sempre il sog« 
giorno d' Anversa , e non si tratten- 
ne in Brusselles che il tempo neces- 
sario per ridurre a Gne alcune gran- 
di compoHzioni ordinategli dall'ar- 
ciduca. Kbbe Sneydcrs un torco 
franco e leggero , variélà d' idee j, 
sorprendente e vivace colorito. Ol- 
tre ie cacce d'animali e fiori e frulla, 
dipinse cucine coi loro uleosigli, sto- 
viglie d'.ogni maniera , sempre esat- 
tamente imitando la natura^ Ogni 
suo quadro sorprende, e ri sforza 
ad ammirare la verità degli ogget- 
ti rappresentati , l'espressione e va- 
rietà somma con cui seppe rappre- 
sentare la seta secondo Jè diversità 
delle stoHe , il pelo » Ja lana , le 
penne, ec. Alloicliè i suoi quadri 
ricliiedcvano le umane figure al- 
quanto grandi , si valeva dell' opera 
di Bubnns, al quale faceva in con- 
traccambio gli sfondi dei quadri. 
Trovansi nell' arcivescovado ai Dru« 
ges quattro vasti quadri rappresen- 
tanti i quattro elementi ^ le di cui 
figure grandi al naturale apparten* 
gono a Rubens. Poche sue opere 
trovansi io private quadrerie^ aven- 
do quasi sempre lavorato per reali 
palazzi. Pubblicò un libro di ani- 
mali intagliati da lui con molto spi- 
rito ed esattezza , che gli assicurò 
un distinto posto tra el' intagliatori 
di genere «ea e tuttavia il suo libro 
tenuto in gran pregio. Morì in An- 
versa in età «di 70 anni, nel 1649. 
SODERim (Mauro), fiorentino, 
scolaro di Gian Giuseppe del Sole, 
fiori nella prima metà del diciotte- 
simo secolo. Disegnatore risoluto e 
corretto, cercando di dare ai suoi 
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dipinti soverchia vaghezza, si avvi- 
cinò talvolta al manierismo. 11 qua- 
dro del Fanciullo ravvivato da S. 
Zenobi, in S. Stefano di Firen- 
ze, e forse '\9L sua miglior opera; 
Operava nel 1730. 

SODOMA. (GiOMO o Girolamo), 
senese, fa uno dei pochi valenti al- 
lievi del cavai. Razzi detto i I «9oc/o- 
ma. Dava speranza di riuscire va* 
lente pittore, quando fu sorpreso 
da repentina morte allorché, da pò* 
co uscito dalla scuola di quel va- 
lente maestro, non aveva condotto 
che due -o tre quadri di piccole di- 
mensioni. 

SOEINS (GioVAififi) alliejg'di 
Egidio Moelraert, nacque aJKis- 
le-Duc circa il I5b5. Appena la- 
sciato il maestro, si fece in patria 
vantaggiosamente conoscere con al- 
cuni paesi diligentissimamente fini- 
ti , e forse più finiti che non si con- 
viene alla natura dell'arte. Non pa- 
go di dividere col maestro la glo- 
ria di valente paesista , andò a Ro- 
ma dove si fece conoscere con al- 
cuni quadri di pìccole dimensioni 
sul rame, eh' ebbe la fortuna di ven- 
dere ad alto prezzo. Fu quindi chia- 
mato a dipingere a fresco nel pa- 
lazzo pontifìcio varj paesaggi' uei 
fregi di una sala , qnde passò a Par- 
ma ai servìgi di quel duca , dove 
si crede che terminasse i giorni ne' 
primi anni del diciassettesimo se- 
colo. 

SOGGl (Niccolò), fiorentino, cre- 
duto allievo di Pietro Perugino , ve- 
dendo che Firenze ridondava di 
buoni pittori, si ridusse in Arezzo, 
dove non gli mancarono commissio- 
ni. Fra le migliori opere colà ese- 
guite contasi il Presepio dipinto alla 
Madonna delle Lagrime , pittura stu- 
diata assai e con lodevole diligenza 
finita, ma non animata da quel ge- 
nio pittorico che solo ispira la vita 
e r immortalità alle produzioni del- 
le belle arti. Dicesi essere il Sog^t 
morto assai vecchio sotto il ponti- 
ficato di Giulio HI. 
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SOGLI ANI (Gì ANN ANTONIO) Da* 

to a Firenze in sai declioare dd 
quiodicestmo secolo , ^visse 24 anni 
eoo Lorenao di Credi , e per qaau* 
to cercasse d* imitare il Porta ed al- 
tri maestri, mai oou potè staccarsi 
dal far semplice e gentile del suo 
maestro. Ebbe il Sogliani un meri* 
to che divise col solo Leonardo, dì 
esprimere ne' volti il vizio e le vlr* 
ìli; e la sua storia di Abele e Cai- 
no' dipinta nel duomo di Pisa ne 
può essere la più evidente prova. 
Altre sue opere , nelle anali il Va- 
sari loda le idee de' volli oneste, fa» 
citi, dolci, graziose, fece nella stessa 
città, dove lavorò a competenza di 
Perino del Vaga, del Mecherino e 
di Andrea del sarto. In alcune sem- 
bra che si accosti allo stile di Raf- 
faello* ma ciò accadde ancora a qual- 
che scolaro di Leonardo; ed è da 
avvertirsi che il maestro del Soglia- 
ni fu uno de' migliori Leonarde- 
schi , e che Raffaello studiò alcune 
cose di Leonardo. Morì di 52 anni, 
nel 1530. 

SOLARI ( Cristoforo ) , milane- 
se, comunemenVa. detto il Gobbo, 
operava in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo, e fu uno de piti 
illustri scultori che lavorarono in- 
torno alla facciata della chiesa della 
Certosa di Pavia, ed al duomo di 
Milano, avendo nell'uno e nell'altro 
edificio lasciale gloriose t^timonian- 
ze della sua virtù. Vero è che dai 
registri di queste due fabbriche non 
può desumersi quali siauo le scul- 
ture piuttosto eseguite dall' uno che 
dair altro dei tanti valenti maestri, 
chiamali a lavorare nello stesso tem- 
po. Certa cosa è che al -Solari de« 
vono attribuirsi alcuni dei bellissimi 
bassi rilievi che K adornano, peroc- 
ché egli, Andrea Fusina, il Bam- 
baja, l'Agrali, ed uno o due altri 
erano { principali esecutori delle 
sculture della Certosa, come del 
duomo. Gravissime congetture ed 
alcune antidie memorie, rendono 
quasi sicura la cornane opinione che 
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al Gobbo appartengano le figcre di 
Lodovico il Moro e della sua mo« 
glie Beatrice d'Este, scolpite in bas- 
so rilievo in due lapidi di finissi- 
mo marmo , trasportate dalla chiesa 
delle Grazie alla Certosa di Pavia , 
e collocate presso al mausoleo del 
fondatore della Certosa, le quali ba- 
sterebbero a dare una vantaggiosa 
idea della sua virtù, quand'ancora 
non fosse autore di alcune delle 
belle statue maggiori del vero che 
ornano esteriormente il duomo di 
Milano verso levante . e non si sa- 
pesse eh* ebbe parte ne'lavori della 
cappella dell' Albero dello slesso 
tempio. 

SOLARIO ( Antonio ) detto lo 
Zìnf^ro nacque negli Abruzzi nel 
1382. Dicesi che in gioventù eser- 
citasse la professione di fabbro fer- 
rajo , e che si facesse pittore per di- 
ventar sposo d' una giovinetta .che 
non voleva aver marito che non 
sapesse ben dipingere ; la qual cosa 
raccontasi di altra capricciosa gio« 
vane , che fu poi moglie di un va- 
lente pittore fiammingo. Lasciando 
da un canto altre storie che poco o 
nulla interessano l'arte, mi restrin- 
gerò a dire, come il Solario reca- 
tosi da Napoli a Bologna , frequen- 
tò in questa città la scuola di Lip- 
po delle Madonne , e che da Bolo- 
gna , passato a Ferrara , Venezia , 
Firenze, Roma, dovunque studiò le 
opere dei migliori artisti. Credono 
alcuni biografi , che in Roma si 
trattenesse più lungamente dhe al- 
trove in aualità di ajuto del Pisa- 
nello e di Gentile da Fabriano, 
che all'ultimo di ritorno a Napoli, 
e contratte le desiderate nozze, vi 
fu meglio accolto che non oda va 
sperare , e vi apri fioritissima scuo- 
la, ed ebbe continue onorevoli com- 
missioni per la corte, per chiese e 
per privati fino al 1 455 > epoca della 
sua morte. Le sue più celebri pit* 
Iure sono la Vita di S. Benedetto 
dipinta in più spartimeali nel chio- 
stro di S» Severino, an Cristo Mor« 
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to in S. Domenico maggiore, ed uu nella seconda il S. Pietro d'Àlcao- 

S. Vioceoao a S. Pietro Martire, tara a S. Angelo^ nel quale sentesi 

Fu il Solario tanto eccellente nelle un ceilo sapore guidesco. clie giù* 

arie delle teste , che le ammirarono stifìca il soprannome datogli di 

gli stessi suoi rivali, confessando Guido moderno» Fu alquanto lento 

tutti che parevano viVe. A questo nel lavorare, ma soltanto per desi* 

pittore deve Napoli il miglioramen- derìo di far meglio. Operò molto 

to delP arte : e U sua scuola tenne per priìocipesche famiglie, e fu con 

il primato net regno fìno all'epoca onorate condizioni chiamato alle 

del Tesauro. corti di Polonia e d' Inghilterra , 

SOLDINI (Massimiuano) orefice ma e^li non volle, a fronte de'più 
fiorentino e coniatore di medaglie grandi onori e ricchezze, abbando- 
fioriva alla metà del diciassettesimo nare l'Italia., Morì in patria nel 1 719. 
secolo. Coniò diverse medaglie ab- SOLER! (Giorgio) di Alessan- 
bastanza lodevolmente , e tali da dria delia Paglia , nato avanti la 
farlo risguardare a' suoi tempi co- mela del sedicesimo secolo , fu ge- 
me uno de' primi in tal arte. Ma nero del Lanini, e perciò da taluno 
• egli , come tutti gli altri suoi con- creduto suo scolaro , senza che i 
temporanei , aveva dimenticalo a suoi dipinti somministrino il più 
quale perfezione era stala nel pre- leggiero indizio dello stile del suo- 
cedente secolo portata V arte s e le cero. La sua piti certa e veramente 
bellissime opere del Celli»ii, dei Va- roaraviffliosa opera è la tavola dei 
lerj, dei Grechetti e di altri molti. Domenicani di Casale, rapi^resen- 
di cui abbondano tutti i musei e tante la Vergine col divin Figlio 
le biblioteche d'Italia, non valsero in, grembo, e S. Lorenzo che lesta 
a richiamare il Soldini ed altri ar*' inginocchialo innanzi. Presso al santo 
tisti del suo tempo al buon gusto Martire vedonsi tre graziosi puttini 
del comporre ed alla finezza d'ese- che scherzano colla gratella , atra- 
cuzione del precedente secolo. mento del suo martirio, e mostrano 

SOLE (Antonio del), bologne- di durar fatica nel sollevarla da 

se , detto il Monchino dei paesi , terra. Parità di disegno, bellezza e 

nacque nel 1506, e fu uno dei grazia di volti, studiata espressione, 

buoni paesisti de' suoi tempi. Mori ridènte paese veduto a grande di- 

nel 1584, lasciando un figliuolo stanza con giusta prospettiva , ren- 

chiamato dono il quadro per ogni rispetto 

-«-* (Gian Gioseffo ). nato a ragguardevole e fauno testimonianza 

Bologna nel 1656 . fu allieva del dei profondi» studj dell' autore sui 

Pasinelli. Desideroso di attignere dipinti o sui disegni di Raffaello , 

alle doviziose fonti frequentate dsil se pqre non derivò dal Correggio 

maestro, recossi piii volte a Vene- T idea di que' leggiadri nogioletti. 

zìa, e pare che colà acquistasse La tavola fu terminata nel 1573 

quella ricchezza di ornati e di sfar- come dalla leggenda : Opus Gtor» 

zose vesti, che osservansi ne' suoi f^ii^o/eriil/ea?. 1573. Essendogli nato 

dipinti. Ma d'altra parte non rag- un figliuolo, volle per buono au- 

giunse egli mai il PasineUi nella gurio e per l'amore che portava a 
eliczza e nella leggiadria, sebbene due venerandi maestri chiamarlo 
forse lo superasse nell'osservanza .»— (Raffaello Angelo) che 
delcostume, nella dottrina delle prò- mal corrispose alle paterne speran- 
spettive e del paesaggio. Dipinse mol- ze« perchè riuscito debolissimo pit- 
to io Verona ed in Milano, e nella tore. 

prima città viene sommamente am- SOLFAROLO ( Gruembroech 

(girato il suo affresco iu S* Biagio^ detto il ) venne- gióvane io Italia 
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dalla Gtirraauiit, eil iu Genuva ebbi; 
il nierìlD di «inmaestrarG ualla pit- 
turi CarrAalonto TartfA. Il Sol- 
tarola aoa di|)ingeva che paesi , e 
dal fuoco che v'inlroduceTa , gli fu 
)ioi da[i> tale sopraanome. Fiori ne! 
diciassettesimo secolo. 

SOLIMENE (civAL. Francesco), 
detto l'Ab. Ciccio, aacque a Nucerj 
de' P^^aol nel 1657. e da uno sco- 
laro del cavai. Mduimo, e dal p.i- 
drc fu Bmrnaeslrato ne' principi delld 
pittura. Andato |iai a Napoli , o 
non gli piacenilo verua maeiiro , 
frei|ueulò l'accadeinia, ove con gio- 
vauile ardire disegnava ad uu tem- 
po e coloriva il hudo ; onde non 
■il scolaro . slretlamealc parlando , 
che dei valeat'uomiui che copiò e 
studiò iodefessamenle. Ad ogoi mo- 
do nelle -prime sue opere vedesi so- 
guBce del Curloua , pai del preta 
Calabrese, onde fu poi dello il cav. 
Calabrese rìo^eDlililo, perchè clava 
ai volli maggior bellezza del Prete. 
Fu il Soltmeue pittore uuiveriule , 
anado latto ritratti . storie , paesi, 
animali, frutta, architetture, e lutto 
cosi bene , che ■ qudlslvu^lia ge- 
nere si applicasse pareva suJo nato 
per quello, u Vissuto, dice il Lami, 
•4 90 anni , e dot.<tD dt grande ce- 
M leritù dì peutiello , 111 sparse le 
J tue opere per tutta 1' Europa . 
.1 quasi al par del Giordaoo. Di 
u (|iiesto Tu emulo ' " '""'" 
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nostra Signore nei conventuali di 
Assisi. Operò mollo ancora per par- 
ticolari, e la gallerie di Napoli, de- 
gli Albani e dei Colonna in Roma 
•1 quella dei Donaccorsi in Hace» 
rata hanuo insigni opere di quetto 
grand'uomo. Possedeva egli i «arj 
alili che ceratteriiuuo le opere de- 
gli artisti di prim' ordine ; ebbe 
tocco fermo, dolio e libero, «d od 
vigoroso colorita, sebbene non sem- 
leppj preservarsi Sem - 
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M geuio. ma piii rei;olato nell'arie. 
, (Quando il Giordano fu morto , 
,. eJ il Solimene conobbe di tenere 

.1 in Italia II primilu c^min- 

II ciò a mettere altissimi prezzi alle 
lepiltnri 



SOLIS (Don Frihcesco) nacque 
io Haiirìd 1' anno 1629 , e da sao 
padre che desliuavalo allo alalo ec< 
clesiaslico , fu per passatempo am- 
raaeslratu ne' pdncipj dal disegno. 
Tanto liailò ad annojarlo d'ogni 
altro studio , ed a fai^i fjre nella 
pittura cosi rapidi progressi , che 
di 1S anni seppe fare di sua in- 
venzioni! nn bel quadro per il eoo- 
velilo di Villanibia. Filippo IV am- 
mirò il merito del giovano artista, 
ed il favore del sovrano gli procarò 
dai privali utilissime commissioni. 
Al merito piliorlco Solis aggiunse 
quello di scrittore dell'arte « d'in- 
tagliatore. Egli aveva scrittale vita 
de'piltori e degli scultori, ma quan - 
do mari nel 1634 non si trovò 
questo prezioso raanoseritto , die 
•Ifli destinava alle stampe. Una 
Couceiionc col drago sotto ai piedi 
iocoatrò Ulmeot* 1 universale te- 
],'radimenlo, cbe per soddisfare aJle 
coulinue inchieste di grandi signori 
fu costretto a farne molte replicbe. 

SOLIS ( Virgilio ) , nacque io 
Norimberga nel 1521 , attese da 
principio " '" ' "' 
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roli colmo d' onori e di rìcelieizc 
anno 1717. Nou accennerò che 
alcnue delle principali sue opere ; 
in Napoli la sagrìslìa di S. Paolo 
M'ig^iore, la cappella dì H, Filippo 
atl.1 chiesa dell' Oratorio, la galle- 
ria della famiglia fìanfelic:, i qua- 
dri di Moute CiSìiao e la Cena ai 



gno ed in rame, onde oou h ormai 
conosciuto che nella qualiti d'inta- 
gliatore 1 nella quale arte fa tal- 
mente laborioso . che lasciò piìl di 

S03 stampe. La r 



^,opos 



altre le 



da Riffaello, da Luca di Lcydeii 
d.T altri autori. Mori iu pi I 
usi 1570. 
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Elencò di aìciau tue stampe. 

Tre soggelli mitològici su la forza 
<1* Amore , ciascuno cod dae versi 
latini. 

Tre soggetti della vita umana : 
un uomo colla sua amica a canto 
seduto a caso sotto la pergola, cott 
bicchiere in mano , in tempo che 
tre altri fanno un concerto : Que- 
rele contro i bevitori r Molte delle 
sregolatezze di una vita d'ubbriaconi. 

Seguito di ritratti dei re di Fran* 
eia / da Faramondo fino ad En- 
rico III. 

La Metamorfosi d'Ovidio in 176 
pezzi in legno. 

SOMENZI ( Francesco ) il gio- 
vane , pittore cremonese » ebbe a 
maestro Bernardino Campi; e con- 
vien dire che avesse acquistala opi- 
nione di valente maestro, perocché 
in un libro defla Fabbriceria della 
cattedrale di Cremona ( i toscani 
chiamano opera ) si trova che il 
Somenzi fu scelto , unitamente a 
Vincenzo Campi e Cristoforo Ma- 
gnano da Pizzighettone, per dipin- 
gere i Profeti ne' lunati in ciascun 
angolo delle arcate della nave mag- 
giore — 1573, 23 luglio, A Fran» 
Cesco Somtntio, a conto di sua mer* 
cede in dipingere i Profeti lire 36. 

— — ( Pietro Martire ) si fece 
qualche nome in patria con alcune 
eleganti miniature eseguite in fronte 
ad alcuni volumi di spettanza della 
congregazione municipale di Cre- 
mona. Di ciò mi è garante il dotto 
biografo signor Giuseppe Grasselli. 

SOMER (Giovanni van) nacque 
in Olanda circa il 1640, e fa pit- 
tore ed intagliatore aliai maniera 
nera. Fece molti rassomiglianti ri- 
tratti, ma non seppe elevarsi sopra 
all'ingrata mediocrità. 

Sue principali stampe, 

Carlo Lutei elettore di Baviera. 

Michel Adriantiz, ammiraglio del- 

Di*. degli Arth, ecc, T. ni. 
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l'armata navale delU Province Uni- 
te, da Carlo Jardin : bellissimo ri- 
tratto. 

L' apparizione dei Ire angeli ad 
Abramo. 

— (Paolo) nacque in Olanda 
nel 1649. Lavorò d iataglio alla 
maniera nera in Parici ; indi pas» 
Sava a Londra, dove si stabilì. Igno- 
rasi l'epoca delia morte. 

• 
Sue stampe, 

Tobia che seppellisce i morti, da 
Sebastiano Bourdons. 

Mosè salvato dall' acqua del Ni- 
lo • da Poussin. 

11 Battesimo di G«s(i Cristo ^ 
dallo stesso. 

Sacra Famiglia, di sua composi- 
zione. 

La ContesM di Meath, alia ma- 
niera nera , da Migoard ec 

SOMERAN (Mattia van) viene 
dal Gandellini annoverato tra gli 
intagliatori per aver iociai alcuni 
ritratti che ornano la prima parte 
dejla storia dell' imperatore Ferd»- 
naudo IH, del conte Galeazzo Gual- 
do Priorato. 

SOMMERAI! (Ldigi), nacque « 
WolCenbuttel circa il 1750, ed eser- 
citò con lode la piltvra e l'incisione 
alta punta ed a Dulioo. Per miglio- 
rare odi' intaglio fu alcun tempo 
in Basilea sotto la direzione di 
Cristiano de Mechel. ; indi venne 
in Italia e si trattenne un anno in 
Roma. In tal tempo intagliò gli 
arazzi dei Vaticano, dai disegni di 
Raffaello , e molt' altri sogsetti da 
varj pittori italiani. Stadiù alcun 
tempo sotto Raffaello Morghen. Tor^ 
nato in Germania fece dimora in 
più luoghi, coli' idea <di pubblicare 
successi vamente cinquanta quadri 
scelti dalla galleria di Salzthaien , 
ma questo suo progetto aoq ebbe 
^uo^o. Fu eletto ali ultimo «pttore 
ed intagliatore della corte di Bcon- 
swich. ^ 
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„ I artifiiio BNteolatì ; tua ìm9o Ara dt- 

FrnU sue itampe >^^ Cafiùucht ciroonaato di fiorì. 

monUnmo U itgumH : Ammteslrò nell' arte uno do* suoi 

AleuDi bnali di penoso viventi, figli, che non contento d'imitare il 

La Sibilla del palasao Borgheaa^ padre» volle avere a maestra la na« 

del Domenickino, tura , e lo superò. Fu questi 

La SibUla dei CaHiiidoglio ; dal — — ( Giovimn yah ) nato io 

Gnercino* Anversa nel 1661. Vedendo die ì 

La Fortaua sopra mi globo « da aooi quadri venivano a gara com- 

Gaido Reni. perati per ornamento di prìncìpe- 

11 Conciglio degli Dei per le nosxe sche gallerie , nperò di essere * più 

di Amore e di Psiche « da Raf« cbe in patria , fortunato in Inghil- 

isello ec. terra, ne s* ingannò. Colà ebbe as« 

SOIIMBRB1I(Bbbhabdob Paolo sai lucrose commissioni, e sarebbe 

YAif)« nacquero in Anversa nel 1642. sUto iÌBlidssimo» se la oMrte della 

11 primo dimorò parecchi anni in sposa , poi della figlia , che lorma- 

Italia , di dove tomaio in patria « vano le sue deliaie « non avessero 

andò, unitamente al fratello, a sta- amareggiati i suoi giorni e trattoio 

bilirsi in Amsterdam. Ebbero colà al sepolcro innaosi tempo nel 1720. 

molte commissioni di piccoli qua- Siccome costumava di abbonare 

dri di storia, che facevano con lo* contemporaneamente molte opere , 

devole dtligenta ; e Paolo era eaian- lasciò morendo diversi quadri im* 

dio stimato ooaM valente ritrattista, perfetti , che furono poi terminati 

Ignorasi l'epoca della loro .ttaorte. da Weyserroans , ma non coli' ec« 

SOMPfiL o SOMPELEN ( Pt& cellenza di van Son , che tutti su- 

Tio YAil) nacque in Anversa ciica però nel rappresenUre uve e pe- 

il 1650 » e fu discepolo ed allievo sche. 

di Soutman, dalla di cui maniera SONS (Giovanni), nato nel 1547. 

non si scostò giammai. Fa nel di- recossi giovane a Parma, e nel 1604 

segno castif^ato assai, trattò il nodo lavorava in Piacenza per oommis- 

con i punti » e rendè V estremità siooe del duca Farnese insieme m 

delie sue fi^re con Mode preci* Lionello Spada, al Maiosso ed allo 

sione. 1 suoi ritraiti da Rubens, da Schedooi. Sebbene fosse valente 

van Djok, e qualche pezio storico figurista, non pertanto dove la sua 

oflfrooD «eli oeohi del dilettante un maggior gloria ai quadri di paesi , 

lavoro delicato e piacevole. intorno ai quali specialmente si 

Crt« .v^2..v.; esercitò in Parma ed in Piacenza ^ 

Cinque ritratti di sua invenzione, basi misurato coi tre sunnominati 

ed alCreUaati da Rubens e van artisti. Vivea ancora 1' anno 1607. 

Oyck. SONSIS (GloVAmn) nato a Bois- 

OiveUM «oggetti etorici, tra i qtmli le»doc nel Brabanle arca il 1550, 

Gesh Crfislo coi pellegrini in firn* abbandonò Uè patria per accompa- 

maos^ dove si vede una vecchia io goare Alessandro Farnese , che rì« 

piedi « che tiene un bicdiiere di tornava ne' suoi auti di Parma e 

vino , di sua composizione oc Piacenza T anno 1580. Giunto a 

SON (GxoiGlO), pittore assai ri* Paroui s'invsu^hi d'Isabella Gonzaga, 

potato por quadri di genere • oac« e sposatala £poee ogni pensiero di 

q[ue in Anversa nel 1642. Tregni- più rivedere la pstria. Aveva io 

aioai suoi quadri possedeva in Bms- gioventù studiata la pittura , od a 

sell^ il principe Girlo , due rap<- questa rivolse ogni soa cura ; e Ra- 

presentanti fiori e frutta con vago nosio I succeduto ad Alessandro 
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Bel duetto di Pftvma , lo dichiarò 
soo pittore eoo ramiardevole peo- 
none. Nel 1600 ebbe ordine di di- 
pingere nel fletto doeele e coni» 
K tenia di Lionello Spada« del Ma* 
Ito e dello S^idooe, tutti valenti 
pittori» come ognun fa, e potè per 
modo distinguerti, ehe il duca a 
lui solo accordò di porre il proprio 
ritratto, accordancfogli in pari tem« 
pò la cittadinanza con diploma 7 
novembre dello stesso anno. Questo 
palaxso fu poscia distrotto da Ra- 
nuccio II l'anno 1666, per erìgerne 
nn nuovo , e le pitture tutte peri- 
reno. Rimangono però altre sue 
pitture nella casa de' Marchesi Bo* 
scoli in Parma, e nell'insigne chie« 
sa della Steccata , e tra queste il 
quadro di S. Giuseppe e gli spor- 
telli dell' ortfaoo segnati del suo 
nome. Per risse a qua' tempi pur 
troppo comuni , venne a oomici- 
liarsi di piede fermo in Cremona 
col figlio Rinaldo , e dipinse un 
quadro rappresentante S. Girolamo 
per la chiesa intitolata a questo 
Spanto • che in appresso fu traspor- 
tato air Ospedaletto nel territorio 
lodigiano dai monaci Geroloraini , 
ma che da poi fu dai suoi discen- 
denti riacquistato. Conservasi pure 
fino al presente presso la famiglia 
Sonsis la no piccolo quadro il ri- 
tratto dell'illustre loro antenato Gio- 
vanni unitamente a quelli di due 
suoi figli in mezze figure; cosi pure 
una B. V. dipinta sul rame, ba- 
stanti a dare una vantaggiosa idea 
del suo merito. Mori in Cremona 
l'anno 1614. 

SOPRANI (Raffaello), nato in 
Genova circa il 1612 , si esercitò 
nel paesaggio piuttosto come dilet- 
tante , che come professore/ Non 
avendo superata la mediocrità , lo 
avrei escluso con molti altri dal 
ruolo dà' buoni pittori , se non si 
fosse renduto benemerito dell' arte 
scrivendo accuratamente le. vite dei 
prìmi pittori, scultori ed architetti 
genovesi. Mori l'anno 1672. 
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SORDO di SBSTRl. V. Fravi. 

d' Urbino. T. Tiviaoi. 

--— ^GioVAina del), detto Mo- 
ne , pisano , fiori in patria nel di» 
eiessettesimo secolo, e si fece gual- 
che nome eseguendo gli altrui di* 
segni con molta diligenza. FeceaU 
tresi alcune opere di propria inven* 
lione , nelle quali si mostra assai 
miglior coloritore, che disegnatore. 

§ORELLO'( Michele ) nato ia 
Spagna circa 11 1715, ebbe a mae- 
stro d' intaglio Giacomo Trey , di 
cui ne imito la maniera. Recatosi 
a Roma, vi si stabili circa il 1750, 
e la piti bella opera che fece in 

Juesta città fu quella degli Arazzi 
el Vaticano in otto stampe, inta« 
g lieti sui disegni di Raffaello. Pub« 
lieo in oltre altre stampe , tra le 
quali le seguenti ; 

La Natività, o?e si vede nn Pa« 
store c^n i suoi cani , da an dke* 
gno di Annibale Caracci. 

I Discepoli in Emmaus. 

La Conversione di S. Paolo, dove 
si vede in aria, il Salvatore portato 
dagli Angeli , dà Carlo Maratti. 

Un' Annunziazione, da Felice de 
Castro pittore spagnuolo. 

SORESINA (Lazzaro e Gun- 
Airrcino) fiorivano, il primo avanti 
il 1440 in Cremona, dove esercitava 
nel 1434 la professione d'ingegnere 
architetto ; 1' altro quella a iuta* 
gliatore di tarsia operava nella stessa 
città nel 1528. 

SORIA (Gio. Ratttsta), roma* 
no. nacque l'anno 1581 e fu uno 
degli architetti che, nella prima metà 
del diciassettesimo secolo , ebbero 
in Roma belle occasioni di mostrare 
la loro al)ilità. Il Soria fece la 
facciata della chiesa della Vitto- 
ria e quella di S. Carlo dei Ca- 
tenari non prive di merito , ma 
ridondanti di difetti; ricevendo, pih 
che dai pregi architettonici, bellezza 
dalle sculture e dalla ricchezza dei 
travertini. Il suo protettore il card. 
Scipione Borghesi gli ordinava di 
fare i portici e la fiicciata di S. Gre- 
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gorio , ed ancora io qaesi' opera 
non fece cosa. chexinoAtri elevazione 
d' iDgegDO, Lo stesso dicasi del por- 
tico di S. GrisogoDo , della chiesa 
di S. Catcrioa di Siena sul monte 
Magna oopoii^ e di altre sue fabbri- 
che. £bbe cognizioni pratiche , ma 
non genio né baon gusto archilei* 
tonico. Morì in Homa l'anno 1651. 

SOBIAN (Daniello), annovere- 
se 9 viene dal Sandrart annoverato 
insieme a Pietro figliuolo dì lui tra 
i buoni pittori dì genere , soggi u» 
gnendo che dipingevano lodevol- 
mente ancora la fignra, senza però 
indicare verun' opera loro , ne il 
tempo in cui fiorirono. 

SORIANI (Cablo), pavese, fiori 
in patria nel diòiasseltesimo secolo, 
a se può farsene illazione dalle sue 
opere , dovrebbe dirsi allievo del 
Sofaro.Il Sorianoi come accadde ad 
attiì suoi compatrtotli, non ha no- 
me fuori di patria, sebbene le sue 
opere ed in particolare il quadro 
del Rosario dipinto nella cattedrale 
di Pavia , lo mostrino degno di 
avere onorato luogo Ira i buoni 
pittori de' suoi tempi. 

' (Niccolò), probabilmente 
cremonese , teneva scuola in Cre- 
mona in sul declinare del ouindi- 
cesimo secolo. Mori nel 1499, non 
lasciando verun' opera che ora si 
tenga per indubitatamente sua. 

SORNIQUE (Domenico) nato a 
Parigi nel 1722; fu allievo di Carlo 
Simonneau. Intagliò ritratti, soggetti 
storici a vignette. Morì in patria 
r anno 1 756. 

Sue principali stampe, 

. Il Ratto delle Sabine , da Luca 
Giordano. 

Le delizie della bettola , da Ta- 
ti iers. 

Maurizio di Sassonia, maresciallo 
di Francia , da Rigaud. 
. Luigi di Borbone* conte dì Ver- 
mandpis , ammiraglio dì Francia » 
da Mignard ecc. 

SORBI (Piktm)) , nato nel con- 
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tado di Siena l'anno 1556, fu eoo 
altri artisti condotti dal Tassi a 
Genova per lavorare sotto la su» 
direzione in alcuni palafti di quella 
città. Il Sorri vi si trattenne anche 
dopò la partenza del Tassi, e vi fa 
mollo adoperato per ornamenti di 
pittura e di stucchi, e per paesag- 
gi. Morì nel 1622. 

SOSTRATO di GNIDO, insigne 
architetto greco, fu così caro a To- 
lomeo Filkdelfo, che vedendolo tao- 
Io innanzi nella grazia dì quel 
grande protettore delle lettere e 
delle arli« ebbe, il soprannome di 
fosforilo ed amico dei re. Fra le 
diverse fabbriche di quest'architetto 
vorrebbero esser 4escrilti i magni- 
fici passeggi o terrazze sostenute da 
archi eh' egli eresse in Gnido sua 
patria , ed altre opere» di cui tro- 
vasi memoria negli antichi scrittori, 
ma ci limiteremo a dare un*, idea 
del suo più insigoe edifizio , il fa* 
naie neir isola di Faro, che fu ri" 
sguardato come nna delle principal 
maraviglie del mondo. Era questo 
edifizio una specie di torre che To- 
lomeo fece innalzare su la cima di 
un alto scoglio dell' isoletta chia- 
mata Faro, lontana allora dà Ales- 
sandria circa un miglio. Era questa 
torre alta 450 piedi, e si scuopriva 
a cento miglia di distanza. Forma- 
vasi di piani , che decrescevano 
r uno su r altro » e sopra i quali 
sorgeva in cima una specie di gran- 
de lanterna , ove durante la notte 
ardevano le fiaccole per guida delle 
navi che veleggiano in quelle ac- 
que. Il pian terreno era esagono, di 
coi tre lati erano alquanto concavi, 
e tre altri alternativamente conves- 
si. Ciascuno era lungo uno stadio, 
vale a dire un ottavo dì miglio. II 
secondo ed il terzo piano conserva- 
vano la stessa forma. Il quarto era 
un quadrato fiancheggiato da quat- 
tro torri rotonde. Era il quinto una 
gran torre rotonda. Per una magni- 
fica scala si saliva fino alla som- 
nìità , e tutta la fabbrica era di 
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pietre Uglic^te. Questa , torre ooa . pitture (ino al 1688 , iii cui mo/ì. 

serviva soltanto per comodo dei — MAJOR (Luigi de) nacque 

naviganti, ma esiandio per fortezza in Valenza nel 1 635, fa prima sco- 

del porto; al quale effetto veniva laro di Stefano Marche pittore di 

circondata da un muro circolare battaglie. Non potendo a lungo so- 

sul declivio .del greppo. Vi sì leg- stenere la stranezza di questo mae- 

geva in greco la seguente iscrizio- stro» lo abbandonò per passare nella 

ne : Sostrato di Gnido, figliuolo di scuola di Giovanni Carrenno a Ma- 

pessifane, agli Dei conservatori per drid. Tornato già maestro in patria « 

chi naviga sul mare. Scrissero al- fece alcuni quadri per gli Agosti* 

cuni , che Sostrato dopo avere se- niaoi dì S. Cristoforo e per i Car- 

gretameole posta quest' iscrizione , melitani Scalzi ; indi ripassava a 

i coprisse con un leggere intona- Madrid, dove mori nella fresca età 

co, e sopra ne facesse un'altra in di 38 anni. 

onore di Tolomeo , la quale dopo SOTTINO ( GAETANO ) , pittore 
pochi anni caduta in polvere, scuo- siciliano, è vantaggiosamente cooo- 
prìla prima. Altri, per lo contra- scinto per alcune pitture a fresco 
rio, trattarono da favola questo rac- eseguite in Roma circa il 1 700. 
conto, dicendo , che Tolomeo la- SOUBEYRAN (Pietro) nacque 
sciasse all'architetto la libertà del- in Ginevra nel 1713. Poi ch'ebbe 
r iscrizione, e che per i Dei con- appresi in patria il disegno e l'in- 
servatovi s' intendevano il re e la taglio, recavasi a Parigi , dove di- 
regìna, ed i successori loro aman- moro molti anni. Durante la sua 
tissimi del bel tìtolo dì Sottro, vai dimora io quella capitale aveva for- 
a dire Conservatore. mato il progetto d' intagliare in 
SOTO (GloVANiri de) di Madrid, compagnia del suo compatriotta Mi- 
nacque nel 1 592 » e fu scolaro di chele Liotard , tutta la storia di 
Bartolomeo Carducbo, poi suo ajuto S* Bruoone dipinta da Le 6ueur 
in alcune grandi oper^. In età di nel chiostro dei Certosini» ma que- 
circa 25 anni fu scelto con altri sto progètto non ebbe effetto. La 
pittori per dipingere il gabinetto più notabile opera eseguita in Pa- 
della regina nel palazzo del Pardo rigi fu V intaglio della maggior 
e per fare altre opere all'olio, che parte delle antiche pietre incise del 
gli acquistarono gran nome; ma gabinetto del re, cne ornano V o* 
quando si sperava di vederlo ugua- pera pubblicata da Pietro Marìette 
gliare i migliori artisti, morì in età in due voi. in foglio. Tornato in 
di 28 anni. patria circa il 17^, applicossi alla 
—— — (Don Lorenzo) nato a Ma- geometria , e con tale fondamento 
drid nel 1634, fu scolaro in patria potè riescire valente architetto. Fu 
dell'Aguero ; ma non contento di Soubeyran che fece le piante e di- 
emulare il maestro nel dipingere resse le fabbriche dei principali 
paesi ed architetture , tentò felice- edifiz) eretti in Ginevra , onde fu 
mente il più sublime genere del- nominato direttore della scuola di 
l'arte, e condusse grandi quadri di disegno della sua patria. Intagliò 
storia , ciò che non av^va potuto bellissime vignette a bulino ed ai- 
fare il suo maestro. Mal sapendo V acquaforte per ornamento del li- 
accomodarsi ad una nuova gabella bro di prospettiva del signor Jeu- 
posta sui pittori, abbandonò Tarte rat , e per altre opere pubblicatesi 
per molti anni; e quando, stretto nell'età sua. Conoscoosi pure di 
dal bisogno, volle ripigliare il pen- questo valente artista, che morì io 
nella , più non trovò la mano uh- età mpito avanzata , le segueoti 
bidiente# onde uqu fece che cattive stampe : 
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lori presso i Canicci « si fece loro fianunÌDghi, e sooiìgiìaoli oggetti, oei 

•colaro« poi del BeglìoDi, edàU'ul- aoali iotroduceva STarìatissime fogge 

timo cmalo dello stesso Guido ai figure d'ogoietA« aesso e condiùo- 

Reni e del Tiarìni. Per altro i soli oe, con diverse forme di abiti e di 

Caracci furooo i primi suoi esem- aooonciameoti» assai beo vosso , e 

plari per rispetto alla figura , ed il maestref olroeuto disegoate a colori* 

Dentone per le cose di prospettiva, te. Altro doq sappiamo di qoest' ar« 

Ub puogelkte motto di Guido lo tisla morto io sul fioire del dicias- 

coDSÌgliò a vendicarsi di lui oppo- settesimo secolo, 
oendo al suo delicato stile una ma- SPELT ( Adeiano )« nato a Lei^ 

niera piena di forse e di vigore, den da parenti orioodt di Gooda 

Andato a Roma , si unì nel Cara* circa il 1550, apprese io patria é 

▼aggio « cbe accompagnò a Malta 9 dipinger fiori e verdure, che copia* 

e di ritorno in ^tria fece pompa va dal vero e distribuiva con telo* 

di no nuovo stile, che schivo di accorgimento ne' suoi quadri, che 

bgni vii forma caravasgesca, ma di uni servivano agli altri d'om» 

meno nobile di quello aeii Caracci, Ere, di lumi e di riverberi. Tanto 

è vero nel colorito, rilevato nel piacque il auo stile all' «lettore» 

chiaroscuro. Pieno di spirito e di che chiamatolo alla sua corte, lo fe« 

ardire sorprese i suoi concittadini col ce luogo tempo lavorare, con gran* 

quadro di S. Domenico che brucia dissimo utile. Tornato riooo in pa« 

i libri proibiti, e con quello del trie, ebbe la sventura di sposare 

miracolo di S. Benedetto, il primo un« giovane di cosi difficile carat- 

fatto per la chiesa titolare del San* fere, che non gli lasciava mai pace, 

lo, l' altro per S. Michele in Bosco, e fu, secondo alcuni, principale ca* 

Da Bologna passò a Reggio, e nella gione dell' immatura sua morte, 
chiesa della Madonna lece molte SPERA ( Clsmehte) prospettico 

opero air olio ed a fresco a compe- ed oraatista di distinto merito, la* 

tensa dd Tiarini ; e l'uno e l'ai* vorava^ in Milano in sul declinare 

tro con utile emulaaione mostraron- del diciassettesimo secolo in oompa* 

si di se stessi maggiori. Nominato gnia del celebre Lisandrino* I suoi 

pittore del duca lUnnuccio di Par- quadri di prospettiva, parte di sua 

ma, ornò quel famoso teatro, che ioveosione e parte tratti dal vero , 

allora non aveva pari, ed arricchì sono di una meravigliosa verità, se 

di due rari quadri le chiese di S. non che talvolta lasciano desiderare 

Sepolcro e di S. Girolamo di quella miglior gusto di architettura. Ad 

città. Visse in corte siguorilmente, ogni modo i suoi quadri di prospet* 

ma morto il suo mecenate, pare che tive non rari nelle private case di 

più non sapesse dipingere , e poco Milano sono grasiosi assai , popolati 

dopo lo seguì nel sepolcro in età di di belle e vivaci figurine » dipinte 

46 anni. Io diverse quadrone di Bo* con rara facilità. Uscirono dalla sua 

legna, di Modena, di Parma sr con* scuola alcuni boooi allievi, de'^a* 

servano quadri di Lionello Spada , li alcuni per vaghessa di Qovità » 

ne' quali vedesi un misto dello stile caddero nello stravagante, 
de' Caracci e del Parmigianino, che SPERANZA e YERUZIO. sono 

soddisfa. due pittori viccniini che il Vasari 

SPALTHOT, nato in Fiandra crede scolari del Maotepa. £d io 

circa il 1636 , studiò la pittura fatto conservansi del pruno alcuni 

in patria ed in Roma, ed in qne* pregevoli d^inti, che m ogni parie 

sta città ed in patria fece quadri di ricordano il f^r del maestro, fuor* 

non vaste dimensioni rappresentanti che nel colorito assai meno risenti- 

pobblicha piasM di Roma , mercati to. Dell'altro non è nota alcuna epe* 
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ra, ed 11 Lanzi sospettai nou senza 
fondamento 4 che questo Yeruizio sia 
un nome fittizio o totalmente travi- 
sato dal biografo aretino. 

SPERANZA (Giovanbattista), 
nato in Roma circa il 1600, fu sco« 
laro in patria dell' Albano, ed uno 
dei migliori frescanti che abbia avlito 
Roma nel diciassettesimo secolo. A 
Sant'Agostino, a S. Lorenzo in Lu- 
cina ed altrove dipinse bellissime 
storie tratte dalle divine scritture o 
dalla storia ecclesiastica, mercè del- 
le anali disttnguesi vantaggiosamen- 
te aalla folla degli Zuccareschi. Mo- 
rì giovane nel 1640. 

SPERLINGH ( Girolamo ) nac- 
que in Angusta nel 1693 ; apprese 
i principi del diseeoo e dell'iota- 
taglio a bulino da Kraus e da Prej-' 
sler in Norimberp, e sposò Cate- 
rina Heckel che si fece nome nella 
miniatura e nell' intaglio* Girolamo 
▼iene annoverato tra gì' intagliatori 
tedeschi avendo a castigato disegno 
unito delicatissimo bulino, e fa più 
che in tntt' altro eccellente nelle 
incisioni di^ architettura. Alcune 
belle stampe di questo artista tro- 
▼ansi nella Bible phisi(][ue de Schon- 
chzer« oltre le seguenti : 

Medaglione di Guglielmo Y, duca 
di Baviera sostenuto in aria da due 
Angioli. 

Allegoria sui dodici mesi dell' an- 
no, con un frontespizio emblemati- 
co sui ritratti del papa, e dell'elettore 
di Colonia, 13 fogli ciascuno con 
due iscriaioni in sei versi latini. 

Gran fuoco d' artiglieria eseguito 
in Torino nel 1742. 

SPEZZINI ( Francesco ), geno- 
vese , nacoue circa il 1750, e fu 
8i»Iaro di Luca Cambusi, poscia di 
Giovan Battista Castelli al quale 
ultimo s' accosta nelle sue ffiovanili 

Eitture. Ma è da questo e dal Cam- 
iaso si andò sempre più allonta- 
nando mercè lo studio fallo in Ro- 
ma, indi in Mantova sulle opere di 
Raffaello e di Giulio Romano. Le 
pitture eh' egli condusse in Genova 
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nelle chiese della Yergiue e dì S. 
Colombano l'anno 1578« mostrano 
quanto poteva sperarsi da cosi va- 
lente artista , se avesse avuta più 
lunga vita. 

SPIERRE ( Francesco ), nato a 
Nancy nel l643, si esercitò egual- 
mente nella pittura e uell'iotagtio. 
Riferirò ciò che scrisse di lui il 
signor Watelet. » Quando segui la 
M maniera di Bloemaerl e di Poillj 
M la sua incisione non era inferiore 
w alle più belle opere di questi due 
K artisti , e forse meritava la pre* 
M ferenza : ma i due maestri ave- 
*< vano una sola maniera, e Spierre 
M cambiava la sua a piacere. Jnta- 
M gliò d' un sol taglio con una pìe- 
- ghevolezza singolare , e con un 
u gusto totalmente diverso da quello 
M di Mellan. Y' hanno pochi iuta- 
w gliatori che al par di lui variassero 
u le loro maniere; e forse per que- 
u sto rispetto nessuno gli può es- 
M sere paragonato. Talvolta la sua 
M incisione appartiene al genere più 
M serio e grave ; tal' altra è fina e 
w faceta. Seppe egli alcuna volta 
M dare al bulino uno spinto quale 
u appena può darlo l'acqua forte ««• 
Rispetto alla sua maniera di dipin- 
gere, è comune opinione che sì ac- 
costasse a quella di Pietro da Cor- 
tona. Morì in Marsiglia l'anno 1681. 

Sue più rinomate stampe. 

Ritratto del conte Lorenzo da 
Marsciano, dipinto ed inciso da fui. 

Simile d* Innocenzo XI. 

Marte e Minerva che presiedono 
alla coltivazione delle rose, intorno 
alla quale sono occupate tre Ninfe. 
Allegoria sulle facoltà dell' anima , 
di sua invenzione. 

La Santissima Y ergine « mezza 
figura, che dà il latte aldivin figlio, 
il quale prende delle frutta da S. 
Giovannino, dal Correggio. Stampa 
veramente raaravigliòsa. 

S. Michele che combatte col Dra- 
go , da Pietro da Cortona. 
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La Cooceiìone di Maria VergÌDe, iaolio, di Giulio Romano e dal Da« 

dal medesimo. , meniaitQO. Becossi dopo alcool ao^ 

L'Architetto di Alessandro Ma* oi a Veoeata; stadio il colorito 

gno Dell' atto di preseoUrgli la sulle opere di Paolo. Veronese, che 

pianta del monte Atos, che il me« più d* ogni altro maestro gli an» 

desiroo si propone di tagliare io dava a genio « e cercò pure di co* 

forma uVnana« tenendo fo una roano noscere la maniera pratfca tenuta 

una città, nell' altra un fiume, dal da Carlo Loth« che di que' tempi 

medesimo. godeva in Venetia grandissima nTi- 

Ciro che ricusa di vedere Pantea putazione. Rivide la patria 1' auno 

sua prigioniera « tratta da una'pit- 1697» dove non tardò a dtsiiiiguerst 

tura del palazxo Pitti di Firenze. dalla comune de) pittori d*Amster» 

La Circoncisione, da Ciro Ferri, daro in alcuni sfoudi di sale, onde 

S. Martina inginocchioni innanzi cominciò ad essere rigujirdato come 

alla SS. Vergine col divin bambino, uno dei migliori freacaoti di quella 

che tiene da una mano un giglio , capitale. Bfori di 52 anni consunto 

e dall' altra una palma , da Pietro da lunga malattia di languore con- 

da Cortona. tratta dall' assiduo dipingere a 

SPIERINGS (N.), amico e com- Cresco, 

pagno di Bizet , nacque probabil- SPILBEBG ( Giovanni ) nato a 

mente in Anversa circa il 1633. Dusseldorf nel 1619, fu scolaro io 

Viaggiò in Franeia ed in Atalia » Amsterdam di Govaert ^linck. Una 

dovunque dipingendo assai lodati delle sue. prime opere fu il quadro 

paesi. Luigi Xlv gli commise di* rappresentante una compagoia* di 

versi quadri che riuscirono di un arcnibugieri d'Amsterdam, che Jo 

raaraviglioso effetto. In $ulla prima rese celebre ancora fuori dell'Olan- 

linea era solito di disporre alcuni da.; onde il duca di Dusseldorf lo 

alberi che copiava dal vero , ma nominò suo primo pitture. Recatosi 

delle, piii scelte e pittoresche forme; alla corte di lui, fu adoperato nel 

ed al di là di questi tratteggiava il fare i ritratti del duca, della du« 

paeie con somma varietà di oggetti, chessa, dell' eiettore palatino e di 

casamenti, capanne, boschetti, ca« ouanti componevano. quella sovrana 

dote d'acqua, rupi in parte alpe- tamiglia. Condusse pure diversi qua- 

stri, ili parte verdeggianti, introQU- dri d'aitare, ed altri di profano 

cendovi ligure di uomini e di ani- argomento per ornamento del pa« 

mali ; e facendolo servire di' campo ]az7.o elettorale. Ma sebbene quello 

a storie sacre, o profane, o mitolo- splendido principe nulHi omettesse 

giche. Raccontasi che sapeva con per render^ caro a Spilberg il sog-* 

§ rande facilità imitare la maniera giorno di Dusseldorf^ egli non po« 

egli altri maestri, ed anche cou.- teva a meno di recarsi frequente^ 

traffame i quadri. Pajre che iu ita- mente ad Amsterdaip , dove dimo- 

lia si proponesse per queste imita- ravano la consorte ed una figlia. . 

zioni Salvator Rosa , ed altrove Perchè volendo quello splendido 

Roeslraeten. Nella chiesa de' Car- signore appagare i desiderj suoi , 

melitani di Anversa cooservavasi chiamò a Dusseldorf tutta la fami- 

un suo quadro, «nel quale la figura glia di Ibi. Ma poco sopravvisse a 

del profeta Elia era stata dipmtu questa tanto desiderata unione. ra« 

da altro pittore. pito da subita morte nei 1690 • 

SPLERS ( Alberto ) nacque in mentre dipingeva per i'elettore, i^ 

Amsterdam net 1666 , e passò in diversi quadri di eguale grande<2a, 

età giovanile a Roma; ove formò il la vita ai Gesù Cristo. Sua figlia 

5.U0 stile studiando i dipinti di Rnf- — ( Adhi INA ) buon* pittrice 

Diz, degli Arck, ecc» T. IH. 16 
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chiamali a dipingere nel Campo lesimo setolo, e forse fece qualche 

Sanlo di Pisa, e sono sue opere ie opera di storia io concorrenza di 

storie dei SS. Martiri Pelilo ed molli altri pittori ; ma più che ìq 

Epiro, dal Vasari* credute Je mi- tuU'altra cosa si distinse ne' ritratti* 

gliori cete di Spinello. Mori di 92 SPIS AKO (YlVGCirzo), detto «in. 

anni, lasciando ammaestrato nel* cera Spisanello, nacque nel 1595 iit 

r arie il figliuolo Orta« grossa terra del territorio oo* 

SPINELLO (Pahri ossia Gaspar» varese, posta io aul lago dèlio stesso 

u), il quale avendo vedute le pitture nome , e fu allievo di Calvari , di 

di Masolino, si scostò dalla scccliezaa cui professò di non tolere in veroii 

paterna per imitare questo più mor- modo alterare lo siile, per vashea* 

nido coloritore. E Farri fu vera* ta d' imitare altri maestri. Ma a 

roeole per conto del colorito supe« dispetto di tali proteste , non ebbe 

riore ai suoi contemporanei « ma il sodo disegnare del maestro, e 

strano nel disegno delle figure, che cadde nel manierato. Stabilitosi in 

soleva alquanto curvare,' perchè, Bologna, vi dipinse diverse tavole 

secondo egli diceva, avessero roag- d' altare, e molte nelle vicine citili» 

gior bravura. Poche reliquie wl le^quali per altro cedono io merito 

suo pennello conservansi ancora in ai quadri da staoia , di cui noR 

Arezzo, dove vivea nei 1426. Forte sooo scarse le gallerie di Bologna « 

era suo fratello perchè ebbe V aocortetsa di aggio** 

— «— (Fohzore). che abbandonò gnervi ridenti e leggiadri paesi* 

in fresca età la pittura e riuscà uno Mori in Bologna in eia di 67 anni* 

de' inigliori niellalori che abbia SPOLETl (PiEELOBEHZO), nato a 

avuti Ta Toscana in sul declinare Finale nella riviera di ponente « 

del quattordicesimo secolo ed in l'anno 1680, fu scolaro di Dome* 

principio del sosfc^oente. nico Piola : ma io appresso r^ca* 

SPINTARO di Corioto, celebre tosi a Madrid, fecesi a studiare ie 

architetto, fioriva 550 anni all' in* pitture di Murillo e di Tisiaoo , 

circa avanti V era volgare ; e pOi* ed a farne copie ; e con tale eser- 

chi o nessuno arcbilello ebbe tra cizio, se non ottenne di essere pit« 

gli antichi tanta celebrità. Egli rie- tore di nuove invenaioni feoonoo , 

difìcò il tempio d'Apollo in Delfo, riuscì buon ritrattista , e . fu come 

cretto da Tnfonio e da Agamede e tale adoperato assai nelle corti 

poi consumalo da un incendio. Que- di Spagna e di Portogallo. Mori 

sto tempio, il più famoso dell' an» nel 1726. 

tichità, è stato il più esposto alle SPOLVERINI (Ilario) di Par- 
sventure ed ai saoch^ip Nerone ne ma, nacque nel 1657, e fa in pa* 
portò via cinquecento statue di tria il migliore allievo che facesse 
bromo rappresentanti Dei ed uo« Francesco Monti. Uscito dalla scuo* 
mini illustri. Tutti convengono che la di questo maestro, passava a Fi* 
il nuovo tempio .riedificato sui di- rienze per studiare le Opere del Bor* 
segni di Spintaro superava di lunga gognone ; indi recavasi a Venezia, 
mano in niagnificenia ed in ricchez- dove condusse molti quadri di bel* 
ze r antico ; oltre che era di assai taglie , ornati di vaghi edifizj , co* 
più bella architettura. Vi mancava piosi di figure, e rappresentanti 
una piccola cupola , che dopo la ogni maniera di Karamucce e di 
morte di Spiutaro fu eretta da Teo- militari azioni. Fra le più vaste eoe 
doro Focio. opere di Venezia , celebri sooo 

SPIRITO (MoNsiEim) lavorò lun- quelle della sala Cappello. Mori 

gamente di ritratti nella corte di nel 1734. 

Torino dopo la metà del diciasset- SPOONER (Cailo), nato circa 
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quelln antichissima città: fu rifatta 
nel quattordicesimo secolo da certo 
Macole , rìoBovata da Iacopo del 
Sansovìno eoo ordioe composito, 
che fu poi alterato ^posteriormente 
da alcuni architetti nasionali. Il 
meccanismo dell%. cupola fa grande 
onore allo Squarcino , il quale b 
intraprese nel 17S6é Poso la nuova 
cupola sopra quattro arceni , che 
impostano ne' muri maestri ; onde 
il peso della cupola va lutto sui 
muri &euza aggravare la volta né i 
pilastri delle navate. Con ciò il va- 
lente architetto evitò il pericolo , 
che si temeva da«li' altri architetti, 
e fece cusa assai Delia e proporzio- 
nata alla loialità dell' edificio. 

SQUARCIONE (Francesco), na* 
to in Padova nel Ì5d4, non appena 
•hbe appresi i principi della pillu* 
ra, che abbandonò la patria, e scorse 
l' Italia e la Grecia , disegnando 
dovunque le migliori cose di pittura 
e di scultura , e molle acqnistao-, 
done delle ultime. Perciò di ritorno 
in patria aprì dovizioso studio di 
disegni , statue, bassi rilieVi , e di 
tolto quanto poteva servire alla pro- 
pria ed alla istruzione de' suoi al- 
lievi, de' quali si dice averne avuti 
157. Blulla dirò della continua ri- 
valiti eh' ebbe colla famìglia dei 
Bellina, superiori a lui io bontà di 
colorito , dolcezza di couforrii e 
belle arie di volti ; ma di lunga 
mefno inferiori per conto di dottri- 
na , di prospettiva , di espressione. 
Poche pitture rimangono di questo 
grand' uomo , ed ancora queste ri- 
toccate ed inceri e : ma la sua mag- 
fS^or gloria è quella Hi avere dato 
lilla pittura, Andrea Mantegna, che 
fu capo della piìi grafide scuola di 
Lombardia, Marco Zoppo che fon- 
dò quella di Bologna, Bernardo Pa- 
rentino, Dario e Girolamo da Tre- 
vigi ed altri principali lumi del* 
V arie , che- se non videro il vero 
lume del moderno stile, ne furono 
in parte i precursori. Conobbe ed 
in particolar modo coltivò lo straor* 
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dinario ingegno del llantegna', in- 
coraggiandolo colle Iodi finché non 
si allontanò dalla sua scuola , cor- 
reggendolo coq amara, ma ra^one- 
vole critica quando lo seppe diven- 
tato parente elei Bellini. Mori di 80 
anni nel 1474. 

STABEN (Enrico) nato in Fian- 
dra nel 1578, recossi gióvane a Ve- 
nezia , e fu allievo di Iacopo, poi 
di bogaenico Tintoretto, di cui nelle 
sue composizioni cercò d'imitare 
lo stile , senza per altro avere il 
genio, e quefla sorprendente facilità 
d' esecuzione che riscalda le opere 
del maggior Tintoretto. Morì in pa- 
tria nel 1658. 

STADIEO scultore , e STADIO 
* pittóre, fu i/ primo annoveralo fra 
i Grtci artisti per essere stato il 
maestro di alcuni buoni maestri : 
r altro come allievo di Nicosteoe 
ed assai buon pittore. 

STALBEMPT (Adriano) nacque 
iu Anversa nel 1580, e fu, se non 
d«i pili celebri , almeno non degli 
ultimi paesisti. Ebbe un tocco pastoso, 
tinte fresche ed intelligenza di pro- 
spettiva , ma le sue piccole figure 
non rispondono alla boutà del pae- 
saggio. Morì nel 1660. 

STAMPART ( Francesco ) nato 
in Anversa nel Ì675 , fu da prin- 
cipio riiraltista , nel quale genere 
di pittura cercò d'imitare van Oyck. 
Era ancora giovine quando fu no- 
minalo pitture di gabinetlo del- 
l' imperatore Leopoldo ; e la stessa 
carica ebbe pure da Carlo Yl. 'Si 
dice che per non tenere lungamente 
" occupati i più grandi personaggi , 
che d'ordinario mancano di tempo 
e di pazien*za , disegnasse le loro 
leste con matita nera, bianca e ros- 
sa, e che poi li colorisse dietro que* 
sto disegno , non osservando dopo 
1^ originale che per alcuni ultimi 
tocchi. Morì io Yeneaiadi 75 anni. 

STANZIONI \Massimo gayal. ), 
napolitano , nato nel 1585, fu il mi«« 
glior scolaro del Caracciolo, ed uro 
de' pih iltc^iri piUori della scuola 
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Guido di Napoli, la una parola Mas* 
Simo si face tale da sostenere il pa« 
ragooe da' più grandi artislii In 
fatti dipinse alla Certosa un Gesù 
a competeosa del Ribera, e lastu- 
penda tavola di S. Brunone, die 
e delle più rare cose che possano 
vedersi in Napoli. Non indicherò , 
fra i molli suoi freschi, che quelli 
delle volte del Gesù Nuovo e di S. 
Paolo ; e rispetto ai quadri da stan- 
za , ne fece in tanta copia , che 
possono vedersene in tutte le prin- 
cipali quadrerie del regno. Fu os- 
servato j rispetto a questo pittore, 
che fu studiatissimo nelle sue ope- 
re e vago del perfetto finché visse 
celibe, ma che avendo sposata una 
gentil donna, fece difettose opere 
onde supplire alle spese dello smo- 
dera^ suo lusso. Lo Stansioni si re* 
se benemerito dell' arte e della pa- 
tria coir aver fatti molti valorosi al- 
lievi, e raccolte memorie intorno 
agli artisti del regno di Napoli. Mo- 
ri nel 1656. 

jSTAREN ^Teodoro van) nato 
in Olanda circa il 1500, intagliò 
molti rami desunti dalla storia sa- 
cra, dai suoi disegni, e qualche pae- 
saggio. Le sue stampe portano la 
data dal 1520 al 1550. Dai Fran- 
cesi collocato tra i piccoli Maestri, 
è chiamato matstro dtlla suiia per- 
chè le sue stampe hanno la stalla 
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«ohi ram» per la galleria di Bros* Egidio di). Fra tanti retigiosichenel 

sell«5, ed altre opere incìse da di- dodicesimo e tredicesimo 'Secolo si 

▼ersi maestri. applicarono alt' architettura , i più 

„ , . ■,. iotellieeoti, dice Francesco Milizia, 

Eccone un hnvt indwt. farooo alcuni abati Cislerciensi, che 

Il Sogno di Michelangelo, da Mi* ni occuparono iu Fiandra della fab- 

. cbdangelo. brica della chiesa e del moiiistero 

Due soldati che giuocano alle car- di Dunes. Pietro VII abate del Ino* 

te, da Manfredi. go« pose il primo la mano a quel - 

La Sacra Famiglia , ove il pie* l'opera, colla sola mira iu princi- 

colo S. Giovanni offre dei Bori al pio di riparare gli antichi edifizj, e 

bam'bino Gcsìi. da Tiziano. ai fare alcuni acquidotti e cavi ne- 

Sileao ubbriaco sostenuto da due cessar) per ia comodità dell'abita- 

Salàri e dalle Baccanti « da van zinne. Ma nou trovando tali ripa- 

Dych, rasioni sufficienti, ne intraprese nel 

Amore che forma un arco della 1214 T intera riedificazione. I suoi 

clava di Ercole , e calpesta, con i successori Amelio, Egidio di Steen 

piedi \ libri, da Ani. Correggio. e Salomone di Gand preseguirono 

li Ratto di Gauimecle,' dal mede- T incominciato lavoro. Ma piccola 

Simo. di Belle sorpassò tutti nella cogni- 

11 Portico ddla Galleria dei qua- zioue e nell'amore per V architet- 

dri di Brusselles, conosciuto sotto tura e per la grandezza degli edi» 

ii nome di Gabinetto di Teoiers. fizj ch'egli eresse durante il suo 

L'avaro e la sua moglie occupa- luogo governo di veitt' anni. Lam- 

fi a contar danaro, da Teiiiers. berto di Keole continuò i lavori , 

STEEN (Giovanni) nacque in Lei- che furono felicemente terminati da 

den nel 1636 » e fu allievo di vao Federico nel 1262. 

Goyetr e suo genero. Sebbene ipr- STEENWICK ( Enrico ) nato a 
mto di grandissimo ingegno, temette . Steen wick l'anno 1550, e morto 

Uk concorrenza dei molti artisti nel 1603 , studiò profondamente 

ond' era ricca la sua patria , e dn- l'architettura e la prospettiva, e gli 

bitando di non guadagnare coU'arte effetti del chiaroscuro. Amò di rap- 

di che vivere , esercitò crziandio la presentare soggetti notturni piii cne 

professione di taverniere , abitoan- altro ; rompendone 1' oscurità con 

dosi a bere olire raituva. A dispetto fuochi qua e \k Sparsi , dai quali 

di ciò, di quando iu quando colo- ricavar sapeva maravigliosi effetti, 

riva ' qualche quadro : ed è vera- Finitissimi sono i suoi quadri , e 

mente cosa roaraviglioea, che potesse talvolta vengono confusi con q«ielli 

ancora farli cosi belli > e che veo- del suo figlio ed allievo, 

dendoli , come faoeva , a carissimo ■ (Enrico) ii giovane, il quale 

prezzo, non abbandonasse l'abietta nato essendo nel 15S9 , ebbe h 

professione di taverniere per consa- fortuna di essere conosciuto da van 

crarsi iotevanente alla pittura. £ Dyck, che lo fece dal re d'JoghiU 

inutile il dire, che i favoriti argo- terra chiamare alla sua corte. Colà 

menti de' tuoi quadri sono admian- il giovaiu Sleenwick abbandonò la 

ze di bevitori ; sebbene abbia quaU cupa maniera del dipingere appresa 

che rarissima volta trattato ancora dal padre, e' d'ordinario ritrasse 

alcun fatto storico con nobiltà e V interno delle chiese e delle case, 

dottrina. Ebbe corretto disegno, ma Yao Dyck più volte si valse di lui 

non sempre egualmente buono il per dipingere architetture negli sfon- 

colorilo. Morì di 53 anni nel 1689. di de' suoi ritraiti, ed in particolare 

STEEN£ (PiETAO, Aiffiuo ed Io adoperò nel 1657 per due ritratti 
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Y-.li imI 1600. Costui fece così pocks luo 

o))ere, e menò così oscura vita, che gai 

uessuut DO li zia ci rimane di que- Jori 

si' arlista , che per teslimooiaoxa Ces 

degli scrittori patrii avrebbe potuto rh<t 

distioguersi tra i suoi compalriotli. Bell 

STEPàNESCHI (P. Giovan Bat- noa 

TISTa) oato a Roala. nel territorio beiti 

tioreotioo, i'bnno 1S85, fa allievo pres 

del Comodi, ed eccelieote mio iato- Saal 

re, come de facevano lestimoniaaza assai 

alcuni libri corali dei cuaveoto di suoi 

Monte Sena rio , e di «altre chiese meni 

del suo ordioe. Fece ancora ritratti pììi 

air olio « copie di quadri di va- ioritt 

lenti maestri con mediocre riuscita, imita 

Morì a Mónte Seaario nel 1659. vago 

STEFANI ( Tommaso de' ) , na- ciii s 

politano. oato nel 1250. risguardasì bregs 

a ragione per il primo pittore che della 

abbia lavoralo nel regao dopo il poca 
risorgioiento delle arti» essendo con* -^ 

temporaneo di Cimabue^ Lasciando terra 

da parte i racconti del Vasari e del nel 

Domenici rispetto a questi due ar« attesi 

fisti aotichissi.roi,dirò soltanto, chs ti ali 

Carla d* Augiò si valse di Tommaso sapul 

per dipingere alcune chiese fondate giugi 

da lui , risguardandolo ciime buon me. 

pittore , sebbene avesse di gii^ ve* sco i 

dote in Firenze le oper^ di Cima- glior 

bue. Vero è peraltro che il pittor fa pi 

fioreotino fa universalmente giudi- colo, 
calo più grandioso, mentre da al* — i 

cuui si diede a Tommaso ilmeeiio «t'»*« 



'\ 



ST ST 3§9 

cap. 5 intorup ai moDumeoti di La Strage degf lonòcenti , ad 

A»inio Poiiioiie. Guido Beai. 

ST£FAMOIfe« oapoliUno, ailie* H Miracolo di S. Anlonjo di Pa- 
▼o di maestro Simone^ fioriva in dova che resuscita uu morto , dà 
patria circa il 13S0. e molte opere Loreuxo Pasioelli. 
condusse iu compagnia dei suo con« li Martino di S. Orsola, e dei4e 
discepolo Gennaro di Cola, quaii sue compagne , dal medesimo, 
sono i quadri rappresentanti 6. Lo- STELLA (Fermo)* milanese , na- 
dovico vescovo di Tolosa, comincia- to in Caravaggio in sol declinare 
ti da Simone, e terminali «la que- dei quindicesimo secolo, viene ere- 
sti suoi due allieva, e diversi altri duto scolaro ed ajuto di Gaudentio- 
quadri che ooo accade -indicare, Ferrari ed autore di alcune storie 
essendo al presente perduti. Sebbe* nelle cappelle di Vara Ho. Un suo 
ne questo pajo d* amici avesse uno quadro assai bea conservalo può ve- 
stile somigliante, siccome di perso- aersi in Milano a S. Maria di Ca- 
ne che avevano contemporaneamen- stello, e su questo formar giudixio 
te fatti i loro studj sotto lo stesso del suo merito alquanto lontano 
maestro, non è però che iu alcune da quello. di altri scolari del Gaii- 
cose non differisse. Cola fu, per dentio ed in particolare del La- 
que' tempi assai studiato pittore, nino. 

esatto e premuroso di vincere le — — ( Giacomo). Il Lanzi dietro 
difltcollà dell'arte; maggiore inge- T autorità del Taja e del Badiloni 
gno mostrò Gennaro, risoluzione, ricorda un bresciano di tal nome, 
e bravura di pennello, sapendo che dice morto di 85 anni sotto il 
inoltre dare maggior spiritose no- pontificato di Urbano Vili, ed av^!- 
viti iille figure. Ad ogni modo sem- re operato nella loggia di Gregorio 
bra che 1' uno e T altro non abbia- ed altrove , ma l' identità del no- 
no di benché menoma cosa giovato me e del casato, ed ancora delle 
ai progressi dell' arte, paghi bastan- opere, e le incerte notizie di un 
temente di essersi avvicinati al me- pittore bresciano, tutto concorre a 
rito del maestro. Stefanone mprì as- farci credere, che di Francesco Slel- 
sai vecchio 1* anno 1390. la e del di lui figliuolo Giacomo, 
STEFANÒNi ( Pietro e Gii- che sebbene nati in Francia, ope- 
com'Aktohio) padre e figlio di Vi- rarono ambidne in Roma* siasi for- 
centa. Il padre era nato nel 1600, malo un terzo individuo,, che l'orso 
e circa il 1620 il figlio. Recatisi a non ha esistilo. 
Roma, vi si stabilirono ed incisero ■ (Francesco ) nato a Mali- 
insieme molte opere. Abbiamo di nes nel 1562, recossi giovinetto a 
Pietro un libro per disegnare or- Roma per apprendere la pittura : 
nato di 40 stampe , ed inoltre an- poscia andò a fissare iu Lione la 
Cora le stampe delle Pietre iota- sua dimora, dove condusse diversi 
gliate da Fortunio Lioetus. Questo quadri di storia tenuti in molla sii- 
libro fu impresso in Roma nel 1627, ma. Tra questi il più celebre fu 
e Giacom' Antonio lo fece poi ri- quello dei sette Sacramenti, nel qua < 
stampare iu Padova nel 1646. Ab- le erast egli stesso ritratto in uno 
biamo del figlio diverse stampe, tra degli spettatori introdotti nella sto- 
le quali ria rappresentata ; lo che aveva co- 
La B. Vergine col Bambino , il stume ai fare nelle opere di gran- 
piccolo S. Giovanni , e due Ange* di dimeosiooi. Mori di 43 anni nel 
li, che in Francia chiamasi la Ferm 1605» souza aver potuto terminarli 
ffine della Rondinella, da Lodovico T educazioue di 
Caracci. ■■ ■ ■ (GliCOMO) uiito a Litui 
Diz, degli Atvh, ecc, T. IU. 47 
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fiiaciuili che portano dei fiorii dallo quadro dell' Annutiziala » fatto per 

stesso. la chiesa dì tal nome fo Piacene* 

STELLA ( Antonietta Bousso« di una leggiadrìa e venastà tale , 

net), sorella di ClaudiQb e nipote di che non permettono dì censurare 

GiaconK) Stella , uacque io Lione qualche tratto di manierismo. Passò 

nel 1635. e studiò il disegno e Tin- quindi a Roma, dove dipinse a fre- 

cisione insieme alle sorelle Claudi- sco la sagristia di S. Paolino , e 

tia e Francesca. Due sole stampe si condusse pregevoli quadri per S. Eli- 

conoscono di questa valorosa don- sabetta e per altre chiese. Ma più 

na, ma bastanti a farla risguardare che alle cose di sacro argomento 

come non minore in merito di attese a storie profane ed a faceti 

Claudina. soggetti , pei quali aveva frequenti 

Romolo e Remo allattato dalla commissioni ancora per ornamento 

Lupa sn le rive del Tevere, da di reali palatzi. Morì in Roma ia 

Aut Bossouet Stella , suo fratello, età di circa 46 hnnt. 

L'Ingresso dell'imper. Sigismondo STEV GNS ( Pietro ) pittore ed 

io Mantova , da Giulio Romano. iutagliatore inglese fioriva in sul 

«— — ( Francesca ) sorella delle declinare del dìciassettesi/no secolo, 

precedenti , ajulò molto Claudina il quale lasciò alcune stampe di 

neir incisione di varie stampe. Mori non molta importanza, 

nel 1675. SI EVEY (Palamede), uacque in 

<— *- (Paolo) uno de' molti scuI- Londra nel 1607 da padre Olande- 

torf rhe avanti il 1550 operarono se , che lo condusse giovinetto a 

in Padova nella chiesa di S. An- Delft. Colà apprese la pittura stu- 

tonio, al quale, secondo alcuni, si diando le opere dì vander Yelde. 

attribuisce il compimento del basso I soggetti cV egli trattò di prefe- 

rìlievo del bicchiere, cominciato da reuza sono accampamenti, marce di 

certo Zuanne da Padova. truppe e battaglie, sebbene talvolta 

STEPANO (N.), nato in Russia facesse qualche quadro di famigliari 

circa il 1750, pare che apprendesse adunanze. In età di 52 anni vide 

i principi del diseguo e dell'intaglio vendersi i suoi quadri a carissimo 

a Pietroburgo, di dove passò a Lon» prezzo, onde si studiava di far sem- 

dra. Colà trovavasi nel 1788 tra i pre meglio; ma cessò di vivere in 

molti ajuti e collaboratori di Fran« fresca età. 

Cesco Bartolozzi, senza che sìa nota STHENIDE , scultore fratello di 

veruna opera eseguita sotto il prò- Lisisirato, fiori nella quattordicesi* 

prio nome. ma Olimpiade , e f u T autore di 

STEPIIANUS (Benedetto) vis- egregie opere, che Lucullo espugna* 

suto probabilmente nel secolo de- tore di Sinope portò a Roma ; co^ 

cimosesto, e viene posto nel catalogo me pure delle statue di Cerere, di 

degl' iptagliat9ri per avere incisi Giove e di Minerva che furono poi 

gli antichi ornali gotici, che si irò- consacrati; nel tempio della Con* 

vano tra i piccoli maestri. cordia. Parlano di quest'artista Pli- 

STEBN (Ignazio), nato in Ba- nio, Sirabone e Pausauia. 

viera circa il 1698 , venne giovane STIMMER ( Tobia ) nacque in 

in Italia, e frequentò la scuola del Strasburgo circa il 1550. apprese i 

Cignaui ; e per quanto e noto, più principj dell'arte del disegno in pa« 

non rivide la Germania. Quando tria, ed esercitò da principio la pittU'« 

appena cominciò a lavorare da sé ra, dipingendo a fresco storie sacre 

ebbe in Lombardia utili commis- e probine ,, a basso prezzo , sulle 

sioni per opere all'olio ed a fresco; facciate delle case della sua patria 

tra le quali ricorderò soltanto il e di Francfort sul Meno< Avendo 
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reca vasi presso al fratello Tobia io Escul 

Strasburgo , per iucidere sotto la 11 

direzione di lui la maggior parte assai 

delle sue iuvenziotiì. Piel suo ge« Stc 

nere fu egli eccellente artista. Le per 1 

sue iucistoni sono falle a tagli lar« chiani 

ghi e ben nutriti e molli , ciò che di taf 

gli procurò la slima dei veri cono- vagbit 

scilori. popò la morie del fratello ricord 

recatasi a Parigi , dove era ehia- STC 

malo lo iSVissero , e colà terminò i nao^u 

suoi giorni in principio del dicias- fu prò 

settesimo secolo. Ora aggiugneremo mo GÌ 

complessivamente l'indice delle loro glio a 

opere. catosi 

L'Annuuziazioue » senza marca. cise co 

La Biblia sollo il titolo : Novat generi 

Tobiat Siimmeri Sacrorum Biblio» Jgooras 

rnm figura vtrsibu* latini» ti ger^ princtp 

manici f expo %itat, Batìioi apud Tho* A Ibe 

tnnm Garin. Ed ò questa 1* opera Olbc 

principale dei fratelli Stiiumer» che Luca 

servì di studio ai pih crandi pitto* dipiofo 

ri , ed è dft Rubens dichiarata uo Pieti 

tesoro dell' arte. di ball 

Nuovo Tcslamentu« colTApocalis- , Il Sj 

5c, impresso a Strasburgo nel 1588. bens. 

Raccolta di molli Dolti e Teologi I doi 

di nazione tedesca, opera impressa W il dei 

a Strasburgo 1587. Segu 

Emblemi sotto il tìtolo : Iconis Paolo 

I effabirtt ec. presso Bernardo Tobia STO 

•a Strasburgo , 1791. co) na 

Ritratto istoriato veduto fino ai ed ano 

• a • • * • • • 
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id« e fu membro di quell' accade- Milano, probabiimeDle chiamatovi 

mia deile Arti. Egli ^intagliò uu dall' architetto Alessio da Perugia, e 

ragguardevole numero di ritratti , scolpì le belle statue iguudei grandi 

disegnati da lui medesimo ^ lumeg* ni vero di Adamo ed Eva che ornano 

giati ad acquerello ed a colori . e la facciala deiriusigne tempio della 

stampali alla maniera inglese. La- Madonna presso S. Celso, e fece aU 

vorò mollo ancora per i librai. tre sculture, che lo dichiarano va- 

Ritratto del Borgomastro Borroann lente artista, 

dr Dresda , da Bessler. SI ONE ( GlOVANin) pittore in- 

Bitratto del direttore Schenau. a glese di qualche' merito^ mori in 

granito , da uno de' suoi quadri a Londra nel 1655. Pare peraltro che 

pastello. poco o nulla abbia lascialo di sua 

HiH'atto della signora Allegranti, invenzione, essendosi continuamcn- 

prima donna del teatro di Dresda, te occupato nel copiarci quadri dei 

a granito. grandi maestri, poicliè facilmente Irò* 

Paesaggio . da Dietrich. vava da vendere le copie che anda- 

Allegorìa sulla magnifìcenta dei va facendo a vantaggiose condicio- 

Franchi Muratori di Dresda nei ni; molti essendo coloro cbegiudizio* 

grandi bisogni del 1772, Ja miglior semente pensavano essere miglior 

stampa di questo artista. partito quello di possedere belle co* 

STOKADE (Niccola) nafo a pie di bellissimi originali, che uou 
Nimega nel 1614, fu allievo di suo avere cattivi originali, 
zio Davide Byckaert. Ma quando si S T OOP (RODRIGO ) nato in Olan- ' 
trovò abbastanza inoltrato nelle pra- da circa il 1612, recossi in Porto- 
tiche della pittura per goadagnar gallo per esercitarvi le professioni 
di che vivere, venne in Italia, di- di pittore e d'intagliatore all' ac- 
morando d''ordniario in Roma ed quatorle. Dipinse con applauso bat- 
in Venezia : poi passò a Parigi , do- tuglie. caccie, e marine. Passò in 
v'ebbe il titolo di pittore del re. Inghilterra colf infanta di Porloeal- , 
Una mescolanza di stili, iìammin- lo la regiua Caterina, e si stabili 
go, romano, veneto, diede ^' suoi in quel regno. Intagliò moltissimi 
quadri una fama forse maggiore del soggetti di ^ua invenzione e di Bar- 
merito. Pochissimi n'ebbe la sua ìovf ; e le sue slampe vedousi gè- 
patria, che forse -più noi rivide , e neralmente eseguite con multo spi- 
sono rari ancora in Italia, perchè li rito pittorescamente. Mori in Ingbil- 
raccolsero la regina di Svezia, il re terra l'anno 16S6. 

d' Inehil terra, il duca di Brande- ,^ , . ^ ... 

I ^ ■ .| 1,^ Fra le sue >tampt ioho conosciute 

nurgo, ed il principe d Orange. . ' . . 

Nulla e noto rispetto al luogo ed - ^ * , 

all'epoca della sua morte. «Seguito di otto stampe rappre- 

STOLDO di Cino, scultore to- senlanti diverse vedute della città 

scano che operava nel 1566. fece di Lisbona, dedicate alla regina Ca- 

in occasione dell' entrata in Fireii- terina d' Inehillerra. 

ze di. Giovanna d'Austria e delle Seguito di altrettante slampe rap- 

sue nozze col prìncipe Francesco prcsentauti la processione della 

de' Medici, un basso rilievo rappre- regiua Caterina aa Poitsmout ad 

sentante la Circoncisione « che fu Ilaniptoncourt con la data del 

assai lodato. 1662. ec« 

— — , o NOLDI ( Lorenzo ) , — ( Teodoro ) , creduto fra- 
allievo di Valerio Cioli, fioriva in tello di Rodrigo, fu ancor esso pillo- 
Toscana sua patria alla metà circa re di battaglie. Intagliò all'acqua- . 
del sedicesimo secolo. Venne costui a forte diversi soggetti di propria iu- 
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si r!.rLl, S'oopendMi. «Tel quale «ebbe 

•^nriengono a Vanitilo *"« <^o 

/tf seguenti : solane 

Desiderio Emsmo, diriuo Mp« scelta 
n piedestallo, ia .u„ di Wre u^ S"., 
li A 'J J"^" "??"•««»>• le strade „^r « 

Hra io due volumi in fogùó ne" 1 712* [' " °""' 

tanti ^'^ '°8'' "Pprcseu. infinite 

1» La parteu», dall' Olan.l, di d'ihv 

Guglielmo III per 1' Iu„Lil.err, zlae e 

\ ' arrivo di questo principe in In !„? 

«.'•.'•erra: 3.» Discorsi del re al p„' ^?,'''""? 

lamento: 4." Coronazione del „« T,?',*' 

VVeslminster. " '«"'■ • 
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essere presente al fàtio rappresenta* date opere airolio ed a fresco. Fu 
lo. Ignoriamo r epoca della sua mpr- lo Stradalo copioso inventore e fa- 
te. Egli ebbe un fratello, pittore ao- cile esecutore, onde ed il Vasari e 
cor esso, il quale dipiose, dietro na- Vincenzo Borghiui ne facevano gran 
tura, diverse vedute del Reno. conto. Oltre le cose di storia , ti- 

STORTO (Ippolito) nacque in rato da naturale pari-io istinto « 

Cremona circa il 1550, e fa uno forse dal primo esercizio, compose 

dei valenti afuli di Antonio Campi diversi quadri di animali e di cac- 

uelle opere di grande importanza, ce , che sono per molti rispetti ri* 

Era suo fede! compagno Gio. Bat* sguardati come le sue migliori co- 

tista Bellibuono; e dell' uno e del- se. Fu accagionato di manierismo 

r altro fece nelle sue Storie onorata e di secchezza ne' panneggiamenti, 

inerooria il grato maestro, chiama o- Mori in Firenze l'anno 1604. 

doli giovani valorosi ed amatori del- STRAETEN ( N. vander ) nato 

l'arte. Altro non sappiamo d'Ippo- in Olanda circa il 1680^ superava 

lito, se non che veniva col compa- tutti nella facilità di copiare con 

goo adoperato ancora in oggetti di perfetta prospettiva i paesi dal na- 

archi lettura ; ma non trovasi iodi- turale , onde ì suoi primi quadri 

cata dai diligentissimi biografi ere- lo resero celebre in patria e fuori, 

monesi veruna sua particolar opera Sgraziatamente si lasciò vincere io 

di pittura. modo dalla passione del vino e dal 

STRADA (Vespasiano), morto libertinaggio, che andò in breve, 
giovane in Roma sua patria duran- sebbene lentamente, perdendo i ta« 
te il pontificato di Paolo V» sareb- lenti, la fama e le ricchezze acqui- 
be rimasto confuso tra la folla dei stale in Inghilterra , dov' era stato 
frescanti , di cui abbondava quella chiamato a dipingere in gioveulìi. 
capitale, se non avesse lasciate di- Di ritoruo in patria altro non con- 
verse pitture sul cuojo, che fanno te- servava della sua virtù che un' e- 
stimouianza della sua virtù pittorica, strema facilità, utile quand' e so- 

— (Giovanni), in Italia chia« stenuta dal buon giudizio e dal sa- 
mato lo Stradano, nacque in Bru* pere, dannosa quando ad altro non 
ges nel 1550 , e recossi giovane a giova, che a moltiplicare le cattive 
Roma, dove migliorò lo stile patrio produzioni. Mori miserabile, non è 
mercè lo studio delle opere di Raf- ben boto in quale anno, 
faeilo e di Michelangelo , e più di STRAETEH (Roberto), nato in 
otto anni disegnando l'antico. Fu per Inghilterra nel 1624, e morto nel 
dieci anni creato di Giorgio Vasa- 1680, seppe farsi risguardare come 
ri, ed avervi prima lavorato in Ro- valente pittore di storia e come ri- 
ma con Francesco Salviati e con trattista , facendosi in pari tempo 
Daniello da Volterra, oude prese da amare per la dolcezza de' suoi co- 
questi tre maestri buon ' guslQ di stumi. Non mi è noto che si tro- 
disegno e di colorito. Delle opere vino pitture di questo valent'uonio 
fatte in Roma mi restringerò a ri- fuori dell' Inghilterra, dove fu mollo 
cordare il Cristo in Croce nella chie- adoperato. 

sa dei Servi , non solo creduta la STR ANGE (Roberto) nacque in 

miglior opera fatta dallo Stradano una delle isole settentrionali delle 

in quella città, ma migliore altresì Orcadi appartenenti alla Scozia 

di quelle che condusse in Firenze, circa il 1720. La sua prepotente 

dove, più che in tutt' altro, fu ito- inclinazione per le belle arti gli 

piegato a far cartoni per arazzi. Di- fece abbandonare quella seUentriO" 

moro pure alcun tempo in Napo'i, nat vedova spiaggia, per raggiugner- 

cd in Reggio, evi lasciò alcune lo- le ovunque si trovassero. Recavasi 
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nel disef^o , e di formarsi un mi« La 

glior giMto . e prese la via deiV i* Madd 

talia dove dimorò cinciae anni. Iti geli. ì 

questa classica terra delie arti di* wcid, 

segnò i pili bei quadri de' sommi Vei 

{ maestri ; e ricco di cosi prezioso quadr 

* tesoro» risolse di rivedere la patria, Fireii] 

il di cui amore mai non si estin- incititi 

guc totalmente negli animi gentili; Dar 

e cola giunto impiegò tutte le bel- su di 

lezze del suo bulino per rendersi Dal q 

degno di non efimere, uè meozo- ria di 

grierc lodi. Dopo molti esperimenti Ntftiìo 

gli venne fatto di trovare una nuo« Vec 

va maniera di comporre con quat* un A 

tro colori i disegni che potevano una s\ 

rendere gli originali. Cercava ordi- mat 1 

nariamente soggetti trattati dii pit- Bus 

tori delle grazie , cioè da Correg' chi el* 

•| gio p da Rafìuellu , da Tiziano , da Nenp» 

Guido e perfino da Carlo Maratta. La 

Egli aveva veramente un' anima quadn 

privilegiata per non lasciarsi tra* La ' 

sporlarc dal torrente del cattivo gu- versa 

sto I a dare composizioni indegne Amore 

di lui. Fu chiamato l' intagliatore nratteo 

delle grazie, e proclamato raenabro Voc 

delle accademie di Parigi « di Ro- Guide 

ma , di Firenze , di Bologna , di La 

Parma. Ebbe infiniti ammiratori , coro e 

e non gli mkncarono alcuni invi* rie di 

diosj. Nel 1775 pubblicò il suo En* Abi 

quiree, e mori in Loudra nel 1 795 • Gu^rc 
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S. Agnese in aQo di pregarti ap* chioM dì Modena è facile il giudi* 

parecchiala a ricevere la corona cario fecondissimo d'idee, spiiitoso 

del martirio , daf Domenicfaino. e fiiciie esecutore* Forse talvolta 

H Gju ditto di Ercole , in cui cadde nei capriccioso , ed amò so- 

V edesi Ercole pendere sospeso fra verchiahiente le liute oscure : \ 

la Virtù ed il Visio « da Niccoli^ eguali diietti sono più sensibili nelle 

Poussin. pitture della veccùiexsa che non in 

Cario prìncipe di Galles, Giaco- quelle della virililà. Morì nel 1709. 

reo di York , e la principessa ìfa- STROIFI (D. EsMAfilfO) nato a 

ria infante di Carlo 1 , da fan Padova nel 1616 • fu allievo del 

Dyck. prete genovese ed uno de' suoi più 

Un angelo su le nuvole , che vicini imitatori, finché, avendo pre« 

porta air eternità un fanciullo , al so gusto alle cose di Tisiaoo , de« 

quale uno più pìccolo di lui stende viò alquanto dalla prima maniera., 

le braccia , allusivo ai due piccoli Delle opere fatte in Venesia vuol 

principi d* Inghilterra morti in al- essere veduta la Madonna deiraltar 

Jora , Ha West ec maggiore dei Carmini , per alcuni 

STRÈECK (GiDLiAifO vàn) nac« rispetti migliore della bella Pietà a 

que in Olanda nel 1632. ma non è & Tommaso di Padova. Mori io 

ben noto in quale paese, uè sotto Venezia nel 1695, dopo avervi lbn« 

quale maestro apprendesse a dipio- data la coogregaiione di S. Filippo 

gere. Egli non altro rappresentò Neri, 

che onetti famigliari , strumenti STROZZI (Zàvobio), fiorentino, 

musicali j libri , stoviglie ed ogni nacque dei 1412 e fu scolaro del 

altro arredo somigliante. In quasi R. Giuvan Angelo da Fiesole. Trop- 

tutti i suoi quadri ebbe costume di pò ricco per esercitare la professio- 

rappresentare qualche emblema della- ne di pittore mercenariamente, non 

morte, lucerne sepolcrali, bolle di dipinse che per sé e per gli amici ; 

sapone, teste di morti ec. A fronte ma si sollevò io tal -modo sopra il 

di cosi tristi oggetti i suoi quadri livello dei dilettanti, che di comune 

sono molto ricercati per la bontà consentimento viene annoverato tra 

del colorito , per V intelligenza del i buoni pittori del quindicesimo se- 

chiaroscuro e per la perfetta imita- colo. Mori in patria dopo il 1466. 

zione degli oggetti. — ->• o STROZZA (Berivabdo), 

STRESl (Pietro Martiiie), nato detto il Ckippucciiio ed ancora il 

circa il 1550, fa allievo di Paolo PrtU Genoveie, nacque nel 1581 «e 

Lomazzo , ma forse per non avere fu scolaro di Pietro Sorri. In età 

fecondità d' invenzione , si esercitò giovanile fecesi Cappuccino, poi ot- 

uel copiare i quadri d'altri maestri, tenue di lasciare il convento onde 

e guadagnò assai , facendo bellissi- sussidiane la madre assai vecchia 

me copie dei quadri di Raflaello. ed una sorella nubile : ma morta ' 

STRINGA (Francesco), naìo in la prima , e maritata la seconda , 
Modena nel 1635, fu probabilmente più non sapeva risolversi a tornare 
scolaro in patria del Lana , poi in m convento , onde vi fu forzata- 
Bologna del Guercino. tfominaio mente condotto e tenuto tre anni 
sopran tendente della ducale galleria in carcere, finché, trovato modo di 
di Modena, approfittò dell'impiego fuggire, si riparò io Venezia, dove 
per studiare attentamente le opere visse vestito da prete. Venezia , e 
de' sommi artisti , onde s' andò Genova più che Venezia, possedono 
sempre allargando dalla maniera maravigliose pitture di questo grande 
dei maestri. Dalle non poche sue uomo , tanto all' òlio che a fresco, 
pitture fatte in duomo ed in altre Delle opere a fresco uod ricorderò 
Pù. dtgli Arch, ecc. T. ni. 48 



e oei palano brtgoole il o. lom- maoM 

maso che cerca la Piaga nel costato dati i 

' del Signore. Questo quadro posto io- stile i 

ili sieme a belle opere di eccelieoti del si 

coloritori, tutte le abbatte: tanto è fona 

Si vigore, rarmouia» la pieocsza giovae 

del maestro penoello di questo gran* le de' 

de uomo l Anche iu Milano eoo- esprio 

servansi a S. Marco nel coro del- la viy 

l'aitar maggiore due grandi quadri V ttk 

che per conto di colorito e di ve- circosl 

rità e bellezsa di volti, superano i STI 

vicini quadri di Camillo Procaccini ghilter 

e del Cerano, che pur sono insilai ara m 

pitture. Ne' ritratti soperò tutti i Dizion. 

suoi contemporanei, e tanto in que- trovan 

8ti si esercitò , che nelle grandi iuteJli| 

composivioni non poteva far a me- liohi i 

DO di non ritrarre volti dal natu- un lifa 

rale. E forse a tale pratica deve dell' li 

attribuirsi la poca nobiltà di alcu- incisi 

uè sue leste , particolarmente delle indice 

femminili e di quelle de' fanciulli ; Veni 

mentre nelle virili è pieno di forza tata di 

e di energia. Poco si direbbe chia- sola di 

filandolo il più vigoroso coloritore Pane 

della scuola genovese : egli si era dei ma 

formata una maniera di tingere ori- mento 

ginale, nella quale è fio ora rima- 11 re 

sto principe. Mori iu Venezia , ed gina si 

ebbe onorata sepoltura in S. Fosca chi del 

colla iscrizione : Btmardui Siroz' stacchi 

zius piclorum splendor, Uguriae STT 

deeus. ghilter 
STRUDEL ( Pietro ) nacque in . Londri 
Clez posto nel territorio di Trento. 
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tiòh Sappiamo di questo artisU« se 
non che lavorò insieme al padre 
intorno alle seguenti stftmpe : 

Il Cavallo ed il Leone. 

La Leonessa ed il Leone. 

Il Leone ed il Cervo ec. 

STUBT ( Giovanni ) nacqoe in 
Londra nel 1658. Di diciasseti'anhi 
venne ascritto tra gli allievi di Ro- 
berto Whita, e dopo tal' epoca in- 
tagliò moltissime stampe. La sua 
miglior opera dicesi essere il suo 
libro di cbiesa, inciso, secondo Yal- 
pole . sopra lastre d' argento. Mori 
in Londra nel 1750. 

STUREN (Ernesto) nacque in 
Amburgo nel 1557; e fu scolaro <Ji 
A bramo Mignon. Era di diciptto 
anni di già conosciuto valente pit- 
tore di fiori ; ed appunto in tale 
età fissò la sua dimora in Amster- 
dam. Di giovane costumato e gen- 
tile , qua! erasi costantemente mo- 
strato in addietro, passò in breve a 
tutti gli estremi della dissolutezza , 
e non conobbe veruh limite in 
ogni genere di eccessi. Condannato 
a perpetuo carcere* trovò ammira- 
tori de* suoi pittorici talenti che 
gli ottennero la libertà. Bandito da 
Amsterdam, passò ad Arlem, dove 
miseramente visse lavorando per un 
mercante di quadri ; ma queste ul- 
time sue opere sono lontane assai 
ónì merito di quelle eseguite in 
gioventù, sebbene tutte siano tenute 
in molto pregio nelle gallerie di 
Olanda. 

STURON (L. C.) architetto te- 
desco, che viveva nel diciassettesimo 
secolo , acquistò celebrità dall' in- 
sensato tentativo di formare un 
nuovo ordine d' architettura. Per 
far meglio conoscere fa storia dei 
traviamenti dell' umano ingegno , 
in fatto di architettura, mi si con- 
ceda una breve digressione. »< Gli 
u ordini dell'architettura r> , ( dice 
rillustre Storico della moderna scul- 
tura, tom. HI, p> 19), M che si era- 
te no riconosciuti dai Greci e dai 
M Romani ^ come dagl' Italiani atti 
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u a ricevere ogni sorta d' orna- 
M mentì negli ediGzj , secondo il 
H vario carattere ed uffìzio dei me- 
M desimi, avevano già esaurito nelle 
M varie loro proporzioni lutto ciò 
u che potevano prescrivere le leggi 
M dell' eleganza e del bello : l' in- 
H ventarne diversi altri non poteva 
M che deviare le arti dalla loro 
M peifezioòe, poiché o si sarebbe 
M ricondotta la primitiva rozzezza 
M di stile , o veramente era forza 
w ritornare agli stravaganti orna- 
M menti ed alle ingrate proporzioni 
w che servirono per gli ediiìzj de- 
•< gli Arabi, e diffusi presso i pò- 
ic poli del Nord , vennero a noi 
M sotto r aspetto, e coli' impropria 
M denominazione di gotica archi- 
M tettura. Impossibile era salvarsi 
u da questi scogli , e Inesperienza 
u ne addusse lo spiacevole convin- 
w cimento. Fino dalla metà del se- 
te dicesimo secolo Filiberto de' l'Or- 

u me aveva dichiarato che 

M se fu permesso agli antichi d'inven-k 
u tar nuove colonne « nessuno po- 
tè teva impedire che i Francesi nd 
•« inventassero nuovamente ; qua- 
le sicché r arte dopo essere giunta 
w al suo scopo-, che é quello dì 
tr ediQcare e di abbellire , potesse 
M prender di mira uno scopo ulte- 
M riore. Il risultamento fu quale 

M ognuno può figurarsi Si 

inventò in fatti un preteso ordine 
dai Francesi, che s' intitolò col 
nome della nazione, e si vide estf* 
guilo da le Brun nella grande gal- 
leria di Versailles, da Ròllaud nel 
teatro di Aletz e da altri altrove. 
Venne la stessa voglia ai tedeschi 
e l'architetto Sturou, cui é consa- 
crato quest' articolo , propose un 
nuovo ordine ehe chiamò jHeman- 
^no, o Nuovo Ortiine nel cap. XXI 
{fflfa Maniera d'inventare ogni foria 
di fabbriche maeHnst di L. C. 
Sluton inventore delt ordine ledese». 
Ma e la Francia e la Germania 
non tardarono a rinvenire da que- 
sta stravaganza, biasimevole per lo 
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e per bei pftiineg|jiameiili • Suarex M 

ne lece molti alu» senza l'afulo del bil 

compagno . che non smeotirooo la uoi 

Bua ripiitasiooe.Fiorivdi circa il 1600. vai 

SUBEBT. o SCHDBERT (Gio- nal 

VAifiti David) nacque a Dresda nel ritr 

1761» e suo padre buon disegnatore ord 

d'architettura ^l' insegnò i prùicip) raji( 

dei disegno. Rimasto orfano di un* {«li 

dici anni 'del padre e della roadro* a. m 

ottenne dal tutore che voleva che l'iir 

apprendesse la professione d' orge- pon 

jiajo esercitala dal padre, di poter to , 

frequentare aualche ora per setti- pi«g 

maiia V accademia per meglio ap* dotti 

* prendere il disegno. Carlo Stotin , dro 

che ne conobbe l'ingegno lo ricevè Pool 

per suo discepolo, ed allora concepì le in 

la speranza di essere liberato dal- di di 

l'eserciiio^ di una professione , eoi fa d' 

non sentivasi ificlinato. Morto in dints 

breve Stutiu , passò sotto la dire* de (1 

ziooe dei paesista Klass , che lo meni 

raccomandava a Casanova , e sotto di 4Ì 
questi due maestri imparò a dipin* SI 

gere Ìm figura ed il paesaggio. Cac« Anv< 

ciato dalla casa del tutore, fu però prim 

a)stretto di provvedere alla propria . GugI 

sussistenza col disegnare vignette Italif 

per i librai, (luche nei 1781 fu ìm* sepjy 

piegalo alla fabbrica delle Forcella- Ghia 

t)e a Maissetj. Dieci attui piti tardi mo ] 

rra nomi nato maestro d! disegno Cosìi 

nella scuola di disegno di Maisseo, •< nìi 

dove trovavasi ancora ne' primi anttì di oi 
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w giuramento di fedeltà prestalo so- le sue idee, mirabile V espressione, 
M leonemente al nuovo sovrano , e il panneggiameli lo largo e gettato 
M - v' inserì non solamente lui fra Je con buon gusto , ma non conobbe 
H reili avola e madre, ma ed i se> il bello ideale, colorì langiiìdamcnte 
M naiori ed i signori primarj che e non, conobbe a fondo la dottrina 
M v' intervennero ; pittura grandis* del chiaroscuro. Le piti rinomate 
M aioia, che fu incisa in rame, ed sue pitture trovaosi a Parigi ed or- 
M esiste ora in galleria. Ebbe que« mai tutte raccolte nella reale galle- 
M st' artefice una finezza ed una ria. La morte di Meleagro e S. 
u gra«ia di pennello da parer mollo Paolo in atto di predicare iJ van- 
M anche alla scuola iiatia, ed oltre gelo sono opere di singolare bontà. 
H a cÌ4^ un talento suo proprio da che poco lasciano desiderare per es- 
w nobilitare ogni volto senaa alle- sere annoverate tra i migliori qua- 
M rado H. rfó servì solamente di dri della scuola francese. Mori le 
ritratti i principi suoi padroni, ma Sueur in Parigi in e;tà di 38 anni, 
pili volte fu dai medesimi maodato SUGGEBIO, abate di S. Dioni- 
a ritrarre altri sovrani in diverse gi , passa per uno dei più intelli« 
straniere corti d' Italia e d' Olire* genti architetti regolari del dodice- 
monti. Yan Dyck , desiderando di aimo secolo. Egli rifabbricò e di- 
avere il suo ritratto per collocarlo resse la fabbrica della chiesa del- 
ira i più illustri artisti, gii maudava l'abbadia suddetta vicino a Parigi 
il propirio : e Paolo Btu>ens che ri- Tanno 1140* l'accrebbe magnifica* 
guardavalo come uno de' principali mente e oe fece egli stesso la de- 
omameiiti della sua nazione, gli re* scrizione. La lunghezza di tal chie- 

Stlava un suo quadro istorialo, sa è di 535 piedi , e la larehezza 

ori in Firenze, colmo di oaori e della nave di mezzo è di 55« La 

di meriti nel 1681. volta è da per tutto egualmente 

SUEUR (Eustachio le) nacque elevata, e sostenuta da gracilissime 

a Parisi nel 1617, e itfostrando da colonne e da cordoni della massima 

fanciullo slraordiuaria inclinazione delicatezza. Riceve luce da tre ordini 

per ie belle arti » poi eh' ebbe ap- di finestre, delle quali le più grandi 

presi i primi rudimeoti letterari , i hanno 40 palmi df altezza, ma 

suoi parenti risolsero di collocarlo strettissime e distanti le une dalle 

presso qualche maestro di disegno, altre tre soli piedi. Quali propor- 

Grande era la fama di Simone Vo- zioni i 

vet, che tornato da Roma in patria SULE , o SCHULE ( Giorgio 
circa il 1620 , aveva aperta scuola Cristiano ) » nato in Copenaghen 
di pittura; onde tanto si adoperarono nel 1764, apprese i principi del di- 
presso di lui che non ricusò di ac- segno e dell'intaglio nell'accademia 
cogliere il giovinetto Eustachio, che patria , poscia passò a stabilirsi in 
poi fu Ulto de' quattro grandi pit- Lipsia , dove lavorava per librai, 
tori di cui la Francia va debitrice 

a Yovet. Aveva le Sueor un'anima Tra le sue stampe . conosciute da 

propriamente fatta per la pittura ; oltre veni* anni contansi ie se 

di modo dw se la morte noi rapiva giunti : 
alla gloria delk patria oe' suoi più 

begli anni , e uon avesse a troppo Ritratto di uo vecchio di 112 ann. 

gran torto trascurato di vedere li- ni , da un quadro a pastello di 

talia , onde apprendere il sublime madama Clemens. 

dell'arte , non sarebbe rimasto che La Mascherata degli Amorij trai- 

a breve distanza da RafìTaello , da ta da un antico ^basso rilievo degli 

Tiziano, da Correggio. Elevate sono scavi d' Ercolano. 
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«nr.. Fu eccellente nell' incidere il in p 
PMMggio ; m. e«endosi «gretiaU- se n, 

morto nel fiore delta virilità. drea 

I Tra le tue stampe *'"•"' 

! tono conosciuiistime **''.'*. 

La Madre di Mosè che pre<enla T™ 

• n'.""d.11S^'?.;"' ««'" <"^'- ^*'K 

S. Paolo dioaoxi a Felice. ^i. * 

T.^.«"*"'"- •*' ,«• *-'«■"•». •>• E»- 

ieM'77? "'"^ ".««^«J"» >■•• Dr«««« ti pii 
segno nell accademia eletlonile. ed rico 
èliar'lS'-??^* " ^'^S'o ed iota- tori 'n 

ai Jllengel. In occasione d'un viae- sliori 
R.O a Londra contras,, domasti, folo s« 
chewa con Wilhelm Byme , col rio 5 

i/ii&?« i// aìcune sue acgueforti. '*'*'• <>' 

trada diffa Sassonia . da Klengel. le delK 
dello «SLr»* 'P-"' «'• •«•»'-'. 5fr*»« 

Paese Selvflcrcrm ^» ¥.«!:. . ™ ^5.®' 
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SUPPEN, o SCHOPPEN fPiE- de'preslati servigi con ricche ricom- 
TAO van), nacque in Anversa nel pense, accordandogli ciò, che poco 
1623, e i'u chiamato a Parigi dai gli costava, privilegi, esenzioni, ed 
Ministro Colbert. Aveva Pietro stu* onorificenze d'ogni maniera, e di- 
diato il disegno e l'intaglio da chiarandolo suo famigliare, ciò che 
Nantevil,ed è degli scolari di così va- a que* tempi importava assai. Ma 
lente maestro quello che merita di es- cosa abbia fatto il Superti per Lo- 
sere collocato nella classe dei mi- dovico, quali fossero le sue cogni» 
gliori intagliatori a bulino. Disegna* zioni nelP architettura militare, io- 
va correttamente, ed accuratamente vano cercherebbesi di saperlo; e 
incideva i ritratti comela storia. Mo- forse tutto questo racconto non è 
ri a Vienna nel 1731 . trovandosi che un grazioso aneddoto fondato 
colà impiegato nella qualità di pit« sopra una volgare tradizione , che 
tore del -gatnoetto dell imperatore e viene accarezzala per dare al pro- 
di direttore dell'accademia di belle prio paese un artista illustre in 
arti. tempo che le arti appena comincia- 

Soegiuntto ii/t brtvt indice di /r-ir-r^^-^x ••• 
**o ,e . m^mm. (FRANCESCO), pittore cre- 
a/cune sue stampe, . ^ - i- j i "^ i rr .»• 

^ monese e scolaro del cavai. Trotti 

Samuele Bodiart, dai proprj di- detto il Malosso, operava negli ul- 

segni, 1699. timi anni del sedicesimo secolo, e 

Niccola le Camus , da Dilles. nei primi del susseguente. Due 

V Rinaldo cardiual d'Este, vesco- pregevoli suoi dipinti esistevano 

vo di Reggio, dai proprj disegui. in Cremona nelle chiese di S. Abon- 

II principe di Galles , da Largii- dio e di S. Antonio , i quali , 

liere. o perirono , o furono trasportati 

Giulia cardinale de Mazzarin , da in lontani paesi duranti le vicende 

Mignard. guerresche che travagliarono sono 

La B. Vergine sedata sopra una sette lustri passati la misera Italia, 

cassa , tenendo il divin figlio avvi- Altri due quadri si conoscono di que- 

cinalo al seno, da Raffaello. st* artista nella chiesa di S. Bartolo- 

S. Sebastiano, eui un Angelo meo di Busseto rappresentanti, una la 

cava una freccia che ha nel corpo, B. Vergine col Bambino in gloria, e 

da van Dyck. due Santi genuflessi , 1' altro altra 

11 re Davidde , da Filippo Cham- Madonna in gloria, con un Santo ed 

psgne. una Santa. Il primo porta la data 

SUPERTI (Ottavio), cittadino del 1569. l'altro del 1611. 
cremonese vivea ne' tempi di Lo- SURRUGUE (Luigi), il padre 
dovico il Bavaro. Convien dire che nacque a Parigi il 1695 ; apprese i 
il Saperti appartenesse alla fazio* priocipj del disegno e dell'incisio- 
ne Ghibellina , perocché guerreg- ne da Picart , e ne imitò la manie- 
giando Lodovico in Italia contro il ra. Seppe combinare assai bene la 
papa, questi si pose sotto le sue ban- pittura col bulino, ed incise con 
diere nella qualità di architetto. Non eguale successo i ritratti e la storia, 
tardò il principe Alemanno a rice- Ignorasi l'epoca della sua morte. 

vere dallo zelo e dall'ingegno di «_ . . , jj* ^_ 

niio„:^ •-« . «.• . .^ * I Fra le sue stampe additeremo 

Uttavio importanti servigi sia nel- , '^ .. 

r agevolargli il passaggio de' fiumi , '^ seguenU. 

come nelle offese e nelle difese lan- Luigi de Buollongoe, pittore del 

Io in aperta campagna che in luo- re , da Matthieu. 

ghi muniti: onde gli pose grande S. Margherita che calpesta un 

amore e largamente lo ricompensò Drago, da Raffaello. 
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Due soggeUt , da Rembraadt. di 

Venere che allaiu gli Araorioi . si 

' na Rubens. ^, 

SDPERTI (Pietro Luigi), figlio To 

di Luigi, nacque a Parigi • nel 1 71 7. do 

Apprese dal padre i princìpi dei dì- mi 

segoo e dell intaglio, e poco si sco- stai 

alò iQ aporesso dalla sua maniera, sid 

Fu membro della reale accademia za 

I TR^-T *"*^" '" ^"•*^* ^P''«- Sv 



le nel 1771. 



in 
se 



E/aico di alcune su§ stampe. 

Ritratto di Simone Guillain scui. fori 
tore del re, da Coypel. bui 



11 padre di Rembra'ndt dipinto 
dal figlio. ^ 

n Giudisio di Paride, da Colt- ne 

""•• filo. 



niei 
ne 



Le Q»««ro itaRw-i . d. Teuier.. mw 

• ^ »'*""Ì ^'J^^ CristQ. e veoi 

8« I. ^oto del Correggio. „« 

Le B. Vergine, con S. Girole. F 

mo.J>. Cre«pino eCrejpioieno.de reirn 

buido ec. ''hi 

SUTERoSCHDTER( GIORGIO) da 1 

nato 10 Francfort circa il 1730, in- Fi 

tagliò diverse stampe, fra ie quali stesa 

ebbe nome quella del ^ 

Ritratto di Rambraodt, che tro. Mass 

vasi nella Raccolta della Galleria Ai 

GeriDi. j . 

SDTZ, o SCDLTZ (Carm». T. 

tiecqoe in Vienne circe il 1750. bens 
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o^ cf ce 

SXVANGBOUaG (GuouEtuo), 
uato iu Lei(l«u 110I l52J » ajfipresa i 
principi U«l.<iÌMgno e Ueli* iulugiio 
da GiottaiiDi Sahcfiradiimv Le #Me 
stampe pt^vaoo ^h^egli ai|«va a sm» 
disposixioue il tratteggiare coi bu- 
lino; Ria sgraziatan^ente il suo di- 
%BgtK> è manierato» « male loarcate 
]* estremità delle tìgore. Ipcise eguaU 
neute i ritratti ed i soggetti stori- 
ci « tra i quali coooscousi i sì:- 
gueuti: 

A bramo Bloemaert. 

Maurizio priucipe d' Grange Nas- 
sau , da M«relseo. 

Esaù die vende a Giacobbe la 
prirnogeuilura , dallo staffo. 

L'adorasione dei Magi, da. Abra- 
mo fìloemaart. 

Gesii Cristo a tavola con i Pel* 
icgriui dì Emmaus» da Rubens. 

Andromeda incatenata ad uno 
scoglio , e Perseo che abbatte il mo- 
stro, da Saeuredam. 

SWANEVELD (EEKAlfifO), na- 
to, non è beo noto in quale città 
delle Fiandre, circa il 1o20« viene 
comunemente creduto allievo di 
Gherardo Douw» scabro di Rem*, 
brandi, ma di mauiera troppo di- 
versa , dà qtteìla di cosi grande 
maestro. Perchè il giovanetto Er- 
manno , vedendo di non potur mol- 
to approfittare sotto la direzione di 
un pittore che consumava più gior« 
ui nel terminare ii roauicu di* una 
scopa (V. Douw Gherardo ) risol- 
se di recarsi a Roma. Giunto iu 
quella capitale delle belle arti , $«h» 
beue vi trovasse un infinito nume- 
ro di artisti suoi compatriotti • si 
propose dì tenersi lontano dalle citi' 
morose loro società , onde. non coq- 
sumare in dispendiosi intratteoimeo- 
ti gran parte del tempo che accor* 
dar potrebbe allo studio. Perchè ve- 
dendolo continuamente occupato nei 
contorni di Roma a disegnare e^co- 
piare vedute di paesi ed antiche rui- 
pe# gli diedero il suprannome di 
Dis, dfgfi An:h. €cc^ T. UI. 



ErtmiUi» Continuando io cosi ulUe 
cpercizio, ebbe la fprtuaa di cMer« 
conosciuto da Claudio Loreneie. 
che io amMMM oell? sua jcaola «.pre- 
vedendo che riuseirebbe uaodeifttoi 
più fedeli imitatori. Ciò è tolto qiuaa* 
to sappiamo di uo ar|ista« le di cui. 
opere in Italia e fuori sonoin (prandia* 
Simo pregio tenute, Veroèche-OQQ 
raggtooge Claudio nel paesaggio, co* 
me per molti rispetti non tu apcor. 
ra da nessuno raggiunto» nsa forse 
seppe meglio di lui disegnare le fi« 
gure; ed è opinione di molti cho 
dipingesse le figure che popolano, 
alcuni quadri del Loreoese* Romft 
ed i suoi dintorni gli offrivano trop- 
po beili oggetti da imitare, perchè 
gli permettessero di rivedere la pa« 
tria; e l'Italia perciò possiede U 
nianior parte de suoi cpiadri. In- 
taglio alcune sue invenzioni all' ac« 
qaaforte con grande spirito e Te*. 
rità , le sue stampe sonp adesso 
assai rare in Italia e fuori. Roma 
perdette nel 1680 Claudio ed Bc- 
inanno, il primo io età di 80 aq* 
ui, l'altro di 60. 

SWART ( Giotàkici ) , Mafuo 
a Groniuga ueU' Oeslfrisia circa 
il 1480 ; e poi ch'ebbe appresi gli 
elementi delia pittura in patria . re- 
cossi iu Italia 9 dove lungamente di- 
morò, ora in una, ora in altfa del» 
le priocipaii città , finche allettato 
dal leggiadro colorito della icuola. 
veneziana, prese stansa in qaesta^ 
città. Dopo tre anni di stadio sulle 
opere di Giovanni e Gentile Belli* 
ut, e sulle sorprendenti pitture on- 
de avevano cominciato ad abbellii 
re quella capitale Tiziano e Gior-. 
gione, tornava in Olanda^ recando- 
vi il buon gusto ed il moderno ati» 
le italiauo. Più circostanziate noti- 
zie non abbiamo intorno a questa 
valente artista .le dì cui op^ di 
pittura sono estremamente rare. Pos.- 
sono per altro darne^ va^itaggioea 
idee alcune sue stampe in legno trajt-. 
te dalle proprie composizioni, alle 
quali non manotno fertilità d'ia*^ 
^ 49 
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2"« « memo noa può «oogh e.lu' 

Ad tìffu, modo « nolo ebt mori 
.n.IJ591 . «,«d6 piHore dcH.^ v. 

d«l.n«to .11. professiow di hLn?. « 
JM. yeoo. {strutto in totu lei**. '^ 

«»Éuso ,1 dMeg,.,. ed I principi In 

delle ma.e«4.icl,e. ln*ogliri6,."S p" 

^••8?l"-« ..«"">« fino • ^.rigi, do ari 

5« wiascnsse soldato nel reillm«, U 

giunto qoesto reggimento di «uà.-. dZ, 

Sh" ''."**"'^°- *bbei-oj;" : **•" 

Mldr.nelfloridrCteW^: 
klll! •• • P?**'°ne d' esercitare le L 

""VI e mentre i suoi comD»ni S»ni 
f' '*"«j?«'*W. egli JmpieeZ^i S^ 

^H'^^.:.V.'<'fiiJ«"« città, e ?«° 
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Marnpe rappre^^u ta uU le citU UoIIk quala richiesto dal duca di Savoj^ 

provuvcia della Trtpi^ coii^e anco* di un piUpre per lavorare io cor» 

ra Hveva uà aagiiito di siei pae« U, gli proponeva Daniello. In bre« 

^^gS^-'Pxml^gQOJK» orpati di figura, ye, giuiH9 a Torino, gitutiQcava U 

di bestiami, di fi|l>briphe. ^celra del mastro cpu alcuni ri- 

SWISTER ( Giuseppe), o^ia io trstti e quadri storici di «ingoiare 
Slx'izterq, uacqiae in Berna cir,ca bel leisaa • aecoodo che coiopor tarano 
il 1570, e fu da suo padi^e , archi* le cqndiziooi de' tempi; onde jcrea- 
tetlo di quella città, amjBiaestrato ,tolo cavaliere e provvedulD di buo- 
ndì disfcg^o; e couo4CÌU|Qlp capace uà pensione, era iiiclùarato piitorp 
di graofji progcesai nella pittura « di quella ducal corte. Baccootaai;, 
cui raoHra^asi più ioclipatp che al* che facendo un giorno il riiralto 
Tarte paterna « (o mandava a Ho* del suo prinpipe • questi si accorse 
ma. Colà trovavasi io aUora Gio* che gii mancava ^ la bacchetta ^ì 
vanni Abacl^ di Colonia, che.aper- appoggio , e gli offrì la sua canoa 
tavi scuola di pittura, aveva aequi- ricca di grossi brillanti ;. che yoleo- 
stato nome di valente maesitro, ed dpglieia rfBncfere, dopo terminata Ifi 
a CQ^fui era Swlster caldamente r^c- setluia, ne fu impedito, da uno dei 
comandato. In pochi anni lo Svizzti^ ciambellani che .accoinpagnayano U 
ro fece tali progressi « che chiama* {iriocipe. Ma sebbene fosse iu To- 
to Abak alla corte dell'imperatore rino assai .stimato e guadagnasse 
Rodolfo, reslava egli alla diresioue aMai. pure continuamente desidera- 
della scuola. Intanto andava dise- va di riveder Romar furs' ancora a 
gnaudo le più belle vedute di Roma ciò stimolato dalla consorte roma- 
e de' suoi contorni , ed alcuni ne na ; onde ottenne dopo alcuni anni 
aveva dipinti con tanta verità, che^ di servizio il congedo , e mori in 
l'imperatore gli commise di copiare Boma circa ìi 17Ù0.I migliori suoi 
per la sua galleria i più bei peni quadri conservansì in f^oma ed iu 
d'architettura e d'antica scoltura Torino, pochissimi altrove., 
che avesse Roma. Dopo alcuni anni 
era diiaroato alla corte cesarea in T 
qualità di pittore paesista • ed io 

t;ìle carica fu conservato fiqo alla TACCA ( PIETRO \ nacque circa 

morie , che lo rapi all' arte circa il 1580, in Carrara, feconda patria, 

il 1645< . non solo di sca^pell ini, come ipav* 

SYDEB ( DANiELt«o ) , comune- vedotameote venne dello da up dot* 
mente chiamato U cabrai, D mici/o, iissimo scrittore, ma di valenti scu)* 
nacque in Vienna d' Austria circa lori, nelle passate e nella ^pr^seute 
il 1647. e recatosi giovinetto a Ve- età. 1) padre , che ricco Momo «r* 
nesia, fu ammesso nelU scuola di e non ignaro delle . scienze , I9 de- 
Carlo Loth, rìsguardalp come pno atinava agli studj letterari, n^a H 
de' quattro più illustri pitturi che fi|pciuJlo » ^pin^ da naturale io^M* 
avesse l'Italia nella seconda metà nazione alle cose 4^ì\e arti,.trMCU- 
del diciassettesimo secolo. Dopo al* ^ando ci6 che apparisene #lla lelt^« 
cuni anni passava Daniello a Roma, ratura , freq4ienitava h st^se dei 
unde, mercè lo stùdio dell'antico, professori di scarpello, disegnando, 
migliorare il gusto , e si acconciò .^aodaiilaodo 'ttiltQ il giorno e q.ual- 
cou Carlo Uaratta,,idtro de 'quattro .che foosa anche iayoraodo di fc^r- 
iJhiatri .viventi pit4QrL Le ottime .peUo. Parohib riconoscine dai seni- 
qualità d'ingegno a. di «uorev^fkl ^tori q«0aU iqviocihije sua iocMa%« 
giovane alemanno « oou rimasero ;SÌooe^ lo maodaroQo a pirenj^e a 
lungamanle ignote al "MaraMa # il Gio9aa Bologqa, mccoaiaadalp con 
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iéDom, tcDOto fin allora dal Fran- 
carvitla ; ed ebbe gran |)arte tid 
modellan il cavallo e la statua del 
;gn»n ^Ittca Ferdinando 1, geltXi \ìoì 
nel 1606 e 1605 ; e soltanto dopo 
la morte di Gian Bologoc posti dal 
Tacca a luogo suo nella piazta della 
HoDxtata. Ma perchè e la statua ed 

il caviillo, a cagione della infermic- ' 

eia Tecclùa|« di Gian Bologna non i 

erano rìoscitf egualmente belli della « 

statua e cavallo di Cosimo 1 • ri I 

Tacca supplicava invano il gran • 

duca di rifarne il modello ed il ii 

getto, quand'ancora non avesse do* 1 

Tuto ottenere verun compenso delle pi 

sue fatiche. -m 

Succeduto al maestro nella qoa« pi 

lìtA di statuario del gran dura , fu di 

poi sempre adoperato dal duca Co<- m 

Simo II e da Ferdinando II e da da 

Cristaoa di Lonrna madre di Così* e 

mo in opere d'importanza, sebbene di 

da principio si trovasse più che mai le 

occupato nel terminare i lavori ìm* e ( 

sciati dal maestro imperfetti , Ira i rei 

quali non ricorderemo che il ca« ne 

▼allo incominciato dal Bologna, so* da 

pra il quale doveva Itol locarsi la mi 

statua di Enrico IV, che poi furo- la 

no r ona e V altro fusi in bromo be 

klla corte di Francia nel 1613. Per ali 

ordine del gran duca terminò as* gn 

Cora U cavallo colla figura di Fi- na 

lippo Ili re di Spagna* che facon* «•• 
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il roiosfo di Ferdinando 1 per 8. restkrt Mluminato* Un quadro di 
Lorenzo e diversi Imi^^ì rilievi d'in- piccole dimenaiooi col uomedi Frao* 
fero, di metu> • di bisso rilievo , ccsco Tacconi possedè il Comnieo- 
tulli di noeta Ilo. Ma |]rrchè Ferdi« datore e Consigliere attuale di sta» 
naodo era per i beni legli anieoa* to Don Francesco Galvagoa. 
li , e per quelli acquistati dal pa- -««^ ( InvoCElfZO ) , boiogne- 
dre, rimasto ricchissimo^ più non al« se , probabilmente cugino « ed uno 
tese che a lavori di piecola impor* dei più cari allievi che avesse 
lenza, onde non esporre la sua gre* Annibale Caracci » era nato dopo 
Cile salule a grandi fatiche. il 1560. L'amoroso maestro per lar« 
TACCONI (Filippo e Frange* Io parere miglior pittore che non 
8CO FRATELLI ) cittadìià cremonesi, era « lo accomodava de' suoi dise* 
avevano di già nome di iimosi pitto* gni, e riloccav» eziandio i quadri 
ri Tanno 1464, in coi otlencvaoo di lui, onde a S. ftfarta del Popò- 
dai deputati presidenti della città lo ed a S. Angelo in Pescara , do^ 
di Cremona grazioso dr^ioma d'im« ve dipinse alcune storie di S. An- 
munilà dalle lasse personali , per drea» si mostrò non inferiore ad aU 
avere con universale sodJisfacimen- cono de' suoi condiscepoli. Ma io 
to dipinta una loggia dd pubblico progresso di tempo pare che Inno* 
palazzo. Privilegio, a dirrveru, trop- censo abusasse della confidenza del 
pò meno generoso di quello accor« maestro,- il quale avvedutosi cho 
dato a Polignolo per a?ere dipin- da' suoi iuirigbì ed indiscreaiooi 
ti 1 portici d'Atene, nà bastante procedevano i dissapori che aveva 
ad attestare il merito de' fratelli col fratello Agostino, con Guida 
Tacconi , e la protezions che le cit*- Beni e con Francesco Albani , ri« 
tà lombarde accordavane alle belle cubò di più vederlo. Ooitretto In« 
arti. Perchè , volendosi mostrar gre* nocenzo a valersi soltanto de' pro- 
ti mI ricevuto benefizio, dipiosero. pri fondi , eh* erano asfai limitati , 
senza averne mercede, una Nunzia* più non sostenne l'opinione di va- 
ia. Credesi . seuxa per altro averne lente pittore che gli avevano otte- 
sicura prova , che le pitture deiia nula gli ajuti di Annibale , ed in 
loggia del palazzo pubìilico siano le breve fu avuto in quel conto che 
descritte nell'Abbecedario pittorico si conveniva alla propria capaciti, 
dì Cremona del dotto signor Grassel- TACHERON ( Pietro ) tu uno 
li , tra le quali un gruppo di sei de' più celebri pittori sul vetro del 
persone sedule intomo ad un lavo* diciassettesimo secolo. Le più belle 
lo eoo tappeto; S. Omobooo che fa sue opere erano le finestre del coa« 
elemosina ad un povero; Maria Ver* vento, altra volta dei Minimi io Soia* 
gine col Bambino in braccio ec sons, probabilmente sae patria , t 
Convien dire che i Tacconi fossero quelle della sala dell' archibugio nel« 
ancora giovani quando eseguirono la stessa città. Queste ultime rappre* 
ie pitture delia loggia suddetta , pe* sentano storie mitologiche prese dal- 
rocchè Francesco Taccooi dipingeva le Metamorfosi di Ovidio, intorno ad 
in Venezia nei 1490 una Nativit& ognuna delle quali gira un orna* 
del Signore coli' Adorazione dei Ma* lUento o fregio dì bellissimi fiori , 
gi e la Risurreziime, nel corridore presi dal vero e cosi artistamente 
a sinistra dell' organo della chiesa e con tanta grazia disposti , che 
di S. Marco: sotto ai quali dipin* non vedesi, in tal genere. altra più 
ti leggevaai : Opus Francitci Tacho* gentil cosa. Lodovico XIV , paeaan* 
ni Pie MCCCCXC, may XX/K. do per Soissons , ammirò questo 
Co5t la Guida di Venezia pubbli* singolare lavoro; e poichò ^ppe, che 
cata oel 1796 sotto il titolo di /l- essendo da poco morto 'Tachcrou » 
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cune stM^e fatte feoa'arte e sena* A. 
^-«oo nella càiew di S. Gio^ Sw 
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P«*^U>reoilB.'Ìdi„«ccrdrpo'« ^J 

cKo,.s?^T«*oiLtó.^o"'.t 2"::^ 

Wi aonorerato nello &«cttZi /T^ ?.T^' 
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*ro come uno di coloro che* r^ Vii^ 
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nalo Del 1625, »ludiò i principi del* di Deyonshir nella coulet di Der« 
la pittura sotto Lionello Spada e bey , nel quale rlvacì maravigliosa 
sotto il Destai suo aiuto ; indi pas- la scala che conduce al primo ap« 
sava a Bologna, e mercè T ostinato perUinieDto nobile, dov' è una ma- 
studio delie opere dei Canicci, sep- gnìficà galleria ed una biblioteca di 
pe rendersi {>osse9Sore del erandio- sceltissimi' libri» con pregevoli pit« 
so slite delia loro scuola. Mecatosi ture. Specialmente la facciata ooci> 
poi a Roma, applica vasi in pertico- dentele è della più ricca e bea in* 
far modo allo studio deHe prospet» tesa architettura di ordine ionico 
live, di cui seppe valern con moU sopra basamento a botte; e -tutto 
to profitto nelle sue Storie, introde* l'edifisio è Coronato da Una balau« 
<teodovi nobili e grandiose architet* sin, sopra i di coi acroterj sono 
ture di meraviglioso effetto* Tra i vasi % che vi stanno assai meglio 
s^f» fiochi quadri and' è ricca la sua delle statue. Bellissimo è pure ii 
patria, sono io particolar modo lo- paletto Dyrham fatto da Ttlmao 
dati i due grandissimi posti nei pre« nella contea di Gloucester. 
sbiterio del duomo. Morì in patria TALO. Ved. V articolo Dedalo, 
di 80 anni nei 1705. TAM ( Ffià^fCESCO ) , nacque. in 
TALENTI (Iacopo) frate dome- Amburgo nei 1568 , e fu imo dei 
ntcano , di Nipoiteno, fu uno dei più distinti pittori di gènere « eveu- 
non pochi architetti , che fiorirono do egualmente trattati con grande 
neirordine di Sé Domenico dal tre* brevura ^li animali, i fiori» la frut^ 
dfccsimo secolo -in poi; ed a fra ta e simili altre cose, figli sempra 
Giacomo viene attribuite la fabbri- non tenne la stessa maniera, è^sen» 
ca della vasta chiesa di S. Maria dosi talvolta accostato a vat^ Huy- 
Noveifa di Firenze , arricchita pò- sen altre' volle ad alirì maestri» me 
scia di tanti insigni lavori d' arte più che e questi alla matura , che 
dei tempi deirOrcagna fino ai pre- sempre cercò di fedelmente imitare^ 
eenti » e la di cui Ceciata fu ese- Rarissimi sono i suoi quadri , assai 
guila sui disegni e eotto la direzio- finiti e di no tocco leggiero» Mori 
oe di Leon Battista Alberti. in Vienna d'Austria nc3 1724. 

TALL1ER o LELLIER (Carlo TAMAGINI (AifTono), scullo* 

FKAitcESCO LE)» Dtto in Parigi re del quindicesimo secolo» è uno 

nel 1750, fioriva nella Messa cittÀ dei tanti illustri maestri che lavo- 

nel 1786^ esercitando con lode l'io- rarouo dal 1473 in avanti intorno 

cisione a punta ed a bulino. Co* alla magnifica e ricchissima facciata 

nosconsi di quest' artista le segueu- della chiesa della Certosa di Pavia» 

ti stampe : senza che si possa ad alcuno asse* 

Lo Studioso » da Lctellier. gc^rc 14» rispettive opere* Come pe- 

L'infingardo, dallo stesso. rò dai nomi di moltissimi e dalle 

La Servente ammonitt, de Greuze. qualità dei lavori restiamo essicura* 

La Ninfa nel l»agno, da un qua* li che non furono ammessi ad epe* 

diro di BéMiitn* rare in tal luogo che i più ecoel- 

Lb Ninfe che esce dal begno» dal- lenti maestri che in allora fioriva- 

io stesso. no in Lcmilierdie^ cosi non duhi- 

TALM AN, architetto inglese, fio- tiamo di dar luogo ad Antonio Ta- 

rWa nella seconda mela del Hicias- magini tra i valenti .scultori delqiiin* 

.iettesimo secolo. Nel 1671 diede il dicesimo secolo. 

disegno del palazzo di Torby per TAMBURINI (GioMaHia) » bo- 

il duca di Kioj^tou nella contea di lognese , fa nno dei buoni allievi 

Nòtlingfaem \ dieci anni dopo fece di Guido Resi. Visse vecchissimo 

il palazzo Chaisworlh pler it duca ma pare che non lavoraste molto. 



f cMguiio lavoro» uo oanooii me* ca 
rito ad un altro arlìsla. 

TANDIMO, di Bevagna , terni Gi 
poco discosta da Assisi , fiorì circa 

il 1580 , come oe §à prova una sua con 
tavola che conservasi nella chiesa 
di S. Giacomo di Spetto. Rappre* 
•eola il titolare e S. Caterina ida { 

Siena avanti a Nostra Signora, e vi dai 
ai 'egge: Tandini Btn%*tnuU 1&M. I 

Ignorasi l'esistenta di aitra pillura dati 
ioduintatameote di questo poco nolo L 

!; F artista, degno senta dubbio. di wag- ohie 

F gior (ama. io e 

TANJÈ ( PiETKO ) nato in Am- . T 

iterdam circa U 170O, fa un va- non 

lente disegnatore ed intagliatore alla sioTi 

punta ed al bulino laboriosissimo , , suoi 

li quale pubblicò un gran numero di qi 

di slampe consifteoti tu vignette , ritoo 

ritraiti e soggetti storici tanto di glior 

Bopria die di altrui composizione. Ti 

ori nu patria nal 1 760. tre ( 

Suoi rilram. ^^^ 

Il proprio, dipingo da Quickbard, T/ 

ch'egli Intagliò ueUo stesso «ouo in il 15 

cui morìe - territ 

- Giovan M aria^Qiiiddijird che mo« scilol 

etra il suddotto «ritratto di Pietro supei 

sol cavalletto. e for 

Martino Lutero, da Loea Craoach. gliorì 

Carlo Linneo professore di bota* Veni 

^ Bica iu Upeal. " corre 

l^oronnso Filippo de*Bossa, card, deutc 
arcivescovo di Maiin*» J»^ ^ — • — ^ 
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pw la copia e dislrìbuziooe ed ag- dei tanti suol ritratti moslrasi coin« 

gruppamento delia figure, per viva- suo lavoro, e non resta verun'altra 

citi di mosse , ^arieti di irolti e testimouianza ttelta sua virti^ che 

IboDtà di colorito. Operò molto per gli adulatori versi di Marco Boschini. 

private gallerie di quadri di storia TARACCIIl (Ginuo), modenc- 

e di prospettiva, che non rimasero se. e scolaro di Palleorioo da Mo- 

Boltauto io Lombardia » ma passa* deoa, fioriva nel 1546/ e molte lo- 

rono ad arricchire quelle di Napoli, devoli pitture condusse in patria a 

di Venesia, di Vienna , dove non S. Pietro, nelle quali seotesi il sa* 

ricevono scapito' dalla vicinanza di pore della scuola romana. Ebbe 

quadri appartenenti a pittori di Giulio due fratelli • pittori ancor 

maggior fama. Mori Tanzio in pa* essi, i quali contribuirono pore a 

tria noi 1644. Suo fratello . 'propagare in patria il buon gusto 

TANZl (Giovanni Melchiobre>, rauiellesco di Pellegrino, 

fu molto lontano dai suo merito, e le TARCHESIO ( PitEO ED Ebiio- 

poche mediocri pitture, che conser» OENEÌ, antichi architetti della 6re« 

vansi di lui in alcune chiese, non eia , furono di sentimento non do* 

avrebbero bastato a perpetuarne il versi costruire i ^Templi d'ordine 

nome, se associato non fosse a quello <torico. Vedasi Vitruvio Pollione 

di Antonio. L. IV , e. 3. 

TAPIA (D. Isidoro) di Tapia* — -^ V. Argelio. 
nacque in Valenza n«l 1720 » e fu TARDIEU ( Niccolò EnrTCO ) 
scolaro di Evarislo Mognos. Dopo nacque in Parigi nel 1674, apprese 
avere in fresca gioventù esercitata il disegno e Tiutaglio presso Auto- 
la professione di pittore in Valenza nio le Pautre e Giovanni Audran. 
abbastanza lodevolmente, passava a Egii lavo ò per le pih importanti 
Madrid e di là in Portogallo ; poi opere de' suoi tempi, e segnatamente 
tornava a Madrid, dove mori in età nella Raccolta di Crosat e nella 
di 35 anni. Neil' accademia di jS. Galleria di Versailles sopra i dise<* 
Carlo, di cui era membro, si con* gui di Masse, da Le Brou. Egli ma* 
serva un suo quadro rappresentante neggiava con singolare destrezza una 
il Sacrificio di Abramo; ma le sue nìescelaaza di tagli liberi e di ta» 
principali opere sono quelle fette in gli regolari onde rappresentare i 
Valenza. diversi caratteri degli oggetti , col 

«*«— - (PiETBO GiovARia di) fio- quale procedere risultante daU' op« 

riva in Valenza in sul declinare posizione della punta e del bulino 

del sedicesimo secolo. Non dipin* vi ha mischiato uo bel effetto. Nel 

seva che piccoli quadri da cavai* 1 720 fii ricevuto membro della reale 

letto, ma era profondamente versato accademia .di scultura e di pittura; 

nelle teorie e nelle pratiche del* ed a lui deve fa Francia molti ti* 

l'arte io modo che veniva frequen* lustri allievi, tra i quali Cars, Bar* 

temente adoperato per giodickre e ron , le Bas ed il proprio figlio 

tassare le opere degli altri artisti ; Giacomo Niccola. Mori iu patria 

nel quale delicato uffizio si com* nel 1759. 
portò sempre in modo di non far 

torto agli artisti e senza recar pre* Indict di alcune sue stampe 

giudizio airinteressede'coramittenti. pia rinomate. 

TAR ABOTI (CATERIH4) fioriva 

nel 1600 , ed è creduta allieva di II proprio ritratto • da Vanloo« 

Chiara Varotari. Si dice che Ca* inciso da Tardieu figlio, 

terina fece molti ritratti somigliali* Due gran fregi , uno rappresea* 

tissimi e ben condotti, ma nessuno tante Ja famiglia di Coriolano ai 

Da, degli Arch» tee, T. lll.^ 50 
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Euea • dallo flesso. 

Gittppne ch« sollecita Eolo a su- 
scitare una tempesta contro la floUfi 
Irojaoa • dallo stesso. 

li Piacere Pastorale» di| AntQDÌo 
Watteau. 

I Campi Elisii , dallo stesso. 

II grande imbarco per Citerà , 
dallo stesso. 

Storia di Coetantioo intagliata in 
dodici rami • da P. P. Rubens ce» 

TARDIEU (Elisabetta Chiara 4 
PA ToURlTEAT) sposa di Niccolò Euri* 
co, intagliò ancor esse diverse ftam- P 
pCf tra le qnaJi 

11 Mercante di Moslarda, de Cb. 
Sttttin. • 

11 Veccbto Demerìno, da P« Du- 
fViesoil. 

L' Amabile Rip<|SO , da Stefano 
Jeaurat ec. 

— -» (Giacomo Nigcqi4), figlip 
dei precedenti « nacque in Parigi 
nel 1718. Ammaestrato nel disegno qu 
« neirintagliu 4^1 padre, layor6 uni- pei 
temente con lui in varie e dille- 
renti opere di quel tempo ; ma il 
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figlio lìa più adoperato, il bulioQ 
che la punta » onde le sue stampe 
baono per avventura maggiore pro- 
prietà aelle paterne, ipa minori bei- 
lesse pittoricne. Fu membro della pn 
reale accademia di Parigi, ed iuta- va| 
gliò con eguale successo {I ritratto fie' 

e la storia. Sua moolie l4iirà à» v^ 
_• Il _---■' 
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TARILLIO (GìOTAif Battista) TASSART, o TASTARD (P». 

mìlénese, fu pittore di dod comune tbo GnrsEPPB), nacque a BrosMl- 

mérilò» sebbene d'incerta scuola. Ics circa il 1736, ed apprese in pa« 

Egli fioriva in patria nel 1375, ed tria i prindpj della pittura , cbe 

uà suo quadro colla data di tale poco tempo professò per darsi al« 

anno vedevasi prima del 17S0 nella rincisiooe ali acquafode, nella quale 

soppressa chiesa di S» Martino in arte pubblicò varie lodevoli stampe 

G)mpito« tratte da Rubens e <U po«hì altri 

TARIVAL (L. G. ) pittore del maestri; tra le quali le seguenti': 
re di Francia, intise ali acquaforte Giona gettalo iu mare dai bar- 
io tempo del suo viaggio in Italia caroli , da Rubens, 
uno de migliori quadri del Tiuto« La Donna Adultera a messa figu- 
retto , rappresentante una dania ra , dallo stesso, 
veneziana. Il Martirio di S. Stefiino , dallo 

TARUFFI ( Emuò ) nacque in stesso. 
Bologna nel 1633 , e fu con Carlo Venere ed Adone • che partono 

Cignani scolaro ddl^ Albani , indi per la caccia in un fondo di pae* 

ajuto di questo srande condiscepolo saggio » dal medesimo, 
nelle pitture della sala pubblio di TASSI (Agostiko), nato a Pe- 

Bologna, e nelle grandi opere ese* rugia nel l5o6 dalla famiglia Buo« 

guite in Roma , a S. Andrea della namici , fu scolaro di Paolo Brilli, 

Vaile ed in private case. Ninno più sebbene per non so quale vanil& si 

del TarufH si avvicina al fare del spacciasse allievo dei daracci. Omet- 

Cignani, onde questi poteva impu* lo le sue private asiooi , per non 

iiemente valersene senza pericolo di vedere in questo valent'uomo che 

scapitare in faccia al pubblico. Per l' artista. Aveva egli di già nome 

altro non amava di lavorare in tra i valenti paesisti quando fu ri<- 

opere di ^an macchina , e voleo- legato sulle galere di Livorno. Ago* 

fieri si riduceva a fare ritratti e Simo saggiamente approfittava di 

paesaggi, ne'quali ebbe pochi eguali questo meritato infortunio , ed ot« 

tra gh scolari dell'Albano. Eserci- tenue di occupare il pìii elevato 

lavasi ancora nel copiar quadri dei grado nel rappresentare navi d' o* 

grandi maestri di qualunque scuola, gni maniera , burrasche , calme, pe- 

che sapeva eccellentemente imitare, sehe e simili altri accidenti di ma* 

La migliore delle poche tavole di re. Ma egli non si limitj^ a auesto 

altare fatte dal Taruffi credesi es« solo genere di pitture ; ed in Roma 

ser quella di S. Celestino 'nella ed io Genova condusse molti im« 

chiesa di Bologna. Mori nel 1696. portanti lavori di ornato con oiti- 

TASELLI (Frarceschiito e Ca« mo gusto e con perfetta cognizione 

Nino) architetti cremonesi fiorivano di prospettiva. Mori in Genova di 

nel 1342, ed in tale anno diedero 76 anni. 

compimento alla navata del duomo TASSINARI (Giovar Battista) 

di Cremona che è volta verso la di Pavia, probabilmente scolaro del 

strada delle erbe , e fu tre anni Rosso milanese , operava nella pri* 

dopo dipinta da Polidoro Casal la^ ma metà del diciassettesimo secolo ; 

TASNIERE (G.) intagliò diversi ma rimase di lunga roano a dietro 

sogcetti dai disegni di Domenico a Carlo Sacchi suo condiscepolo. 
Piola, pittore genovese , e da Gio. TASSO tL£Oif ardo del), fioren* 

Miei alcune cerimonie mitologiche tino , fu uno dei molti scolari di 

esistenti nel real palazzo di Torino, Andrea Contncci da Sansovino. Con* 

sai disegni del conte Amedeo di servansi in Firenze di quest'artista 

Castello a Monte. una tavola in marmo nelle mouif 
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dello mppcIU di S. Luigi noi la chie- t 
sa de' SS. Mércellìuo e Pietro. Fu i 
iuDgameule ìu Torino ed ìd altre e 
cillà* chiamatovi a dipingere ritratti e 
che sapeva £ire somigliaolissimi. ed p 
airultimo operava iu Milano, dove a 
mori d'apoplessia io età di 70 anni, ti 

TASbOM (Giuseppe), romaao, k 
nato d^l 1555, fu uno de' migliori ' m 
pittori d'hiiimali de' suoi tempi « e of 
tale che sostenne Ecnta scapito la mt 
coDCorreuza di Domenico Brandi, rei 
Nelle 'quadrerìe della inferiore Ila* iiu 
lia non sono diflìcili a trovarsi i cIh 
suoi quadri. Mori iu Roma nel 1737. Is 

TAT11 (Jacopo) , fiorentino» nato nei 
nel 1479, fu discepolo del celebre Fra 
acullore Andrea Cuntucri é» Monte ces< 
Sansovino, e perciò chiamato del 
Sansovino. Ebbe in Andrea piutto* 
sto un atnoroso padre che un mae- 
stro, che fecesi ogni premura di 
coltivare il suo bvegli<ito ingegno. 
Uscendo dalla sua scuola , recavasi 
a Roma con Giuliano da S. Gallo 
per conoscere e studiare gli antichi Vei 
monumenti dell'arte; e colà non Tat 
• tardò a farsi conoscere non da me- 
no del suo illustre maestro. Dopo 
alcuni anni essendo tornato a Fi« 
repxe per ristabilirsi da lunga infer« 
mità contratta in Roma , e colà tro- 
vandosi nel 1514 in occasione della che 
venuta di Leon X . fu Jacopo inca« va , 
ricato di decorare S. Maria éUi v:« 
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sefBBStro* puntelli. Circondò ^eU Fu Jacopo fecondo d' invensione, 

la xiel centro dell» crociera eòo un pronto, allegro» di bello e DobiU 

gran cerchio di ferro a più gran pes« aspetto, ed era tanta la Mima che il 

si dentati , posto al di fuori, poco Senato aveva di lui e del suo coni» 

sopra gli archi de' (inestroni ; e ri* pare TÌ£Ìaoo# che, in occasione dì 

parò le altre con minore dìflìcollà. una tassa universale straordinaria. 

Di semplice ma bella architettu* furono i soli individui eccettuati , 
ra doveva essere la chiesa di S. Fran* siccome uomini rarissimi e degni 
Cesco della Vigna, ma non furono de' più eminenti riguardi, 
eseguile che potiterior mente la cufiò. Sebbene nato due anni più tar- 
la e la facciata sui disegni del Palla* di , mori sei anni prima di TÌ2Ì«« 
dio. Ma le due piìi insigni e beU no , nel 1570. 
le opere del Tatti furono la Zecca TAYANINO (la Castelseprio, fu 
e la Libreria di S. Blarco. A tutti uno degli antichi valenti architet- 
è nota la sventura accadutagli. La ti, che diressero la fabbrica 'del 
Tolta arditissima della libreria, ap« duomo di Milano, e fecero al biso- 
pena fatta, nrecipitò, o per incuria guo disegni e modelli a concorren* 
de' muratori , o come alcuni vo« ta de' piìi illustri maestri italiani 
gliono, per molti colpi di cannone e stranieri. 

tirati da una nate ancorata a bre» TAVARONC ( Lazzaro> , nato 

^issinia distanza. TI Tatti fu carcf« in Genova nel 1556, fu allieto di 

rato ; ma per l' intromissione del« Luca Cambiaso e suo ajuto in Ita« 

l'ambasciatore di Carlo V, e per lia, ed ancora nelle opere condotte 

le calde pratiche de' suoi compari alla corte di Spagna. Morto colà il 

e più che fratelli Tiziano e Pietro maestro, st tratteone in Madrid, do- 

Aretino, fu presto liberato, rimbor- ve aiutandosi coi disegni lasciatigli 

salo dì ogni cosa, e rimesso in tutti dal Cambiaso, e meglio ancora dalla 

gì' impieghi. lunga pratica fatta con lui , soddi- 

Sono sue opere il Palazzo C^rna- sfece alle importanti commissioni da- 
rò sul canal grande , la ^oggia a tegli dalla Corte e da diversi gran- 
lato al canipanile di S. Marco, 11 di signori. Allorché rivide la patria, 
palaszo DolUn sul canal grande pres- parve ai Genovesi di avere ricupe- 
M> S. Salvatore , la chiesa di S. Fdii- rato lo stesso Cambiaso ; liè egli 
tino, quella di S. Martino presso venne meno alle loro speranze, pe- 
r arsenale, e per tacere di tant'al- rocche condusse pregevolissime pit- 
Ire fabbriche, la chiesa di S. Gemi* ture a fresco nella tribuna del duo- 
tiiano sulla piazza di S. Marco, mo e nella facciala della dogana che 
ora sgraziatamente distrutta, nella guarda il mare. Oltre oneste £ran- 
quale parve avere superato se stesso, di opere, che sembrano falle afl olio» 

Ora venendo brevemente alle co- tanto sono unitaroeute e finitamente 

se di scultura, ricorderemo i dépo- condot4e . in molte altre chiese e 

siti Podacalaro a S. Sebastiano, e palazzi di città e di campagna di- 

Veoiero a S. Salvatore, entro alle piuse storio e fatti mitologici con 

nicchie dell'ultimo dei quali sono un metodo afiiilto nuovo, chea tut- 

due sue statue in marmo ; le due tt> quello sovrasta che fu fatto pri- 

statue gigantesche sulla scala sco* ma e dopo dai migliori frescanti del- 

perta del palazzo ducale, le maravi- la sua scuola, m È questo , dice uo 

gliose porte in bronzo della sagre- •« dotto osservatore . un colore su- 

stia di S. Marco, nelle quali volle m eoso, vivido, vario, che anche 

inciso il suo ritratto con quelli dei m in molta distanza \i presenta gli 

suoi fedelissimi compagni Tiziano e •• oggetti quasi fossero vicini , e 

l^iclro Aretino. •• luua la 6toria vi fa vedere quasi 
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ne iogleM, formauli udì serie di TEMPEL (Àbramo tah), nato a 

»«i stampe rappresentanti» I.^L'I* Wdeo circa ii 16 IS, fu allievo di 

«trustiooe, 2«<^ la PTudeDza» 3.^ Ja Giorgio vari Scbootea; ma qaaodo 

Sapìeoia, 4.^ Ja Pietà e la Verità, ebbe appepa Jasciato il maestro, 

5.^ Ja Vita, 6.^ Ja Speranza, da^ formossi uno stile suo proprio, stu- 

Angela Kaufmann. diando la natura e le ofiere dei 

- Calidoro ed Amelia^ dalla stessa migliori fiaipmiu^bi. La cilià patria 

pittrice. possedè la maggior parte de' suoi 

Paiamone e Lavia , che serve di quadri, de 'quali il più famoso con* 

accompagnamento alla precedente servavàsi nef prossimo passato secolo 

stampa. . nella scelta quadreria del signor 

TAYLOR fGlOTANia), nacque a de la Court, nappresenta questi un 

Biitb circa il 1740 e fu pittore di uomo e sua moglie, le di cui car- 

iiMesaggi ed intagliatore all'acqua nagioni e le stofTe Qnde sono ve* 

torte 9 del quale si hanno aleune stiti , non possouo desiderarsi più 

buone slampe tratte dai propri qua- vere. Ebbe illustri allievi , e mori 

dri rappresentanti: in Amsterdam nel 1672. 

Un paesaggio montagnoso, dove TEMPESTA V. (Mulieribus dbV 
vedesi un branco di pecore ed un TEMPESTI (Antonio), fiorenti- 
carro di contadini, ohe si ferma al no, nato nel 1555, imparò i prin* 
fiume per abbeverare i cavalli. cipj della pittura sotto il Titi, poi 

Una Marina, con porto popolato frequentò la scuola dello Stradano^ 

di navi, e sulla riva diverse figure cui era d' inclinazioni e di talenti 

contadinesche, ec. conforme. Lo emulò ueir intagliare 

— -^- (Isacco) nacque in Inghil* in rame, nel far cartoni per arazzi 

terra circa 1736. e fu uno de' buo« e nelle capricciose' invenzioui dei 

dì intagliatori a biiliuo di quel grotteschi e degli ornati. Ebbe però 

regno. maggior fuoco del maestro, e dise- 

TEDESCO (Ei[A»V£LLO), allievo go«vlo, irivestivasi di certo divino 
di Tizian'o e suo ajuto, o coroeaU furore; che a guisa dell' estro poe« 
Jora chiamavMi 3 crtaio , visse in tico deve risguardarsi come un dono 
casa del maestro fin dopo il 1546, della natura, non come un'arte, 
trovandolo in quell'anno destinato. Dimorò luogo tempo in Bomq e di« 
insieme ad altri scolari, a dipingere verse opere condusse a fresco a 
coi cartoni del maestro il coro della Caprarola, a Tivoli, in Villa d'E* 
chiesa di Pieve di Cadore sua pa* file ed iu più luoshi di Roma, 
tria ; e nominato testimonio in di* Molte delle storie della galleria Va- 
lersi atti, coi quali, nella sua qua* ticana sono di sua roano, copiosis- 
Jiià di conte palatino , legittimava sime di figure di un palmo e mes- 
figli spurj e creava notai. so , con belle architetture e paesi 

— (Iacopo del), nato in Fi* e grotteschi di squisito gusto. Po- 

renze , fu scolaro di Domenico del che gi'andi opere fece all' olio , ed 

Ghirlandajo^ e ano ajuto in alcune anche queste meoQ felicemente delle 

opere. Altro non è noto di questo piccole. Di quelle rappresentanti 

pittore, ricordato non senza lode batteglie e cacce, e per lo più di* 

dai biografi toscani. pinte in alabastro , conservansene- 

TEGNIZZI (Iacopo Maria), scul- alcune bellissime in diverse qua- 
lora cremonese del secolo decimo- drerie di Firenze. Mori in patria 
quaho, scolpì nel 1578 le due sta* nel 1630. 

tue iu marmo Tappresentanti i SS. TEMPESTINO, romano, fa ajuto 

Egidio ed, Omobono per la fiicciata in Boma e cognato del Tempesta , 

della chiesa. titolure di detti laoti* onde gli venne il sopr^onome di 
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io breve la sa» c»m fu ii piti fre- Zwol pM Over-lsscl tini 1608« op- 

t|ueDUU> liio^o di daniooe desti prese il dijwgito de suo pedre cbo 

arlìsli e dei dileUanti di ogui ^ado aveva Uiugo umpo soggioroalo iu 

e di ogni paeae. Sebbene iKm rap* Roma, e stfifiìaii par piacare i prin* 

preaeoiassa che aoggelti plebei » amò cipi della piuora. ££be |>osoa m 

sempre la società dei dotti e dei Ariem altro mai^ro, presso al quale 

personaggi di elevala oondisione. vi- si tfalAeoue fMtchi mesi, per pessaiv 

vendo IH un modo più eonfaceote in Italia^ dove per altro non caio* 




aseole ricebi* Giunto agli ottanta re creato cavaliere» ed in breve ec* 

anni oominciò a setolare ^l'ittcoeiodi colo diventato il pittore di moda* 

della veccbìaja inasprirai io modo, 1 |>rÌ4icipati della corte voliere es* 

cbe gli toglievano frwfuentemeute ser ritratti da luj. e le signore tro* 

la cousoeta ilarità. Ma brevi furono va va no il suo dipìngere cosi amabilet 

le sue pene • peroecbè avanti di cbe venivano Ira di loro a contesa 

^iugnere alla fine del 1600 « mori per essere le prie»a ad avere il prò* 

ui fimssefles. Tutte le quadrerie di prin» ritrailo. Sospettando Terburg 

Koropa possedooo qnaori del gio- cbe tanii favori non f^Mero tribù* 

vane Teuiers • onde aarebbe opera tati alla sola virtù , ma in parte 

perduta il volerne dettagliatamente alle sue aUraltive , e lemeudo gli 
descrivere alcuno. ... eflfetti delia gelosia degli «pagunoli. 

TEOFANE di Gostanlinet^iope? p<irtì segretamente alla vulu del- 

rava in Veoexia iu principio del l'iDghiltmTa . dove non fu meno 

tredicesimo seicolo. e vi apri scuola adoporaiu che in Madrid. .Per uU 

di pittura; fu perciò risguardat» timo recavasi a Parigi, e visi trat« 

dallo Zrfinetti eome il primo mae» tenne alcun tempo facendovi di* 

•Irò della si;uola veneziana* versi ritratti ed alcam quadri sto- ^ 

T^OSCOPOLL \ . Oreehe Mk. riei. Trovandosi ^ a bbastan sa ricco 

TEBAN (GlOV4lf AvTONfo) eoa ed amando la tranquillila deUa sua 

venne per altra cagione anueveralo {patria , abbendonava la Francia « 

Ira i pittori Sivigliani, che per avere per dimorare Gncbè visse a 2iWoL 

contribuito alle apese di quella ac^ Colà la sua i&ma» la probitàt i ta« 

cademia nel 1673 e 1674. lenii gli aprirono V ingresso alle 

TEEIBRUGEN (Ekrico) naoine principali magistrature del comune» 
nella Tj'anstlvaoia nel l5o8 , e fa senta però toglierlo interamente al* 
scolaro in Utnecbt. dee* erasi nf«g« l'arie, che ooalanleroente amò.fino 
giaio Gou suo padre, di Abrano alla morte, éocadula T asno 1681. 
Bloemaart. Passava poi in ItaUa e T£BENiU ( Tfiesnuo <) detto ii 
vi dimorava dieci anni, tenuto sena» Bondolinn . forse io atesso cbe Tem- 
pre in osolta ripulaaiooe a NapQli renaio .di Urbino , era nate in Pe> 
ed a Home* dove lasciò alcune sarò cifra il 1570; e luiiganianle 
lielle pittare^ Ma la piii rinomate si itraileune in Roma ai seirvigi del 
sua opere conservavasi a Middel* cardinale Mootello, nipote di papa 
botirg. ed ò un vasto quadro rap* Sisto Y. Poche cose dipinse per 
preseniante un Banchetta eon figuro chiese, non conoscendosi aluroqua* 
di grandeitxa aalnrale, per .il anele dro di sacro argomento» cbe quello 
Rnbeus collocò Terbrogen (tra i piii rappreacniante NpsUi Signora >lne 
illustri pitleri delle «Fiandre. Mori varj santi , che trovasi a S« Silva* 
in Uirechl nel 1629. Siro ; me fece melti piccoli quadri^ 

TEHBiJBG ( Gherardo) nato a contraffacendo le cnanicre dei grsnd» 

DÌ2. liegfi Arth. tee, T. ili. 5t 
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dieiza di penocllu , che in pochi «vviciiia in alcune |>iirti al iuoJ«r- 

tr« Iti abbozzava tesle piede digita, no, «d è ficello, espressivo fi, ben ac* 

ma che motto perdevano del valor cordalo ; e per dir tuUo io una pa- 

loro quando le andava poi riiier« roìa, superiore «a jqueliu di lutti 

cando troppo finitamente. Da aae« gli ardisti napolitani suui coDlenipo- 

alo difetto si corriBiSe in Roma, dove raiu»» e non inferiore a quello d«i 

fece rapidissimi progressi. Di. ritorno grandi maestri n^Ue opere eseguilo 

ia patria condusse diversi quadri di avanti il I5i90. Fioil Bernardo Te<i 

piccole dimensiuuì • che molto la* sauro da^ 14G0 al 1480. 

cavano sperare,. ma morì nel fiore ««^ (|\aimo EpifanÌo) na)>on- 

della gioventù , non lasciando che tano e probablluiento figlio o tiipo' 

mezze figure e Jest« di vecchi bel* te del prcceciettle, fcceancur egli di* 

lissime, che conservansi in-divcMe verse opera a fresco, uou conservai*^ 

gallerie. * fiuo ai diclott<;siaio secolo, 

TERZI (FiiAttGCSGO), bergamasco, TESI (Màuro), uaio nel territo- 
nacque circa il 1520 apprese la pi&« rio mo<ksMse nel 1 750, ebbe la sven- 
tura in patria , in allora ricca di tura, o piuttosto la fortuna^ dice il 
grandi maestri , lavorò in diverse conte Algarottir di sludiarc in Bo* 
capitali d* Italia : ed in Milano di- logoa i principi della pittura, sot- 
pinse nella basilica di S. Simpliciano to un meschino culorilor dkstemmi^ 
alcnne grandi storie , alquanto sec^ perchè in tal modo non si guastò 
Gemente disegnate, ma Con grande nella scuola di qualche modeino 
Ibrza colorite, onde fu dal Lomazzo quadra turista^ Ma fu cerio fortuna- 
molto^ lodato. Chiamato alla corte ttssinio, dirò io. d'aver troviito net- 
cesarea » vi fece lunga dimora. AU TAIgarotti un illuminato, prolettore 
l'ultimo recai(asi a Roma» dove mori ed amico, che avendo preso ad ai^ar- 
ottuagenario nel 1600. lo, lo volle compagno de' suoi viag- 

TESAUBO ( fiLiPPO) , nepolita- gi, «d esecutore delle sue fantasie. 

no, nato circa il 1260, fu allievo Belli sopra ogni altro sono i due qua- 

di Tommaso de' Stefani, e dipluse dri di paesaggi ed architetture che 

a fresco, nella chiesa di S. Restitu- i' AlgarotU gli fece eseguire sotto i 

ta, la vita del B. Niccolò «remila^ propri occhi per la sua j;alleria, cuti 

la quale opera, a difiereoza di tao* ba^t rilievi e con piramidi. Lo Zuc* 

le sue forse migliori cose da lungo carèlli vi dipìnse le . figure tulle 

tempo perite , si è fino a dì nostri leggiadria e venusta , come ben si 

conservala. Mori Filippo in patria cunv4snivano' a co^I.vaghe architpi- 

circa il 1320. ture. In altri quadri dello. steshf> gc« 

-«** ( Bernardo), nato a Napo- nere- faceva V Algarutù eseguirò !e 

li nella prima metÀ del quiodicesi- figure dal suo 'i iepoletlp , eue dopo 

moseeolo,credesi disceodeniteda f i- il .nosstro Maurino aveva iLpiitno 

lìppo, ed essere padre o zio di lupgo.nell'aHélto dell'illu^iire ]e((e- 

Raimo, di cui in appresso. La sua rato. Ma la maggior gloria. deLTe« 

più linomata opera è il palco di^ si è quella di aver richiamata i ^v» 

pinto a S. Giovanni de'Pappacedi». te delle architetture e degli ornali 

che io stesso Giordano .non sapeva alla perfezione. ci^iT .avevano ridoU 

saziersi ,di amqiirfire. fra U n^il- ta i MileUi ed ^ Colonna ^ ^^ i^oi" 

te figure. ood' è .papolato si .vedono s* ancoia .(eijvdutapiìi iìlpsofica e più 

Alfonso >U, ed Ippolita Sforza nel*, erudita. RicooMicendo da il! affezione 

r '.atto, di sposarsi^ che il valept^ ^i^U' AIs^i'^^^mI ^^? ^f^f^**^' S^^ ^*^''* 

pittore aocoociamente introdusse nel- rispose^ eoo un,|ir|ior() senza pafi; e 

la' storia, rappresentaifte il Sacre.meuf trovandosi il cotale ini PisJ, f^ttarra- 

to àt\ matrimonio, U suo stile si to da etisia, il Maurino, quantuu- 
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■luteo, era solilo di consullaHo 
kilorno alle dificcillà Heirarie. Ma 
Lodovico nou ebbe forlaiia tffut* 
ìm al fngrito: ed iJ suo amico seoza 
offcodtsrne la deh caletta ìo colma- 
▼a de' suoi bepefi^). Morì io p»fri« 
nella fi^ca età di 40auin. Suo fra- 
tello minore 

TESTELIN (EvUGO) era tialo a 
Parigi nel 16 16. e fa Misìcmc a Lodo* 
vico scolaro di Vovet. Kaseodosi fal^* 
lo conoscere buon disegnatore, veti* 
ne pensionato dal re ed alloggiato ai 
Gobeiiiiii « per i quali fece difersl 
cartoni. Nominalo profi»sore deU 
r accademia di pittura « io Parigi, 
nell'epoca della sua fondauone, fu 
uoo de' più Talenti maestri; ed in 
graaia dei gidvani allievi pubblicò 
nel 1696. poco prima di morire» la 
celebre sua opera; Conferema dtU 
V Accoikmia coi pareri de' pia esper» 
lì maeiiri intorno alla pittura, 

TESIORINO (Briiidoun). br»i 
sdaiio, visse probabilmente nei qtt«t« 
tordicesimo secolo. Sebbene fino alla 
età nostra non siasi conservata vero^ 
uà sua otwra , dobliìanio noe per- 
tenlo crederlo uno de' buoni pillo* 
ri del suo secolo, trovandolo dagli< 
scrittori'^^IMregglato a Gentile da Fa« 
briano ; aggiugnendu che fu oiiicor* 
rente dell' A Itich ieri per le pitture 
della sala di Padova detta de'GifpmU* 

TEXADA (Don Girolamo) iilu- 
stre pittor dilettante di Siviglia, flu 
uno di coloro che e col oonsiglio e 
col danaro potèbiemente contribuii 
rono al mantenimento dell'accade^ 
mia di pittura , stabilita dai firofes- 
sori, e fu per avviutura uno dei 
più castigali df^guatori d^lla stessa 
accademia. 

THBLOT (GiovAiriir Giorgto|ì 
nato in Cliartrcs nel 1793, ere* co* 
niMciiHo avatiti il 1614 pèè- iina 
siamp» rappresenlante le Pittura , de 
Fraitoteco Albano. i 

imiLOTT (Gì ACORO GoTTUn) 

intarlò a bulino ed all' acqua fòr» 
te lo compagnia Ai Giòj Dahlele 
Starz lutto U corso del «liscgne del» 
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le parti che compongono l' iHuaoi • 
diverse ligure intere ài ptraone d* mn* 
l>o i sessi, ài conosce altresì nnn 
sua stampa rappreseirtnole AriAnm 
abbandonale, da Guido Beni. 

— -^ (GÓvrREDO) è conosctuto 
per alcune stampe e bulino « da > fior* 
ghem e dal Domenichtno. 

THEODON <Gio. Frarcesco )^ 
scultore nelle cappella^ di S. 1(^»* 
aio alla chiesa di t^esù in Rome» nec* 
qoe in Francia circe il 1640^ e poi 
direbbe appreso a disegnare ed a 
modellare in patria, recossi a Roeae 
onde meglio esercitarsi nelle urati«t 
cl^ft delle scultura, ed emerse in orevè 
tempo velale artista» me non sep- 
pe preser? arsi dui cattiva gus|o u» 
allora dominaale. Fra le sueoper» 
eseguite nelle preallegata cappelle 
del Gesù> la veranda a competente 
di Pietro le Gros, che aveva di già 
arquialata fiima di raro scultore, meri* 
lo {comuni applausi il groppo rappre* 
sentante alcuni Giapponesi che si eoo* 
vertono alla Fede; di modo che v^itie 
comunemente attribuito a Le Gros* 
Perfeltissimo vi si scorge il maneg- 
gio del marmo, e direi quasi ioei** 
rivebile; ma questa parte esecutiva 
k la sole rosa lodevole, peroccbè 
traviato dal signoreggiente gusto del 
secolo, vrinlrodusse strane a litiid ini, 
svolasti di vesti fuori d«l naturale, e 
per diirlo ìo una parola, un nsovi^ 
mento che nou earebbe pAre scuse" 
bile io opere di pittura. Dupe que- 
sto gruppo die è il suo capolavoro, 
perduta opere sarebbe ogni uilerio- 
re indagine sulle produaioni di «n 
ertisi M, che spinse la efreoete liceo» 
za delie stranetse al di ' là del Beiv 
nini e de' euoi segnaci. 

THfiODORE («O f>itiore ed i». 
4aglialore francese» epprese k nitlu- 
ra e r intaglio de .Pitiooesco àtUè* 
sui disegni del qM«l^ in teglia .. : 

Tre seguiti di. sei paesaggi ^ada*- 

, il primo in grande forféalo l'al- 
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Irò in ioriAalu iìicdà»« l'ultimi» in 
forma, rotocida» . t. 

THEOTOCOPOLI; (DonfificoJ, 
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• rofct nana i^oaBipftgne circa n 
^ 1536 • «niraM io ptlria i princifi} 
d«i dÌMgoo • MI* lolaglki • ed era 
•Nconi jiiovaiM quando reootsi a 
Roma. £olà comìociò ad iulagliars 
v^rj oroaaieoli per cmlura, èq al- . 
Un; iodi si dìado ad lolagliarQ ì» 
MM» follo k dìratione dt Cornelio 
, Coart. e ai i<icc bumi asacslro. Slaw i 
lìiliioai in quella dllà, intaglia va* ( 
ria alainpa daile opera da' più in« 1 
aigtti pittori iialiatii , ad cMenda 
Morto aeUa staséa città aaftai vcc*. 
cliiot laaciò pili di dugeolo alampa, 
cinquaotadua delle qiult rappreseti* ^ 
ta»o Ì9 aoliche statua di lluma. 
Sabbeoa moa oorrettissimo nel diac'* 
goa , la ma ineisiaHÌ sona slimala ti 
par uno alila chiaro a f«rRKi« a per^ 
che Ì€ estremità souo iiniasimaueiiie ii 
Iwilc. jioggittsgo un iireva cataloga st 
dalle più flouoaciuìa* 

Filippo Einmanuele di Lorena , v 
daoa di Mercour dal 1S93. 

Il Salvatore a gli Apostoli quali S 
fiifiBO dipinti da RaiTaello nella a| 
clnaia dalla Tre Fontane, in 1 4 Ìbgli« di 

&w Margarita cita tiene una pai* se 
ma -nella asano , « con un piede ai 
calpesta l'i* k di un drago^ da Baf* te 
faalla . 1580. l<; 

Lai scuola d'Alene , dallo slesao. iu 
Il Tliomasto tosti lui ai due Glosofi sii 
gli apostoli S. Pietro e S. Paolo. pi 

Santa Cecilia Con quattro v>aMv ^ 
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Luigi Delfino di Franci« , dt brj, Do|>o tre anni rectvasi e Lio- 
T«què. ne e di 14 a Bourg-en-Bresse, di dò- 
Adamo ed Eva fiiori del Pandiio» ve fu chiamato alla corte di Tori* 
da Domenico Feti« no. L'anno 16&S conduce?a ano 

I Pellegrini io Emmant, da Paolo figlio a Vienna, e colà intagliò ai- 
Veronese. cune belle slampe per l' imperatore 

Una 4onna nei bagno, eccompa* Leopoldo. Invogliatosi di vedere An« 

guata da due altre femmine ; da gusta onde &r conoscenza di qn^lt 

fiubens. artisti, vi ei trattenne due anni, in* 

Venere nada che ripoea^ e Cupi* di rivedeva la patria nel 1699, e 

do > da le Bmn. ^ continuò a lavorare fino alla morto 

La regina Didone seduta nel lem* accaduta nel 1718. Fra le sue 8tem« 

pio , da Cojpel. pe indicherò le seguenti : 

Apollo cbe dialribuisoe i premi Bilratto di Francesco Turretin « 

alle Arti ed alle Science, « Miner- teologo Ginevrino, da P. Stand. 

va che corona il Genio della Fra ii« La B. Vergine, il bambino Gesti 

eia , da Mignard. e S. Giovami ino, rame intagliato n 

II Ritomo dal Balle^ da Antonio grandi tratti sul far di Mellah. 
Vatteau , ec. La Santa Cena. 

THORNUILL (Giacomo), nato Gesii bambino che riposa sulte 

iti Derby»bire nel 1676>da un gen- peglia ec, 

tiluomo di provincia ridotto in ri* — (Giù. Giacomo) figlio del 
itreilissimo stalo, ai applicò alla pil« precedente, fu aucor esso iuta- 
tura in età giovanile sotto mediocre gliatore in rame, ma lontano daU 
malestro, ma a jatato dal proprio inge- l'eccelIeDEa pajterna. Dicesi che iu 
gno fece rapidissimi progressi neh molte stampe prestò ajuto al padre, 
r arte. Recatosi a Londra dipinse un THULDEN (Teodoro) , nato e 
vasto quadro per la regina Anna, la Bois-le-Duc nel 1607, fu uno dei 
quale per mostrare al pittore Tin* più illustri allievi di Rubens, e 5*ào 
tero suo soddisfacimento, io creò ce- ajuto ne' vasti quadri della gatlerm 
veliere. Trattando egli ogni genero del Lussemburgo. Aveva 23 anni 
di pittura, in breve tempo coi frat* quando Rubens lo condusse a Pa« 
ti delle ine fatiche riassettò l'eco* rigi. Approfittava del suo lungo sog* 
uomia della sua famiglia. Fu fiitto giorno in quella capitale per recar* 
pittore del re e membro della came* si a Fontaioebleau a disegnare le fa* 
ra dei Comuni, e morendo nel 1732> tiche d' Ercole del Primaticcio, che 
lasciò un' unica figlia, che fu sposa ,poi intagliò all'acquafòrte. Questo 
del celebre Hogart, e pittrice an- ed altri stndj sui quadri italiani ave- 
cor essa. Giacomo lasciò diverse, vano risveeliato in lui il piii vivo 
6ta/upe intagliate all'acquaforte, tra desiderio di vedere la terra classica 
le quali : delle beile' arti, ma fu dai suoi geni* 

Adamo ed Eva. tori richiamato nelle Fiandre. Au- 

TIIORNTHW AITE < L) intaglia* versa, Gaud. Bruges, Malines. ec. 

va iu L'Andra nel 17B4, in compa* possedooo preziosi quadri di questo 

gnia >ii Stali, la celebre sttmpa rap- valente artista. In diverse parti s*ec- 

pri'seutante la morte di Cook, trat* costò molto a Rubens, e forse io sùpe* 

ta da «m quadro di Carter. rò noli' intelligenze del chiaroscuro, 

THOURNEYSER (GlO. Giaco* restandogli a dietro di lunga mano 

MO ) nacque in Basilea nel 1636 > ocMa forse del colorire, seusa essere 

apprese gli elementi del disegno in Miglior disegnatore, nella fertilità del* 

patria, indi passò a Strasburgo per l'invenxione e verità deU'espreseio* 

imparare l' intaglio sotto Pietro Au* ne, Hiauk dare maggior nobiltii alle 
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migliori riiraUisti fra i nioUissimi p 

elle coutano le Fiandre. Ma egli non I 

ebbe la fortuna propìzia al merito, d 

Si racconta che diversi tuoi ritratti m 

furono conaperati a carissimo pres* à 

zo, credendoli opere di van Dyck, im 

quand'egli avevagli rilasciali ai cora- Pi 

iiiitteoti a vilissimi prezzi; Visse per- sti 

ciò sempre povero, e costretto ad p9 

audar cercando d'una in altra città lei 

chi gli dasse da lavorare. Non è co* sta 

uosciuta l'epoca delta sua morte. fat 

TlARINl ( ALESSAiipRO) , nacque ra. 

in Bologna .nel 1577, ed apprese in sci< 
patria i priocipj della pittura dal 
Fontana e dal Cesi; indi riparato- 
si a Firenze in occasione di una ris- 
sa che l'obbligò ad abbandonare la 
patria, frequentò la scuola del Pas* 

sitano. Ottenne dopo alcuni anni con 

di rivedere la patria, per i buoni Irgr 

vificj praticati a suo favoi^ da Lo- e d 

duvico Caracci. Di pronto e versatile terr 

ingegno com'era, il Tiarini ben to- alla 

Sto SI era reso padrone della manie- grat 

ra del pittor fiorentino, e non sola- il i 

mente in alcune opere fatte in To* dov* 

scaoa, ma ancora nella S. Barbara vi s 

in S. Petronio di Bologna mostrossi e ce 

Passi^nanesco, e piacque ai suoi eoo- che 

ciltadmi. Ma conoscendo il pregio meo 

della scuola caraccesea. fecesi a co- veri 

piare e studiare le cose di Lodovt- rasi^ 

co , e vslendosi de' suoi consigli e stesi 

direzioni, in breve tempo comparire av^ 

un nilInrA /4I-»— — 
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mo 
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Bologna sodo tlcuue stòrie dell'O- battisterio eredo con suo disegiio 
dissea fatte airistituto» che il Va* in questa chiesa e per un basso ri- 
sari chiama le migliori di tntte , lievo di Campo Saoto, che da Pai- 
contro il seutimeoto dei Caracci . ladio» Vasari e da altil insigni ar- 
che preferiscono quelle a S; Jaco- chitetti fu giudicata a favor del 
DO , nelle quali mostrossi inimita- Bassi , senza che perciò ne venisse 
Olle nella castigatezza del disegno, danno alk iaroa del Tibaldi. Chia- 
nella espressione , nell' abbondanza mato in Spagna da Filippo II per 
dell'invenzione, nella copia delle la fabbrica dell' Cscuriale , eseguì' 
fìffure, nel variarle, nelPaggrapparle. colà qciello che il Primaliccio fece 
Chiamato nella, Marca d' Ancona , per la corte di Francia, e turno 
fece in diverse città stupende opere rì^co a Milano e creato marchese 
a fresco delle stòrie di Scipione e di Vatsotda , ove era nato suo pa* 
di Trajano. Poche cose fece all'olio, dre« Fabbrio5 in Milano per sé UQ 
tranne alcuni piccoli quadri lavo- palazzetto con assai leggiadro cor- 
rati con estrema fitiezxà . nei quali tile, uella contrada del Marino, feot 
introdusse d' ordinario vaghi, pezzi molti bellissimi disegni per il San- 
di architettura , la quafe fu poi la tuario di Varallo, eresse la chiesa 
professione della sua matura età, e di S. Fedele che è una delle più 
quella che lo sollevò al grado dei magnifiche di Milano ^c. ec. Giunto ' 
più fortunati artisti. Aveva comin- oltre i seltant'anni cominciò a sen* 
ciato ad esercitarla nel- Piceno, poi tire gli effetti dfei continui studj. e 
cliiamato a Milano dal cardinale ar- fatiche che da oltre cini^uant' anni 
ci vescovo Carlo Borromeo fìi Tese- sosteneva grandissime , e nel 1600 
tutore dei grandiosi disegni di cosi pagò il comune tributo alla natura, 
grande personaggio. Troppo lunga TrBALDI(DoMEmGO), a torto dal« 
opera sarebbe il venire soltanto enu- l' Orlandi e da altri creduto figlio 
roerando i moltissimi edifizj et etti di Pellegrino, era suo minor fratel- 
sui diseeni di lui e sotto la sua lo, al quale aveva egli inscenati i 
direzione. Nominato architetto della principj della pittura, e dell archi- 
cattedrale, fu l'autore dei nuovi di* lettura. Pochissimo esercitò là pri<- 
segni della facciata di ordine di- ma arte, essendosi dato alla seconda 
verso dai restante del tempio , che ed airincisione. Si dice che fu mae- 
fu. eseguita per un terzo, e di cui stro di Agostino Caracci. E questa 
sonosi UscJati sussistere le cinque circostanza e le slampe che pub- 
porte ed altrettanti corrispondenti blicò , e le opere di architellura 
noestrooi/ a cagione della singolare eseguita sotto la sua direzione lo 
loro bellezza e preziosità della scul» fanno degno di aver luogo» ma a 
tura , della (jual cosa non è facile molta distanza dal fratello , tra t 
il dar giudizio favorevole a cosi buoni artisti. Mori in Bologna 
strana iUnovaziooe , come sarebbe 1' anno 1 582. 
stato imprudente consiglio il di- TICCIATL (Girolamo), scultore 
struggere bellissimi pezzi di soda fiorentino, che operava in sul decli- 
arehitettura, per sostituirvi un mi- nare del diciassettesimo secolo , è 
sto di gotica ed araba maniera, uno di coloro che lavorarono in- 
Fece il gran cortile d'ordine rustico tomo al monumento eretto in Santa 
del palazzQ arcivescovile con porte Croce a Galileo Galilei. Egli scolpi 
bellissime nello stesso palazzo, cap- la figura cappresen tati te la Geome- 
pella magnifica ed ingegnosissima tria, il di cui atteggiamento, le pie- 
scuderia. Ebbe grave disputa con gha e le estremità non possono es- 
Martino Bassi, altro architetto della sere in peggior modo trattate; onde 
fabbrica del duomo, per conto del . basterà 1' aver fatto cenno di un 
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«rtisU cbe contribuì al deprava» L' Adorasìoiie dei Magi « ibmptf 

mento del buon gusto ed ai deca* capitale di Gio. Eattista. 

di mento deil' arte tua. Due aerie di oaprieci deilo stea- 

TIDEMAN ( Fiuppo ) , nato in ao, uno io Teotiquattro fogH, V a^ 

Amburgo uel 1657 , poi eh' ebbe irò in dieei. 

appresi i priocipf dell erte in pa- Seguito dì Tentisene soggetti dei la. 

(ria sotto la dtre&ione di asedtoere fuga e del riposo della baerà F»« 

artista , fu in Amsterdam allievo miglia io Egitto, dì Gio. Domenico, 

di Laifesse, potsuo ajoto nelle grandi Seguito di ventisei tìaste ói caral- 

opere di sloria. Accasatosi in ap* tere • dello stesso, 

presso nelU stessa città, vi lu molto La f7a Crucis in quattordici fo- 

adoperalo per dipingere sale all'olio gli , dello stesso, 

ed a frc64!o« mostrandosi costante^ Miracolo di S. Franeesco di 

niente copioso infeotore, ed il piii Paola « dello stesso, 

delle volte jdofto osservatore del co- Maria Vergine tra le nuvole che 

aMiHe nelle cose di antiche storie si mostra a S. Teresa ed a due al- 

e di mitologia^ che, scegliendo eglt tre religiose , dallo stesso, 

il soggetto , preferiva sempre ad Sant'Ambrogio che predica ai 

ogni altro argomento. Mori io Am« popolo , dello stesso, 

sterdam nel 1705, lasciando a' suoi — ^— ( LoiERza ), minor fratello 

figli una ricca eredita ma non ì di Gio. Domenico » fìi ancor esso 

suoi talenti. * pittore ed inlagliatore alla punta , 

TIENEN (YliiCEtizo VAlf) vieno ma alquanto lonuno dal merito da 

annoverato tra griutagiiatorì airao» padre e del fratello, 

quaforte per alcune stampe appeiw i ■■■ ( Gio. BATTisra ). nato in 

mediocri, onde notf importa il dar* 'Veoetia nel 1692. fu l'ultimo pit* 

uè ulteriore nollsia. tore di quella feconda madre dt 

TIEPQLO < GiOVAV Domtineo) grandi artisti « cbe ottenesse fiima 
nacque nel 1726 in Venezia » da europea. Era egli scolaro del Laz* 
Gio. Battista, «no de' più rinomati zarini, ma forse» più cbe del La- 
pittori veneziani del decimottavo se* carini , fu imitatore del Piazsetta. 
colò, ^e lo ammaestrò ne'principj lion rimangono molte opere del 
dell'arte. Giovan Domenico dipin- suo primo stile, onde non ricorderò 
ceva in eli di diciannove anni le cbe il suo Naufiragio di 5. Salirò 
figure nella cupola de' santi Feo- in S. Ambrogio di Milano. Sì con« 
stino e Giovila di Brescia , le di sacrò in appresso allo studio delle 
coi architetture ed ornati venivano opere di Paolo Veronese; e non so 
dipinti da Meogoxù Colonna. Ghia* se per lo migliore , ma certamente 
malo in bpagna per importanti la« per fecondare la propria fantasia , 
Tori' a firesoo, volle il padre accom* attentamente esaminò le stampe dei 
pagnarlo, e non isdegnò di servir- Durerò; Nemico dei colori vivaci , 
gli • d' ajoto ne' suoi lavori , dopo adoperò costantemente tinte basse , 
averlo consigliato e diretto nelle ma seppe dare un eRello ed una 
invendont e disegni. Non è perciò vaghezza tale ai suoi dipinti , cbe 
maravi|;lia che nelle opere di Gin. poco si vede di simile. Della sua 
Domenico si trovi grande analogia miglior miniera io non indicherò 
con quelle del padre. Mori in sul che la volta della chiesa, altra votla 
declinare 'del aiciottesimo secolo, dei Trinitarj Hi Veneaia . che sor- 
Pubblicò molte stampe intagliate prende per belli 'varìatissimi scorti 
ali* acquaforte « delle ouali diamo e per quel campo di luce splendi- 
V indice insieme ad alcune incise dissimo che rallegra tutta la storin. 
dal padre^ Pib che nei freschi mostrossi siu* 
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dialo nei qoadri tll'olio, dei qoaii conoscitore del chiaroiciiro e TtgQ- 

irotansene sparsi di ogni dimeosìo- roso color tore, me taWolU oscuro 

ne in ogni parie d*Europe, che par oltre il dovere. A Parigi , a Ganci 

sarebbero ancora tenuti in maggior ed altrove topservansi alcune pre» 

pregio che non sona » se avessero gevoli opere di quest'artista, tenuta 

maggior castigatezza di diseguo e a cagione della loro rarità io roag^ 

vaghezza di colorito. Per sentimento gior pregio che forse non merilanp. 

dell'Alprolti, che stimava ed amava TILLABC (Gioi Battuta) nato 

moltissimo aoesto suo iliostre con- a Parigi nel 1740. fa allievo in pa« 

cittadino . eli* egli chiamava il mio trìa di Fozard, celebre inlagliatom 

Tiepohtt.o, il suo miglior quadro è airacquaforte ed a bulino. Sebbene 

in sant'Antonio di Padova , e rap- Gio. Battista siasi per certi rispeili 

presenta il Martirio di S. Agata • accostato alla maniera dei maestro, 

nel di cui volto seppe esprimere per conto dei gusto lo superò, e le 

l'orrore della morte insieme alta aue opere sono assai considerabili, 

gioja per vedersi vicina aHa gloria. Ci limiteremo ad indicarne alcune 

Morì in Venezia di 77 anni. delle più ricercate. 

TIETLANDO visse nel secolo La maggior parie delle stampe 

decimo , ed ebbe la condotta della che ornano i Viaggi dell'ab. Chappe 

chiesa e monastero d'Einsilden, chia« in Siberia, dai disegni di le Prince. 

mato r Eremitaggio efeiia Vtrgint, Seguito di Savojardi a Parigi col 

nelle montagne- della Svizzera : uno titolo : Mt$ gems, ou ics commiisio» 

de' più ricchi santuarj dell'età prie* nniret uUramotUtùns au urvict H€ 

sente. Era stato questo grande edi- qui Ut vultnt payer, da Saint Aubin* 

litio cominciato da Eberardo primo I Pastori Bussi • da le Prince. 

superiore di questo luogo, il quale, Agar nel Deserto , òti Yernet. 

morendo , ne cornmetteva la cura Una parte delle vedute del yiag- 

al savio architetto Tiei landò « che gio della Grecia « da Choiseol. 

fu poi suo successore. La chiesa ha Le Vignette per la magnifica edi* 

la forma di croce con tre torri, lione del Tasso , da Goebin. 

Sollevasi la minore sul centro della La Pace io Europa : Pnx Euro* 

croce, e l'altre che servano per ram- patrtddita 1763, da Monqet. 

panili popolati da pih di treoia Bitratto in medaglione di Cle« 

campane « sono ai due lati della mente XTV, da Domenico Porta ec. 

nave. TILLEMANS (SiMOffE Pietro), 

TILBUBG (Egidio) nato in An- oriondo di Brema, venne giovinetto 

versa circa il 1570 fu non infelice in Italia circa il 1620, e vi acqui- 

pittore di adunanze contadinesche e sto nome di buon maestro, dipin* 

di mercati, cui sapeva dare varietà gendo il paesaggio, lu appresso» co* 

ed un certo sapore nelle mosse e noscendo che guadagnerebbe assai 

negli atti, che le distinguevano dalle più dipingendo ritratti , si volse a 

opere di simil genere degli altri questi, ed in breve ebbe nome tra 

fiamminghi. Altro non h noto di i migliori ritrattisti. A Vienna ri- 

quest' artefice • se non che operava trasse l' imperatore Ferdinando ed 

ancora nel 1625. alti-i personaggi. Aveva seco una 

< (Egidio Vait) di Brusselles, figlia che faceva graziosi paesi fini- 

nacque circa il 1625 , e probabii* tissiroi , sebbene dipinti a guazzo, 

mente fu allievo di Branwer , che Tillemans operava ancora nel 166S. 

fsercò costantemente d'imitare, seb- TIMAGOBA, celebre pittor greco 

bene mai non abbia potuto raggia-, visse nell' età di. Fidia-, quando 

gnerlo ne'snoi spiritosi tocchi. Fu, l'uso dei colori era già stato pres<* 

come tutti quelli del suo paese , soccbè portato alla perfezione ; e 
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lì) dì averli) alla corte, e lo creò di Gìuvanni, da Andrea del Sarto. 
r;ivaliere di S. Michele. Forse per UNTI (GiQVANNi Battista), 

li suo carattere, che afeva del sd> parmigiano, nato circa il 1550. ap- 

sienuto e dell'altero, ebbe tra;ycigli prese in Bologna l'arte dal Samma- 

graodisftiiDÌ colla moglie e coi pa« chinò e studiò con tanto impegno le 

1 enti ed acerbi rivali ne* professori opere del Tibaldi, che dipingendo 

deil'arte; ma la sua virtù uoo lo a S, Maria delta Scala, mostrossì 

lasciò mai privo di polenti protei* perfetto imitatore di cosi riputato 

tori. Soleva istoriare i ritratti che, niaeStto. In appresso stabilitosi in 

^li venivano meglio pagati, e non Parma , cercò di tener dietro alle 

iioire quelli che faceva a basso prez- maniere del Correggio e del Parnii- 

zo. Sono assai stimati alcuni suoi giaoiiio, onde formossi uno stile che 

quadri da cavalletto di argomenti partecipa di quello degli esemplari 

sacri e Cavolosi, ma sono molto ra* presi ad imitare. Fra le non poche 

ri. Uoo bellissimo d' Iride conserva- pubbliche e private pitture che la« 

si in- Vicenza dai conti Vicentini, sciò in Parma meritano particolare 

TINGlllUS (À. Mei), si rese ce- rimembranza l'Assunta in duomo 

lebre fra gl'in tagliatori per una so- ed il Catino della chiesa delle Cap- 

la stampa, che e la Tentazioofe di puccine vecchie, che si conta tra le 

S. Antonio, da Callot. ultime grandi opere dell' antica scuo-^ 

TINTI (Lorenzo), nacque in Ho- la parmigiana, ch'ebbe fine alla 

logna nel 1t>34, e fu uno de' Ihio* morte del Tinti , accaduta avanti 

ni allievi di Andrea Sirani. Per la il 1620. 

chiesa della Madonna del Piombo TINTQ '(MiTSA, o forse Musa 
fece una Flagellazione, ed un qua* Tihto), cremonese chiamato anco- 
dro d'altare per la chiesa di S.Tecla ra Mu%a di Gatto, era architetto ci- 
di Bologna; dipinse molti quadri di vile e militare ne' tempi dell' im* 
piccole dimensioni di storie sacre e peratore Federico Barbarossa, il qua- 
profane, e fu pure buon ritrattista , le avendolo piii volte avuto ai suoi 
ma non da paragonare alla sua ÌK servigi , volle ricompensarne il di« 
lustre condiscepoTa Elisabetta Sire- stinto menato , creandolo nel 1 1 49 
ni. Intagliò all' acquaforte molte conte palatino , al quel titolo ag- 
stampe, tra le quali alcune tratte dai giunse nel 1160 il dono dell' isola 
dipinti del padre e della figlia Si- Fulcheria, ora Chiara d'Adda, con 
raui; il frontispizio d^ll' Erbario di diploma spedito in Crema in dicem- 
D. Giacinto Ambrosi ni stampato in bre del suddetto anno. Racconta lo 
Bologna nel 1666; il busto del Du- storico Morena che i Lodigiani si 
ca di Modena Francesco I, da Fran- valsero dell' architetto Tinto per fab- 
Cesco Stringa ec. Mori circa il 1700. bricare la loro nuova citta: Fmil 
■' (Camillo), nato in Ho* incepius , egli scrive, murus civi' 
rna circa il 1758, si distinse tra i taiis Laudat a Tinta Mussa de Ca- 
di versi intagliatori che lavorarooo va de Cremona, 
nell'opera pubblicata da Gavino TI NTORELLO (Jacopo), pitto- 
Hamilton, ed intagliò diverse stam- re vicentino, operava nel ouindice* 
pe isolate, tra le quali;, simo secolo. Conservasi di lui ip 

Lo Sposalizio di S. Caterina, dal Vicenza, a S. Corona, una Corona- 

Parraigianiuo. ziooe di Spine, che nel colorito si 

Lo Sposalizio di Aleleagroedi Ata- accosta al far del Pisanello, ma non 

lauta, da Polidoro da Caravaggio, lo pareggia nella, castigatezza dei 

Gesù Cristo sul monte degli UH» disegno, 
vi, dal Linfranco. TIJNTORETTO. Ved. Robusti 

Zi^ccherìa che scrive il nome Jacopo. 
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pvr ornine suo aifersi edituj , tra 
i quali it basilica del SaWalore cdu 
altre due chiese ai fiaochi, una del- , 
ia Madonna, l'altra di S. Michele. 
Tioda architettò esiandio il tvgio pa- i 
ikzzo, oruato di pitture, che crede- 
ni essere quello attualmente abitalo ( 
dal f escovo. Convien dire che fos- 
se veramente un insigne edilìzio, pe- 
rocché nella celebre Cronaca del re 
.Alfonso Magno trovasi scritto: Cujut 

opens pu/chritudo plus praetens PO' V 
it$t mirari , qttam erudiius scnba 
laudari. Un altro edifiiio del Tio- 
da è in chiesa dì S. Giuliano fuor 
delie mura d'Oviedo, la quale più 
s accosta al greco moderno che al- 
lo stile chiamato gotico. 

^IS>AGORA si rese ohremodo ce- 
lebre tra \ greci statuar j per avere 
scolpito o fuso ia ferro ( che ciò 
»ou può rilevarsi dal racconto di 
^,"ff '"3, lib. X ) la lotta d' Ercole „, 
coli Idra, e due leste, parimenti di cip 
ferro; di Leone e dì Cinghiale, che bai 
«I osservano con meraviglia in Per- dei 
gamo, nel tempro di Bacco. ^ni 

TISANDRO. Di questo grecoscuU re 
tore irovaiisi da Pausania indicate sìt^ 
alcune opere di non molta inpor^r tori 
lauza nel libro X. «a- 

TISCHBEIN (GiovAH Enrico), R!* 

ti Vecchio, nacque in lla^na nel- ia j 

rilesse Tanpo 1722. Figlinolo di qq 

un fomajo, apprese ì priucipj dd- tria 

la pittura da Fries non ifT„nbi(« ^.ii' 
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re ì« i'«me che operava nel 1760« TOBAR (Alfonso Michele di) 

intagliò BUI dìsegm di Gregorio Ga« nacque in Iliguera, presso Araoena, 

fltelnit tutti i raiilt dell' Alcide al oel 1678, e fu scolaro in Siviglia 
livio di Metast^sto, rappresentato in di Antonio F8i[ardo. Il suo ingegno 
Vienna per le nozxe deM' Arciduca supplì alla mediocrità del maestro. 
Oìateppe d'Austria con la princi* 6 collo studio de* quadri dtUluril* 
pessa Isabella di Bòrboo : come pu- lo, onde abbondava in allora quella 
re il frontispizio e le vignette del città , giunse a formarsi Uno stile 
Trionfo di C^/ca, ^ pubblicato in che molto si avvicina a quello di 
Vienna uel 1762. ' cosi famoso maestro. Fortnoatamea* 
TISI A fa uno di qùe'greci Seul* té per Tobar , recatosi a Siviglia 
tori « che 'Plinio « seoca entrare io Filt|^ V , ebbe occasione di ve- 
vernn particohre • annovera tra i dere' alcune sue pitture» che piada* 
itibbricalori di atleti , cacdatori , legli assai • furono ca^^ne éhe lo 
soldati ec. nominasse suo pittore. Recavasi per- 
TISICRATE di Sicione, fu disce- dò a Madrid, dove ai lavori della 
polo d'Eutrcrale e fioriva uett'Olim* oorts altri ne 'ajggìunse ordinatigK 
piede 124, ma pid che itia mfÉuie^' da rtfgguirdevòh personaggi , tra i 
ra del maestro cercò di acl»>stàrsi a <{uali il ritratto del cardinale Ho- 
quella di Lisipfio, dimododK^'mo^' lina , che riusd bellissimo. È cosa 
le sue opere, scrive Plintb, diff^il* noubtie che un artista di così dì- 
Mente si distiotuono da qUe''* f*t«' stinto mento, si limitasse nelle opere 
te da Lisìppo di Sicione, £bbe Ti« storiche a copiare o ad imitare le 
sicrate tra i suoi discepoli Xenocmte invenzioni ,del Murillo. Una 'sola 
statoario^ed il proprio ^lioArcesilao volta volle essere pitiore originale, 
«Dooverati tra i non ignobili pittori, e fece uua tavola superiore ad ogni 
TITO o TITI (Savti), da Borgo lode. Rappresenta la Vergine col 
S. Sepolcro, a«caae nel t538, efu divin fanciullo in collo, e stanno 
scolaro d'Angelo Bronzino e di Ben* a lato al trono stfl quale diguito- 
venuto Gellini. Recatosi poi a Ro« semente è seduta , diversi santi , i 
'raa, si formò uno stile dotto e gra« di cui volti sono di tina sorpren- 
zioso» Se avesse avato vigoroso co- dente verità. A questo spio quadro 
lorilo, com' ebbe in eccellente gra- fotte per la cattedrale di Siviglia , 
do le altre principali parli ddle pit- pose il suo nome, quasi ìche lo cre« 
tura, disegno, bellezza di forme, desse il solo degno 'di fare presso 
espressione, non solamente sarebbe alla posterità testimoniduza della 
il miglior pittore di quanti n'ebbe* ^aa virih. Igtìomosi il luogo! e 
la To:icana dopo il 1560, ma info- ' V anno della sua morte* 
riore a pochissimi della precedente TODE ( O. H. de ) , mono in 
età. Le sue pih rinomate pitture nel* Cdppenaghen nel 1756, è conosciuto 
te quali mostra meno languido «o« ' tra i valenti iniagliaiori di ritratti, 
lorito, sono la Cena in Emana a S. per aver fatti quelli di Fe< ter igó HI 
Croce ,di Fisenze, il Risorgimento re di Danimarca, da C; de Hauder; 
di Lazzaro nel duomo di Volterra, TODESCIi! ( PiKTBO), non pWx 
ed il quadro di città di Castello dimedioet^e intagliatore , pubblicò 
rappresentante i nuovi Cristiani che * oel 1678 diverse vedute e paesaggi 
ricevono lo Spirito Santo per le con >prMpettivé ed architetture, 
mani degli Apostoli, quadro insigne ' TuEPuT (LoDOWCd), nato a Ma- 
die vedesi con piacere anche dopo ' linee «irca- il 1 550 , ' credesi coma* 
avere ummirati i tre quadri di Raf- nemente che Si ideasse à VeòeziM, 
faello, ond'erà ornata quella Città, dove apprese quel vaghissimo col0« 
Mori nel 1603. x rito , (^e tatti ammirano nelle sue 
Dlz, degli Arch, ccc, T. lUt 55 
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ì colori ; poi oomiDciava a poco 

alJa voJt« a disegnare qualche cosa 

di soppiatto del padróne^ il quale, 

avvedutoseoe òn gioroo» ecooosciu- 

tolo giovane dì bello ingegno; seco | 

lungamente lo tenne e come scolaro | 

e come ajuto. Di quésl* artista ai ' 

conservano in Yicenta alcuni ra- ] 

giooevoli pitture a fresco , lontane i 

però dall' eccellenza del maestco. n 

TOLEDO (GiovAllNi), uno dei n 

più j celebri «rtisti che fiorissero m 

nelle Spagne in sol declinare del li 

quindicesimo secolo, dipingeva nel le 

1498 il chiostro capitolare della ce 

santa chiesa di Toledo. Osservansi oi 

tuttavia con piacere alcuni pregevoli* pe 

avanci di questi suoi lavori rispet- pe 

lati dal tempo e dagli uomini^ che co 

per vaghezza di nuove pitture nou pe 

li distrussero. rie 

— •— ( GlOTAimi ), uno degli al- me 

lievi di Tristano , fu dal capitolo a | 

di Toledo nominato, nel 1643« suo ses 

pittore. Non rimase che quattr'aoni cai 

in possesso di questa non meno Be 

lucrosa che onorevole carica , du- di 

raote il quel periodo non fece cosa ' 

di tale importante che meritasse di Di) 

essere registrata. I Cappuccini di tro* 

Toledo possedevano di quest ^artista sue 

una bellici ma Vergine col batnbinu Ci^ 

Gesù e 5. Giovanni Battista di ot* piti 

timo gusto e diligentemente finita, reg 

Mori in patria nei 1645. ^n» 
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nitri fanti con sotto il nome di lui presentavano. Questo ricevimento 

e i'anno 1 479. Era dunqne cooteno« fiicevasi in una taverna di Roma a 

poràneo di Andrea Bellunelto , ma spese del candidato. Dopo alcunt 

il suo stile è alquanto diverso, ac- biszarre cerimonie, davasi al nuovo 

costandosi molto più di quello del fratello un soprannome che d'ordi- 

Bellnnello alla maniera dell' antica narìo aveva relazione alla figura, o 

scuola veneziana. a qualche sua abitudine. La festa 

TOLOMMEÓ architetto della fab- durava quauto era lunga la notte, 
brica del duomo di Milano, fu uno e nel susseguente giorno la società 
dt coloro che forse fra tanti consi- recava^! fuoH di Roma al sepolcro 
glieri. mossi da parzialità, o da ri- di Bacco a terminare ìé cerimonia, 
yalità , opinarono più sanamen 'e " Pretendevano che lo stesso Raffaello 
intorno alla facciala di cosi magni- avesse data l'idea di tale fèsta. "Gli 
ileo edificio, cui Pellegrino Tibaldi, Italiani ed i Francesi , dice uno 
che si era acquistato tutt' intero il scrittore oltremontano , non eranvi 
favore dell' arcivescovo Carlo Bor- ammessi perchè troppo sobrj , ai- 
romeo, volle fardi ricchissima archi^ meno in apparenza , e d' ordinario 
tettura totalmente diversa dalla go* non erano ricevuti che i Fiammin* 
tico-saracena propria di tutte le in- ghi ed i Tedeschi, siccome più di- 
terne ed «sterne parti della fabbrica, voti di Bacco. Questa società cessò 

TOMASI ( Tommaso ) , di Pietra ne' primi anni del diciottesimo se- 
Santa, scolaro dei Melani , fu uno colo. Ora tornando a la Tombe, 
de'buobi frescanti ornatisti del di- dopo lunga dimora si restituì alla 
ciottesimo secolo. In Pisa terminò patria, preceduto da meritata fama, 
le opere lasciate da' suoi maestri che giustificò con alcuni quadri 
imperfette, ed iu Livorno sono tut« rappresentanti adunanza italiane , 
tavia ammirati i suoi sfondi nella grotte e sotterranei dell' antica Ro« 
chiesa di S. Giovanni. ma, rallegrati da' qualche deliziosa 
' TOMASINI (Valerio), architetto prospettiva con lontanissimi orizzou- 
cremonese, che fiorì avanti la metà ti e popolati di molte gra^iosissima 
del tredicesimo secolo , diede i di- figunne. Mori in patria nel 1676. 
segni, e probabilmente diresse i la- TOME (Narciso) pittore, scul- 
vori del palazzo del comune di Gre- tore, architetto, fiorì ne' primi anni 
mona, cominciato uel 1206. e ter- del diciottesimo secolo, e meglio 
minato nel 1245. Ved. Grasselli sarebbe stato, dice uno storico della . 
tiiuieppe abbecuiario ec. dt pittori. Spagna, che per 1' onore delle arti 
scultori ed architetti cremori. non fosse mai vissuto, perocché fa 

TOMBE (N. L'i) nacque in Am- uno di coloro , che spinsero all' e- 

sterdam nel 1616'^ e recossi in età stremo gli errori del Borroinino. fi 

giovanile a Roma, ove dalla società cattivo gusto signoreggiaote ne! l'età 

dei pittori fiamminghi ebbe il nome sua lo fece risguarda^'e dai suoi, 

di Boucheur, perchè trovavasi con- compatriotti, ed egli stesso ha ere- 

tinuamente colla pippa in bocca, duto di buona fede di essere grande 

Ho più volte fatto parola di questa uomo, onde in un basso rilievo della 

società : ora penso di far cosa grata cattedrale di Toledo pose la seguente 

alla maggior parte dei lettori, che iscrizione: Narcìssus Anionius To» 

non videro Roma, col darne una più me huju$ Ecclesiat -primarii^s ar^ , 

circostanziata notizia. I FiaWiminghi thitzctus nkajor, lotum opus per se 

che studiavano le belle arti in Ro^ ipmm marmore , jaspide , atre fa» 

mt , avevano formata Una società , hrefac. Delineawt, sculpsil, simutque 

nella quale erano ammessi quegli depjnx. ' 

artisti della loro naxiooe, che vi si> TOMEICTS ( P. W. ) nicque in 



P^lo^Em.J.o. con,. «,p„. 
j- Fe«. d! Maggio. 

molto j-.-ii- '''**8"* M »DCu« eoa 

vedo • p^p,.,.d,,. i„,„,.r;„,: 

nir»n, , ed ornaiDeoli di Jibri. 
" o*m genere. 

Quanto grandi redole di riki 
temi. dÌMKnare d> r- Gibil. 

dell'era, di G.°bXr«'"*- i^'*"» 
Beye. Seconda Vet /!?';?'• ''• 
«•«U dal Me3i.Ir„';o rfif,^*- 

^e«o la %.'"»Ì'".''"":«""o 
•»•' Sud p;K"j9"""" Veduia 
*_Singe. ^'^'Ch.tr."» *• "-««• 
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del Correggio « e sì crede che in* appena contava 28 anni . e seco lo 
sìeine al Kondani facesse quel fre- condusse a Dresda nel 1740. Colà 
gio dì chiaroscuro che Yedesi a S. condusse diversi lavori di grande 
Giovanni di Pariiia. Se ciò è vero, imporUnza, sfondi, volte, quadri dì 
convien dire «fhp operasaiero come altare e da stanza di ogni dinen- 
ajoti del Correggio , sapendosi , a sione e- d' argomenti sacri e prole- 
non dubitarne^ che quest* opera fu ni. Durante fa guerra dei sette anni 
pagata a lui coU' altra principale fece molte opere a fresco nella villa 
di delta chiesa. Si dice, senza per del conte di BruhI, che furono di- 
altro addurne prova, che il Torelli strutte per ordine del re di Prus- 
abbia dipinto il chiostro dello stes- sia; come tutte furono- bruciate 
so convento* quelle della villa di Psoertbeos , e 

TOBELLl ( CSSARE ) , pittore e di altri luoghi. Si salvò nella terra 
lousaicista romano, mori a tempi di di Niscbwitz la volta della gran 
Paolo V, e fu uno di coloro, che, sala, che fu poi del dottor Lastrop, 
lavorando di pratica, si acquisterò- sebbene fosse stato ordinato di di- 
llo un efimero nome, che peri con struggerla. Nella bassa Lusasia ve- 
loro, donai ancora di Stefano Torello due 
I (Felice), nato in Venezia volte che ornano i gabinetti del 
circa il 1667 , fu scolaro in patria giardino di Altdbeberry, Jterra pos- 
del Pruneto, poi in Bologna di Gio. seduta dal benemerito scrittore di 
Gioseffo del Sole. Lavorò io Roma, arte il barone d' Heinecke. Chia- 
in Milano^ in Torino, ed in molte mato a Pietroburgo da Caterina li 
altre città d' Italia. IJ S. Vincenzo quando si accostava alla vecchiaja, 
ai Domenicani di Faenza risguar- non ebbe tempo di far molte ope- 
desi per il suo capo lavoro , ed è re, impedito in parte dal clima che 
veramente wo .pregevolissimo qua- non gli lasciava quel vigor di mente 
dro per varietà di volti e di abiti che tanto è necessario per inventare 
e per felice coipposiiione, Frequen- e creare , poi sorpreso dalla morte 
tendo la scuola di Gian GioselTo nel 1784. Questo distinto artista si 
contrasse amiciziacon esercitò alcuna volta nell' incisione 

— «» (Lucilia Casaliiii) che fu all' acquaforte , e tra le altre sue 
poi sua moglie. Rra costei nata io stampe sono conosciute le seguenti : 
bologoa nel 1677, e cercò in molte S. Fedele da Simaringa, da Se- 
opere dì storia d^imitare il vigoroso bastiano. Conca, 
colorire del marito, e vi riuscì ìo^ Il Sagramento dell'Estrema Un- 
devolmente; ma non pertanto il suo zione , da J, M. Crespi, 
principale merito è quello dei ri- Ritratto del capitano Walter io 
tratti. Quello di sé medesima, che caricatura, genere di disegno in cui 
si conserva nella reale gallerìa di ilTorelli riusciva con grande felicita, 
Firenze è una luminosa testimo- TORENVILLRT (Giacomo), na- 
nianza del suo merito. Sopravvisse toin Leiden nel 1641, apprese a dipin- 
qoaltordlci anni al ^consorte e mori gere,e si diede a far ritraiti, siccome 
nel 1 762. opere che davano migliori occasioni 

TORELLO, o TORELLI (Ste^ ^ più profitto che non le composi- 

VANO ) nato in Bologna nel 1712 , ?ioni ai Storia. Ma a poco a poco 

apprese glj elementi della pittura Kemando in lui V amore del gua«^ 

sotto Felice Torelli suo padre; indi dagno, ed acquistando forza quello 

frequentò la scuola dì Francesco So- dena gloria , risolse di passare in 

limene. Trovandosi in Italia l'elet- Italia, dove si trattenne alcun tem- 

tore di Sassonia Augusto III re di pò, studiando di preferenza le coae 

Polonia, conobbe questo pittore che di Rafiaello, di Paolo e del Tinto- 
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seUesima sècolo. Aireva appreso • ' TaRREHTinS ( GiOYJUlfff) niria 
•iipingerc dal Douone, e asre(>be ip A msterdam mi 1 589. si rete sgra^ 
lacilmeale sialo udo de'suirì più fé* siataineote mend celebre colie sim;» 
liei iaNlatori', se aTCSse a«u<a più viriii pittoriche che eolle ^ue strane, 
lunga vita. A S. Niccolò aveva co^i optnioui in fallo di religione e di 
mÌBcialo a dipingere il catino della^ costuoi^ Imprigionato . per. ordine, 
vnJia » Ina .avvisato dal maestro di\ del tribunale d'Amsterdam, fu eoo« 
alcuni difelli dell'operai s\ indispeU tlannàlo a irentì anni .di prigionia , 
t«i e ricusando di pros^uire il la- dalla, qnale fa rilaseiato. dietro le 
voro« andò a Vene^» dote fu poco ij»lanse dell'ambSsciatore inglese e 
dopo ucciso» . ; . di altri pripcipali signoria Mbdtdp* 
JORBE (NiGCOLi AhorIsa) fio** pe alcuni anni io Amsterdam» do^ 
riva in .Madrid dopo^jb 'IjfiSB. .01« ve vivea nascosto» in elidici anni*. 
Ire le molte sue opere iconiose con Gerii seoi piccoli «quadri fttfitissmri 
quelle di altri artisti suotroòotemi^ faimo fcemeré» per la s&cciala lu« 
poranei» Tedevansi nei chiostro déS beicità de' soggetti» tutte le perso-^ 
Carmelitani Scalai tre o quattro, ne costumatele gentili. 
gran^qnadri, avcoli il suo nome, -TORRES ( CtEiifEif TE di ) nacque • 
4ì stiie largo e facile. Mori in fre* ip Cadice circa il 166&y e fu alli^ 
sca gioventù ì' anno 4678. ■ , ^o io Siviglia di Giovnooi Yaldes 
, 7—- (GiUUO DELIA), nato daN Lea!. Uscito dalia scuola di Valdes 
r illustre famiglia* veronese di tal. condusse in Siviglia mohe opere ai- , 
nome, fu uno de'più rari modella* l'olio *d a fresco che lo fecero an«. 
tori di medaglie che fiorirono in noverare tra i migliori artisti dei. 
sul deelioare del quindicesimo se^ suoi tempi. Passò io appresso a Na- 
oolo. Forse ne fece in numero as-* drid, ove legò strettissima amicisia< 
sai maggiore cbe non sono quelle con Antooie Pàlomino. Tornato in 
(ino alPetà- presente conservale, pe^ patria i'arriecbi di belle opere pub* 
rocchiB non setfhpre avveHi di pocre blidie e privale, tra le auali ricoF-i 
il proprio some o nelfesergo o nei deremo il Padrtf Etemo. dipinto suU 
rovesao, o sulla faccia stessa della l'arco della. cappella di S. Filippo 
medaglia, onde mescolate alle mei- Neri. Mori nel 1730. 
ttssime sensa nome di que' tempi , — >— (Mattia P£)« nato ad Espi- 
vengono poi arbitrariamente atlri- nosa de los Mouteros nel 1651, ap- 
buite 4)r all' uno or ali* altro' dei prese le pratiche della pittura in età 
grandi maestri , eomeccbi non tatti avanzata da Tommaso de Torres suo 
abbiano uno stile caratteristico da zio, meno che mediocre pittore; né. 
non potervi oonfoudare con quello Mattia sorse al di sopra della me- 
, di altri. Hi è '■ forza perciò di re- diocriti ; ma fece alcuni quadretti 
stringimi alle sole indubitatamente • di paesagggi e di battaglie, cbe sen-. 
sue, quali sono le cinque di altret- sa essere pregevoli per iot^inseco' 
tanti personaggi di sua famiglia : sé merito pittorico, piacquero per cer- 
stesso. Marc'Aotooio» Michelangelo, la atnenitii di tinte e di Ceicete atti- 
Diamante e Beatrice, FrancescO'Be* tudini onde gli fu dato luogo tra i 
^ilacqua , conte S. Boni&zio con buoni pittori spagnuoli. 
iMllaglìa nel rovescio , forse indi- TORRETTI ( Giuseppe) scultore 
caule un futto d'armi in cui il per* veneziano che fioriva in principio ■ 
sonaglio effigiato ottenne qualcfae del diciassettesimo secolo, fu uno 
iriltona , Guido , Antonio MafTei , degli, artisti, che scolpirono le sta- 
Giovanni Gtfroto, Aurelio dell' Ac- lue della facciata della chiesa dei 
<]Ma , Marc' Antonio Flaminio , Da«^ Gesuiti. Fece pure alcuni dei bassi 
t^lt , e Bartolomeo Soncino. rilieti che aencchiscono» semai ^b- 



!■ icuoi» dell Albani, Ad ogoi inp* Proca 

óo non k Doto, che dipiogesse ve* piuj* 

rau fogcetto storico d'ioiportans»; rappn 

ma baoftì dipìnse in Yenexta, nella la pn 

chiesa di S. Giuseppe, le architet* Mag({i 

ture a fresco per le figure fatte da ralineu 

Sebastiano Ricci, e le neure e le ar* to, si^ \ 

chitetture piacquero ali universale, bito'd 

iiebbeue io stile tenuto dal Torri si avere J 
allontani dalla soda maniera dei mi-- TOB 

giiori quadratttristi. Operava in Vt* re fiore 

ue^ia negli ultimi anni del dicias« za dal 

settesimo secolo. dici ìm 

TORRIANO (JAmxLo), celebra piazza 

meccanico cremonese ed idraulico, di acca* 

fioriva nell'età di Carlo V imperato* urtisti, 

re. Richiesto da questo grande roo« Bonarro 

oarca a ricomporre il celebre oix>« Franoest 

logio di Giovanni Dondi. che au- menico 

Cora Gonservavasi in Pavia^ ma gua- Bugiard: 

sto ed iirugioìto, disse che più ri e Bei 

Dou era possibile di riattarlo, ma che caodo i 

gli dava Tanimodi farne un altro da gianig u 

quello nulla dissomigiiante, e soddi* lericò, a 

sfece io breve tempo alla promessa rolli pei 

con grande soddisfaciìnento dell' im« tu lo ve 

peratore, che volle seco condurlo in magnific 

Spagna. Coli diede una nuova e giorno i 

pili chiara testimouianta del suo Ui^ con un 

I ^ il pere matemalioo, colla nuova mac« che lo | 

I china di Toledo, composta di moU- ciato fii 

I ti doccioni, oTvero canaletti, che giani, v 

i! mossi dnl fiume Tago per mezzo di di Lorei 

I una ruota, Tun dopo l'altro alza* pose a i 

I vano Tacque , portandola sopra il A lessane 

l monte dov'è nianUto l» '^•*^ ■*- 
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T« Itvorò molte cose rfi martno, di no in mano che inanr«ivafio i piìa 
Ijronzo e di legno, onde n'ebbe tanti iilusiri allievi dei fionarrotti. dei Sau- 
c rosi falli premj. rbe se non fosse sovini, dei Bambaja^ dei Bandinelr 
alato persona inconsiderata e super- li, dei Cellini, si perfezionò ogni roec- 
ba, sarebbe vissuto quietamente e canico esercizio; dfmodochè le più 
fallo buon fiue^ laddov-e gli avvenne difficili fusioni in metallo felicemeo- 
iì runtfario. Condotto in Spagna, vi lesi eseguirono ancbe dai meno ecceU 
lece molle opere, e tra queste un lenti artisti* Non è perciò nr^aravi- 
Crocifisso di terra ma('avig!ioso« che glia che il Torrisani abbia saputo 
« della del' Vasari» è la piii mira* modellare e fondere lodevolmeute Ja 
bile cosa cbe sia io tutta U Spagna, palla del Valicano. 
Uà altro Crocifìsso ed un S. Giro- TORTEBAT ( Francesco), famo* 
lamu fece per i fiati di S. Girula* so rilrallisla del sedicesiniu secolo , 
tuo fuori di Siviglia. Condusse pu- lasciò la pitlura per dursi all' intie- 
re una Madonna col dlvin (ij^liuulo glio, ed intagliò, tra le altre cose, 
|)er il dur^ d'Arcus, dal quale cre« le tavole anatomiche di Giovanni 
dandosi lieflato per averlo me- de Calcar, e S. Luigi portalo dagli 
acliiuameole pagalo eoo alcuni sac* Angeli, slampe di qualche efietto, ma 
chetti di mumvedis , recatosi do* di mediorre esecuzione, 
v'era quella Madonna. tutl|i la gua- TORTELLI (Gioseffo) nato in 
iìxìl onde accusalo dal duca come Brescia nel 1662; fu spiritoso co lo.- 
cretico. fu posto in prigione^ ed ogni ritore e buono imitatore dei miglio- 
d4 esamiuato ora da uno, ora da ri veneti de' suoi tempj.L' Averol* 
altro inquisitore, venne ali* ultimo di lo loda come vivente nei primi 
giudicato degno di gravissima puni* anni del diciottesimo secolo. 
:£Ìooe* perchè venne il Torrigiaoi in TORTIBOLI (Gio. Battuta) , 
tanta malinconia, che ricusò per più cremonese, nacque nel 182l« o co- 
giorni di mangiare, e si sottrasse in me vuole lo Zaisl. alcuqi a^ni pci- 
lel modo ad iguominiosa morte l'au- ma, e fu scolaro di Andrea Mainar- 
110 1222, oeli eli di circa cinquau* di. Desidei^aodo di avapzarsi nel- 
t*anni. l'arte, andò a Roma e vi studiò più 
TORRIGIANI (Bartolomiueo), che altro, le opere di RafFneljo; in- 
fu scolaro di Salvator Rosa, e di di passò a Venezia, dove probabil- 
poco inferiore al maestro nel pae« mente frequentò la scuola del gio- 
^g^io, mentre per conto delle ligo- vane Palma. Tornato io patria colt- 
re gli rimase a grande distante a dusse alcune storie, nelle quali scor- 
d ietto. sesi qualche lampo dello stile rat- 
TOURlSANi (Sebastiano) , fu faellesco, ma più generalmente la 
uno de' più rinomati fonditori in maniera del maestro vene^iianu. È 
bronzo che fiorivano in sul declina- eua pregevole pittura la Strage, da- 
te del sedicesimo secolo e ne'.pri- gì' Innocenti a S. PomeuicQ. la qua- 
mi anni del susseguente. Avete co- le mostra quanto potevasi sperare 
stui avuto a maestro il celebre Gu- dal suo raro ingegno, se non man- 
giielmo della Porla, diìpo la morie cava all'arte uella fresca età di treu- 
del quale era in Róma risguardato V anni. 

tra i più esperti scultori in brouso. TORTOLERO (Don Pietro) nac- 
Fu |)erciò prefieritoa tutt'altriqiiati- «sue a Siviglia nei primi anni del 
do sì pensò di collocare la gran dicipUesin^o secolo, e fa allievo di 
palla di bronzo sulla cima del tem- Dianeoico Martinez, sotto al quale 
pio Vaticano. E cosa notabile* che aon fece quei felici progressi che fa- 
appunto nell'epoca in cai sì anda- ccvauo sperare i suoi singolari lalen- 
va perdendo il buon gusto» di ma< li. Condusw in Siviglia alcune ^rau- 
/>(8. dtf^U Arch, tee. T. in. 54' 
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giowni/e età. e wcondo eri! dice 
cot, mollo ,uo profUfo. Bi4a.rd.«' 

"A moghediTardieu. iuUgW, fi, 

«.oh.J,recos«.nCo/.cer,ofd.G! 
*. de Trov. I. Dama di Cariti, d. 
»ume,l,„ .r^/op..^, ed ii Dolce W 
no, da Jeaurat. 

TOURNEH (RoreHTo). n.c«ae 
;,9:«''?'^^1676..,,„diaph{S! 

Roe. Da prima cominciò a dipinee. 
^/•yticb, gU diedero bJnSo. 
me, e da quelli si fece strada ai 
r'irat . «toriati iu .oi fare di D^w In 
occasione che fu ammeM» ,iv7ca^. 
rferaia di Parigi, fece un quadro rwl 

r.I.«rre .1 suo amante, allusivo al- 
i origine della pittura. Il lieemnip 
;^"c. d'Orleaus/vedendolo u^fL" ! 
"0 lavorare; Io mi diario alrtsì 
n dqymgert qualche ^olu, , maToi 

no che Toumcr, mostrando al fieir. 

va" L!''^' r°' '•"'"'•«"' "fini- 
va, secondo il suo co»loniè, di Jo. 

l»rU • Io amo. gli disse. * J^ 
Uvonrt cptrtptrchè non hanno bt 
'ogno d,ch, k lodi. Vedendosi or- 

«Ioni p,„g, per vivere Ir.nquilJo in 
p«lna, àovti mori nel 1752 
TODBNES (r.ior. »..„:» . 
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Maria della Misericordia. Chiamato nato avanti il ISSO, fu scolaro ói 
a Milano nel 1775 dal conte di Andrea OrcAgna « che per conto 
Firmian , ministro pleninolenziarìo della pittura superò di lunga mano, 
dell' imperatrice Maria Teresa , al- come ne fa prova il celebre quadro 
Jorcbè fu istituita 1' accademia di di S. Tommaso d' Aquino a santa 
Belle Arti in Brere , di così felici Caterina di Pisa. Sta il Santo in 
angorj ,. vi fu aggregato nella qua- mezzo alla secouda linea del qua- 
lità di professore di pittura. Molte dro , sotto al Redentore in |;Ioria , 
furono )e opere lodevolmente ese- che a lui ed agli Evangelisti , po- 
guite a fresco ed all'olio nel paiaz- sti a destra ed a sinistra • manda 
ao reale in Milano e nella rea! villa lumioosi raggi che riverberano so- 
di Monza, nelle case Busca e Ser- pra una moltitudine di monaci, di 
bel Ioni. Si distinse particolarmente' dottori , di vescovi , di cardinali e 
oe' bassi rilievi dipinti a chiaroscu- di qualche papa. Sono ai piedi del 
ro, ne' quali se (u poi superato da Santo Dottore , conauisi dalla sua 
Andrea Appiani , gli rimarrà sem- dottrina, Arrio ed altri eresiarchi^ 
pre la gloria di essergli stato, in e presso di lui Aristotele e Platone 
questo genere di pitture , maestro, coi loro volumi aperti. Ilo descritto 
Qra venendo alle sue opere d'iota- succintamente questo dipinto, onde 
glio , attenendomi ai praticato , ac* mostrare che prima del Traini nluA 
cennerò le principali soltanto, quali artista , e nou escludo Io stesso 
sono . Lo sfondo del salone Sei bel^ Giotto , aveva concepita una cosi 
Ioni rappresentante Giunone che si dotta invenzione, che altronde com- 
preseula ad Eolo, prende lo stato de^Ii studj letterari 

La Circoncisione di Gesù, da e teologici, e le opinioni dominanti 

Guido Reni. del secolo quattordicesimo. Con- 

La Trasfigurazione del Signore , vengo che a ragione gli si dà col- 

da L. Caracci. pa di non avere conosciuta 1' arte 

La Flagellazione del Signore , di aggruppare le figure , di aver 

dallo stesso. dato pochissimo rilievo alle figure, 

S. Guglielmo duca d* Aqu'tania ed azione fredda o forzala: ma que- 

in atto di prendere l'abito religio- sti, che pur sono grandi difetti, lo 

so, d«l Guercinó da Cento. sono piuttosto del tempo che del 

S. Giobbe rimesso- in trono, da pittore, il quale colla novità e'dot- 

Guido Reni. (rioR di copiosa invenzione e colla 

S. Petronio e S. Alò genuflessi evidenza dei volti apri la via a co- 

avanti alla Vergine, dal Cavedone. loro che provveduti d'inventore in- 

S. Martino fk cavallo in atto di gegno , cospirarono ad uscire dalla 

far elemosina ad un povero , da circoscritta sfera de' pittori quattro- 

Baldassare Franceschini. ceotisti . e si rese con ciò somma- 

TRABALLCSl (Bartolomheo) , mente benemerito dei progressi fatti 

fiorentino , famoso per una pittura dalla pittura nel susseguente secolo, 

delle favole di Danae, e più per esse- TRA MAZZINO (Francesco) in- 

re stato iodiver^e opere ajuto di tagliò un solenne ingresso fatto, in 

Giorgio Vasari. Roma , stampa assai rara. 

«— — (Francesco) fioriva in Ro- TRAMLLLES (Don Emanitele) 

ma a'tempi di Gregorio XIIL e di- nacque in Barcellona nel 1715 . e 

pinse nella chiesa de' Greci alcune fu ii più eccèllente scolaro di An- 

storie e figure, dal Bagliopi, che ne tonio Yiladomat. Protetto dal mar- 

flcrisse la sua vita ~, ricordate con chese Tlella Mina, capitano generale 

lode. della provincia , riconobbe dal Im- 

TRAIMI (Francesco), fiorentino, vere di lui le importanti commise 
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..«■. lu ammacHraioiie principi oeiia lurm 

pittura in Francia ; e stabilitosi in le. i 
quel regno, vi fiTrofessò I' arie non ' ricdi 

sèr^a Uxoria. Tgnurilimo l'epoca della stri ; 

alfa morte. suoìi 

THASl ( Lodovico ) nacque tn patera 

Ascoli tiel 1694 , e frequcolò io spprt 

Bofna col Muratta, suo più provetto net 1< 
condiscepolo, la scuola del Sacchi; TR 

poi volle essere allievo dell' amico degli 

Muralta • che uscendo dallo studio ravacK 

del Sacchi, cominciò subito ad avere simo 

frèqueuti occasioni di lavoro. Nop non p 

b perciò maraviglia se nelle piccole zia pc 

e più finite opere si avvicina al gusto 

Maratta, sebbene ne'freschi e nelle facciali 

graOdi tavole ritenga il fare del dondai 

Sacchi. Le principali opere del Traiti ogni rr 

conservansi in Ascoli nella catte- iticredi 

drale. in S. Cristoforo ed altrove, ecceller 

Si rese benemerito della sua patria settant' 

coll'aprirvi un'accademia di pittura, dal Sai 

che fu frequentata assai e .feconda forza d 

dì valenti artisti, cbe confortarono 'chiletti 

alcruanlo la scuola romana nella tanto t 
prima metà df I diciottesimo secolo. TRE 

TRAVI ( AifTOMO ) da Sestri , lo ) i 

della Riviera di Genova , nacque 1' anno 

l'anno 1613 da miserabili parenti, e la | 

e fu maci^iatore di colori del prete Vanloc 

Genovese, che conosciutolo giuvane quandc 

di svegliato ingegno , ed inclinato Parigi 

alla pittura , lo ammise tra i suoi contini 

allievi. Fattosi in appresso amico attese i 

di Luca Yaet , apprese da questo eoo gn 

pittore paesista a dioioffcrM t*»-*— -= •• 
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•il« uoìvertali tochiesti . sUva iù* TRESSAN (iL covn di)» gran- 

ridendo quando fu sorprèso da su- de dilettante , ii quale intagliò al» 

hi la morte nel 1 759. Una sola ope* l'acquaforte alcune slampe abba- 

ra d'iniagtìo aveva egli pubblicata» stanta lodevolmente, 

etl è un seguito di studj , da Vàt- TREYIGI (bARio da) fioriva in 

teau. patria circa il 1474. £ra slato s(h>- 

TRENTO ( ANTONIO da ) , nato laro dello Squarciooe con Andrea 

mei territorio trentino drca il 1508, Mantegna, il quale fu suo competi* 

•studiò la pittura sotto il Parmigia« tore in Bassano a & Bernardino ; 

iHuo , e faceva sperare di riuscirs e tale competitore che le sue pit- 

futto de'snqi pih illuatri allievi ; ma tore, sebbene non prive di mento , 

'datosi in sull' esempio del maestro non ottennero quelle lodi che gli 

ad incidere a chiaroscuro, trascurò sarebbero state accordate senza il 

quasi del tutto «k pitliinu Narrano confronto delle roaotegnesche. 

«Icnnt scrittori , che essendosi, ^li «— ( ANTONIO DA ) operava in 

(guadagnata V intera coofìdenia atì patria ne' primi anni del quindice* 

'Maazeìa , approfittasse di una sua simo secolo • ed era famoso un S« 

gita a Bologna |>et portargli via Oristofiino di gigantesca statura, di« 

tutti i suoi disegni ed i rami ; ma pioto a S. Niccolò Cua discreta tn- 

•che 'iu appresso glieli reo desse , e lelligeoaa del nudo, e con lodevole 

Ili vesserò pcÀ sempre 'd'accordo. Co- colorito. 

rmmique andkase la bisogna » certa ** (Giorgio da) coolempora* 
oosa è che il maggior oumero delle neo di Antonio e probabilmente mi- 
stampe del Trento sono tratte dai glior pittore che questi non era, fu 
disegni del Parmigianino , e ricer- scello nel 14^7 per dipìngerò iu 
catissime aooo le sue Slampe di Padova la torre deirOrolugio. seb* 
chiaroscuro , malgrado la riprove* bene così ragguardevole città nou 
vole trasCoratetta nelle estremiti ; fosse in allora priva di buoni artisti, 
iodubitaisrraente difetto xsuo e non ■ ■ (Girolamo da), il vtcchio^ 
del maestro. Tra le non poche sue operò dal 1470 al 1492. Fu questi 
stampe ricorderemo leiaegueoti: probabilmente scolaro dello Squar* 

La Santissima Yergnie che ab- cione. Sopra troppo deboli congUiet- 

braccia il Divin Figliuolo « dal ture il P. Federici lo crede appar- 

Beccafumi. tenente alla famiglia d' Aviano . e 

La Sibilla Tibnrtina che mostra fratello del celebre letterato Pontico 

air imperatore Augusto la Beata Viruonio. Conservansi in Treviso 

Vergine col Bambino tra le noto« alcune sue pitlure oolla leggenda ; 

le, dal Parmìgiaoino, in color verde. Eitronfmus Tarvis, Se avesse avuto 

Circe che riceve i compagni di meno languido colorito e migliore 

Ulisse * dal inedestmo. inteUigenia del chiaroscuro, non sa- 

Un nomo seduto che tiene, la ìxr rèbbe per avventura inferiore a ve* 

ra , dal medesimo. ruu suo contemporaneo delle scuole 

11 Popolo che rende gli onori veneta e padovana, e forse nel di- 
divioi alla bella Psiche, che va in segito li vincerebbe tulli. Un raris« 
processione » dal medesimo. shno quadro di qneslo valente arti- 
La Decapitazione de' Santi Apo- sta, creduto una delle sue migliori 
sloli Pieirue Pflolo. dal medesimo, opere, e rrappresentanle un Cristo 

TRESSA1N (Enrico) operava iti morto, «possedeva iu Milano il tipo* 

Roma nel 1C$4. nel quale anno ìch grafo Vincenzo Ferrario. 

tagliò nella maniera ad acquerello ( Girolamo da ) jamort , 

un seguito di diciotto pcczi delle nacque nel 1508 e dopo avere ap« 

Avventure della poetessa Saffo. presi i principj deirarle non è ben 



IW 




I 



« 



iroDio ai DOiogoa, la quaie eoniiena 
alcaoe storie di S. Aotooio di Pa« 
doira« B certo avrebbe fatto ancora 
meglio, sa, cliiannato in Inghilterra 
da Enrico Vili, non avesse trascu- 
rata la pittare per esercitare la 
professione d' ingegnere militare • 
che lo condusse ad immatura morta 
nella. fresca età di 36 anni. 

TREYILIO (BeiuiARDO da) ossia 
Bernardino Zenale, nacque in Tre« 
▼ilio , grossa e ricca borgata del \ 
territorio milanese^ circa la metà } 
del quindicesimo secolo. Pu costui ( 
uno de*' migliori artisti» che a detta s 
dello stesso Va^rt. troirò Leonardo e 
da Vinci in Milano , chiamandolo d 
Disegnatore grandissimo e raro mae» 
Ètro, Il Loroazio lo paragona al Man- v 
t«gna« e lo propone per esemplare 2 
nelle cose della prospettiva, intomo d 
alla qfuale arte Bernardo pubblica- 
va nel 1524 alcune curiose osser- 
vazioni. Fa amicissimo di Leonar- 
do, cha lo stimava assai, e consul- 
tava intorno alle difficoltà dell'arte; 
ed ebbe piìi volte a dire che aveva 
trovato in Milano artisti che non 
gli permettevano di far cose che 
non fossero perfette ; e dai quali ci 
aveva appreso i veri principj nella dì 
prospettiva. Si racconta che avendo d 
Leonardo, nel Cenacolo delle Gra- e< 
aie» dato ai due apostoli Giacomo, ci 
siccome cugini dal Redentore, bei- b 
Jissirai volli. di«««»*— -■- 
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doA'e cliìaniato ncllt Spagne àà Fi- nt scaltara, che potrebb« diiamar* 

ì*y\M> lì, feot il roagniiÌGo taberoa- si il Parmigiauiao degl i souliori del 

colo dell' Escariale , che irien ere* sedicesimo sècolo. Le sculture eli' e- 

duto , se non il più bello , < il più gli esegui intorno alle porte di 8. 

ricco dei mondo. Altri lavori eoo- Petronio in Bologna possono attesta- 

dusse io Madrid , dove aveva ac« re del modo d' inventare e comporre 

qoìstata tanta rìputazione , che la del Trìbolo, e segnatamente i suoi 

contrada in cUi abitava si chiamò bassi rilievi si direbbero immagina- 

e chiamasi ancora al presente di ti colla grazia e semplicità del D(^ 

Giacomo Trezsi. Mori nel 1595» oatiello e di altri esimi maestri del 

TRIBOLO (Niccolò detto il), quindicenimo secolo. Tanto nellesta- 

fìorentioò, nacque da padre legna- tue che nei bassi rilievi le forme 

fuolo di quadro e d'intaglio, ed in non sono esagerate , i panni noa 

tale professione fu allevato, finché, fanno ravvolgimenti^ l'espi-essione è 

per non so quale motivo, passò nella soave, le teste sono di Mia scelta* 

scuola di Jacopo Tatti del Sansotìoo. e nulla vi si scorge di quella fie- 

Dotato di pronto e pieghevole inge* resta dominante che aveva ormai 

gno, non tardò a mostrarsi capace impròso uq carattere uoiibrma ia 

diogni man vera di lavori, dandogliene tuUe le opere di scultura alla me* 

occasione le motte feste e grandiosi ti del seaicesimo secolo. Abbiamo 

apparati fiitti in Firenze nell'età sua, accennate alcune delle opere di que« 

toccando a tutti coloro che avevano sto raro scultore: ora dobbiamo 

celebrità nelP arte di lavorare in mo- dame ai lettori, che non le amroi- 

delli, iu fontane, in cere, in jstuc- rarono in Bologna o altrove « più 

chi, eseguendo statue ,' bassirilievi, drcostanziata Dotizia, per quanto il 

oniameoti destinati a non durare che consentono gli aogasli confini di un 

pochissimi giorni. Sembrerà per av- dizionario biografico di mediocre 

ventura che cosiffatti lavori debba- mole. Fece adunque per la facciata 

no riuscire dannosi agli artisti, co- di S. Petronio due 8ÌDÌ Ile di straor- 

stringendoli a lavorare con sover» dinarìa bellezza, che furono poste 

chia sollecitudine, e da non Curarsi negli ornamenti della porta che va 

di dar loro perfezione, siccome cose allo spedale ed alcnoi bassi ri lievi 

che non possono attestar alla posterità che possono servire^di modello io 

il merito loro: pure T esperienza opere di tale qualità, segnatamente 

mostrò sempre che sommamente con* quella rappresentante la visita di Ma^ 

trìboiscono a risve|;liare gl'ingegni, ria Vergine a S. Elisabetta. £ trovan- 

a far nascere utili emulazioni, ed dosi in Dologna scolpi ancora alcune 

'accrescere i mezzi inventivi, il Tri- statueper la cappella Zambeccari in 

bolo non ommise per altro i più utili S. Petronio; ed un' Assunta per l'aitar 

studi e sappiamo, per tacere di tut- maggiore de'Padri dell'Oratorio. Di 



t' altro, eoe copiò con rara esattez- 
za e diligenza alcune opere di Mi< 
chelangelo, del quale fu grande am« 
nìiratore senza esserne idolatra : pe- 
rocché, educato nella scuola di Ja< 



ritorno a Firenze fece una statua 
rappresentante la Dea della Natura 
per Francesco I re di Francia ; 
ludi chiamato alia Santa Casa di 
Loreto per terminare le sculture ]a« 



copo Saosovino, non imitò, quando sciate imperfette da Andrea Contuc« 
compose, la fierezza di Michelaoge- ci , terminò tra i' altre cose , qua 
lo, tebendosi assai più delicato e Storia dello Sposalizio della Ma- 
più svelto, cosicché se maggior nu- donna , nella quale introdusse di- 
mero delle opere sue restasse, e fos- verse figure di sua invenzione, clie 
se per quelle più noto e celebrato, sorpassano in bcìleiza ed espressione 
pensa l'illustre storico defla rooder-' il già fatto da Andrea. Condusse 
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mìum equetire di fiiovauuì de Me. 
rficl Mìe banda ner« , suo f>idre , 
9 diresw il inaguitìco apparalo per 
il iMltesiioo dei priiDogeoito del 
daca uel teiupio di S. Giovaooì. lo 
' appresso iàiveutò e diresse d ordioe 
dello stesso duca i fuoefai ossìa gì» 
rondata per la festa di S. Giovaoui 
Batlijfta, che furo&o per la loro uo. 
▼Ita e bellesaa difTusameDte descrit- 
ti dai Vasari nella vita del Trillo- 
Io. Per queste ed altre opere era 
stato dal duca creato capo maestro 
de* capitaDi di parte e de' coramis- 
sarj de'fiumi, e sopra le fogne della 
città s onde frequeotemente caTai* 
cava per lo domioio per ridurra 
molti numi che scorrevano con dan- 
no, facendo eseguire ripari e rìsUu* 
rendo ponti onde cooteoerii nei 
loro letti e tenere aperte le vie. Per 
le onalt straordinarie fatiche, e per 
molti dispiaceri sofferti a cagione 
d'ano straordinario disalveaneoto 
de'fiumi , gravemente iufermò in 
agosto del 1550. e moti ai sette di 
settembre, quando contava 75 anni 
TRiCHET du*FRl£6NE; ( Ràp. 
FAELLO), francese, studiò le hdie 
arti in Roma, dov'ebbe la direxiooe 
deH'aocademia erettavi per gii arti- 
sti della sua patria da Luigi XIV. 
Era dotto ed esperto disegnatore , 
ma coltivò piit le teorie che le pra- 
tiche delle belle arti , cui si rese 
ner molti riiitu>tii iiiilì«a;.M» ^. . 
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altum rispetti allo stile dei ini- Chiamati a Levàdia da Irléò per 

gitoti veùeziani. Chiaitiato alla corte edificare ho terapio , si arcorser^ 

elettorale di Baviera, vi dimorò fioo che costui lo destinava a rìporvi i 

al 1699, epoca della sua morte. Sua suoi tesori, onde coogegóaroiio certe 

torella ' pietre di marmo io miiDiefa di po« 

TRI VA (FLÀMUlRlà) aveva ap- ferie con facilità rirBoyere 'e ri« 

preso eòo lui la pittura sotto al poi^ ai looghi loro. Con tafe àr- 

grande Barbieri e con lui reeavusi tifizìo entravano ed usciva do senza 

a Veoe£Ìa> dove condusse diverse che veruno se ne avvedesse; e sol- 

pubbltcLe e private opere assai io» tanto Irteo, sansa Saperne il come , 

date dal Btìschiai. Gota viveva en* vedeva scemare il suo tesoro. Tesa 

cura nel 1660. perciò de* lacci intorni all'arca con* 

TRlVeLLlNI e BERNARDONI teneste ie inoitete . ed ikna ^ott« 
nati in Gassano circa il 4650. faro^ Agamede v^incappòv Tfofonio;' va- 
no scolari di Gio. Battista Volpa- deodo t<frnar vana ogni sua pratica 
ti, che sebbene poco pih di medio* per liberarlo , gli recise il capò fi 
ere pittore , non lìi da costoro su- se lo portò vi4 per sóUrarlo a Vef^ 
parato, onde basterà di averli ac- gogooso supplizio e per non essere 
connati. egli soopeito. >Ma fatto ciò, se gH 

IRIVI (AiTTomo) ititagìiò alIVe- apra sotto ia terra è rlmai^e iagfi(dt<<'' 

qoaforte una casta Susanna, di sua tito vivo. Colà fu poi- la caverna 

inveniioneé ed il tanto fregaentito^ oracolo di 

TROFONIO ed AGAMEDB , i Trofonìo, cui s'^inoaltarono stattie. 
primi architetti di cui laecìao roe« templi ed altaire , e vi-«i èeUtbraì 
moria le greche storie, vissero 1400 rono solenni sacrifici ® giuodii chia- 
anni avanti l'era volgare. II nome mati Tri/òii/ o Trofonj^' 
dei primo è così celebre presso tutta TROGER (Paoix>) nacquie H ^ell 
Tantichità a cagione dell'oracolo di nel vescovado di Brtxén Tanno 16S6; 
Trofooio , che a rischio di mesco* apprese i pi'iocipj def diàégoo e| atei- 
lare al vero alcuna cosa favolosa , 1 intaglio m patria; indK ii còviiU 
riferisco compendiosamente quanto nuò a Fium « nel vesòovadd di 
ne scrisse Francesco Milizia, appog/* Trento, sotto Giuseppe Alberti. Dii 
giato air autorità di Pausania e di quest'ultimo paese recossi a Vien^ 
altri scrittori. na, dove si fece subito vantaggio- 

Fossero costoro fratelli o no ^ semente conoscere per alcuni qua- 
e figliuoli di Ergino re di Tebe , dri dipinti per diverse chiese.^ Di- 
poco importa il saperlo , bastando cesi eoe il tocco del suo pennello 
i' ammettere che furono strettis- ò ricercato è prezioso « é le figure 
simi amiei, ed indivuibili compa- svelte e beo aisegnate. Maestro di 
gni fiuo alla morte di Agamede. espressione (mi attengo all'autorità 
Avevano di già fabbricato un tem- di scrittori tedeschi , non ' avendo 
pio in onore d'Apollo nella Leva- veduta verona cosa di questo roae- 
dia ed un altro a Nettuno in Man- atro , né lidito che alcun mio co- 




rone, avrebbero ottenuto dal Dio« toredetl'imper* Accademia di VieO' 

in adempimento della loro preghiera, na. Intagliò di buon gusto all' ac ^ 

di accordarli ciò che fosse più utile qnaaforte soggetti storici e paesaggi, 

air uomo , e morirono entro tre che popolò di animali e sparse di 

giorni. Ma la cosa viene assai di- ruine. mi si permetta di far osser- 

versamente raccontata da Pausania, vare , che « per quanto può farsene 

J}i%, dfglì Arch. ecc. t« ni, 55 



* 



Q-HV n»<ntj autirtii» e popoJato di G«ii}. onci 

jll r paesaggio simile cIm aJcani Genf calli 

I stanno oroaoflo ed iafgnaotlo, 1724; neal 

. TROITU oTROGLl (Gmuo). poléi 

chiamalo ii Paradosso, pacque Del auoì 

j 1615 in $pilaeBb«rto« doye^ acooodo lenii 

; scrive egli stctao» aorli la tomba il che | 

4 salilo potileQce AdcUeo I ,. di coi >no<| 

' inversi leoniul si legge: TI 

I 4(1 Carolwn, ntgem p'oH Aacs eum gì* ini 

p€tg€rt t^Utim • sue I 

t(imbeni O^mpo viétm fmhit in n » i 

. ampio. ^^E 

Qui pmpier castun Lamberti Sfntm Tn 

, voc^tur, . . ; . Amstt 

' pi tiie lustri Imcìò la paUìa per i prin 

1 vefjpr. Roma»' dote si pose al servi* tara s 

«i».di a^cti^ipiuori airolìo» poidel me o| 

I Pe>*lcine e del Colonna pitlori a sovecc 

j À'^cp-, non solamente per vivece, ond'el 

ma con iqlenaione d'apprenderà la trovati 

{)itluM» AcQualosi • fu .coslretlo a mici a 

avorar mollo per alimenlare tredici m'incr 

Ggli, che tanti ne aveva avnli pri- pia ai 

^ ma del 1672; ma alla fine trovata loreni 

I r invenzione del velo , superò ogni facililì 

dinicoltÀ • e perciò si propose di teaspo 

Il pubblicare a profitto altrui il suo argom 

'\ libro intitolato : ParadoaU perpra*. aioni. 

ticart la prospettiva Jcitsa saperh, ec^ dro k 

diviso in tre parti » e stampato in di An 
Bologna con moke tavola la pmia 
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bellissiiuo di AtigeKca RaufìinButà 

Eftnco di aleunt sue siàfpe, lo Sjincchio ài tenere. 

f TROTT!(CAVAL. GlO B\TTtSTA), 

Basto di Vecchio con gran barba comunemeole chiamato il MàtosKo, 

ed tu {>rofilo« nacque l'aono 1555* e fu ti iniettore 

Giovioetta che sta djsegoaudo a allievo di Bernardino Campi suo 

lame. oompàtrioflo. Vedendo \\ maestro 

Pietro LocatelH da Bergarmo. i rapidissimi progressi del Trotti, 

Ritratto del poeta Yalming. Tutti gli prese tanto amore, che gli diede 

di sua ioTcntione. in isposa una sua nipote; e lo la< 

TROOST (Sara) figlia di Cor- sciò erede del suo studio. Uscito 

oelio » morto il padre « continuò a dada scuola dell' amoroso maestro, 

far ritratti ed altre pregevoli ope- lavorava nella corte de' Farnesi a 

re , che sebbene alquanto inferiori competente di Agostino Caracci» il 

a quelle di Cornelio « ne ricorda* quale vedendolo più applaudito di 

vano vivamente la maniera. Que- lui , sebbene non lo credesse suo 

sta virtuosa signora viveva ancora eguale, vbbe a dire essece il Trotti 

nel 1763. un mal osso datogli da rodere, onde 

TROPPA ( CAVAL. Girolamo ) , gli rimase poi questo soprannome, 

se non scolaro /del Maratta , come rtre che assai più cha allo stile 

alcuni credono . fu suo felicissimo dd maestro mirasse il Trotti ad 

imitatore. Nel breve corso della sua avvicinarsi a quello del Sojaro , più 

vita lavorò molto in Roma ed in aperto e spiritoso nelle mosss e 

alcune cittÀ dello stato a fresco ed nelle attitudini. Ma si dÀ colpa al 

all'olio^ ed a S. Giacomo delle Pe- Trotti d'avere spinto più in la del 

Ditenti non temette il confrónto del Soiaro, e forse oltre il dovere, l'uso 

Romanelli. Morìgiovanecirca il 1670. de colori chiari , con pregiuditio 

TROSCHEL (GiOTANifl) di No- della morbidezsa de'cootorui e del 
rimberga, chiamato a cagione della rilievo. ' In compenso di questi in 
sua grassezza il Siltno , apprese il P^vte veri , in parte esagerali di- 
disegno e r intaglio da Pietro Itel* ietti , dai quali , seppe in alcune 
burs ; indi aggiunse a tali studj opere guardarsi* fece teste bellissi- 
queno della prospettiva. Approfit* me , che tondegqtano con gratin e 
tava delle acquistate cognizioni per iorridono con vtnuUà . e cne nelle 
eseguire la stampa rappresentante la più studiate sue pitture variò con 
nuova Curia fabbricata io Norim* meravigliosa intelligenza. Le sue 
bcrga , indi intagliava il ritratto più rinomate opere a fresco sono 
dell' imperatore Ferdinando li. Re- quelle fiitte in rarma nel reale pa* 
ca tosi poi in Italia, frequentava in lazzo del Giardino, le quali gli me* 
Koma la scuola del celebre intaglia- ritarono il titolo di cavaliere. In 
tore Villamena, ed intagliò in tale queste diede a vedere lo studio che 
epoca diverse stampe sui disegni andava facendo grandissimo intorno 
del Pomerancio , tra le quali una alle pittore del Correggio, e quanto 
rappresentante molti Amorini in utile gli fosse 1' emulazione di cosi 
alto , ed altre figure a basso , io riputato maestro qual era il Carac- 
atto di presentare corone reali ad ci ; perocché dipingendo in Pia- 
na giovane, coli' iscrizione : Silice cenza , Milano, Brescia ed altrove , 
sani consuU dtgnat. Altre cose in- fu ben lontano dall'eccellenza dei 
fag^liava da Vovet e da diversi mae- freschi del Giardino. Ma più che 
stri. Mori in Roma 1' anno 1633. nelle pitture a fresco deve cercarsi 

TROTTE (ToHHASO) intagliava il merito del Trotti in quelle al- 

iu Londra, net 1787, da un quadro l'olio. Indicando le principali pitture 
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?f: quadri esìstenti in Crennooe, quali 8 

SODO quelli rappresentanti santa Ma- p 
ria Egiziaca» 1' Annunsiaiione di gì 
Maria Yergìoej la Deposizione di n. 
Croce Delta quale leggesi : Joan, di 
Baptiila TroUus , dictus Malossus n^ 
Creili, facithat an, 1611, ite» È cosa tr 
spiacevole che gli scrittori di cose 
attioenti alle belle arti, non siansi 
curati di tramandarci più accorate 

I notizie intorno alle tristi e felice 

vicende di cosi grande artista , e fes 
non abbiano pur tenuto conto del- 

1 l'epoca in cui mori. ^ Ai 

TROTTI (Eucude) nipote o prò- ; 

I nipote» come alcuni pensano, dei ca* sui 

veliere Gio. Battista « e suo allievo ] 

\i ed imitatore, terminò per là chiesa' da 

1^ di S. Sigismondo , posta a breve 1 

distanza da Cremona, due quadri gio 
abbozzati da Giulio Calvi , ed è I 
tutta di sua invenzione la tavola da 
deir Ascensione nella chiesa di S. 1 
Antonio in Milano , per alcuni ri* de* 
spetti creduta non da meno delie t 
migliori opere dello zio; Poche aU ten 
tre cose ha potuto fare questo sven* lo . 
turato giovane, che accusato di fel- ' 
Ionia , mori in prigione di veleno To 
apprestatogli per opera de'suoÌ4>a« del 
remi onde toglici lo all' infamia di sig 
pubblico supplizio. ^^^ 
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ri« della fua storia; e per madama Parigi nel 1731 • dava grandi spe- 
di Montespao fece i piccoli roodelii raoze di riascire eccelleote artisti^ 
dei falli giovanili dello stesso re > quando mori in loghiUerra nella 
che quesl illustre signora fece poi fresca età di 33 anni. Aveva prima 
eseguire in tappezzeria. Ebbe Fra&« di morire intagliate uoitaroente u 
Cesco di Troy espressione, correzio* Benort diverse slampe, tra le quali 
oe* forza di colorilo, nobiltà d*im« Dodici mezzi soggetti per il Ro- 
roagini ; per i quali pregi i suoi manzo di Pamela dietro le inveo- 

auadri non scapitano nel confronto zioni e disegni d' Hichmore» 
ei migliori de' suoi tempi. Mori Molte stampe , da Teniers. 
vecchissimo a Parigi nell 730. TOBI (Giovan Battista) scuN 
TROY (Giovanni Francesco) tore romano , e probiibìlmenle al- 
figliuoIoedallievodiFrancescOyCam- lievo dell' Algardi ,ftt chiamato in 
minò sulle orme del padre, e ooq Francia per eseguire insieme al car- 
operò meno di lui, uè fu meno for- . rarese Domenico Guidi le tknit in- 
tunato. Allorché fu ricevuto membro venzioui di Carlo le Brun, ner or- 
deli' accademia di Parigi presentò namento di Versairies e del Trià- 
il quadro della Niobe cambiata in non. Era costui mediocre artista in 
scoglio , che riscesse i comuni ap- Roma, onde non poteva io Francia 
plausi. Lavorò per la casa del co- far cose superiori alla mediocrità ; 
mone di Parigi , e nelle chiese di e Uli sono le statue eh' egli scolpì 
Saotit Geneviefa, di S. Lazzaro, de- per i suddetti reali palazzi, che ad 
gli Agostiniani ec. Per la fabbrica ogni modo non sono inferiori alU 
dei Gobellini fece le storie di Ester maggior di quelle eseguile per gli 
e di Giasone, e condusse molti bei stessi luoghi da molti francesi, che 
quadri da cavalletto, quasi lutti di dopo avere terminati i loro sludj 
profano argomento. Fu dal re creato di scultura in Roma , o buoni o 
cavaliere dell'ordine di S. Michele, mediocri che fossero, erano ^ da Le 
suo segretario, ed all'ullimo diret* Brun impiegati in tali lavori, 
tore dell'accademia francese in Ro- TUCCARI ( Giovanni ) di Mes- 
ma / dove mori l'anno 1752. sina , nato nel 1667 , si rese cele- 
TROYEN (Giovanni Van) nato bre con piccoli quadri di battaglie 
ne'Paesi Bassi circa il 1610, intagliò tutti brio e vivacità , sebbene non 
all'acquaforte diversi ritratti e molte sempre di corretto disegno. Si dice 
opere di pittori italiani : cioè da che li dipingesse con sorprendente 
'Giulio Romano, un Plutone, da facilità, onde ne moltiplicò il na^ 
Leonardo da Vinci Ei^odiade • da mero all'infinito; e perchè alta 
Francesco Mantovano il Volto San- facile esecuzione aggiugneva ferocità 
lo, un Cristo dal Pordenone , due d' invenzione, non si trova che abbia 
diversi Cristi morti da Giovanni mai replicato lo stesso soggetto. 
Loth, dal Fontana un S, Sebastia* Mori di 26 anni vittima della peste 
no , e pili cose dal Correggio , da che imperversò in Messina nel 1743, 
Giorgione , da Paolo veronese , da TULDEN ( Teodobo van ) nato 
Andrea Schiavone, da Tiziano, da nelle Fiandre, a Bolduc, nel 1620, 
Palma il giovane, dal Tinloretlo, ec« studiò i priocit)) della pittura nella 
Osservano i biografi degl'intagliato* scuola di Rubens, ma vedendo che 
'ri, che la maggior parte delle sue non riuscirebbe valente pittore, si 
stampe furono eseguite per Isk Gal» diede ad intagliare ogni sorta d'og- 
Uria di ifrt<i<e//e« ; che le sue slam- getti all'acquaforte. La pih celebre 
pe non mancano di colore, ma che opera di Tulden è una serie di cin- 
l' intaglio è duro e scorretto. quantotto stampe, pubblicate nei 
TRUCIK ( Domenico ) , nato iu 1653, e rappreseatanti le avventure 
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^ M , |icr I lenipi m cui visse , più rossn 

che mediocre pittore, e seppe, co* sapol 

munque difettoso io ultre parti, qoah 

(Ure qualche grazia ai vóUi. l'aul 

TURA (Cosimo), detto Cosmi. o|)erò 

nacque a Ferrara oet 1406, e fu trìa I 

\ scolaro del Galasso. Tenne una case; 

{ rp<iiiiera totalmente lontana dal gran- Girar 

I * de e pastoso stile della segaeute età, deva i 

! . ina si mostrò diligente nelle archi- una b 

I letture e negli ornati non privi' di gi. Di 

huon gusto. Oltre le rarissime cose corder 

Hi miniatura, coiiserfaosi a Ferrara raota 

un Presepio nella sagrestia del duo* alla IM 

f* mo» le storte di S. Eustacchio nel mune • 

^ già monistero di S. Guglielmo ed cose ci 

I una Nostra Signora con tarj santi sebhen* 

nella chiesa di S. Giovanni. Rima* di tant 

iievano pure nel decorso secolo alcuni Alessac 

i freschi nel palazzo di SMavonia 66 ano 

allusivi a varj fatti del duca Dorso. TUR 

di cui il Tura era pittore, ma di tei la , i 

già iu parte danneggiati. Maucò Andres 

all'arte ai 63 anni nel 1469. opere i 

TURCHI (Alessandro) chiamato merito 

^ VOfòtito, nacque io Verona Tanno forse f 

1582, o come altri vogliono, 1580. dente e 

Fu prima scolaro di Felice Erosa- nei frei 
sorci, morto il quale, passò a Ve- TUF 

uezia sotto Carletto Galliarì, indi ecceller 

a Roma, dove formò un nuovo stile chj fioi 

che unisce la forza alla gentilezza, simo s 

In Roma si trattenne lungo tempo maràvi 

occupato in pubbliche e private ornarne 

o|>ere di molta importanza, come in aocii 
nalla chiesa At»H» ^ — — ' 
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rli'etihc appresi in patria i princìpj derlt Jel tre<iicesiino f eco lo. Aticom 

vlel disegno e deU'inlsglio, passava > in Firenze eoDdnss* nel 1225 un'o« 

9 Tf^rino, dove dimorò alcun tempo pera di musaico iti S. Giovanni, la 

pubblicando diverse stampe. Io «p« quale comqoqae piii debole delle 

presso Jft vera va in Lione ed in Aa« posteriori ese^aile iti Roma , non 

gikntn quasi sempre per conto di mer* lascia però di vincere quelle degli 

canti dì stampe e di librai., Al l"ul- altri musaicisti de' suoi tempi. A 

timo rivide la patria, dove mori questo celebre artista deve- darsi 

nei 1717. Intagliò sul gusto di; Mei* uoa straprdioar ialongevttJ^ di vita; 

lan stampe di saèro o profano ar*- perocché fece il musaico di Pirenzo 

gomeoto e malti ritraili nel genera nel 1225 » qoelto di santa Maria 

di granilo. • Maf^ro di Ronsa net 1289 , ed 

TURPI LIO, pittore romano della aveva di già cominciata V altro di 

Venezia, fioriva nell'età di Plinio, S. Giovani Laterano quando mori, 

il quale» dopo avere nel Lib.XXXY, TUSGHER ( M. ) intagliò dalle 

e. 4 delle sue iSltone naturali , par* medaglie in bromo i ritraiti in prò* 

lato delle pitture del poeta Pacuvio filo del cavai» Lorenzo Beniino e 

e d il Fabio. Pittore^ soggiogoe:. iiópo di Carlo Marella coi rispelltvi ro- 

di castoro pia non fu ìfuest' arie trai» vesci. 

iaim da dotlt mani , se non se per TUSCHERIUS<Matteo) nacque 

avventura da Tarpiiìo, cavaliere ro» neirAisazia nel 1710 , ed iùcise , 

mano dell' età nostra ... di cui ve^ tra 1' altre cose 

dotiH al presenH belle opere in Ke" Ventiquattro Vedute di Fiirenze^ 

tona» Egli iiipinse eolla sinistra dallo Zocchi. 

mano , ciò che prima non si rac* L' Ingrèsso del Graodora in Fi* 

conta di altro pittore* Dipinse piccole reoze • ec. 

ta%*ole » ed è morto vecekasimo. TYSSENS (Pietro), nato proba- 

TORRESIO (Francssco) fu uno bilmenle in Auversa circa il 1625, 

dei buoni rousaicisti veneti del di* avrebbe quasi potuto pareggiare 

ciassettesimo secolo, e molte cose Rubens nella storia; ma l'amore 

condusse in S. Marco coi cartoni del guadagno lo ridusse ad accon- 

di Leandro da Ponte, di Tiziaoello tentarsi della gloria di' eccellente 

e di altri. ritrattista. Volle però la sua buona 

TDRRIANI (Orazio) viene rìcor«. fortuna, che venissero amaramente 

dato dagritàliani biograli per avere censurati alcuni suoi ritraiti, onde 

intagliale non infelicemente alcune iodispellito , si volgesse ai quadri 

imiliagini di Maria Vergine. di stonai e sorprendesse il pubblico 

TUliRlNI (GlovANHt) da Siena, colla bellissima Assunta fatta per 

rfae fioriva circa il 1500, viene an« la chiesa di S. Giacomo di Anver« 

noverato Ira i buoni niellisti. sa, e con altri quadri posti nella 

TURRITA (Fba Mino DA)chia« chiesa dei Garmclilani. Dopo questi 

malo anche. Giacomo, si crede nato ebbe continue commissioni , e poche 

circa il 1200, e viene da molti ri« città della Fiandra sono prive di 

sguardMio come il prioio che Cece qualche sua pregevole opera. Tjs« 

progredire V arie dei musaici al di sens venne a ragione annoveralo 

sopra della rozzezza dei greci mae« tra i migliori fiamminghi, e fu 

Stri. I lavori di qucst' illustre To* grande disegnatore, coloritore vigo- 

sratio eseguili nel coro di santa Ma* roso, ed ebbe pochi eguali nella 

ria Maggiore dj Roma , sarebbero prospettiva, oude gli sfondi de' suoi 

creduti di un*età molto più vicina quadri vedonsi ricchi di belle archi- 

al buon secolo che non lo sooo« se letture, che fanno grandissimo ef« 

la storia non ci obbligasse a ere- fello. Ignorasi ogni altra p&rticola* 
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ìiià d«lU priviiU sua vita, ed a leoni Dodici pezsi rappres«uDinlt «e* 

Io credono padre e matstro di dote di prospettive , dì roioe , di « 

TYSSENS^N.) nato in Anversa nel fontane > di editi/ j , di statue. 
1660. Cosmi recossi assai giovine *— — (Ahdrca) nacque a Napoli 
in Italia, e lungo lempo dimorò in ue( 1680. Sno padre Lorenza egnaN 
Roma, io Na^ioii ed in Venezia, mcit te versato nell'architettara. nella 
Tornalo in patria, e non trovando scultura e nella pittura, ma di tutte 
chi facesse acquisto de' suoi quadri, mediocre esecutore, destinandolo a 
sebbene per molti rispetti pregevo- qualche letteraria professione, «'o fa- 
li , passò alla corte di Dusseldorf, ceva studiare belle lettere. Non 
e fu nominato adente dell* elettore tardò per ahro ad accorgersi , che 
per racquiàlo de quadri fiammin» invece di studiare i libri elementari 
gbi cbe proponevasi di aggiugnere delle lingue morte, tanto nojosi ai 
iilla sua galleria. In ultimo stabi» fanciulli, consumava gran parte delle 
litosi a Roterdam , si fece' a dipin* ore dèlia scuola a disegnare nasco- 
gere quadri di animali e di fìori, stameote, ondalo pose in libertà di 
che furono piìx apprezzati che quelli applicarsi alle belle arti. Soddisfatto 
di «loria. Dopo alcuni anni passava della paterna condiscendenza, trovò 
a Londra, dove ò probabile che nella propria casa quii o lo gli abbi* 
iMorisse circa il 1720. sognava per riuscire valent'uomo* 

•«*-** (N.) fratello del preceden- In breve seppe correttamente dise- 

tc , credono alcuni , cbe fosse queU goare e modellare, dipingere e scoU 

l'Agostino Tyssens, che nel 1691 pire. Ma perchè scarse erano le 

era direttore dell'accademia di An- commissioni ed i profitti di queste 

versa. Di costui, qualunque ne fosse arti, si consacrò, più che a tutt'al« 

il nome« conservansi paesaggi con tro, airarchitettura. Edificò la chi»> 

belle figure di uomini e di animali sa delle monache della Concezione, 

iu sul lare di quelli di 3erghem, detta di Monit Calvario , forman* 

dola quasi circolare ; costruì il lea- 

V tro nuovo, ingegnosamente accomo- 
dandosi air angusta ed irregolare 

VACCARINI ( Bartolommeo V, area che doveva occupare; rimò- 

nalo in Ferrara circa il 1400, le- derno la chiesa di Monte Vergine 

sciò nella sua patria divette pitture presso quella del Gesh Vecchio, e 

che lo mostravano, per i tempi in fece fuori della porla dello Spirito 

cui visse , sufficiente pittore , onde Santo la chiesa di S. Michele Ar- 

il BaruCfaldi lo annoverò tra gli ar- cangelo. Diversi altri edifizj disegnò 

fisti ferraresi. Visse fino alla metà per Napoli e per il regno « tra i 

del quindicesimo secolo. qoali il palazzo di Tarsia, il palai- 

VACCABO (Fbancesco), nato a zino di Caravita a Portici, la chiesa 

Bologna circa il 1636 apprese la di S. Giovanni a Capua; e rimo- 

pittura sotto Francesco Albani. Di- demo la gotica catteorale di Bari , 

pinse in molte chiese della sua pa- riducendola lodevolmente a greca 

tria « e segnatamente in S. Vitale architettura. Ignoriamo l'epoca della 

fece a fresco gli ornamenti di un sua morte. 

altare. Scrisse un Trattato intorno " (Attdrea) nacque in Napoli 

alla prospettiva, per il quale iota- nel 1598, apprese a dipingere in 

gì io egli stesso i rami che lo ador- patria , e fu da principio imitatore 

nano. Fino al 1670 dimorò in Bo- del Caravaggio, finché non vide al- 

logoa , dopo il quale anno partì cune opere di Guido Reni , che lo 

dalla sua patria, senza che si sap* persuasero a porsi iu sulla buona 

pia cbe ne sia accaduto. Sue stampe, via dietro questo gran lume della 
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scuola Bolognese. Ma perchè mU rappresentare eoo 8orprenden4e .ve' 

rava a formarsi uno stilo , che lo tUA il nascente sofé« che dissipaodo 

mostrasse non serylifiicbte seguace di i vapori e le nebbie » che occopa- 

un vivente artisla , non ìsdegnÀ dì no il piano o s'aggirano su» fian- 

frequentare alcun tempo la scuola thi delle montagne, mostra a pocu 

che aveva aperta io Napoli il Do» « poco sorgere , per cosi dire , tra 

luenichinoj e gli riuscì di formare le aperte camnagne i villaggi e Je 

uoa mauiera gentile ed aperta che città, e tutta la natura ammantarsi 

alletta e seduce. Di questa seconda ài varj colori e ùire maestosa pom- 

tnauiera sono i suoi dipinti al Ro« pa di sue belleaze. Gli alberi sono 

serio ed «Ila Certosa ; e piti di quo- toccati dal suo dotto permeilo con 

sti la bellissiaoa tavola deUa naovsa spiritoso gusto , ai quali tentò di 

chiesa' di santa Maria del Pianto dare maggior efifetto col mostrar 

falla in concorso del Giordano, che si spccchino nel soggetto fiume. 

Avevano il Vaccaro ed il Giorda<- Nulla ci è noto intorno ai pertico* 

no fatto il bozzetto, ed eletto per lari della privata vita di cosi raro 

giudice Pietro da Cortona, il quale pittore. 

"giudicò migHore quello del Vacca- ', ■ (LODOVICO). Egli ha molte 

ro. onde gli fu affida la l'opera, che cose intagliate alla maniera nera , 

riusrl veramente cosa maravigliosa. siccome quello cui il prìncipe Ro- 

Ma se in questa ed in «Itre cose berlo aveva comunicato il Segreto 

all'olio soperò il Giordano , gli ri- di questa maniera d' intaglio. 

mese a dietro a g aude disianza nei Paeseito con la veduta di un vii* 

lavori a fresco , per »on esservisi laggio , di sua invenzione, 

esercitalo in fresca etÀ« Alcutii qua- Paesello con una tempesta, 

rìri fotti dal Vaccaro in ^ovenlù , VAESBRUG (GloVAiiltl). archi, 

quando aveva preso ad imitare il tetto inglese , fioriya nella prima 

Caravaggio» furono venduti per ori- met& del diciottesimo secolo. Pui 

ginali di questo maestro. Morì il ch'ebbe appresa l'arte in patria* gli 

Vaccaro in patria nel .1670.. venne voglia di vedere la Francia . 

VACCHE (Fra Vincenzo DALLE) onde prendere lume intomo aeli 
monaco Olivetano, fu uno de'cele* edifici più insigni di quel regno dai 
bri lavoratori di tarsie , che fiori* tempi del Primaticcio tino a quelli 
rooo nel sedicesimo secolo. Lavorò -di Perrault. Fu posto alla Bastiglia 
molto in Padova, e sfjecialmente nel 1701, dove rimase luogo tempo 
nella chiesa di S. Beuedetto No* senza aver mai potuto saperne la 
vello» valendosi' non aolamente dei causa. Ma perchè era uomo di (ìi- 
proprj disegni, ma ancora di quelli ceto carattere e uoo ignobile poeta^ 
tratti dalle pitture di Giovanni da compose alla Bastiglia una corame- 
Udine e di altri maestri. dia, e dimenticò la violenza osata^ 

VADOER (Lodovico de) nacque eli^ Ora accenneremo le principali 

in Brussellès circa il 1560 , e fa ubbriche eseguite in patria. La più 

uno de' valenti .paesisti dell'età sua^ oelebiv ò il balazzo di Bleoheim 

che in si gran numero produssero nella contea d Oxford, fatto a spese 

allora i Paesi Bassi» Si racconta ohe della nazione inglese . per darlo al 

afvesse costume tii recarsi di buon d«oa di Malborough in premio 

mattino in aperta campagna onde della vittoria riportala a Bleoheim 

osservare minutamente i diversi ef* sopra i Francesi. Nel 1714 edificavn 

ietti del levare dell' aurora e del il castello Howard per il conte di 

sole, e che formatosi in mente una Carlisle, nella contea di York/ cou 

immagine complessiva di quanto giardini, parchi, obelischi eri altra 

aveva più volte veduto, gli riuscì di magnificenie. Una delle due facciate 

Di%, digli Arch. tee, T. Ul. 56 
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è a bugne eoo DÌlastri dorici mal 
distribuiti ed ahonociaDti due pia* 
DÌ : migliore è l'altre d'ordine co» 
rintio, perchè i pilastri sodo egual- 
mente spanati, ^ii si dà colpa di 
aver fabbricato troppo grossolaoa- 
mente, come costumano di fare co- 
loro, che non conoscendo profonda- 
mente l'arte per principj e per pra- 
tica, si assicurano da ogni accidente 
facendo i muri più grossi il don- 

Ìtio di quanto dovrebbero esserlo. 
r*u perciò posto nel suo epitaffio , 
desiderarsi che la terra non gli fosse 
leggiera, attesocchè mentr' egli era 
vivo l'aveva cosi inumanamente 
caricata. 

VAGWUCCI (Fhahcesco) d'As- 
sisi fiorì ne' primi anni del sedice- 
simo secolo e lasciò in patria alcu- 
ne pitture che sebbene di antica 
maniera, hanno pure qualche pre- 
gio per verità di teste e per natu- 
rali attitudini. 

^ VAJANi (Anna Maria), fioren- 
tina, dipinse alcune cose , ed inta- 
gliò alcune delle stampe della gal- 
lerìa Ginslin^ana , tra le quali la 
statua di Pallade, un Vaso traforato 
per la Fiora del P. Ferrari gesuita 
ed altre cose. Fioriva nel 1633. 

VAJAMO (Orazio) nato in Fi- 
renze circa il 1550 condusse molte 
opere di pittura fuori di patria e 
segnatamente in Milano ed in Ge- 
nova. Fu giudisioso e diligente pit- 
tore, ma nel colorito alquanto lan- 
guido, come può vedersi in un suo 
3uadro a S. Antonio di Milano, 
operava in questa città circa il 1600* 
VAILLANT (W4Li.ERART)natQ 
a Lilla l'anno 1623, fu scolaro in 
Anversa di Erasmo Quellin, Dotato 
di straordinario ingegno, avrebbe 
potuto riuscire pittore universale, 
ma egli si limilo ai ritratti risguar- 
dati da lai come la più facile strada di 
far fortuna. Approfittava della cerì- 
mooia dell' incoronazione deli' im* 
perator Leopoldo in Fran^cfort per 
recarsi in quella città, dov'ebbe il 
vantaggio di ritrarre diversi perso- 
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nagci e io stesso imperatore. 11 ma* 
resaallo di Grammoul lo condusse 
seco alla corte di Francia , ove ri- 
trasse la regina ed il duca d' Or* 
leans con tanta verità, che in quat- 
tro anni potè a stento soddis&re 
alle islanse de' principali della corte, 
che tutti volevano avere il proprio 
ritratto dalle roani di Vaillaol. Al- 
l' ultimo tornava in patria carico 
di ricchezze, di dove passava poscia 
ad Amsterdam, dove mori nel 1677. 

«-^ (GiovAiiin) , allievo di suo 
fratel maggiore Wallerant. nacque 
l'anno 1625. Era ancora giovinetto 
quando dipinse alcuni l>ei quadri • 
che fecero concepire dì lui le più 
lusinghiere speranze; ma essendosi 
accasato con una ricca fanciulla di 
Francfort^ abl>andonò in breve U 
pittura , che poteva ad un tempo 
farlo ricco e glorioso, per esercitare 
la più lucrosa professione dei com- 
mercio. Era suo fratello, 

— ^ (Bernardo), nato l'anno 
1627 , ed ammaestrato ancor esso 
da Wa^erant , adoperò poco il pen- 
nello e disegnò molto. Era col mag- 
gior fratello a Frencfort quando ri- 
trasse l'imperatore, e gli fu molto 
utile, nel disegnare diversi ritratti, 
che poi venivano coloriti da lui. Pas- 
sava poi a Roma, dove dimorò molti 
anni, ed ebbe importanti lavori. 
Tornando in patria, dicesi che perì 
in viaggio colpito da apoplessia , 
ma non è noto dove, né in quale 
anno. 

— - (Giacomo), quarto fra- 
tello, nato nel 1628* JP*^^ ^^^^* 
scuola di Wallerant a Roma, e vi 
si trattenne due anni. In appresso 
fu nominato pittore dell'elettore di 
Brandeburgo, pei quale condusse 
molti quadri storici di vaste dimen- 
sioni. Contento l'elettore di tali 
opere, lo mandava a Vienna per 
fare il ritratto dell' imperatore , il 

3uale gli meritò sempre piii i'afiètio 
ai principe suo paarone e de 'cor- 
tigiani: ma quando cominciava a 
godere i frutti della sua vtrtii, mancò 
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àlParte in età di soli 40 anui. Ul- 
timo de fratelli fu 

VàILLANT (Ahdrea) nato oel 
1629 ed allievo, come i tre precedeu* 
ti, del fratello primogenito: ma questi 
preferi ben tosto l' intaglio alla pit* 
tura, e quando si trovo capace di 
lavorare da sé « recavasi a Berlino 
pressa il fratello Giacomo, dove 
morì dopo pochi mesi in mezzo alle 
più lusinghiere speranze. 

Tre dì questi valenti pittori si 
esercitarono altresì uell' intaglio: cioè 
Wallerantf Bernardo ed Andrea* 

Soggiungo un brwt indice • 
Vallerani, 

Suo ritratto dipinto ed intagliato 
da sé' stesso. 

Sua Moglie con velo nero sul 
capo. 

Antonio vau Dyck assiso davanti 
una tavola con sopra un globo. 

Due ritratti del principe Roberto. 

Un giovane che torna dalla cac« 
eia, portando una lepre ed un cin- 
ghiale. 

Leopoldo imper.' de' Romani. 

Giovanni Filippo Mogani arcives. 
elettore. 

Carlo Lodovico palatino e conte 
del Beno. 

Sofia palatina contessa del Reno. 

Santa Barbara, mezza figura, da 
RafTaello. 

Venere che piange la morte di 
Adone, da Erasmo Quellinus. 

La pescatrice dell'oro, da Rem* 
brand t ec. 

B tritar do* 

Paolo Dufour. 

Paolo Dusou predicatore a Leyda. 

1 santi Pietro e Paolo iu busti ec. 

Andrea. 

Luisi Bevilacqua patriarca d*A« 
lessaodria. 

VAL (Roberto da) , nacque al- 
l' A ja nel 1644, e dalia scuola di 
Wieliog recossi a Roma, indi a 
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Venezia. Nella prima città aveva stu- 
dialo sotto Pietro da Cortona, a 
Venezia sui grandi esemplari de' 
migliori maestri. Tornato in patria, 
ebbe diverse commissioni per parte 
del re d' Lighilterra , e fra le altre 
una , che gli riuscì sommamente 
cara, quella di mettere in ordine i 
cartoni di RaAiello a Southampton. 
£bbe in pari tempo la soprainten- 
danza alle pitture del palazzo di 
Loo, senza per altro avere avuto ii 
coraggio di eseguirne una parte. 
Di ritorno in Qlanda, fu nominato 
direttore dell'accademia all'Aja; la 
quale carica 4ost«n|ie piii volte de- 
corosamente; ma pare che trovan- 
dosi* abbastanza ricco, non si occu- 
passe in grandi opere, limitaudosi 
soltanto a fare di tanto in tanto 
qualche? ritratto. Mori di 88 anni 
nel 1732. 

VALADES (D. Diego 0e) inta- 
gliò « per il libro composto da se 
intitolato ReUorica cristiana, (1579) 
che tratta dei riti, costumi ec. delle 
genti delle nuove Indie, diversi 
rami di mediocre esecuzione. 

VALCAZAR (Gabriele) fioriva 
in Valladolid circa 1661, nel quale 
anno sostenne l' immunità dei pil- 
toi;i dal servizio militare. Poco sono 
note le sue opere, sapendosi sol- 
tanto, che dipinse diverse Storie 
sacre all'olio ed a fresco iu più 
conventi di Valladolid e di altre 
citlÀ. 

VALCKEMBURG (Luca e Mar. 
TINO FRATELLI DI ) nati in Maliues ^ 
circa il 1530, furono buoni pittori 
a tempra; olire che Luca sapeva ' 
altresì dipingere ritratti e piccoli 
quadri storici all'olio. Duranti le 
guerre civili, che lungamente tra- 
vagliarono le Fiandre, si tenneio 
lontani dalla patria, ed operarono 
assai in Aquisgraua ed in Liegi. 
Luca fu pure per alcun tempo tu 
Lintz, di dove partilo per rivedere ^ 
la patria , fu in viaggio sorpreso da 
grave infermità che in pochi gior- 
ni lo trasse nel sepolcro. Mattino 
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iiNMtro, il Yaldemira* nior«iido io di 

el& di IrcDt'aDuì, uoo lasciò altra rioi 

testimoorania della sua virtii che pili 

diversi q4iadn di fìuri . non iofe* poc 

riori ai piii belli che facesse l'Are- pur 
iano. •« 

YALDERI VA (Pietro de) archi* que 

fello spagnuolo che fioriva nel se* allic 

dicesimo secolo. È noto che dal do < 

1^540 al 1556 attese a fab^iricarc Can 

per commissioue ed a spese del da 1 

commendatore Don Francesco de gli i 

los Cobo» un palazzo ed oua rie- Sebi 

chissiroa cappella chiamata del Sai- zia i 

valore; ae* quali cdifìcj profuse pìii bilirì 

ornati che non avrebbe dovuto. Fece 9epp4 

ancora i disegni per la chiesa di culle) 

Gaea, e ii«l 1562 architettò lo Spa« dome 

dale e la cappella di S. Giacomo in 1666 

Baeza, la qÙMie sebbene mancante apert 

di correzione^ risguardasi come una DipÌB 

delle migliori fabbriche deirAnw glia 

dalusia. molti 

YALDES (Don GiOTAiim de) l'alu* 

dilettante di pittura' e ministro delle Cariti 

finanze presso il rt: di Spagna, di« Madr 

pìngeva in aul declinare del dicias- tenue 

^seltesimo aeeolo alcuni quadri da d'opi 

cavalletto, che nessuno avrebbe pur simo 

sospettato essere eseguiti da un ricco glia 

dilettante, approfittando delle poche tanti 

ore di ozio lasciategli dai piU emi- grand 

Denti afiàri di stato; perocché vi il pri 

si scorge correeione di disegno e iliusli 

iacilità grandissima di esecuzione. sopra' 
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soffrire ìnfiniU dispiaceri e cagiooe óuadro di IWraello della galleria 

della gelosa alterìgia di Gtovaooi , ai Firenze. 

sebbeuc non lasciasse mai di lodare VALENCIA (F. Mattia di) era 

come meritafano e più che non nato io auesta città l'auno 1696. 

meritavano le opere sue. Oltre le ed aVanti che si facesse frate veniva 

moltissime pittore di Siviglia^ ezian- chiamata Lorenzo Chafrìon, Poi 

dio Cordova^ S. Idelfoose ed altre ch'ebbe appresi gli elementi della 

città conservano pregeToK quadri pittura in patriii, passava a Roma, 

di Valdes Leal. dove frequentò' la scUola di Corrado 

VALDIVIESO (Lodovico di) Giaquinto. Di ritorno in patrìa, 

fioriva id Siviglia in sul . declinare non avendo trovato un suo aio,-^ su 

del sedicesimo secolo. Dipinse per cui' tutte fondava le sue speranze, 

l'ordinano piccoli quadrì di ver- per uscire di guaì fecesi cappucci-^ 

xore^ di fiorì , ed ancora di animali no. Hai convento- del suo ordine in 

per r America « onde poche cose , Granata conservansi lina bella Cena 

ma graziose ed eleganti assai, con* ed altrì bregevoli quadri, che rì- 

aervafksi in Siviglia, dove aveva pure cordano lo stile del Giaquinto, ma 

condotte diverse opere a fresco , lo superano nel vigore dei colorito, 

delle quali non resta ormai cosa Frate Valencia si annegò, non si 

alcuna bastante a dare la più pie- sa come^ nel 1749. 
cola idea della soa maniera. VALENTIN (Pietro) nacque in 

VALDOR (Giovanni), nato in Brio presso Parigi nel 1600. e passò 

Liegi nel 1590, diseeuò ed intagliò giovinetto a Roma a' tempi del Ca* 

diverse composizioni di soa e di ravaggio, del quale fu uno de'piÌL 

altrui ioveoaione. Dimorò lunga- giudiziosi imitatori. Al Quirinale 

mente xft Parigi, dove incise sui dipinse il Martirio de Santi Pro- 

propr) disegni una parte delle Slampe eesso e Martiniano, che lo fece 

che ornano il libro intitolato: / risguardare come uno de' buoni pi t- 

ùionfi di Luigi ii ifiufio, stampato ton cfie in allora 0{>erassero in Ro- 

in Parigi nel 1637. Fra le diverse ma. Condusse pure per private fami* 

sue stampe isolate trovansi le se- glie diversi quadri da cavalletto , 

guanti. tenuti in grande stima, tra i quali 

La S. Famiglia cbe si riposa sotto bellissimo è quello del palazzo Cor- 
no albero, finché un angelo le reca sini • rappresentante la Negazione 
da bere. ' , di S. Pietro. Mori nella fresca età 

La testa di S. Ignazio Lo}oIa, di 32 anni. 
di finissima esecnzìone ec. VALENTINA (Jacopo jpi) da 

VALÈB (Alessandro) fioriva in Serravalle, sebbene toccasse il buon 

Francia nel 1610. nel quale anno secolo, non lasciava l'antico stile, 

intagliò sui proprj disegni il viaggio In Geneda ed in Serravalle conser- 

d' Enrico, IV« re di Francia a Metz, vansi tuttavia alcune sue pitture 

il ritratto del cardinale de Guyse che ricordano la maniera dello 

molt' anni prìma , ec. Sqoarcione, probabilmente suo mae- 

■ (Simone), iutagliatore Iran- stro. ma senza cbe vi si scorga verun 

rese, è collocato fra gr intagliatorì lume del moderno stile come nei 

per le slampe incise da diversi 'au- dipinti del suo condiscepolo Andrea 

torì, fra le quali Mantegna. 

La storìa di Mosè salvato dalle VA LERI ANI (P. Giuseppe) del- 

acque del Nilo, dal Romanelli. l'Aquila, qualunque si fosse il suo 

La morte di Marìa Vergine , da maestro , certo è eh' egli si sforzò 

Michelangelo da Caravaggio. d' imitare lo stile di Fra Sebastiano 

San Giovanni nei deserto , dal dal Piombo, ma ebbe pesante dise*^ 
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rnreiì ristampiiU in Bologna uel e di paesaggi di uno squisito gusto. 
1765, oltre ciiverse tesi. * VALKEUT: quest'artista incise 
VALK (Giorgio o Gerardo) pure all' acquaforte diversi soggetti 
nacque io Airisterdam l'anno 1626. di sua intenzione. Ira i quali 
Passò poscia con BJoleiin suo co- Venere che dorme, ed e sorpresa 
guato iu Inghilterra, e dimorando da due satiri, con la data del 1 61 2. 
in Londra intagliò diverse cose per Altro pezzo con la stessa data, 
David Loegan, ed ajutò Pietro 'che rappresenta la Morte, che dà 
Scbenk ueTla pubblicazione del suo la mano ad un vecchio con una 
grande Atlante dell'Olanda. Tor* donna vecchia, 
nava poscia con Bloleliogh in Olan- VALLE (Filippo), scultore tò- 
da, dove fece diverse altre stampe, scano» ebbe la sventura di appreo* 
«d operava ancora nel 1683. dere l'arte nella scuola dei Foggi- 
ci . f • j' ' j' 9 Ili* Passava poscia a lavorare sotto 
Sogg,m,go m */*.'« ind,ct di alcmt 5, ^^^^ ^r „,^ P^,.^„ j, ^„,,, 

s ampe. sebbene non avesse saputo preser- 

Ritratto d* Ortensia Mancini du- varsi dal cattivo stile dominante, 

chessa. de Mazzarin. non lasciò di far travedere qualche 

Enrico Vili re d' Inghilterra, da lampo dell'antico. Al Ferrata era 

vender Werfi'. stata affidata la direzione de' più 

Mercario, che ordina a Calipso importanti lavori, ed alloggiato nel 

àn parte di Giove, di lasciar par* palazzo ducale, onde rìsguardava^i 

tire Ulisse , da Lairesse. qome lo scultore della corte, e tutti 

Maria« regina d' Inghilterra, alla ricorrevano a lui per avere occa* 

maniera oera. sione di lavoro. Cosi fece il Valle, 

Luisa duchessa di Portsmouth, le di cui opere sono confuse con 

da Lely. « quelle di altri artisti toscani suoi 

' David che dall'alto della sua casa contemporanei , costretti ad ope- 

guarda Eersabea uel bagno, da rare a seconda dei bisogni della 

Graab. corte. 

VALKàERT (Vaitder^ nacque — — (GiovAimi della) o Val- 
io Amsterdam io sul declinare del li, operava in Milano circa il 1460. 
sedicesimo secolo, e fa allievo di Al presente di quest'antico maestro 
Enrico Goltzio. La sua più lodata non esiste verun' opera certa, ma' 
«pera porta la data del 1623. E sappiamo essere stato il primo di 
«[uesta una vasta tavola, nella quale que' maestri che Paolo Lomazzu 
io mezzo a vaslissima campagna ricorda come ritrovatori dell* arte 
dipinse S. Giovanni Battista che della prospettiva, la di cui inven- 
predica alle turbe. Fra le moltissime zione è propria lode de' Lombardi , 
Hgurache popolano il desiArto, quelle come lo è il disegno de' Romani 
poste in sul davanti sono assai belli ed il colorito de' Veneziani. Fu suo 
ritratti presi dal naturale, tra i fratello 

quali non dimenticò il proprio. »-^ (Carlo), forse meglio co« 
Ignorasi 1' epoca della sua morte. noscioto sotto il nome di Carlo àfi' 
VALK.E (PirriU)), nato in Le« ìanese, viene nominato con lode tra 
wart nel 1584, fu allievo di A bra» i migliori artisti del quindicesimo 
mo Bloemaert. Passò poscia io Ita- secolo dallo Storico Moriggia, senza 
Ita, e si perfezionò studiando l'an* per altro indicare alcuna sua opera 
lieo e le opere de' grandi moderni, a suo tempo esistente* 
Tornato in patria, operò molto per — — de BARCENA (FraGiovar- 
ìI palazzo de' prìncipi di Lewart , Ni della) nacque in Maroela presso 
arricchendolo di ritraiti, di storie Burgos nel 16l2 e uel 1660 si fece 



>* 



44S VA 

imU Domeaicauo. Rtl coav^iU» del 
suo ordtoé in qaella cìiti fece moftì 
quadri della vita de' patriarchi 
ebrei « che tntlf nostrano il deca* 
dìmento io cui a tale epoca troTa* 
vasi l'arte nel rc^uo di Spagna. • 

VALLÌ£ (AiCDREA DELLA), archi- 
letto di Pado^, edificò a due migna 
fuori di questa città il moDastero 
della Certosa: fabbrica oosl heu. 
intesa, e così bella « che dall' edi* 
toro delle opere inedite di Audrea- 
Palladio gli lo aUribuita questa Cer* 
Iosa/ indubitatamente del De Lf 
Valle. 

VALLÈE (SiMORE)» nato a Parigi 
rirca il 1700, fu discepolo in pairui 
di Drevet U padre, e riusci valente 
iiilagliator<^ alla punta ed a bulino, 
avendo felicemente intagliato la sto^ 
ria ed i ritratti* 

Gtovaoni di Troy, piUore del re, 
dipintosi da sé* 

Venere nel suo carro; ritratto 
istoriato della contessa di Cosai* 
amica di Augusto U, da Francesco 

di TroY. 
La TrasCyroraAÌont di Gesii Cri« 

alo, da Ra&ello. 

11 Portar della Croce, da Andrea 
SacchL 

La Fuga in Egitto, da C%rio ìia^ 
ratta, . 

L'Iufedeltà, da Paolo Veronese. 

Àbramo in etto di sagrificare il 
figlio Isaéco y da Co5pel. • 

Apollo e Psiche, da P. Gia« 
corno Gazes. ■ ^ ' 

Apollo iotììan|orato« dal medesimo. 

VALLET (Guglielmo) nacque 
io .Parigi. nel 1636, ed apprese il 
disino e r intaglio in patria, pro- 
babumente nella scuola di Frau- 
ipeéoo Poiiiy» cai per alcuni rispetti 
si assomigiiaoo le sue stampe. Inla- 
•gliò ìm una maniera larga e colo- 
rjita, e non lavorò lorse meno in 
Roma che a Parigi. Lo sue stampe 
sono d'ordinario tratte dalle opere 
do' grandi mnesiri d'ogni naxione. 
ìiori io patria nel 1704. 
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Soggiungo icN breve tndkt di alarne 

RiiraUi di Al^ss. iM^^rdi scultore^ 
. •«— • dL Andrea Sacchi pittore» 
dal Maratta. 

— -«- di Olimpia Vadalchini 
Panfili. 

^— di Pietro Cornelio cordnalo 
da Melpomene e da Talia. 

Melcnisedeéco che regala Abramo, 
da Raffaello. 

L» B. Vergine che lava della 
biancheria , da uu quadro dell'Ai* 
bano , detto la Lavatrice. 

Riposo nella Fuga . d' Egitto , da 
Carlo Maratta. 

S« Giovanni avanti ad Erode, da 
le Bran. 

L'Adorazione dei Hagi^da Poussin. 

L'Assunzione di Haria Vergine 
da J. Miei. ' ' 

L'Assuosiooe, da Guglielmo Coor- 
toris. 

_^ (GiiOLAMo) figlio di Gu- 
glielmo, apprese dal padre i prin- 
cipi del disegno e dell' inta^io, e 
fu nel 1 702 ricévuto metabro della 
reale accademia di Parie)» Fra le 
sue opere d'intaglio ebuero cele- 
brità 1 bassi rilievi ali' acquaforte 
della colonna eretta in Costantino* 
poli dall' imperatore Teodosio, quali 
furono diseguati ,circa il 1480 tla 
Gentil Bellini. 

VALOIS (Ambrogio} fioriva a 
Jaèn, sua patrisf» nel 1660. CerQ& 
d'imitare Sebastiano Martine^, ma 
non r ngua|diò ne in disegno , né 
in colorito* Sono sne mediocri opere 
i quadri dell'aitar maggiore de'òar* 
melitani écaUi di laSo, e pochi 
altri nelle chiestf di Baè'za e di Uoeda. 

Vj^LON (GiOYAitNl), rinomalo 
frescante, ote fioii nb primi anni 
del diciassettesimo secolo, fece i 
freschi che ornano le pareti della 
cbiesa e collegio del Corpus Christt 
a Valenza. 

VALPUESTA ( Don Pdetho ) 

nacque in Borgo d'Osma nell6l4, 

. e fu scolaro #n Madrid di Eugenio 
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Caves. la breve venoe ntguaVdalo VaNDEBMEER (N.)/ otcuru 
come if suo migliore allievo, e fu piilord olandese di paei^ggi. iuta- 
iti fu t ti 41 suo più viciuo icnitatore. gHò pare ali acquafurte atcu uè delle 
Dipinse molli quadri per la chiesi sue composizioiu. 
di S. Michele di Madrid, e sei per VAND^ (SAirrE)^ nato io Bolo* 
il coa^ntodi 8. Cbiam, ec; Ha il goa nel 1653, fu allievo de( Ci- 
iiUfi capolavoro è ia Sacra Famiglia gnaui, e per la siia eccellenza nel 
(hfe conservavasi nella chiesa del f«re ritratti chiamato Santino dai 
Buon Suceso, di dove fu, come rara RiiraUu Ed è vero che pochissimi 
opiira, trasportato alla Galleria del de' suoi contemporanei lo uguaglia- 
Rosai re. Mancò air arte in Aladrid rono nella grazia e nell'arld di coi- 
nè! 1668. pire i lineamenti caratteristici. Mi^ 

VANCLE VE , non ignobile scul* gliori peraltro sono i suoi ritratti 
tore, che fioriva sotto il glorioso re- di piccole dimensioni, avendone fatti 
gno di Luigi XIV, fu uno de* molti eziandio per ornamento di tabae- 
artisti che operarono intorno ai chieré e di anelli. Fu lungo tempo 
grandi edifìzj ordinati da questo ai Servigi di Ferdinando principe 
maguifìcentissimo sovrano. Cuuser- ereditario di Toscana , poscia del 
vausi di Vanclève pregevoli lavori , duca Ferdioaudo di Mantova , alia 
comunque non immuni dai difetti di cui corte ftt addetto finché viss« 
dell' età, io alcune fontane a Ver- questo principe. A tale epoca rive- 
sai lles, a Marly ed a Trianoo. Operò deva fiolo^a^ ma poco vi si trat- 
ture altrove, ma non è facil cosa tenne, chiamato continuamenle ora 
il separare le, sue opere da quelle io una ed ora in altra ctttÀ; e per- 
de' soni compagni, che tutti erano ciò peri con Jui quell» maniera di 
costretti ad attenersi ai disegni ed f^r ritratti tanto pastosi, di forza., 
al gusto di Carlo Le Brun, cui, fin- e cosi naturali, non avendo potuto 
che visse, fu affidala dai re la dire- fare allievi. Mori a Loreto nel 1716. 
zione di tutti i favori di scultura , VAPiDYCK (Daniele) viveva in 
pittura ed architettura. Venezia circa il 1560, dove Sposò 

VANOEMAHCR (N.) nacque in una figlia di Nicolò Renieri Mabu- 

Utrecjft circa iH697« apprese l'arte seo. Passava poscia ai servigj del 

deir intaglio in patria da non so duca di Mantova in qualità di cu- 

quale maestro, e si fece couoscere stode di quella galleria. Fece ritratti 

per le stampe che ornano una splen- e c^tiadri sturici stimati molto, nel 

dida edizione olandese dei Penta- dipingere i quali era ajutato da 

teuco di filose. Lucrezia sua sposa. 

VANDERIiAMEN de LEON VANETTI (Marco) da Loreto, 

(Don Giovanni) nato in Madrid fu uno dei molti 'allievi di Carlo 

nel ^596, fu allievo dì suo padre Gignani, e suo aiuto in molte opere 

meno che mediocre pitture di fiori, a fi^co ed all'olio, senza che però 

Ma don Giovanni non si accontentò aia nolo verno lavoro di sua ioven- 

di questo minor genere di pittura « zione, essendo ppohabjlmeote morto 

e fece ritratti e quadri storici, che mentre dipingeva come ajulo del 

•ebbene alquanto secchi ne' contor- maestro. 

DÌ, hanno però eerU quale dolcezza VANGELISTI (Vincenzo), nato 

nel colorito e nelle arie dei volti ^ a Firente circa il 1744, poi ch'ebbe 

che li rendeva assai pregevoli.^ Le appreso in patria i principi del di- 

sue opere pubbliche si -trovano a seguire dell'intaglio, recos^i -a Pa- 

Madrid, nella Certosa di Paular ed rigi in eompagnia di Fenlioando 

iu Alcala de Hènares. Morì giovane Gregor), e colà si misero sotto la 

nel 1632. iirtsiooe del celebre Giovanni Gior^ 

A's. dfgli Ava. tee, T. lU. 57 
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i nnmi ; cioè TurtDO che fioriva del 
1300, e Bernardo che ia scoJaro 
deirOrcagaa. Aveva Bernardo di- 
pinto molte tavole per la cattedrale 
di Pisa. 

VANNI (Caval. Faakgesco), 
nato in Siena nel 1 565 , fu educato 
ne'priucipj della pittura da suo 
padrigno Arcangelo Salimbenì. Be* 
cossi poi a Boma per studiare Tao* 
tico« e le più rinomale pitture dei 
moderni. Ebbe colà la forittna di 
essere diretto da Giovanni de'Ve& 
chi, il quale diligentemente face* 
vagli disegnare le cose di Baflaello 
e di altri maeslrL Tornato in patria 
dipinse alcune cose in sul fare dol 
Vecchi, che non piacquero, onde 
risolse di seguire l'esempio del ca« 
valier Ventura Sa li m beni suo fra- 
tello materno , e recatosi in Lom- 
bardia Uiùgamente studiò in Paroia 
ed in Bologna, io quelle due cele* 
bri scuole mutò alquanto la prima 
maniera/ finché vinto dal .florido , 
e castigato stile del Barrocci, in 
questo si fermò, e fu forse il più 
vicino imitatore dell' illustre Pesa- 
rese. Di questa bella maniera è" la 
Caduta di Sìnon Mago in S. Pietro 
di Roma , lo Sposalizio di S. Cete* 
rina nel Befugio, ed il 8. Raimondo 
a S. Domenico di Siena, la Disputa 
del Sacramenta nel duomo dì Pisa, ec. 
Conviene però confessare, che seb- 
bene il Vanni si accosti moltissimo 
al Barocci nelle teste fanciullesche, 
nel colorito ed in alcune altre par- 
ti, non lo raggiunse nella grandio- 
sità del disegno e nella franchezza 
del pennello. Oltre di che il Vanni 
dipingendo talvolta per poco preazo , 
o cose di non molta importanca, si 
scordò Tonor dell'arte, e fece qua- 
dri al dì sotto del suo merito. Mori 
nel 1609. lasciando ammaestrati 
irell'arte i s«0i figli, ai quali per 
felice augurio aveva dati due de' più 
gloriosi nomi nell' artOt 

— ^ ( MlCHELAUGELO CAVAL. ) 

provvide alla immortalità propria, 
più che coir eccellenza della pittura 
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coir invenzione del colorire i mar- 
mi. Per eternare la memoria dtt 
suo ritrovato ed onorare il suo amo* 
roso genitere •< gli eresse un monu- 
M mento sepolcrale con colonne « 
M fregi, festoni e patii e con lo 
u stemma gentilizio, il lutto dise- 
w guato in un gran pezzo dì lastra 
M oiaoca , ma colorita arlificìosa- 
R-mente in ogni parte, come richiede 
M ìà natura delle cosej onde pare 
M che sia un commesso di diversi' 
w marmi. Credesi che desse t colori 
M al marmo con Testratto di quat- 
ti che minerale, onde farli profon- 
damente penetrare, n Neil* iscrizione 
leggesi : franci%co Vannio . . . Mi' 
chatl jiftgelut .... novne httjus li 
prtra pingendi artis inventar tt Ra - 
phaef . . . filUpnrenli optimo, ec» tG5G. 
— — ( Raffaello ) dì lunga 

mano miglior pitture del fratello . 
era« nato nel 1596, e rimasto orfano 
di 13 anni , venne raccomandato ail 
Antonio Caracci , sotto al quale 
avanzò molto nell'arte. Se non che 
vinto dalla fama che si acquistò in 
giovanile età Pietro Berettini , cercò 
d' imitarne lo stile , allontanandosi 
da quello del padre e del maestro. 
Sono sue lodate opere 1* Andata di 
Gesù Cristo al Calvario a S. Gior* 
gio di Siena , in Firenze la shKi 
Ricardi, la S. Caterina nella chiesa 
titolare a Pisa, ed il Presepio alta 
Pace in Roma. Vivea nel 1656. 

— — (Gio. AivTOtfio E Gio. 
Francesco del), cosi chiamati per 
essere i più fedeli scolari ed ajuti 
del cavai. Frattcesco, operarono in 
Roma in pubblico ed in privalo, 
ed alcune loro pitture sono ricor- 
date con lode nella Guida di quella 
capitale. 

«— - (Gio Battista) fioreutino, 
o pisano, come alcuni pretendono, 
fu scolaro dell'Allori, lasciato il 
quale, visitò le principali città d'Ita- 
lia, e lungo tempo dimorò in Vene- 
zìa, dove lece belle copie di Tiziano 
e dì Paolo. Fa osservato come co^a 
singolare, che il Vanni con l<«ti 
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La cupola de) duomo di P.rm. '*™ 
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Verj^iue arcDoda(a di AnmlJ . j" ^ 

i»«oli ec. ,•„ quindici foK«'^„„M.i* •*!•"' 

««. nej 1642! Sumpì t'.S' """n 

"me. • di .o™,n., ul"/^!!tL: ?" « 

«?ue.to capo d' oper. d!?'f'T * "• " 

* oggi lafcenl, Eralt.t ^r"^»'" K"^'» 

•i può formarlo! 7„';^,;,5j« .^n per e 

cbe per me,«, deJ/e ...Ce " "? 

Il Man rio di S P).^J j „ *•'•"' 

reggio. *'••"«. dal Cor. Fireoi 

Le Mone di Caim r.i.i j . •'&"■" 
«'ebre ,u*.dro d'pa.S' 'fc "*•' « ^uo, 

«•«"•arte, ra^d Lim? CoLo T"" *"• "« 

«•'• opere da farlo dì.^Jl '"f'* 9'««'" 
> «oi co„.e«.por.nei TZTJI^ 5L°?!..« 



VA VA 455 

ebbe oppprtuiiilè di dare splendide supplisce all'essea&iiile, o almcDo uu 

prove del suo ìogegno inventore, e fa risaltare il valore, 

del suo buon gusto per gli ajìparec- VAriVlTElLl (Gaspare) delio 

cbi delle soleuui feste datesi allori^ dagH Occhiali , nato iu Utrecht 

in Mantova. Dicesi che aveva quasi nel 1647, venne giuviuelto a Ru- 

condolto a fine un lungo l^rattalo ma, ma di già ammaestrato uell'ar- 

degli edifizj e delle più iilostri (ab* te» e fu in modo preso dallo studio 

briche auliche e moderne di lutto il delle belle cose di Roma aiitica e 

. nfondo, quando fu da immatura mor- moderna , che si fece a comporrci 

te colpito in età di ventiquattro anni» quadri rappresentanti quanto di 

VANNOLà (Ignazio), da Scesi» più magnifico contiene. Ma Gaspare 

celebre orefice e valente scultore , non si accontentò di dnroe le vc^ 

che operava in Firenze nel 1566, dute, che volle essere esalto negli 

si distinse tra i molti artisti chia- alzati e nelle piante , onde i suoi 

mali a lavorare io occasione delle quadrii oltre il diletto, arrecano an« 

nozze del principe > Francesco 1 Me- Cora utile ai pittori e specialmente 

dici colla regiua Giovanna arcidu- agli architetti. Ai fabbricali aggm- 

chessa d'Austria. Fra le altre cose gneva qualche veduta di paesaggio 

fece la statua della Ilarità , che fu a seconda delle circostanze, ma sem- 

trovata opera per ogni rispelto pre* pre varia e di buon effetto. Fec« 

gevolissima. altresì vedute di alcune altre città 

VANNUCCHl ( Andrea ]. V. e di grandiosi ediruj in piccole «s 

Serto àeì, grandi tele , avute io grandissimo 

VANNUCCI (Pietro). V« Perù* pregio da tutti i conoscitori. Mori 

gino. m Roma nel 1756, lasciando uu 

VANOKE (Andrea), nato nella figliuolo degno erede delle sue virtù. 
provincia comasca, (fino dai tempi ■ (LuiGl) nacque Tanno 1700 
de' primi imperatori romani feconda in Napoli, da Gaspare d' Utrecht , 
di architetti, scarpellini, capi mae« pittore di pruspeltive e vedute, che 
stri e muratori, che intraprendeva* colla moglie Anna Laureo zini tro*. 
no Tesecuzione d'importanti edifì- vavasi iu Napoli ai servigi del vice- 
ai in Roma ed in ogni parte d'I- re » don Luigi .della Cerda. Non 
lalia e d«lle Gallio) fu chiamalo contava che pocni niesi quando fu 
a Genova per erigere il palazzo dai genitori porlato a Roma. Fan- 
dei Doge : grandiosa mole forti- ciullo di sei anni, sotto la direzione 
fioeta d' occulte catene di ferro, paterna disegnava dal vero , e di 
A Sarzana in una spaziosa piazza venti. dipingeva a fresco la cappella 
fece acavare una gran cisterna a co. delle reliquie in santa Cecilia, e fa- 
modo pubblico ;. e sebbene molli ceva all' olio il quadro di questa 
ne avessero presagito cattivo esilo« Santa. Ma Luigi aveva in quelTelà. 
riuscì a 4neraviglia. In appresso fu p forse prima cominciato a studiare 
dalla repubblica di Genova impie- T architettura sotto Filippo Ivara , 
gaio nel fare nuove furtiBcazioni , ed iu breve abbandonò quasi del 
nel ristaurare o riformare le vecchie tutto la pittura. Perocché il cardi- 
ed io altre opere d' importanza, naie di S. Clemente lo conduceva 
Visse lungamente da tutti stimato in Urbino per ristaurare il palazzo 
ed amato per le sue morali virtù. Albani, e colà trovandosi, architettò 
Aveva un aria di perfetto stoico , le chiese di S. Francesco e di b.* 
sempre concentrato in se slesso . e Domenico. Non contava che 26 anni 
non curante deiresteriore. Fu buon quando fu nominalo architetto di 
emico, officioso, geoeroso, ma senza o. Pietro, 
queir esterna amab^iià che spesso Incaricato tìi soprintendere tfgli 



romano, raard I. Rufi„ell. a Fn. rei 
»«n. e per il ministro di Portogallo pai 

d.re«e .1 lavoro di. un. ricca V Pe- 

™ '? .•""..P™ ««« fiibbrica di ouei bo. 

Ago. ,no. Si dice che Del1745 andò tol, 
• Milano per la facciata del Duo. dei 

greco, ma cbe poi. p«r la guerra e rall 
Setto *"*"•"« "«"e ««o«. lào 

^w °i,-*i"* ^"Po'* Vaticanr il pi . 

" Jl j- ••'": '■ *'"'»« «>" »" cerchio, vaz 

d!i I."^- 'u »'"'•<''•• Peai. ognuno glio 

Jet quali ha due maglie da un capo fiat 

.5 ~°' f '• ""8"« 3aH'altfo. onSe di 1 
Mconcateoaiio con due cunei di gola 
lerro. uno colla pane gm*» in ,n. Lr 

~i 5^1' f.' ««'«'•«ini e di calce ebi 
per difwderli dalle ioteraperìe. 

fiT^.?'' »"'•"»«'•» «««"« tribune 
'" ®' P.'«««>. /' Jllumioaiione dell, a. 
cupola in modo nuovo, l' apparalo ni 

d. 00. Sanijficauone, i funerali imer 
1! . "F?,' ^ Ht'ifi'rr, . il tm. tern. 
«porto cfell. Pieii di Michelangelo. - 

V ",P"*?^?"« "cquistatasi dal eia i 
V.n vitelli nell'architeltura era nnn. eolnr 
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forte » indi due fpazìosi passaggi in laghetti ed in funtatie d' ogni 
r^ «MS^iondeoli ai due primi cortili ff^de, die abbell Iacono e ricreauo 
fter comodo delle mute e delle car- 1* inleroo > V esteriore della regia 
rozze. Nel meuo del portico e dà Delizia. Una costruzione si ardita 
tutta la gran onole h T altro ▼esti« e si solida uoo lascia più ammirare 
iholo parimenti ottagooo, e adornato Ouanto di piii decantato si è fatto 
Ai cODsióiili coloooe. Che colpo altrove, ed in qualunque tempo ». 
d' occhio dal auo centro t Due lati Durante la costruzione di tanta 
di esso ottagono sono per la conti* mote, nrestaodosi alle «luui ricfale- 
n nazione del portico , quattro per ste , oiede raoltiasimi disegni per 
quattro larghi passaggi ai quattro pubbliche e private opere ; tra le 
cortili euritmeticamenUdiiposti; Olio quali in Napoli il cruarliere di ca- 
per la grandiosa scafa regia , eh' è galleria al ponte della Maddalena, 
tutta aperta, e l' altro incontro del La scala, sagrestia e cappella d«lla 
gruppo della Gloria e della Virtù. Concezione a S. Luigi di Palazzo. 
Ciascun cortile ^ nn gran rettan* Colonnato dorico al Largo dello 
golo cogli angoli tagliali a petto. Spirito Pianto per la statua eque- 
Ciascun portone laterale delle due ttre di Carlo 111 re di Spegna, 
facciate in01a due cortili; onde tutti Le chiese di S. Marcellino, delift 
e quattro si comunicano e per il Rotonda , della Nunziata, 
poitico e per le 8ud<lette infilate «. A Resioa il Casino di Camplieto; 

M Da un lato è il grazioso tea- a Maialone un aitare ed un cibo* 

trino domestico di corte di pianta rio ; a Benevento un ponte, a Bre- 

circolare ripartita io nove vani per scià la sala del pubblico, a Milano 

palchetti a quattro ordini, fiancheg- ii rìstaoro del palazzo di corte, 

gieti dtt colonne corintie intiere di Erano di poco terminate le fe« 

tnarmo da fondo in cima. La scafo ste per le nozze e per il pjrimo 

regia è tutta incrostata di roarmo parto della regina Carolina, quando 

ed adoma di colonne . . . , La cap* l'illustre architetto infermò in Na- 

palla reale è un gran rettangolo poli e dopo pochi giorni mori in 

terminato semicircolarmente con de* eti di settantatre anni, 

coraziooe di colonne corintie • • • »• Fu Luigi Vanvitelli di portamento 

Gli appartamenti son tutti doppj docile e tacile cogli opera), studio* 

e girano per tutti quattro i gran so, disegnatore indefesso, profondo 

lati del palazzo ed internamente per conoscitore dei meccanismo, saggio 

ciascuno de' quattro cortili e lungo nelle distribuzione e decorazione 

il gran portico. Le sale, le antica* degli edifizj. Ebbe i suoi difetti 

mere, i salon^*, le gallerìe, le cap- nell'arte, ma compensati esuberane 

pelle segrete e le scale private sono temente da singolari virtù. Fu buoa 

ben distribuite, di grtkndtoje dimm- padre; ottimo marito, amico sincero 

sioui, di buoni rapporti, ed ancb^ e leale, onde lasciò in tutti i buoni 

con qualche varietà di forme >•. « negli amici delle belle arti etemo 

t 11 mirabile di quest'opera non desiderio di sò« 

si è ancora accennato : è ne' suoi ^ Dalla sua scuola usci Pier Mari- 

acquidotti a tre ordini di arcate te ni, ch'egli stesso mandò « Milano 

uno su l'altre 4' un'altezza spavrti» per le fabbriche di corte, al anale 

tosa, e di un tratto ben lungo per qnesta città deve in parte il buou 

congiugnere due monti Tifati, non goslo de'modemi ediiizj, ed i primi 

lungi dalle Forche Cauditre. Un abbelliinenri che vi si operarono 

fìome d'acqua scorre per questi con- dorante il governo deirarciouca F<er« 

dotti e per trafori aitcfatti nelle dinando d Austria, 

montagne, per indi andar a cadere VA BELA \rA4liCESC0) , naito< in 



VARGAS (AirDUCA), pitròre di 
«lori» e frescante, Dacque iu Cu;j€a 
circa il 1613 , ed in malora g.i- , 
v^Dlii stadia va a Madrid sotto Fran- 
cesco Camifo, che prese ad amarfo i 
per il suo, geotiJe ed onoralo carat- i 
|, / icre, onde non mancava di procu- t 

I largii utili lavori. Di ritorno io pa, ' 

Ina il capitolo della cattedrale gli i 
• commetteva di dipingere a fresco la 1 

cappella di Nostra Signora dei San. r 
^ Juano ed alconi grandi quadri aU e 

^; 1 olio. Aveva Vargas ricevute dalla u 

\ ^ -natura felici disposizioni per di- u 

I i ventare un egregio pittore; ma egli d 

^ per indolènza non assecondò Topera ti 

I della natura . non dipingendo che ai 

^ • 'P «agio ne del prezzo. Moù nel 1674. ss 

— — • (Ll/TCì DEL). Merita questo M 

■ ^^S^ n^"^^ ^' «»««*• ««Giocato tra de 

Raffaello e Giulio Romano. Nato le 

in Siviglia nel 1502, dopo di avere da 

alcun tempo lavorato in patria di mi 

j piccoli quadri da mandare w Ame- 

^ \}^^' passava a Roma , dove fu aU vm 

J.evo di Ferino del Vaga. Il primo pa, 

suo quadro eseguilo appena tornalo a,,, 

in patria, fu una Natività sotto alia Ch 

^ qomìe scrìsse i Tunc i^isceèam : Lui. Ih 

■ f ?, '^^ ^T"*- Terminò questo cisi 

ilei lavoro nel 1555 , indi ^r la Tr 

f cattedrale di Siviglia fece il cele- ceh 

i ore oDadro. deirn Aaiu /i^^l^ _ n . 
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V dula prospettica della gran Ga« chitettò al Dolo .ud» VilU per i 

ra del bacile d'acqua ^11» fivt delU patrizi MoccDtgo . e costruì io riva 

ì)CDna al dì sopra di Parigi per alla Brenta un bel casino per il 

mettere il battello iieH'oude, intra<^ celebro medico Acquapendente, e la 

fues'4 sontuosa . che mai noti ebbe gentil casa i^ Maotecchia de' Ca<k 

il suo elT tto, 1?64. detista • poca distansa da Padoipa. 

Vcviuta del ituovo giardino ad Mentre egli delioeav^ in questo eta- 

|>ulo7.Ao remile. gante casino un orinolo a ftole ai 

Busto di donna ìnt^gHfito nel gu« runpe improvvisamente il primo 

sfo di matita rossa , da Curio palco » sul quale esli trovavasi , e 

Yanloo, cadde nel palco inferiore, senta ri« 

La Merca^tessii d' Aanetuus , da portarle lesione alcuna. ParvegU 

Schenau. questo un miracolo della Madonna 

1 piaceri dell' Infuoaia. del Carmina, per la quale DudrÌTà 

VABIN.^Gi90EF?E)« fratello del parsia|e devozione, e cba in qaeU 
precedente « inlagliò nello stesso l'istante di pericolo invocò ; e per^ 
jjeuero, ma pubblica pochissime cbè era di dilip*tissima pietà; re- 
sta in| e. cossi subito « Padova per prendere 

VABKELAM (FRÀifCCSCQ) deilp l'abito del Carmine. Ma mentre &• 

il hrnvo , nacque in Amburgo nel ceva orazione nella chiesa del Car- 

16S8. Studiò ed operò lungamente miqe, fu sopraf&tto da fulminante 

in Poma, di dove passava a Vie^nil apoplessia eoo lo trasse al sepolcro, 

nella ^qualità di nittore della impoi «-^— ( ALESSANDRO ) detto dalia 

rial cqrte. Lavoro molto io questa patrie» il Pado\»anmo, sebbene fosse 

e 4>cr altre cittik della Germauia « quasi ancora fanciullo ' quando rì^ 

dove go'leva grandissima riputazio^ mase orfano, tanto aveva di già ap« 

.ne. Muri in Vienna nel 1724. preso dei phaterni ammaestramenti , 

VABOTABl (Dario), nato a Ve* che recatosi a Venetia , potò dopo 

rona nel 1Si59, fu scoUro o amico pochi auni_ farsi nominare tra i 

di Paolo Calliari, m^ foi*mò il suo buoni artisti. Fe<!e egli i primi sludj 

stile sopra altri esemplari. Uecatosi sui freschi di Tiziano , che allora 

a Padova , ai stabilì i« quella citi conservavansi in Padova, eie copie 

tà « dove fu capo di una nuova fatte nella sua fanrioUeaca formano 

scuola. Nelle prime sge opere, quali tutuyia la maraviglia de' eonosci* 

sono quelle di S, Egidio, si inpstrò tori. Continuò in Venezia gli stessi 

castigato disegnatore , ma alquanto s|udj . e cfisi a dentro penetrò nei 

timide nei contorni ; più risoluto carattere di questo sommo maestro. 

lo vediamo nelle susseguenti. Non che molti lo preferisrooo mì mi- 

tenne però sempre lo «tesso stile, gliopi suoi Allievi. In fatti il Pado- 

a vendo telvolta imitato Tiziano e vatiìpo »PP* bpii trattifre tutti i 

talvolta Pfolo ed altri moderni ar« temi del yecellio, i gentili con gni- 

tisli. Dico ciò rispetto al disegno ed «ia« i forU con robustetsa, gli eroici 

alla composisiooe* poiché il Varo* 'con grandiosità t ed in questi ultimi 

tari mai non ebbe la veghetse. nò fu veramente a tatti soperiore. Co<- 

ìl vigore del colorito veneto. Operò liobbe^ le regole fondamentali del 

in Padovp, in Venezia, in Rovieo. sotto io su* delle quali diede cosi 

e mori nel lS96, lasciando un figlio lurotiiosa prova io tre storie di S» 

ed una figlia eredi della sue virtìii Ao4r^ dipinte nelia sua chiesa ti- 

Al Varotari, che abbiamo fioore tolare di Bergamo. Si avvicinò pure 

Diz, degli Arch, tct, t. ili. 58 
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al sao unico esemplare , nella so* 
hrHlk del comporre « oelle mezze 
tiote , net coutrapposti , nel colore 
delle cariii, oelbi morbidetza e fa- 
ctlilà del pennello. E se avesse po- 
tato accostars gli ancora nella vi- 
vessa e nella verità dell' espressio- 
ne , Tiziano non sarebbe unico. Il 
soo capo lavoro è il Convito di 
Gena Galilea , che ora conservasi 
oeirAccaileiuia di Belle Arti di Ve- 
nezia, ove col quadro della Presen- 
tazione al Tempio di Tiziano , ne 
forma il principale ornamento. Al- 
tre sue pitture trovansi in Venezia 
ed in Padova , pochissime altrove. 
Io Milano due Sacre Famiglie con 
altre Ggure di questo ^ande mae- 
stro possedè conservati ssime 1' o- 
refice signor Comeliant , le quali 
tra i diversi quadri d' altri valenti 
maestri, richiamano l'atteiilo sguar- 
do degli osservatori. Nella reale 
galleria di Firenze vedesi un Cri- 
sto morto, le di cui finte sono al- 
quanto annerite. Mori Alessandro 
in età d'oltre sessant'anui, avanti 
il 1650. Gli sopravvisse lungamente 
la sorella 

VAROTARI (Chiara), la quale 
acquistò meritata celebrità nei ri- 
tratti, ed era veramente degna che 
il suo, dipinto da lei medesima, fosse 
collocato nella real galleria di Fi- 
renze. Pretende il Boschini che te- 
nesse in Padova scuola di pittura , 
come in Bologna la $irani , e che 
fosiero da Chiara ammaestrate nel* 
i'arte Lucia Scaligeri e certa Tara- 
bosi. Vivea ancora nel 1669. 

■ (DAEro) U giovine, figliuolo 
di Alessandro, era forse troppo 
ricco dei patemi guadagni per oc- 
cuparsi interamente della pittura, e 
pare che non la esercitasse che in 
qualità di dilettante, ootbe profies-' 
sava la poesia, la medicina e l'in« 
taglio. Ad ogni modo fece alcuni 
lagionevoli «quadri da regalarsi agli 
amici» e particolarmente ritratti di 
siile eiorgionesco, come intagliò al- 
colie belle stampe. 
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VASARI ( Giorgio ) nacque io 
Arezzo nel 1512. ed apprese il di- 
segno sotto Michelangelo ed An- 
drea del Sarto , poscia a dipÌDgere 
sotto il Priore ed il Rosso. Nella 
prima gioventii , per la parentela 
che aveva col cardinale Passerino, 
ajo d' Ippolito e di Alessandro dei 
Medici, tu ammesso alle lezioni di 
Belle Lettere che Pierio Vaieriano 
Bolzaoto dava ai giovani principi ; 
indi passò a Roma alla corte di 
Ippolito crealo cardinale , e colà 
studiando le opere di RafGiello e di 
Michelangelo , e copiando con im- 
proba fttlica pli antichi marmi , si 
formò uno stile che sebbene si ac- 
costi in parte all' antico ed al far 
di Raffaello, ricorda più ài tutto la 
maniera di Michelangelo, sul di cui 
cartone fece i proprj studj. Inteu- 
deva Giorgio assai bene gli ornati 
e l' architetlura e disegnava con 
grandissima facilità; ma in suH' e- 
sempio di Michelangelo trascurò, al- 
quanto il colorito. Fu nelle inven- 
zioni fecondo , ma fiicile ad am- 
mettere nelle sue composizioni figure 
senza bisoguo, ed alle quali potreb« 
be dirsi : Toglietevi di qui, che noii 
avete a farci Hulia : Viene pure ac- 
cagionato di poca espressione, e di 
avere adoperati ajuti che talvolta 
fanno torto al suo credito. Le prin- 
cipali sue opere di pittura sono nel- ' 
y eremo di Camaldolj , in Roma , 
Napoli, Bologna, Flimini e Firenze 
dove condusse vastissime storie di 
commissione di Cosimo I, il quale 
avendo preso ad amarlo e stimar- 
lo, lo adoperò in tutte le sue grandi . 
fiiibriche degli ufficj , di palazzo 
vecchio ed altrove come architetto ; 
nella quale professione fu Giorgio 
Vasari veramente grand' uomo « 
degno di seder vicino al suo in- 
comparabile maestro ed amico Mi- 
cfaelàogelo Bonarroti. Ma ciò che 
rise più glorioso e più celebre il 
suo nome è V immortale Opera 
delle Vite dei Pittori, Scultori ed 
Architetti , nella quale , sebbene 
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siano cosk firequeiiti gli abbagli, tnse* La Danae , dallo stesso, 

parabiii da cosi %'asto e vario lavo* li fanciullo Mosè tiresentato alla 

To, e sebbene venga accagionato a figlia di Faraone « da Jacopo Vi- 

torto o a ragione di pareialità per goali. 

la scuola patria , contengonsi tanti VASCONI (Luigi), romano^ fio» 
utili notisie ed è dettata con una riva in principio del secolo decimot- 
cosi elegante semplicità di stile, che tavo. Non si hanno positive noti« 
dopo dugento sessaot' anni occupa zie di lavori d'archi tetturo d'impor- 
ancora il primo seggio tra i libri tanza esegoirì sui diségni di lui, o 
pittorici italiani e stranieri. Mori sotto la sua direzione ; ma ci re* 
ricco 6d onorala in Firebze,' 1' an« stano testimonianze delle sue co- 
no 1574. goiiiooi nell'arie in oMlte stampe 
VASARI ( Lazzaro ) , nato in architettoniche intagliate all'acqua- 
Arezzo nel 1580^ prima di contrarre forte ; tra le quali 
domestichezza oou Pietro della Fran- 11 Prospetto e la Pianta delio 
cesca , pare che fosse soltanto mi* Spedale di S. Gallicano io Roma. 
niatore : ma avendo da questi im- architettato dal cavaliere Filippo 
parato a dipingere granai figure » Rnzzini. 

seppe ancora dar loro espressione e Stampe rappreseolanti le mac- 
naturali movenze , onde venne ri- chine per il Sauto Sepolcra di S. 
sguardato come uno dei buoni pit- Lorenzo in Damaso. 
tori deir età sua. Mori in patria Tutte Je figure che ornano il li- 
nei 1452. Era suo figliuolo bro intitolalo ManuaU di ArchiUt* 
' (GiOBGio) seniore, che nato tura di Gio. Branca, pubblicato iii 
nel 1416. lavorò di vasi, ed ammae- Roma nel 1718. 
strò Dell' arte sua cinque figliuoli , VASCONIO ( Giuseppe ) . uno 
tra i quali Antonio . che fu il pa« degli accademici di S. Luca, fioriva 
dre del nostro pittore^ architetto e nel 1657. e fu in Roma adoperato 
biografo pittorico Giorgio . il più in pubbliche e private opere, senza 
celebre di lunga mano di questa che per altro ottenesse di sollevarsi 
famiglia di artisti. Mori il vecchio al di sopra della folla de' maestri 
Giorgio nel 1484. mediocri dell'età sua. 

VASCELLINI (Gaetano), nato a VASELLI, o VASSELLO ( Ales- 

Castel S. Giovaiiui . lerrilorio bor SANDRO), fu scolaro del Brandi, uno 

lognese , circa il 1740. apprese il de' migliori allievi del Lanfranchi. 

disegno da Ercole Graziiini ; indi Di questo pittore vedevausi in una 

recatosi a Firenze, studiò l'intaglio chiesa di Roma alcune mediocri 

^otto Carlo Faucci. Dimorando in opere , unico testimonio non dub- 

Ì|uest*ullima città, incise all'acqua-, bio del suo sapere, 

urte molti ritratti di celebri Fio- VASI (CAVal. Giuseppe), iuta- 

rentini per commissione di F. Al- gliatore romano, che operava in pa- 

le^rìni. Ripalriatosi nel 1768. pub- tria dal 1750 al 1766. Pubblicò le 

blicò un buon numero di stampe « stampe eseguile sui proprj disegni. 

tra le quali le segueuti : di tutte le fabbriche erette in Roma 

S. Giuseppe e S. Francesco di e fuori di Roma da papa Clemeu • 

Paola . dal Conca. te XII; la facciata della basilica la- 

Figura nuda di una Ninfa veduta teraneose ; la facciata e portico di 

per u dorso . che si riposa. santa Maria Maggiore ; 1' apparato 

La Maddalena Penitente assisa funebre per l' esequie fatte nella 

sopra uno scoglio . da Francesco chiesa de santi Apostoli in Roma 

Furini. a Giacomo III re della Grau Bret* 

La Venere , da Tiziano. lagna nel 1766. . 
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VASI (MAhlAHa)i Dato in Ve- 
oezia nel I7l2 , apprese il disegoo 
e rìotuglio in patria, ìndi ▼iaggiò 
in diverse partì d' Italia, ed incise 
svi p*t>prj disegni od altrui, alcune 
vedote dm monti menti d'Italia tra le 
quali la 

Veduta -delia città d*Ancnna , in 
tre fogli, dai disegni di Vanvitélli. 

La Gran Pianta di Roma , ec. 

VASSALLO (Antonio Mama). 
genovese , fu sciilarò in patria di 
Vincenao Malò« che dalla scuola di 
Doma era venuto a dimorare in 
Genova* Da costui apprese il Vm- 
sallo quel vigoroso colorito, che ve* 
desi ne* su«i quadri di fiori, di 
frutta , di anima ti. Dipinse altresì 
alcuni paesi con gusto e pieni di 
verità, introducendovi belle figurine 
di uomini e di animali ; e dicesì 
cbe avesse pure cominciato a «rat* 
lare la stona, quando fu in fresca 
▼irililik sotteso da immatura morte 
in sol finire del diciassettesimo se* 
colo. 

VASSENBEBG (GiOTAiim Abb. 
XE) nacque in GiX)nifìp Tanno 1 6^ , 
ed apprf«e i priiKip] della pittura 
in patria sotto meno che mediocre 
maestro. In appreàso approfittava 
dei consigli di vander Werf , col 
quale aveva fortunatamente contratto 
•nncisia in Roterdam. Alcuni sfondi 
di sale e qualche somigliantissimo 
ritrailo vccrati dal principe d'Oran- 
ge proenrarono a Wassenfierg l'o* 
nore di rìtrarlo. Dopo quest' epoca 
fa il pittore piti accreditalo alia 
corte dei prmcipe, né pih gli man* 
rarono importanti ed utili lavori. 
Oltre i moltissimi ritratti, condusse 
pregevoli quadri di storia per luo- 
ghi pubblici e per private gallerie, 
tra I quali una Natività cosi dtlf^ 
gen temente finita , cbe pochissime 
cose si erano vedute nella stessa 
Olanda faitte con maggiore pazienza. 
Mori in patria in età di 60 anni. 

VASSER (AffNA), nata a Zurigo 
«al 1679, applicossi nella pnma 
fanciuliezza alle lettere ; ma non 
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appena gli vennero sotto %li occhi 
alcune cose di miaiatiira , che su* 
bttatnente si volse allo studio dal 
disegno. I suoi parenti conoscendo 
r invincibile inclinaziowt delle lao* 
cinlla per la pittum, la racoomao- 
davano al celeberrimo miniatore 
Giuseppe Werner, il «]uale vedendii 
una copia cbe Anna m^t^m fritta 
della sua Flora, le insegne ben to- 
sto le prelicbe del «olorito pershè 
si applicasse al dipiosere ali olio, e 
di sedici anni èra di già valente 
pittrice. Me le giovane allieva, pili 
che a tuli' altro genere^ ioelinaodo 
alla minia tttra, si licenziò dal mae- 
stro per tornare a Zurigo, dove la 
fama divulgatasi della eoe virtù 
non tardò a procacciarle importauli 
commissioni dalle corti di Londra, 
di Baden, di Stntgard, di Wirlem- 
berg, ecc.; ed a tolte soddisfece al 
di )à delle concepite sperante. Mori 
in patria l'anno 1713. - 

VASSEUR (GfoTAir Cablo le) 
nacque io Abbeville nel 1754, ed 
apprese il disegno e l'Intaglto nelle 
scuole di Beanverlet e di Booilli. 
Egli seppe distinguersi netl'arte per 
le scelta dei soggetti, che, sebbene 
presi in gran parte da moderni pit- 
tori« sono sempre interessanti. Sog- 
giungo un breve indice delle sue 
stampe. 

I nmtli della baone condotte, da 
Boocher. 

L' Amor paterno ,' de Anbrj. 

Jais, ossie la bella penitente, de 
Greuze. 

La Beneficenze del re , de Bar- 
bieri il giovane. 

L'occasione favorevole , da Lag* 
roenee. 

Diana ed Endimione , da G. B« 
Vanloo. 

Apollo e Dafne, da Luca Gior- 
dano. 

La Vicinanza del Campo , con 
dei soldati in un villaggio monta- 
gnoso , ec. ' 

V A SSILLACCHI ( Airromo ) . 
detto VMenit , nacque nell'isola 
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di Milo nellSSS* • fa io Venezia elemeoli della pittura in patria, « 

allievo di Paolo Veronese, il quale dipiase soggetti in sul gusto fìam- 

adombralo dei progressi che il V^s* mingo, conoe coovenazioui ipulive . 

sillacclii f«cefa graodissimi^ io con* balli, nózze e simili, (ratte d'or- 

gedò dalla sctiola , consigliandolo dinario dal ve^. Recatosi a Parigi . 

a non dipin&ere che pìccore figure» fu membro di queir accademia di 

siocoitie q nelle ch'egli diceva pi it belle arti. Intagliò diverse cose, con* 

conformi al suo genio. Forse questo sistenti in figure isolate, teste, estre* 

racconto avrà qualche fondamento mità e simili destinate per le stadia 

di verità ; ma come le stesee cose de* suoi allievi. Mori in Parigi nel 

si raccontano di Tiziano per conto 1721. 

del Tintoretto, di Rubens, e diaU VAU (LiTtGl De), celebre ar- 

tri grandi artisti non capaci di cosi chitelto francese, occupò lungamenie 

bassa gelosia, così non devesi (adi* la carica di architetto del re ed ebbe 

mente ammettere a carico del CaU gran parte nelt* iograndimento delle 

liari , uomo onoratissimo e giunto Tuitleries, dov'è quella slerrninaii* 

e troppo elevalo grado per temere galleria lunga 1360 piedi e larga 30 

la concorrenza di un ciovane arti- all' incirca , ornandola con ordine 

sta. Soggiungono che 1 Aliense non composito. Gostrusse altrasi la Porti 

si sgomentò, e fecesi a studiare da del Louvre, i vasti corpi di fab- 

ak i gessi formati suU' antico, ed a brica che sono ai fianchi del parco 

modellare e disegnare il nudo. A di Vincennes, dove nel cortile dorico 

tali esercizi aggiuose quello di co- aumentò l'alteiza delle cobone di 

piare le mieliori opere del Tinto* ud modulo p«r accrescere quella del 

retto, onde dimenticare quanto aveva fregio, e rendere in tal guisa rego- 

impavato da Paolo; ma per quanto lari i trìglifi e le metope. Fece i 

facesse, in una delle sue prime pit* disegni per i palazzi dell' illustre 

ture, posta nelU chiesa delle Ver* ministro Gol bert, di Lembert, d'Iles- 

E 'ni, mostrossi quasi totalmente pao- selin nell'Isola, éi Lionne, di Vau- 
sco. Da questo stile andò per aU le- Vìcomte , di Fouquet ec. Diede 
tro a poco a poco scostandosi per il disegno del collegio delle quattro 
accostarsi sgraziatamente ad uno Nazioni di forma nuova frammista 
meno buono , onde gliene fu data di linee curve e rette, . con molli 
colpa , tanto più che . non seppe abusi di decorazione. Disegnò ezian- 
guardarsi dal manierismo , che di dio la chiesa di S. Sulpizio, che fu 
que' tempi invase la scuols veneta; poi afiidata alla condotta del Signor 
ed abusando del proprio ingegno , Gittard, ed iodi ad altri architetti, 
strappazzò talvolta il mestiere die- In tutte le Cibbriche di Vau rimar- 
tre 1 esempio de' suoi emuli, il gin- causi riprovevoli licenze architetto- 
vane Palma ed il Cortorji. Ad ogni niche, frammiste a belle parti. Mori 
modo nelle più studiate opere non in Parigi nel 1670. 
lasciò di mostrarsi eccellente mae- VAUGHAM (GVGLfELMO) na- 
stro. Tali sono l'Epifania nella sala eque in Inghilterra circa il 1626. 
del Consiglio dei Dieci , ed altre Apprese il disegno e l' iutaglio in 
pitture nel palazzo ducale ed in patria, ed abbiamo di lui tre stampe 
alcune chiese di Venezia; sebbene che ornano il libro intitolato: Su/* 
d'ordinario nella stessa Venezia ed ffrringt of Sir ìVtUiam Duk of 
in altre cittÀ, dovi: condusse grandi Bmid, Sono queste estremamente 
opere, si mo^ttrò da meno di quello rare. Intagliò pure una raccolta per 
ch'egliera.Moriin Venezia nel 1629. disegnare, pubblicata nel 1664. 

VATTEAU <AwTONio). nato in VAUGHAN (N.) è conosciuto 

Valenciennes nel 1684, apprese gli tre gì' in tagliatori inglesi per avere 
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incise diverse tavole per ii lìliro «--^ (GlftOLmo) allievo di és^ 

(Iella Siena Unhertate HtUt Piante ipare Becem, operava io Valladoltd 

<n Roberto Morisoo, stampato io oel I5i56« ma le sue opere confuse 

Oxford nel 17 15. eoo quelle dei buooi ar listi de' suoi 

VAUQUIER (N.) intagliò diversi tempi oon oermettoDo di darne as* 

rami di fiori da BttptisU, e di sua sentato ginaiaio* Supplisce a tale 

composizione. incertexta la lestimoDianta del mae- 

VAYUCR ( fìiOTAffiri Khbico ) stro, il quale nel suo testamento lo 

nacque in Genova nel 1665» e venne raccomandava al re come aoode'mi- 

ammaestrato neirarte dal Gaulli. gliori allievi.' 

«Sebbene lodevolmente riuscisse an* -*«— (GlOTAlflfl BATTISTA) oa* 

Cora nelle opere di slc^ria, diedesi eque in Siviglia circa il 1520, e fa 

quasi esclusivamente ai ritratti» e scolaro del pittore Giacomo della 

fu ripotato uno de' migliori e piìi Barrerà. La sua più celebre opera 

fortunati ritrallisli de' suoi tempi, di pittura era il quadro di Nostra 

Più volte fu chiamato a Torino per Signora della Greoade nella corte 

ritrarre de' sovrani, i quali si cbia» defili aranéi in Toledo* per la quale» 

marono talmente soddisfatti della nel 1568, gli furono p«g»ti 24,000 

sua virili» che cercarono con larghe reali. Facendo allusione al luogo il 

ollorte di trattenerlo nella qualità pittore rappresentò la Verdine in 

di pittore di corte: ma egli prefe- alto di offrire un arancio al di« 

riva la libertà della. privata vita al vin Figlio. Fu Vazques Gìovauoi 

fasto della corte, e rifiutò le loro veramente grande pittore, ma forse 

ofierte. Mori in patria l'anno 1758. più grande scultore, nella quale 

i VAZQUEZ(AGOsTfliOEDAMORO professione ebbe in Spagna pochi 

FRATELLI ) ebbero nome in Sivi« eguali, avendo fatte onere d' im» 

glia di valenti frescanti circa il 1591, portansa ed in Siviglia ed in Toledo 

nel quale anno furono adoperati dal ed iu altri luoghi per oriiameuto 

capitolo della cattedrale in vaste di chiese e di paleuù, e statue e 

opere di grande importanza. bassi rilievi e fre^i arcbitett onici. 

— — (Alfonso) nato in Roma Nel 1579 operava in Malaga. 

da genitori spagnuoli, andò in età VEGCHJ (Giovanni DE) nato io 

di sette anni a Siviglia, e colà fre- Borgo S. Sepolcro nel 1535 , fu 

quentò la scuola di Antonio Arfian. scolaro di Raffiiellino del Colle. Re* 

Ben tosto Alfonso prese a disegnare catosi giovane a Roma, fu dalla 

le opere de' migliori maestn ; il famiglia Farnese mandato alla cele- 

quale esercizio gli tornò somma- bre loro villa di Caprarola, dove 

mente utile, avendo acquistato cor- dipinse diverse storie, di cui ne 

ri'zione di disegno, grandiosità di dava gli argomenti il commeuda* 

furme, espressione. Perirono i fre- tore Annibal Caro, a competenza 

sebi ch'egli fece nella C4ttedra1e di di Taddeo ^uccari. Molle cose fece 

Siviglia, e gli altri condotti in coiu • ancora in Roma per chiese- e per 

pagnia del Mohedano nel convento privati, e disegnò i cartoni per i 

di S. Francesco , ma conservaronsi musaici della tribuna del Valicano . 

quelli rappresentanti S. Luigi Bel- Mori in patria nel 1614. 

trando nel convento di S. Paolo. I VECCHIA (PIETRO DELLA ) na- 

più rinoTiali sudì quadri ad olio eque io Venezia nel 1605« e fu 

sono quelli della vita di S. Ramon, scolaro di Alessandro Varotari, daMd 

fatti in concorrenza del Pacheeo pel di cui maniera si allontanò alquanto 

convento della Mercede, ed il ricco i>er vaghezza d' imitare Gior<;ioue , 

Epulone posseduto dalla famiglia Tiziano, il Pordenone, onde si ve • 

d'AlcaU. Mori circa il 1G45. dano opere del Vecchia di diversi 
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Aliti. Pochi pittori veuezlani io uga^' abbaoijouava la pìltura , come ne 
glìarono Del dipingere iluutlo.cbe T'iniio iumìnosa prova \o stopendo 
nelle accademie soleva neil' istesso quadro fatto per la parrocchiale di 
tempo disegnare e colorire; come i^. Vito di Cadore, che luUavia con- 
pochi pittori yeneaLiatii lo superarono servasi intatto, ed altre opere di 
nella licenziosità del costume, eSseii- minore importanza. Ciò dovrebbe 
dosi fatto lecito d' introdun'e nei bastare a togliere ogni verosimi- 
più serj argomenti caricature ridi- gliauza alla calunniosa tradizione, 
cole in sui far di quelle dei Callot. che Tiziano , mosso da timore di 
Si dice che copiasse tutti i mikS<iici vedersi dal fratello superato; lo cou- 
<li S. MarcoV e che si acquistasse si^^liasse a darsi ai traffico, e perciò 
il soprannome di della Vecchia colla gli ottenesse dall'imperatore Carlo V 
somma sua perizia nel rtsaicire le tali privilegi ed esenzioni, per com« 
vecchie pitture. 5Iorl in patria nel merciar grani e legnami, che larga- 
1678* mente lo compensavano dei guada- 
VECELLIO (FRAiveE9CO) nato goi della pittura*, ma a rimover ogni 
in Pieve dì' Cddore dà distinta fa- sospetto inasterà Pusservazione, che 
miglia. Tanno 1475 , apprese in da- Tiziano non ottenne i favori di ùàv» 
lria> i primi rudimenti delle latine Ìo V che dopo il 1532, quando egli 
ed umane lettere liuo agli undici anni, era giunto ai 55 anni e Francesco 
quando, trailo dall'esempio del mi. ai 57. L'alta riputazione di uomo 
Dor fratello Tiziano.' mostrando desi- onorato e non isnaro de' politici 
derio di studiare la pittura, fa man- affari, unita alla distinta condizione 
dato a Venezia sotto la direzione dall'antica famiglinVecellia, io leone 
di Gentile Bellini^ presso al quale frequentemente occupato uè' pub- 
studiò l'arte in quattro anni con blici affari della patria, che Jo per- 
straordinario profitto. Di quindici dette nel 1560. 
anni , desideroso di conoscere le ■ ( Tiziano ) nacque ancor 
contrade dei Levante, dove la Be- «sso in Pieve di Cadore nel 1477, 
pubblica possedeva ancora Candia e di otto anni mostrò la sua incli- 
ed 'altre minori isole con una doq nazione per la pittura, dipingendo 
piccola parte dei greco continente, un piccolo tabernacolo posto in sulla 
s'inscrisse nella milizia, che professò pubblica via (e non in propria casa, 
fino all'età di treotott'auni. Dì ri- come scrisse ii signor Maier nel suo 
torno in patria desiderava di darsi libro della imitazione pittorica , in 
al traffico, ma il fratello, che aveva cui prese di mira le mie memorie 
di già nome di eccellente pittore, sulla vita dei Veceliii ) come di 99 
io consigliava a ripigliare la mal anni manifestava il suo amore per 
abbandonata professione di pittore,» f'arte, dipingendo una Pietà desti- 
e sotto la sua direzione potè in breve nata, invece di menzognera lapide 
giustificare ri fraterno consiglio. Al* ad attestare sopra il proprio sepolcro 
àune opere eseguite in S. Salvadore ia sua virtù e la sua religione, li 
di Venezia, altre a Campo San Piero suo primo maestro fu Gentile Bel- 
c nella parrocchiale d'Oriago, fecero lini, il quale vedendolo, dopo ai- 
dire a Tiziano di non conoscere coni anni, allargarsi dalla sua ma- 
li leu no da potergli stare a fronte biera , che molte parti conservava 
fuorché Francesco. Intanto, essendo dell'antico stile, gli dichianiva che 
morto il padre, questi abbandonava mai riuscirebbe nell'arte; oudeTi« 
Venezia, per fissare fa sua dimora ziano passava sotto Giovan Bellini, 
in Cadore , dove gì' interessi della Certa cosa è che egli andò debitore 
fiimiglia richiedevano U presenza dì a questi due maestri di averlo bcu 
uno dei due fratelli. Non perciò diretto ne* primi sturi), ma deve a 
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j| S a questo si accofUsse, uscendo dalla 

ff M scuola b0lliuÌ8:!a. Giorgiooe. italo im 

1 J| va auoo do|>o di Tisìauo . fu suo ci| 

** condÌKepolo presso GiambeiHno, e Ta 

fu forse più grandioso « ma meno df 

i f *oava a meno corretto di Tisinno; pn 

^ ' ^ « chiunque alteo lamenta esaminerà riy 

Je opera dei due più illustri allievi Bis 

dei Bellini non troverà altra sonii« del 

giianva tra loro« che quella che a e 

j doveva essere tra due sonami ÌDce« san 

\ I giii usciti dalla medesima scuola, oflì 

il La posterità collocò il Yecellio nel ess* 

|i . triumvirato dei più illustri pitturi cor 

a canto a Baflfaello od a Correggio, te^l 

H'egli non conobbe, come il nrimo* che 

iì bello ideale delle forme e la filo* da 1 

sufia dell'espressione, se cede nel Ben 

cj^iiiro scuro a Correggio, è supe« cesc 

riore ad ambidue nel colorito, ed eia 
è il più vero imitatore della oa\u* L 

ra. 11 S. P^lro Martire ed il S. Lo- Tizi 

renzo nel genere robusto; il Trionfo itali 

della Fede e l'Apoteosi di Carlo V la s 

pvr abbondanza e sublimità d* in- l'ari 

volizione: la Venere* la Maddalena, soni 

/ dona e Venere, 1« Danae, Calisto, ziad 

il trionfo d'Amore ec. nel genere prìu 

delicato sono capi lavoro iuimita« cizia 

bili. NiunO fece ritratti e paesaggi che 

che vincano quelli di Tiziano, niuno per 

operò più di lui* pochissimi furono al peri 

par di lui onorati dai principi e dai altri 

j| grandi, o aodollero più luogo teropo' vasi 

\ ' q viventi dalle gloria dovuta al 
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«ff)(l« rHrarre l'imperatore 6arlo V, ai confini lUÌ ducato d'Urbiocf ti*6Vùi ' 
ogouo sa quanti singolari f4 voli ebbe quel duca , che accompagnatolo al 
poi sempre da cosi grande priucipe« proprio palazzo , T onorò con ogni 
<rbe lo ammise nella sua più intima maniera di accogli iilen li , e lo ìten 
€oufidenEa« a seguo die chiama lo colle sue carrozze e- livree %coompa« 
ad Augusta, nel 1548 e 155Q* seri- gnare fiuo a Roma» dove fu ricevuto 
veva Meiautooe a' suoi amici, che co» straordinarie dimostrazioni di 
il personaggio che aveva sempre stima ed alloggiato colla sua Ciaii* 
Ubero l'accesso presso l'imperatore glia nel palazzo di Belvedere. Ilo 
era Tiziano Vecclliu. Partito Tìm* di già accennato i suoi due viaggi 
peratore da Bologna, il duca di hi Augusta e gli onori compartitigli 
Mantova seco condusse Tiziano alla dall'imperatore. Tutti i Dogi di 
aua capitale e coU l'ebbe alcuu Venezia wllero avere il proprio 
tempo m corte. Narrasi che in tale* ritratto da lui da che ebbe 1 ufficia 
occasione passando Tiziano per Par« della Setuaria, e tutti lo ebbero 
ma col duca di Maqtova, fu a noiivs carissimo, ed in ogni occasione mo- 
del capitolo di quella cattedrale strarouo h siitgoUre stima che nu« 
ricercato a dipingerne la cupola ; drivano per coù grand' uomo, 
alla quale iuci|àesta non potendo Onorato iu propria casa da Co- 
^li aderire, disse, che avevano iu rico ìli re di Francia, e da diversi 
città tale pittore che bea poteva lare principi che lo accorapaguavano « 
quanto lui « e loro additò il Cor- sebbene avesse 4i già 94 anni , seppa 
reggio. Eà in quella guisa che il piacevolmente iutfattenerlo e splen- 
piilor Cadoriuo aveva corrisposto didamente regalare lui e tutta la 
alle cortesie di Alfonso di Ferrara sua corte. Altra volta aveudo a 
facen^ per lui diversi quadri e mensa due cardinali ed altri di:ttinti' 
p'ù volte ritraendo la segreta sua personaggi: prendi la borsa, disse 
sposa Laura £usfochb, cosi non al suo maestro di casa, e sptnUi 
volle mostrarsi men grato al signore come se ai essi tutto il mondo da 
di Mantova, lascianoo in sua corte trattare. 

i ritratti dei primi undici Cesari Aveva veduto mancare in pochi 
(perocché il doti icesimo non è sua anni i suoi più intimi amici, da prima 
Opera) che furono tenuti iusigui Pietro Aretino, indi Iacopo Sauso- 
pitture. vino, Pierio Yaleriauo Bolzanio ed 
r^el 1537 tornando Carlo Vtrion- il fratello Francesco; ed il suo cuore 
fante da Tunisi, Paolo HI che de- accostumato alle dolcezze dell'ami- 
siderava di avere un abboccamento cizia^ aveva bisoguo di qualche sol- 
eoo lui , erasi recato a Bologna , e lievo. Reca vasi perciò nel Friuli 
per mezzo di Pietro Aretino , latto presso 11 Signore di Spilinbergo, 
a se chiamare Tiziano, Io mandava che pure era suo amico, e co à luo- 
incontro a Cesare, il quale, sebbene gemente trattene vasi, rapito dal raro 




negare al suo pittore la domanda pittura, compiacevasi di avere Ti^ 
di vedere il |>apa nella sua fermata siano a suo Maestro. Abbandonando 
in Busseto. £ perchè io tale occa- 3|)iliobergo , coufortavasi Tiziano 
sione non aveva il papa avuto tempo eolla speraoza di mantenere coU' il« 
di farsi ritrarre, volle che Tiziano lustre alunna epistolare corrispon- 
di promettesse di andare a Home; danza e di divederla al ritorno della 
lo ch^ esegui ott'anni dopo, recap- bella slacipoeA Ma era di poco giunto 
dovisi con numeroso seguito. Giunto a. Venezia quimdo gli fu recata la 
Vit, degli Anh. tee, T. HI. 59 
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da poebi anni frequentava il suo 
studio^ fu l'ultimo suo amico, (V. 
VcrdiaoUi Qio, Maria) oltre il fi- 

SKo Orazio, che mai non si diparti 
a lui. Marco Vecellio suo cugino 
e segretario, ed il bnciuHo destinato 
da Marco a perpetuare nella bmiglia 
Vecellio il glorioso nome di Tixia- 
DO. Giunto ai 99 anni, conservava 
tuttavia la piaoevoltzca e le men- 
tali facoltà dell'età virile, se non 
che lagnavasi di sensibile indebo- 
limento nelle vista, non però tale 
che gl'impedisse di consacrare una 
parte del giorno coi consueti lavori , 
non per trarpe proQtto, m^ per brne 
dono egli amici, 9 per collocarne 
«00 di divoto argomento presso al 
proprio sepolcro, che tenesse luogo 
di uon meotognera lapide . ed atte- 
atasse la #ua pietà. Nel 1576 mani- 
festossi in Yeneaia il contagio di 
ìOosi perversa natura, che riuscirono 
vani i provvedimenti del governo, 
per ifpipedime i progressi in tutte 
le parti della città. Perciò non tar- 
dava Tiziano ad abbandonare Vene- 
xia col fistio Orazio: e sbarcato a 
Mestre, si affrettava con buone ca* 
Talcatnre di recarsi nel Cadore; me 
giouto a SerravaUe trovò chioso il 
passo; né l'alta stima della sna virth 
fu bastante a vincere il terrore che 
la vicinanza del contagio aveva sparso 
in quegli abitanti. Coatretto * •«*-- 
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La Morte veslita (la ravaUcre con 1« umane lellere e dirigendolo egli 

In sua armatura, figura in piedi: stesso negli sladj pittorici, onde fu 

Etiam ftrochsimos , eie, poi chiamato Marco di Ti siaiyo. Po« 

Il Viaggiatore che dorme a lume chissimi àvvicinaronsi più di lui aU 

di luna in un paesaggio. i'amoro^ precettore, e solò lascia 

Pastorale, dcive si vede sulla riva desiderare nelle sue opere aiquaulo 

di un 6ume un pastore, che cam- piìt di movimento e di espressione, 

mina alla testa del suo armento. Vedendo Tiziano che Orazio non. 

suonando il flauto. aveva figli, ed ormai più nessuno 

La Sacra Famiglia con Santa Ca« restava dei discendenti del frateUo 
ferina e due Angeli, pezzo cono- ' Francesco, affrettava le nozze di 

scinto sotto il nome dello Sposali- Marco con una giovinetta di gentil 

zio di Santa Taterina colla segueote famiglia, onde veder continuala in 

iuscrizioné: Tiiianus KtctUiuS in» un discendente di Aptonìo Vecellio 

Ventar lineavii. suo zio paterno il ramo della iami« 

Sansone arrestato dai Filistei, glia Vecellio, cui esli appartane- 

dopo che Dalila gli aveva tagliato va, ed ebbe il con&rto di vede- 

i capelli. Pezzo senza marca. re nel 1570 le sue speranze da fé- 

VECELLIO (Orazio), figliuolo lice esito coronate nella nascita di 

di Tiziano, nacaue in Venezia nel un (apciullo, cui fu («osto il suo 

1515. Educalo oal padre nella pit- nome, e che fu 1* ultimo in tempo 

tura, ne approfitto in maniera da ma non in merito della pittorica 

poter dipingere nella sala del ma|;- famiglia de* Vecelli. V. Vecellio 

gior Consigho della Repubblica in Tiziano detto Titianello» Ora riloi% 

concorrenza del Tintoretto e di Paolo nando a Marco, altro non mi resta 

Veronese. Avendo accompagnato a a soggiugneie, se non che lavorò 

Boma Tiziano quando v'andò, chia- sempre in Venezia, dove trovanst 

matovi a ritrarre Paolo 111 nel 1546, pressoché tutte le sue non molte 

fece coli il ritratto del celebre suo- opere. Mori nel 1611 iq età di 66 

Datore di viola Battista Siciliano, anni. 

Esegui altrì ritratti in Venezia, . (Cesare e Fabrizio) nac- 

alcuni in Augusta quando vi si recò onero circa il 1530 in Pieve di Ca- 

il padre chiamatovi da Carlo V dorè da Ettore; i quali, poi c^' eh- 

Del 1548 e 1550: ma continuamente bero apprese in patria belle lettere 

occupato come ajuto del padre, la- Sotto Vincenzo Vecellio. ed i priu- 

sciò poche opere di sua invenzio- cipj della pittura da Francesco, pas- 

De; perocché mori di peste in Ve- sarouo a Venezia, e frequentarono 

nezia nel 1576 iusieme al genitore alcun tempo la scuola di Tiziano, 

in età di 61 anni. Fu l'amico di Fabrizio mori assai giovane, poi 

Francesco Sansovino , figliuolo di eh* ebbe dipinti pochi quadri di 

Giacomo Tatti del Sansovino, co* piccole dimensioni, chedavano gran- 

me questi fu uno dei due piii affé- di s^ieranze di lui, uno ót' quali « 

zionati amici di Tiziano. rappresentar te un argomento alle-» 

■ (Marco) nacque in Vene- gort4*o , conservasi nel pubblico 

zia nel 1545, da Tome Tito, figlino- palazzo di Pieve di Odore. Pochis- 

lo di Antonio Vecellio zio di Tizia- simi mI par di Cesare seppero felice- 

no, al anale fu dal padre mandato mente imitare lo stile del maggiore 

in età nneiullesca perchè lo rice- Vecellio. ninno meglio di Cesare 

vesse tra i suoi allievi. Ricevuto in la prospettiva conobbe e l'arcfaitet- 

Jiropria casa, come fosse suo fi^liuo- tnra. onde in quasi tutti i suoi 

o. Tiziano prese cura di lui prò* quadri e ne' dipinti p freKo vede- 

curandogli maestri per istruirlo pel- si introdotto qualche bel pezzo df 
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edificio. Dti« libri altioenti Mn pit* dal paJre« • <fi tfonr.uo ingegao do« 

tura egli pubblicò in Veoezia, dty tato, ai poso in età giofati ile dietro 

ve atabilita aveva la sua dimora, il le omie del piit grande Yecellio. 



. f « 



primo sotto il titolo degli abiti an* e fiao al cinquaut aoni fece opere 

tichi e moderni, F'tntxia 1690. or* degoedel nome suo. come per tacere 

nato di altre cento stampe rappresene di tutt' altri ne 6 testimonianza 

tanti figure d'ambo i sessi d'ogni il vasto quadro d'altare della chiesa 

età e naxtooe; l'altro, ricco ancora pmrocchiale di Lan distante otto 

esso di stampe, tratta delle diverse mi|^lia da Felire, che lo stesto An« 

fogge dei Merletti. Nel duomo dì tomo Canova suppose indubitata- 

Belluno conservasi uii quadro d'ai- niente del maggiore Yecellio finché 

fare della pKi rara bellexia» nel qua* io gif fed leggere in fondo al qua* 

le vedesì il pubblica palauo di quel- dro sempre coperto da caodelliert 

la città, con alcune figure di sao* e da altri arredi: Tiiianuf f^icdlias 

fi« é quella df un di vota signoriU f. 1622. Dopo quest'epoca cominciò 

mente vestito, tngftioccbìato ionanai a cedere alle novità dei Caravag- 

alle medésime. Nella chiesa di S. g^schi, ed al manierismo ed gio« 

Antonia presso Pieve di Cadore, un vane Palma , che avevano invase 

qoaidro di S. Antonio abate lu roez- poco pth poco meno tutte le scuo« 

so a due altrt Santi, la di cui te- le d' Italia. Fortuua temente, ne»- 

età può far prova che Cesare conob- suoa opera d' imporlanta fece Ti- 

he e seppe sollevarsi al bello idea- aianelfo dopo il grande quadro dt 

le. Nel palazzo di Pieve trovasi un Lan, bastante a diirgli luogo tra i 

suo quadro rappresentante rioterno grandrpittorì dalla famiglia Tecellia. 

del palazzo ducale di Vettezia io VECQ (GtOTAirm tE) nacque in 

toerfetta- prospettiva, popolato dr un Dodrecht nel 1626, e fa allievo àk 

infinito numero di persone in diver- Bembraudt e suo cosi fedele imi- 

ae fogge vestite* ed in diverse guise tatore, che i ritratti eseguiti quati- 

atteggiate e mosse, che forse pochi d*era appena uscito dalla sua scuo* 

o verun fiammingo rappresentò mai la, vengono 'facilmente confusi eoo 

un interno piii vero e più animato, quelli del maestra. Non cosi gli mU 

Mori in Venezia nel l6o6. tri fatti in più matura età, dopa 

VECELLIO (TouVAso) figliuolo essere stata a Parigi , di yu tocca 

di Graziano di Cadore, nacque poca meoo robusto e di più laoguida 

dopo il 1570« e fu scolaro ai Marco colorita. Ma non molto operò di 

Veoellio suo cugino. Costui mori quésta seconda maniera , perocché 

giovinetto in putida non lasciando di ritorno io patria visse sempre 

cne un quadro con ntezze figtire iufer miccio fiuo al 1674 « hi cui 

grandi al vero • che conservasi net mori, 

pubblico Palazzo di Pieve di Cadore. VEEN ( Rocco Taiv ) pronipote 

— — (TIZTAIfO) chiamato Tizia- di Qttovenius, nacque circa il 1650. 

nello t era figlio di Marco Vecel- Pòche cose dipinse all' olio in gio* 

lio., del quale abbiamo parlato nel veutù, avenda in appresso preferito 

relativo articolo. Nacque in Ve- di lavorare a guazzo. Ammaestrò 

nezia nel t57Q» e Tiziano, giunto nelParte sua évxt figli, xbe insieme 

ai 95 anni, ebbe il conforto di ve* al padre fecero quadri ài uccelli 

dere in questo fanciullo colui che vivi assai ricercati > particolarmente 

doveva sostenere la gloria pittorica da alcune corti elettorali che ne 

dei Vecellj , comiociaiii da lui negli riempirono le loro gallerie. Si dice 

ultimi anni del quindicesimo secolo, che padre e figli ricusarono costao* 

e continnata da 'Tizianello fin presso temente di uscire dalla volontaria 

alla metà del diciassettesimo. Educato oscurità della privata vita a fittale 
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dei vantaggiosi inriti foro fiitti da con aUrt Santi, cbe sono delle mU 

grandi sìenori, é vissero felicissimi, gliori cose dì Velasco per nobìlià 

VEGLIA (Mabco e Pietro), ve* dì caratteri, correzione di disegno, 

tieziani , pittori che operavano io grandiosità di forme * vivacità d i 

principio del sedicesimo secolo. 8eb« tinte. Nelle molte opere fatte dal 

Lene vedessero tatti i pittori loro 1588 al 1605 in cui morì, fu aju« 

contemporanei scostarsi dalla gret- tato dal suo figlio ed allievo 
tezza dell'antico stile , si attennero ■■■ ( Cristoforo ) , nato circa 

costantemente alle pratiche dell'an* il 1560, che nelle opere fatte da sé 

fica scuola ,. ricusando perfino di cercò invano di uguaeliare il pa- 

colorire all'olio. dre. Per altro nel 1598 fece mi 

VELA ( Cristoforo )^ nacque a bel ritratto dell'arciduca Alberto , 
ItSn nel 1598« e recatosi giovinetto prima che abbandonasse I' arci ve- 
a Cordova, frequentò alcun tempo scovado di Toledo per sposare l'io* 
la scuola di Paolo Cespedes. Pas* fauta Elisabetta, inette vedute di 
seva poi a Madrid sotto Vincenzo altrettante città della Fiandra sii 
Carduco, e fu uno de' migliori aU furono pagate da Filippo ili 20,673 
lievi. Intanto la sua famiglia crasi reali. Dopo tale epoca non è noto 
da lago traslocata in Cordova» onde quali altre opere facesse » e meno 
Cristoforo non tardò e raggtugner- circostanziate notizie si hanno del 
la; ed ebbe subito la commissione fratello di lui 
di fare alcuni onadri per il capi- ■ (llf attia) il quale fu alcun 
tolo delta cattedrale. Questi basta- tempo alla corte di Filippo IH « 
rono a dargli some di valente mae*< quando soggiornava in Valla folid ; 
atro, onde ebbe subito lavori d'im« ove Mattia dipinse t quadri del 
portanza per gli Agostiniani Scalzi, principale altare de' Carmelitani , 
per gli Spedali di sant' Aciscla e rappresenta«ti diverse storie della 
di santa vittoria ec. ec. Pure di Vita di Nostra Signora, 
tante opere onde si ornarono tante VELASQUEZ de SILVA (Gia« 
chiese di Cordova e di altre città * covo ) , non saprei per quale roo- 
poche sonosi fioo ali* età presente tivo dagli scrittori italiani e fran- 
conservate, e queste ancora in gran cesi ch'amato Diegf», nacque iu Si- 
parte guastate dii inespèrti ristau- viglia nel 1599. Fu da pvincipio 
retori. Mori nel 1658 , lascÌMudo allievo del vecchio Herrera , del 
ammaestrato nell' arte il figliuolo quale , non potendone lungamente 
-^— (Don Antonio) nato in Cor- sostenere 1' aspro carattere , abbao* 
dova nel 16^4. I suoi piii rinomati donò la scuola per passare a quella 

Quadri sono due storie delta vita di Francesco Pacheco. Ma il gio- 

i sant' Agostino , che conservansi vaoetto Velascruez non tardò ad ac- 

nel chiostro degli Agostiniani di corgersi che il principale maestro 

Cordova: Morì nel 1676. doveva essere la natura; ed avendo 

VELASCO ( Luigi de ) fioriva t< ovato un {;iovane contadino di 

in Toledo nel 1554 , quando quel belle proporzioni e di dolce fisono- 

capitolo della cattedrale gli commise mia, questo ritrasse e copiò in mille 

diversi grandi quadri, cui, non sa- sviiriate posizioni. Il primo quadro 

prei dire per quale motivo , non pubblicato da Velasquez rappreseu- 

pose mano che nel 1581, dopo es- ta un portatore d' acqua io atto 

sere stato nominato pittore ael ca» di dar da bere ad un gentil fan- 

pitolo. Allora cominciò la stupenda ciullo : celebre quadro, cn'ebbe poi 

tavola dell' Incaroadone , che non il nome di Jguadariit StvUla, Un 

condusse a termine prima del 1584, ingegno penetrante ed ardilo , uo 

unitamente al quadro della Vergine tucco fiero , un vigoroso colorito « 
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e gli ottennero sua figlia iti con- e 

8orte« Possessore deJr unico oggetto li 

de' suoi desidei}; non pone tempo tt 

di metto a soddisfare al caldo desi* g 

derìo che da gran tempo nudrifa fi 

di passare a Madrid per ultimare i 4 

SUOI stadj sui grandi originali rac- ta 

colti nelle reali gallerie della capi- |a 

tale, del Pardo e dell' Eseuriale. di 

Migliora la prima maniera; trova co 

ne' qtwidri di RAfTaello. di Tiziano, go 

di Rubens tali^ attrattive che gli sti 

fatino scordare il Caravaggio « e fa Fi 

il ritratto dal poeta Luigi de Goo« ini 

gora. Poco dopo è nominato pittore ale 

del re, e da quell'ìstaote dobbiamo gri 

risguardare il Velasquez come uno dri 

de più fortunati pittori del mondo, poi 

Alla carica di pnmo pittore Fìlip* Ve 
pò lY aggiueoe altre lucrose cari* 

che, e la chiave d'oro che gli dava Fr 

l'accesso in qualunque ora ai reali aio 

appartamenti. Nel 1628 Rubens giu« los 

goe alla corte di Madrid con carat- qu 

fere diplomatico , e nei nove jnesi lo 

di.so^orno in quella capitale è fes 
l'indivisibile compagno di Yelasques. 

Dal re che teneramente lo amava « to 

ottiene finalmente la liceo ta di ve* la 

dere l'Italia, ed ovuoaue si reca» i sol 

roinislri del re cattolico ed i più on 

illuminati personaggi delle corti th 
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ciica il 1639 « fu scolaro dì Wy« Giacobbe Maltham iolagliatore , 
hants , uno dei più valenti paesisti da Soatmans. 
d'Olanda , il quale senza veruna ri- Giovan Isacco Fontano , storico, 
serva gì' insegnò tutti! segreti deU Olivier Cromwel « il Protettore, 
J'arte* sebbene la consorte gli an« Lorenzo Constero d'Arlcm , gri- 
dasse ogni giorno ripetendo: ** voi mui ariis (jrpograficae inventor, se- 
credete di avere uno scolaro « e condo la pretesa degli Olandesi, 
tra poco sarà vostro maestro >•. La Vk Stella dèi re Maei, di bellis*; 
predizione si avverò, ma Wymants fimo effetto di nolte^ da Pietro de 
non ebbe motivo di pentirsene» per- Molyn. 

ciocché in breve Adriano seppe La Lanterna Magica, dal medes. 

•gCpiiRDsr^ >i suoi paesaggi le fi- La Maga cbe fa ie sue prepara- 

giire che prima gli (aceva Wouwer- sioni , incisione del 1620. 

mans. Gli stessi servigi rese poscia Due Paesaggi rappresentanti un 

Adriano ed altri artisti , finché lume di luna e delle iàbhrtche, con 

tutti ad un tratto abbandonati i pae- viaegiatorì, ed un levar dell'aurora 

si, prese a far quadri di storia , di faccia ai viaggiatori, 

che sé non siunsero alla perfezione Altri doe graziosi paesaggi; uno 

di quelli de paesaggi , ottennero de' quali ha tiel davanti dei pesca- 

Doo pertanto l' universale approva- tori a lume di luna , a dritta un 

lione. Il suo capo lavoro h una^ De« gran fuoco , al quale alcuni viU 

l^izione di Croce fatta per una leggiauti si scaldano. L' altro è un 

delle chiese romane di ' Aroster- levar dell'Aurora , con viaggiatori, 

dam. Mori in patria nella fresca età Le quattro ore del giorno in qoat- 

di 33 anni» . tro separate slampe . rappresentate 

VELILE (GlOVAfflflTAN DE ),nac- in marine e paesaggi. 

?[ae io Leyden circA il I598j, e fu Campagna d'Olanda, ove gli as- 
ralello cugino d' Isa'i'a e zio di sessioni attaccano un carro coperto 
Adriana Fu ancor esso pittore , co* all'ingresso di un bosco. 
me i suoi parenti, ma soltanto T in- . Campagna d' Italia , con fabbri- 
taglio lo re^e famoso. Impiegò nelle che; in mezzo un fiume, sul quale 
sue incisioni la punta ed il bulino, vedesi una gran barca Carica , da 
che a dir vero, producono il più Pietro Molin il g'oi^ane, 
brillante e&tto di chiaroscuro. Egli Veduta del castello di Brusselles, 
lavorava in due diverse maniere to- nel primo piano del quale vedesi 
talmente fra loro opposte: una era un torneo : Stampa rarissima, 
all'acquaforte, esecuzione libera. Seguito c|i 36 paesaggi. che hanno 
e più termiiiata: l'altra a bulino, per titolo: Phjruant Landichap* 
servendosi talvolta della punta sec« pen dnor Jtan van dtr Vddt» 
ca. La {>rima per i paesaggi. Tal- , -— <^ (Isaia), nato in Olanda 
tra per i soggetti finiti. Le sne in- circa il l59D , operava in Harlem 
cisioni sono moltissime; erassomi- nel 1626, ed in Leiden nel 1630. 
gitano per l'effetto a quelle del conte Quasi tutti i suoi quadri rappreseo- 
Gout, avendo eome lui tirato par- tane scontri di soldati a cavallo, 
tito dai lunM naturali ed artificiali, assassini di strada che spogliano i 
Operava ancora nel 1679. viaggiatori, e somiglianti cose. D'or- 

Sogpungo un brt^e indice di aku^ ^b"*frT' ""' *!• P**"»»'"''" 

. iw /.V $tan.pc di ritratti e di t^J "" ' * '««"•»«»?•* '• 

foggtui ttorici: fiSdio •P'*'""'*- *^'**'^ •"" 

GioTMDÌ Tao de Vclde, se iptim —^ (Gccmélho tahdem) naia 

ffcit, ■ a Leideo nel 1610 , Tnggiò assai 
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giovane sul mare per desiderio dì VELI (B£ifED£TTO)« fiereatrao, 

essere presente ad una burrasca, e h v«otaggiosameote cooosciulo per 

ed una baiugtia navale onde po« il vasto quadro rappresentante ì A* 

ter rappresentare questi soggetti con scensioue di {Mostro Signore posto 

maggiore verità. GII Stati d'Olanda all'iogresso d«;l pre^biterìu del duo- 

£ecero equipaggiare per lui una pie- dio di Pislojé. Fioriva in patria nel 

cola freghila , ed ordinarono •! ca* diciassettesimo secolo, 
pjteuu di dirigerla dovuuqne gl-'ìu- VELLANl (Frakcesco), nato io 

dicherebbe \elde; e 1* ammiraglio Modena nel 1688, fu scolaro dello 

Ondare fu sorpreso nel vedere que- Siringa : e se wei$e avuto corre* 

st uomo inoltrarsi dove piii calila zioue di disegno» oom' ebbe buoa 

combattevasi una battaglia navale , colorito» e feconda inveusione, pò* 

esponendosi ai più gravi risebi per trebbe vantaggiosamente sostenere 

tutt'aitra giuria che per quella delle il confronto de' suoi migliori con- 

armi. Nel 1666 disegnò per ordine temporanei della scuola bolognese, 

degli Stati generali la battaglia com- Ot^t-ò molto in patria » dove mori 

battuta presso al porto d' Osteoda nel 1 768. 

ti'a le flotte ioslese ed olandese» cu- . V£LLàN0 da Padova » nato in 
mandate da Moock e da Ruyter, e principio del quindicesimo secolo «. 
ne fu largamente ricompensato, Cbia* udendo, le molta lodi cbe si davano 
mato con grosso stipendio m Lon« a Donatello» il quale era staio cbia- 
dra da Carlo 1, continuò a servire malo a Padova per modellare « 
ancora Giacomo li, e fiice per quella fondere la statua equestre di GaU 
corte moliissimi disegni. Coli mor) tamelata , s' invogliò di apprendere 
nel 1693» lasciando moliissimi ma* la scultura ed acconciossi con io 
ravigliosi disegni ; ma perche non scultore fiorentino » sotto al quale 
si esercitò nel dipingere all'olio cbe consegui di essere buon artista avan- 
io provetta età, le sue pit|ure soiìo ti che il maestro si restituisse a Fi* 
assai lontane dall'eccellenza deidi« lense. E perchè aveva saputo me* 
Slegni. Allorché passò dall'Olanda a ritarsi l'affetto di lui» ebbe in dono 
Londra» lasciava giovinetto ad Am* tutte le masserizie . disegni e mo* 
sterdam su^ tìglio, chiamato ancor delli delle storie» che si avevano a 
esso fare di bronzo intorno al curo dì 
V£LDC (GUGUIXKO) che lo rac- sant'Antonio. Egli dunque lece tutte 
comandato a Ylieger pittore suo queste storie ed altri lavori, che fu* 
amico» onde terminasse di ammae* rono lodati assai ; ma la principal 
strado ne' priucipj della pittura, lode è dovuta a Donatello» che gli 
Dopo breve tempo il giovane Vaudeu aveva somministi*aii e modelli e di- 
Veld non aVeva pih bisogno del segui d'ogui cosa. Ma perchè» par- 
maestro, ed alcune sue manne ve- tito il maestro» non eranvi in quelle 
dute dal re Giacomo li» lo fecero parti artisti eccellenti in bronzo» 
chiamare presso al padre con buona ebbe Vellauo fama grandissima co* 
provvigione. G sotto questo re e me fonditore di metalli, in patria» 
sotto al successore fu continuamente nella Marca Trivigiaaa ed io altre 
adoperato nel dipingei*e le navali vicine provincia. Osservò acutamen* 
battaglie sostenute dalle flotte iu« te Tillustre autore della Storia della 
gjesi: ed i suoi quadri furono col- scultura, che il Vasari parlando di' 
locati ne' reali palazzi. Le marine questo scultore si attenne piuttosto 
fotte in Olanda» o fune in Loudi« allo scrittogli da Padova da persona 
fìer particolai i, eruuu pagate ad ali} parziale del Vellano » che al prò* 
iwczzi, e Guglielmo il giovane tnoiì prio giudizio» segnatamente ove seri* 
«bsai ricco nel 1707. ve: Jra l'altre, ia storia quando fian^ 
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sone, abbracciala la colonna, roinna i^atria onoralo ed afna|^u da lulli 

il Umpio dt* Filiilei , dove si vede fioo aU'etA di 92 anni. ; 

con ordinp venir già i petzi delle V^LLETRI ( Andrea da ) fiori 

rovine, e la morie di ionio popolo» nella prima metà del qualtoidicesi* 

ed inolire la diversità di molle ai* mo secolo. 1d ud suo dipiato che 

iitudini di coloro che muoiono te, cotiservasi come cosa veramente rara 

Altrove però IO proposilo delle stesse nel museo Borgia, in Roma^ Icggesi 

sculture sì esprìme più modestamen* il nome dell'artista e l'anuo 'l%4. 
te : chi non ha di ciò notiùa intera ^-— - ( Lel^o da ) lavorava nel 

pensano eh* elle siano di Donato, e quindicesimo secolo in Perugia , du- 

se non sono atHtriiii reitano tutto ve si conserva una tavola col suo 

giorno ingannati : Ed altrove : per grado , ia cui leggesi : Lellus de 

guanto' si vede ebbe qut%to artefice Feltetro pinsii, 
estremo desiderio di anivare al se* VELTRONI (Stefano) da Monte 

gno di Donatello, ma non vi arrivò. Sanso vi no , fu cugino di Giorgio 

perchè si pose colui tropp' alto in Vasari , ed uno de moltissimi suoi 

un'arte difficilissima. Lo stesso Pom- «uti. Era uomo assai lento , ina 

pouio Gaurìco non ebbe in gran dell' arte osservantissimo , onde il 

concetto il Vellano , scrivendo nel cugino lo adoperò ne' lavori della 

suo libro De Claris Sculptoribus : Vigna di papa Giulio , iu Napoli . 

M Ma ancora (tra i celebri scultori) io Firente , in Bologua, dandogli, 

M avrà nome, o Leonioo, quei tuo ovunque gli accadeva di fìinie , la 

w Bellanejr, discepolo' di Donatello^ diresione delle grottesche. Era an« 

M sebbene inetto artista *•,, cora vivo quanoo il Vasari pubbli* 

Fq il Vellano però buon ar« cava fé Vite dei Pittori ec. 
oliitetto: recossi a Roma l'anno VENANZl (Giovanni o Fran- 

. 1464, ed ebbe da papa Paolo li, Cesco) operava in Pesaro sua patria 

ch'era veneziano, riocarìco di varie circa il 1670. Era stato allievo di 

òpere di scultura e di architettura. Guido Reni, poi del Contarint, Due 

Fece in Perugia una statua di bron* belle storie della vita del titolare 

so più grande del vero dello stesso dipinse a sant'Antonio di Pesaro, e 

papa seduto in abito poi^tificale. si dice che luogo tempo fu alla 

che fu posta fuori della porta del corte di Parma per eseguire quadri 

duomo. Fece inoltre molte meda* da oivallelto rappresentanti fatti mi* 

glie, tra le quali quelle di pa- tologtci. Non è nota l'epoca della 

pa Paolo e de' suoi due segretarj sua morte. 

Antonio Rosello d'Arezzo e Battista VENENTI (Giulio Cesare) nac- 

Platina. Tornato in patria di ^ìà qua in Bologna circa il 1609 , ap« 

vecchio, volendo la signoria di Ve- prese il disegno da Filippo Brizio> 

nesia innalzare una statua equestre allievo di Guido , ed intagliò per 

in bronzo a Bartolommeo Colleoni diletto da diversi autori alcune belle 

da Bergamo , allogò il cavallo ad stampe , tra le quali 
Andrea del Verrocchio, e la figura L'Angelo Custode, da Domenico 

del generale a Vellano. Ciò sapo- Maria^. Canuti, 
tosi da Andrea , che pensava a lui 11 re Mitridate che prende la taz* 

toccasse tutta l' opera» fracassò in- za con il veleno , dal medesimo, 
dispettito tutto il modello giÀ ter- Clorinda ferita, e Tancredi pen- 

minalo del cavallo , e fuggi a Fi* -tilo, con altre figure, dal medèsiniof 
renze. Della qnal cosa prese Velia- La Vergine della Rosa, dal Par- 

no tanto dispiacere, che tacitamente mfgianino. 

Iprnato a Padova , propose di non La Sacra Famiglia che riposa in 

voler lare altre opere, e visse in un villaggio, da ÀDDÌbale Cfaracci. 

' Dh» degli Arch, tee, t. in. >^ 60 



riieie Del L*gO dei Leoni, che eoo- le ^ue storie d 

lervasi nell» chiesa di Mezterata Sauto haoDO 

fuori di Bologna colla sottoscriuo* diligenxa di 

ne : ÌMurentiut P. an. 1370. Caddi ed alla 

— ^ (Iacometto da), direno da quasi sempre 

facobtUo del Fiore, layorava circa che molte co 

il 1472 di piccoli Quadri da staa« palazzo e pei 

za , di miniature ed aocora di ri« nato nel 13P! 

tratti bastantemente ben condotti , Yeoetia nel 
uiide alcuni vennero attribuiti a ■ { Av 

Giovanni da Bruges, o ad Anto* 1^00, ed è i 

liei lo di Messina. vele e vasta 

— ^ ( MAE8TBO GioyAiijTT DA ) chiesa di S 

vivea nel 1227; ma di questo an« no « nella qi 

tirlìissimo* pittore rhe avrebbe pre- pome, 
ceduto l'eia di Cim«bue . non iri- ■ ■ (Cab 
roane che la memoria del nome» e — ( Doi 

la c^rittiu di avere in quell' anno 1415 , ebbe 

operato in Venezia. sina il segret 

•— — (Maestro Paolo da) è il lio, che ques 

più antico pittore di quella ciuà. di Fiandre. Val 

cui si conservino indubitate opere, trovato, dopo 

lu S. Marco vedesi una sua tavola patria . andò 

d'aliare n piìj sparlimeuti con Tim- città della CI 

magine di Cristo morto, e con di- seva a Firen 

Terse Storie del Santo Evangelista rare pon soli 

Marco. Si hanno memorie di que- e morbidezza 

sto artista dal 1555 al 1546, ed è Cora per la I 

r.oto che furono suoi aiuti ne' la- l'arte degli s 

vori dell'accennala tavola genzii della 

^— — ( Iacopo e Giovanni da ) amico Andre 

suoi figliuoli, leggendosi : Mofffjler di que' tempi 

. Pàulus cum Jacopo ci Jonanne pittori di Fu 

fi/iis fedi hoc opux, guadagnarsele 

—7^ ( (Niccolò da ) lavorava in del segreto. 
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l>itaodo dell' iugrato amico . corse egual riuscita la pittura all' olio, a 

ferito a morte , a spii-are nelle sue fresco ed a tempera , e fece pregè* 

breccia. Né avreboesi avuta mai voli quadri di paesaggio. Viveva 

Dotisia deirautore del misfatto, se, nel 1753. 

trovandosi vicino a morte , non lo VENTURINI (Gio. Francesco) 

palesava lo stesso Castagno. nato a Roma circa il 1619, lavorò 

VENEZIANO (Sebastiano). V. mdtto d'intaglio in patria ed in Fi- 
Piombo del. reme. Si vuole che abbia appresa 

VENIER (Pietro) nato io Udine l'urte da Glovan BaUista Gatestruz- 

dopo il 1650, lavorò molto in pa« ti; ed h cosa certa, se non altro , 

Irla alPolio ed a fresco. Tra le ul* che d^i disegni di lui esegui in 

lime è tenuta la migliore la volta boog stile molte stampe. Sono cc- 

della chiesa di 8. Giacomo. lebrì le seguenti tratte da diversi 

VENIX, o VEENIX (Giovanni) roaeslri. . 

figlio di Giovan Battista , che lo La Cattedra di S. Pietro , dal 

educò nell'arte sua di dipingere Bernino. 

animati vivi e morii, superò di Molti soggetti^ da Polidoro di 

lunga mano il padre, perocché sep- Caravaggio , sui disegni del Gale- 

pe cosi al vero rappresentare il struzzi. - • 

pelo di ogni qualità d animale, che Be Fontane di Tivoli , di Fra- 

le sue bestie poste al confronto delle scati ec, che servono di seguito a 

vere, nulla perdono per conto della quelle di Bonoa intagliate dal Falda, 

morbidezza e verità. Anzi fu in tal Festa dì caccia data da .Diatia 

guisa dilìgente, che anche non ve* alle sue Ninfe , dal Domenicbino , 

dendo il capo e le estremità d' un dedicata al cardinal Rospigliosi. Lo 

animale, si conosce dal solo pelo se stesso soggetto fu nell'età nostra in- 

è cane, lepre, coniglio, volpe , o tagliato egregiamebte da BafTaello 

qualsisia altro animale. Ebbe co« Morghen. 

stume d'ornare i suoi quadri coq . — — (Gaspare), ferrarese, nato 

erbe ed attrecci da caccia eseguiti circa la metà del sedicesimo seco- 

é disposti in modo che giovano a lo, viene comunemente creduto il 

dar risalto alle bestie rappresenta- primo maestro di Domenico Mona, 

te. Ebbe stabile dimora in Amster- ma non è nota in patiia, o altrove 

danf, dove coiiservansi.piii che aU veruna sua opera certa 

trovo, pregevoli quadri di questo . ■ (Angelo) di Venezia. Di 

raro pittore di genere ; ed otto bei questo allievo del Balestra nou si 

pezzi vedoosi nella galleria di Dre« conoscono nella sua patr*^ altre 

sda, diversi in quella di (Parigi, ed opere pubbliche , fuor^è il 'palco 

altri in minor numero allroVe. delta chresa di Gesù e Maria , ed 

VENTURI (Giacinto), che ope- alcune pitture delle pareti della 

rava nella prima metà del diciolte- medesima. 

simo secolo, nacque nel territorio VENOSI! ( Marcello ). nato in 
modetiese e fu scolaro in patria di Mantova ne' primi anni del sedice- 
Francesco Stringa. Ebbe molta parte simo secolo, fu prima creato dì Pe- 
ne' lavori di architettura e di pit- rino del Vaga , dal q*iale non ve«* 
tura nella ducal Villa di Rivalla dendosi forse assistito come deside- 
posta ÌD riva al Crostolu a poche rava , accostossi a ÌVlichelangelo B>iu- 
roiglia di distanza da Reggio. Di- narroti che lo provvide de' suoi dtse- 
piuse pure nel palazzo di casa Fo« gui per tavole d'altare e^er qu;tdii 
scanni a PontelungOj ed in qnetlo da stanza. Tali sono due Nunziate 
della famiglia Foscàri alla Malcoo« dipinte per chiese io Roma, il Lim- 
tenla sul hume Brenta. Trattò con ho nel palazzo Colonna, e V Au« 
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patsò e Napoli. Mori durante il poa* 
tìfìcato di Gregorio XIII. 

VERA CABERA de VACA 
(Francesco dì), nato io Calatayud 
circa il 1637 * fu allievo di Giù* 
seppe Marlioez. Ammesso in qua- 
lità di paggio al servigio di doa 
GiovaoDi d' Austria* che aveva ^s« 
aiooe per V arte , fu incoraggiato 
allo studio della medesima. Fece al- 
cuni buoni ritratti io Saragozsa ed 
in Madrid, mentre trovavasi eoo 
don Giovaùni ; ma avendo all' ul- 
timo ottenuto di ritirarsi in patria, 
più d' altra non si occupò che della 
pittura, e condusse, oltre Inolti ri- 
tratti, diversi quadri di storia, tra 
ì quali una Sacra Famiglia per la 
sala capitolare di santa Maria. 

VERACIM ( Agostino ), Go- 
rentino, fu uno di aue' pittori che 
sebbene poco conosciuti per prege» 
voli opere pubbliche, ebbero l'o- 
nore di dare il proprio ritratto alla 
reale Galleria di Firenze. Era stato 
scolaro , e forse alcun tempo ajuto , 
di Sebastiano Ricci. Mor: 1' anno 
1762. 

VERÀLLI ( FrtiBPO ), di Bolo- 
g»ia, allievo dell'Albani, dipinse 
diversi paesaggi in sul fare delle ve- 
dute campestri del maestro, i quali 
,sniio a ragione tenuti in molto pre- 
gio in diverse quadrerie. Operava 
ancora nel 1678» 
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ebbe molle commissioni per parie del Sansoviuo , ed Ireoe^ da Spìlim- 
del daca di Baviera. Nel 1706 au- bergo, trovava alcQa cooforto. Del« 
dò a stabilirsi all' Aja , dove si fece T amicizia di questo raro giovine, 
vantaggiosamente conoscere con al- Allo studio delle lettere volle as- 
cuni auadri di fiori , cbe d' ordina- giugnere quello della pittore , e Ti- 
rio collocava io bellissimi vasi.Ope- siano volle essere il suo maestro , 
rava con grandissima facilità, eil come lo era stato d'Irene. Dipinse 
avrebbe in breve diffusi in ogai egregiamente il paesaggio» che sa- 
parte dell'Olanda i suoi quadri di peva popolare di belle figurine, ed 
genere , se avidamente non fossero io Venezia conservansi tuttavia , co- 
stati comperati , a mano a mano me rarissime cose , alcuni suoi paesi 
che lì andava ultimando, per man- degni dell' ultimo allievo in tem- 
darli in straniere contraoe. Dopo pò del più grande pittore di pae- 
alcuni anni rivedeva Anversa , dove saggio. Al merito pittorico univa 
mori nel 1720. quello della poesia , ed avendo scrìt- 

V£RCELLESI ( Sebastiano ) , te in verso cento novelle morali ìd 
nato in Brg|io circa il 1600, fu sul far di quelle d'Esopo, inventò 
uno de' moltissimi allievi educali ed incise cento paesetti che servono 
in quella citta da Lionello Spada, di fondo ai parlanti animali intro« 
Lasciò alcune pitture in patria cbe dotti ne' suoi apologhi. Tradusse 
ricordauo la maniera del maestro , pure l' Eneide di Virgilio e le me* 
senza averne a grande disianza il tamorfosi d' Ovidio , e di commis- 
merito. Operava ancora nel 1650. sione del Governo corresse ed ab- 

VERCELLI (Fra Pietro da ), belli con gentili figure le Vite dei 
dipingeva in Vercelli circa il 1466, Santi Padri. Compose un poema 
ed in S* Marco si conservò lunga* intitolato VA^mmontt, ed un eie- 
mente e forse si conserva ancora gante poemetto in versi latini per la 
una tavola che attesta il suo limi- morte del suo grande maestro ed 
tato merito tanto per conto del di- amico Tiziano Veccellio. Poi ch'ebbe 
segno che del colorito » onde vuol soddisfatti ai doveri che 1' amicizia 
essere annoveralo fra i triviali ar- imponeva al suo cuore , ri tiravasi 
tisti che nulla giovarono all' incre- dal secolo vestendo V abito regolare 
mento dell' arte. in un convento di Venezia , dove 

VEBDIER ( Francesco ). nato in mori nel 1600. 
Parigi circa il 1650. fu allievo ed VERDOEL ( Adriano) nato ol- 
ajuto di Carlo le Brun,il quale lo tre la Mosa circa il 1620, fu sco- 
mandavaa Roma affinchè terminasse laro di Rembrandt. Non pertanto era 
i suoi studj pittorici sulle aolichiti egli più nobile compositore e piti 
e sui capi lavoro di Bafiàello e dei correttamente disef; ava del mae- 
suoi grandi scolari. Le Brun , tornato stro .* ma allettato dai guadagni del 
che fu a Parisi, gli accordava una commercio dei quadri, ed in parte 
sua nipote in isposa , e gli otteneva ancora distrailo dagli stud) Ietterai*), 
importami commissioni in corte, pochissimo operò di pittura ed assai 
oltre la carica di professore nella meno bene che non avrebbe potuto 
reale accademia. Vivea ancora nel fare. AH' Aja presso il signor Ve- 
1718. srhuriug conservava^ nel 1760 un 

VERDIZZOTTI ( Giotan Ma- bellissimo quadro di Verdoel, rap- 
RIA ) , gentiluomo veneziano nato presentante Gesti Cristo che scaccia 
nel 152$ , si afiezionò a Tiziano i venditori fuori del tempio. Igno- 
nella sua estrema vecchiaja , il qua- riamo l'epoca della sua morte, 
le perduti iq pochi anni le persone VERDURA ( Giovan Stefano), 
pili care, Pietro Aretino, Iacopo genovese « fu scolalo di Domenico 



moélie ed i figli. YERF.LS 

YERDUISEN (Gio. Piimio) na- nacque in i 

to ne' primi anni del Hiciottesìino mandata gi( 

secolo, andò nel 1744 ai servìgi del lo zio Simi 

re Sardo « e lo accompagnò nelle nella pitturi 

sue militari spedizioni. Dipinse le sciare la ^al 

battaglie date dall'augusto suo pa- diverse iing 

drone a Parma ed a Guastalla , e al suo arrii 

fece altri quadri di fatti d* armi . come 'cosa 

che ora si conservano uè' reali pa* che alla rar 

lazzi. Chiamalo ad altre corti di il dnno di t 

Europa , lasciò dovanque belle te* za. Le abbc 

stimooiaute della sua virtii , e se- ritratti poco 

gnatamente io Inghilterra, dove sog- dìpiusere » 

giorno fungo tempo. Del 1860 ri- più che a t 

vidde la Francia , e si stabilì in stf^nnya Con 

Avignone, dove mancò alla gloria alle figure 

delle arti l'anno 1765. ed ogni par 

VBRELST (STMoeiE) nato in An* stremiti ter 

versa circa il 1664. recavasì giovane ligenza. Nel 

a Londra, dove non tardò ad aver cooservans? 

nome di buon pittore di fiori e questa illua 

frutta , vendendo i suoi qiiadri ad tratti. Si cr 

altissimo prezzo. Oltre la freschezza pitale circa 

e V armonia del colorilo , ammira* VERENC 

vasi ne' suoi quadri tanta perfezio- versa circa 

ne di chiaroscuro « che fiiceva pa* rinomati pi 

fere i suoi fiori veri e non imitati, soa. Non e 

Il duca di Bukiogham ed il prin- giugnesse i 

cipe di Condé suoi parziali protei- sum nel mer 

tori lo ridussero , sebbene contro comecché lì 

sua voglia , a fare i furo ritratti. Nelle priva 

Riuscirono somigliantissimi , quan* Bassi e del 

tunque per molti altri rÌ5petti di- non pochi 

fettosi; e ciò bastò perchè venissero morto assai 
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Jiellissimi paesaggi. I^n pure assai lìsci fnQÌ apriva io VaJeuzf un'ac- 

ripoiDatp ntr^iUista jed il suo bipt epidemia di pittura 90U0 il npoie di' 

grafo Garlo ▼ai^Maader ricorda uà santa Barbara , della quale fu il 

quadro in cui 4veva ritratta lui ta «prinao direttore. Le sue migliori 

la sua {amiglia eoo grande veiit^. opere dj Storia sono il Meotorie « 

Non è nota l' epoca della morte di l'elemaco, cbe ora ai trQvaao Del« 

questo maestro* e«aolo è dimostrato raccademia di S. Fernando in Ma*. 

cbe operava ancora nel 1580. drid» ed una Concezione fatta per 

VEBGABA (NiGCOLA. pi), il vec- il convento di S. Francesco di Y^* 
cAio nato circa il 1500« ebbe gran« lenza. Ebbe il y ergerà castigato di* 
diosità di siile, ed un cosi delicato segno e lodevole cplorito , ma le 
gusto di panneggiare, e di scegliere sue figure non hanno né graodezz#« 
ornati convenienti al soggetto che né nobiltà , perchè non si prese 
si crederebbe educato nelfii scuola cura di studiare I' f nlico. Mori ii|> 
romana o fiorentina. AH* esercizio patria nel 1799. 
della {>ittura eggionse quelli della ■ ■ (Ignazio), suo fratello, >g^m* 
scultura e deirarchiteltura, che trai- minò dietro le sue orme , ma pp- 
tò in guisa d' avere in Spagna po« che cose fece di sua inveozionef es- 
cili artisti che lo superassero. Nel sendosi d'ordinario occupato in faHf 
1542 fu nominato pittore e scultore co|ile dei quadri di Giuseppe# o di 
del capitolo della cattedrale, ed in- altro pittore , e talvolta ajutf ndolo 
caricato di dipingere i vetri delle nelle grandi opere, 
fioeslre. Cosi vasto lavoro fu con» YEHUAEGT (Tobia), nato in 
dotto da lui molto avanti » e dopo Anversa nel 1566^ fu unode*buoni 
la sua mo^te accaduta nel' 1574, pittori di paesaggio che fiorirono 
termioatodai due suoi figli ed allievi, nell'età sua. Ciò che nelle sue opere 

I (MiCcQLA il giovane E GlO« formava il principale oggetto del- 

VAfffifl) il primo de'qpali era nato 1* ammirazione dei conoscitori era 

in Toledo nel 1540, l'altro pochi la grandissima estensione che dar 

anni dopo, e furono V uno e 1' al- sapeva ^agli. sfondi. Valevasi di an« 

tro» in sulTesempio del padre, pit- tichi rùinati ediiizj , e di colline, 

tori , scultori ed architetti. Niccola coperte di boschi e di verdure , . o 

ebbe, finché visse, ì» carica, rima- aspre ed incolte, non solo' per ac« 

sta vacante alla morte del padre , crescere vaghezza e varietà al pae* 

di pittore e scultore del capitolo di se, ma principalmente per dividere 

Toledo, e Giovanni operò continua- i piani. Pochi lo uguagliarono nella 

mente nella qualità d'ajuto del fra- scelta degli alberi e nell'armonia 

tcJlo. Il celebre Navarrese el Mudo che dar sapeva alle diverse parti 

essendosi recato a Toledo colla spe* della sua composizione quasi seni* 

ranza di ricuperare la perduta sa- pre di li^ne aperto. Aveva di già 

Iute, preferì a tutte la casa del Ver- nome di valente pittore quando si 

gara, e mori tra le braccia di Nic- invogliò di vedere l' Italia , nella 

cola , nel quale apprezzava egual- quale confessava poi d' avere tro- 

mente le virtii dell ingegno e del vato vedute di paesi e pitture nti- 

cuore. lissime a pittore paesista. Fu in 

-»*- (Giuseppe) nacque in Va- Toscana trattenuto alcun teiApo d» 

lenza nel 1726, 'ed in età dì sette Cosimo 11 per alcune opere a fre- 

anni frequentava la scuola del vec- sco eseguite in alcune delle reali 

chio Évaristo Mugooz. Di vent'anni ville ; ed in Roma si fece ammirare 

faceva i ritratti del duca d'Iluescar, per ìm sua invenzione della torre 

del P. Molina generale dei Fran- di Babilonia, cbe si dice avere poi 

cescqiìi, e di varj vescovi. Di veu- replicata piii volte. 






Dopo dìcìolto mesi d'ajaecu rive- 
dett Augusta, e coli ìuUgliò il ri- 
tratlo delreleUore di Baviera morto 
poc'aoxi e del I elettrice vedova ; que* 
stì ritratti gli otteooero il titolo cf'io* 
tagliatore della corte di Mouaoo. la 
età di 23 anni recoasi a Maohetm e 
Hi fatto professor* di queiraccade- 
mia de disegno, efiMinbro di qu4la 
di Dusseldorf. Dopo eiò volle veder 
Farìgi ad oggetto di acquistare mag- 
giori luini* iotorao all'arte sotto la 
diretione di' Gio. Giorgio Wille. 
Tornato airultimo a Monacò contri* 
boi con molto aelo ai progressi del- 
l'arte in qoella città. Operava an^* 
Cora nel 1790. Fra le molte sue 
stampe ricorderemo le seguenti ; 

Ritratti di A. W.ia«ad«e^di MeU 
chiorre Adamo Weickard. 

Carlo Teodoro, eiettore palatino 
di Bavièra in abito militare con 
belli accessori* 

Due belle teste che caratterisiano 
l'Innocenza e la Purità « per 1' o- 
pera di Lava ter. 

Cinque stampe che servono d'or* 
namento alla tradusioue della Gè* 



conto delle 
l'arte « quan 
e squisitesu 
alcuni anni 
quando fu < 
cuoi bassi r 
tettonici nel 
Colà dimpn 
chesia con i 
gevano a lire 
s'invaghì del 
fosse ormai 
abbandonò 1 
loEsa , ed io 
ciò Bandinel 
disio della |: 
lativo meriti 
Vero è che 
d'incostanaa, 
Irato nell'ett 
pittore com' 
giustificò, io 
soluzione co 
di uccelli 
hanno leg^ 
dini propne 
e verità di 
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